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Df^r Argomenti, delle Prediche 
contenute 





PREDICA XXVI. ói^:>^ctD 
Nella Domcnicaquarta di QuarcficnaJ 

Akijt lefti$ truns Ad Are G alile Jty ^Hod efl Ti^erUditl 
f^^^^y^tur eum mnltitudo magna • lo. ó. 

Prodiggi della Diuina Prouidcnza nel pa- 
fccr le Turbe hanno ad animarci à confi- 
dare in Dio ne' Cafi più difpcrari.' pag. 5* 
PREDICA XXVII. 
Nella Feria feconda doppo la Doincnicaquarcà 

di C^uarcfima. 
RecorJati vero fnnt Difcipult eim , ^«/4 fcr.ifium efi m^H 
Zel US Domustfije comedi t me , lo, 20. 

QuantoDioègcIofo Andante dcirAniina,àItretarit(^. 

; rhuomo n'c diramante trafcuraiOi il t>io'^Ì pagasi 
PREDICA XXVIII. fì-^rh::, 3I 

Nella Feria terza doppo la Domenica quarta 

diQuarefima^o L^ul;.c..w.'i. 

^fcendit hfus in Tcmplum , ^ doceiat, 

ila parola Diuin9qgancovinrc(le(Ta£:prodiggiora,tanh 
to mcn forza hà di prcfcnt.c ocl Chriftiancfimo , per* 
che quanto quefto odia la verità» che ella palefa^ 

^iianiogtad]fcclabugia»chcellaripix^a. pag. 41 

a a PREr 



ÌNDI ce Jk^f^MtNTÌ 

t^wlRpctia quarta d<>rt>o la Do^caicaquarta i 

diQuarcfima. 
Pmerms lefus vtdithominm cxcm À naiiiuiatt • ' 

Io. 9. 




NcUa Feria quinta della Domenica quarte 

diC^uarcfima. 
^r-Eta defunBus cgeféawr fiiks vnuM matris fitdì 

".• :» ' ' Lue. - 7, ' • . 
La mortcmaeflra ddbeo viuere . pae.70 

fREfficA xxxr. * 

Nella Feria feda doppo la Domenici quarta • 

di Quarcfima. 
Dicit et M^t^% Som ems^ t/m mniués fkerdi iam fattiti 

Io. ir, * 

Si deceCbi riogratittidint de'jriòì veifo i Deìbnci > di 
aoefti fcordari perche defoitri> e fi dimodra qual 

lorcedifufFraggioria piùgìoueuolea'mcdemi. xoo 
PREDICA XXXir. 
Mei Sabbato doppo la Docnenica quarta 
diC^arefima^ 
Efffm Lbx JMmidi, cjuifeqHiturm^mm Mhléi m nmhif l 
' fed hM$$^lmen vù^ i * • ' • 

• lo. s. ■ ■ • . 

Maria Vergine nell'cffcr Madre di Dio, cdimmaginc 
' . dcUcdiluiper&ttiouiàriàcQpd^li'cccrnaigce. pis 



L iy i^cj uy VjOOQle 



. \'\^\\^ELLE prediche: "\ 
•;x^^.u';\i'PREDIC A XXXIII. .) 
Nella Domenica quinta di Quarefima . 

Jefus autem ahfcondtt fe , c^T extkU deTemplo, lo, 8. 

Da caftiglii dati da Clirifto agli Hcbrci profanatori 
del Tempio, tra quali il maggiore (ù l'allontanarfì, 
c fuggire da loro, s'argomenta quanto debba pre* 
mercalChriftianoiariuercnzaalleChicfc, cquan- 
tofiaincfcufabile,fc le profana. • pag. 133 

PREDICA XXXIV. 
Nella Feria feconda dopo la Domenica quinta 

diQuarefìma. 

M'tffrunt PrincifeSy ^ Phar/fei Aftniftros, ut affrtzhenderent 
Jefum . Stahat Icfus^ cUmaùat , dtcens : fi quis 

fitit ventai ad me y l^f^at. U 
' Io. 7. i . 

II duello della bontà Diuiaa con la malitia huma-^ 

na. ' 

PREDICA XXXV. 
Nella Feria terza doppo la Domenica quinta 

di C^arefima . . r: ^ 

Dixeruntadeum fratres eius tranfi hinc^ &vade in lud^aml 
Vos afcendite ad diem [eflum hunc , ego autem non 

afcendam , lo,7» * ' ' ♦ 

E più nociuo all'huomo vn cattiuo compagno, che 
ama,chcjl demonio, che odia, ondepiù daqucllOy 
che da quello halTi a fuggire . pag. 1 72 

PREDICA XXXVr. V, 
Nella Feria quarta doppala Domenica quinta 

diC^aicfima. 

Quei 



INDICE DECV ARGOMENTI 
& fecjtmmur me ; lo; IO. : ' >1 

Circa il MiAccoi)cUapredcftioacÌQfac» dobbiamo ea* 

• mìnarccràlarperanza,&iltimofe.: Diotuol tutti* 

falui, ma dobbiamo ( per cffcrio) cooperare col no* 
fìiolibcroaibicrioalla^racia Diuina. ^ Pa£.i|^2 
PREDICA XXXVIL . . n 
: -NcUjiFccia quinta doppo la DpmcuicaiqiiiatAot 

di^aoeilììnai : : 

lue. 7. 

NclFarifaico conuito ilbanchcttopjiìU lauto, c Icfc- 
(tepiu gioconde diCluido fooolapcoitcnza, e le 
coaiponcioni di Maddalena. pae.2i2 
PREDICA. XXXVUI. ' 
Nella ficriafcftar doppo la Domnlicà quuita - ; 

di Quarcfitna . 

ColUgerunt PQntifices^ PhAtifàii Qmciii/éni ^duerfui 

lefum , Io, II. " . " 

Quanto iniqui i giudici) del Mondo» cncncre ia quelli 
. {'auaritia opprioK la giunicia , quantatieQi qucUL 
del Ciclo» incorre io qUctii riòccecflc 000 donai* 
na« pdg.226 

; PREDICA XXXIX.: ' r 

^ Nel Sabbato doppo la Domenica quitta j^ì 
, , di Quarcfuna della B.V. 1 !i 
Sttùt fcrif$um cfi nolJJimer e Ftl ia Sion . Io. 1 2. 

Quali , eqoaoti i dolorìdirMac ia Vergine nella PaQio* 
oedclriglio. . . V pdg-25o 

PRB- 
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' DELLE PREDICHE. '//.l 
PREDICA XXXX. 
r Nella Domenica delle Palme. 1.. :^:' 

Soluftt addfécite miht\ Macth. 2 1. 

Quali fijnole condkioni d'vna vcra^ c degna Con« 
fcfDonc. . I . pag. 26g 

.PREDICA XXXXr.. n 
' ,(^\: Nel giornodiS.Giufcppc^:ri *>o1W5ijpf 

Cum tfjct def^onfata Matcr lefu Maria lofefh^V 

Matth. I. . ? V'*i --r,i 
Le tre prodjggiòfc prcrogatiuc di S. Giufeppc ncireflcr 
Spofo, eMàriro d'vna Vergine, Huomo, e Padre 
di.Dio,Reo, cCorrcdcntore. pag. 2 8S 

. PREDICA XXXXIL;,! 
Nella Feda dell'Annonciationc della B. Vergine. 
Ecce Conctpies , f7* far ics filinm , vocaits nomen eiiu 

Ufum. Luci. ^ 
I rigori Diuini douuti al Mondo per la colpa deU'huo* 
mo, cangiaci in piaceuolezza ed amore per opra di 
Maria Vergine. ^ pag.so^ 

PREDICA XXXXiri. 
Nel giorno del Venerdì Sanco . , 

Taj[io Domini noftri le fu Chrifli . " 

Nella PafHone di Chri(ìo, l'Amore contracamblato 
^ dall'odio, l'Innocenza fatta rea di colpa , la Diuini* 
tà conculcata da viliflime creature. pag. 3 24 
PREDICA XXXXIV. 
Nella Domenica di Pafqua di Rjflurret(ione. 

Nobte exfauefccff , lefum quxritts crHcifixum ^ furrexit i 

non e fi hic. MaiC. 16. \ 

lì - J 
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DOMENICA QVARTA*' • 

DI Q^V CRESIMA. 

^Iftjt lefus trans mare Galilea^ qnod ejt » 
Tiberiadis , fequtbatur eum t ' 
multitudo magna, 

Io. 6. , 




Tudij quanto sà ri- 
uerencedc luddici 
l'offcquio per da- 
re a Principi ho- 
noraci titoli j 
gloriofi encomi; . 
S'adopri , per in- 



pi diMartc contro nemici cfcrciti 
dagli Ettori , c dagli Achilli . LÌ- 
dafì l'honcftà ? Ne viue più plaufi*- 
bilc la memoria nella fpontariea 
mortcdcllacaAa Romana , che ad 
trionfi del Macedone , lafciandò 
di vedere la bellczta della moglie, 
grandirgli , l'adulazione j niuno editile figlie del vinto Dario. XT» 



prcnderàlH da fondamento più ve 
ro di quello , che la liberalità» e 
munificenza ne fominiflra. Si quii 
Trincipem laudare vcUet , nihil iLli 
adeo decorum adfcriberet, quammu- 
fiificcntiami di ffcGrih^onyo . Van- 
tafi la pietà? Sà quella megliocom* 
patire coperta di ruuido Tacco 
d'vn Fra nccfco d'Ani fi , chcvellita 
del dorato m<ìuto diCcfare, e di 
Pompeo . Cclebrafi la fortezza^ 
Più gloriofa fifa vedere nella de- 
lira di Cleopatra prigioniera , che 
l'afpide velcnofos'auicina al feno , 



I 





cum viros viciffetjà miilieribus vincC' 
retur. Stimafi la fede? Rifplendc 
luminofa al pari ncir affumicato 
albergo del Carbonaio AlelTan-j» 
dro , che nel fontuo'o paiaggio ' 
dell'Imperatore Conftantmo. Pre- 
giafila temperanza? Nell'inedie-» • 
d'vn Stillica, che Tempre digiuna, è 
più mirabile , che su le mcnlc d'va ' 
Enrico , che parcamente conuita . 
In fooima tutte le virtù honorete 
nelle corti de grandi eoa vguaie» 
e più auantaggiato decoro anco 
campeggiano nelle cafedcpriuati. 



che nelle lancieimpugaau&ùCiim; otìctCAdolc adattato alloggio | 
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• 1 ' D 0 M fi 'K. 7 C . 
tuguri, dandole hofpitalità le-» 
capanne , fominiftrandole orna- 
mento , ed cfcbcndolc ponapc i fai, 
e biggi , fcnza che nluna di cfTa ri- 
buctaca» ed efclufa ne fia da badi 
tetti. Solala liberalità, e munifi- 
cenza fi ferma tiene sii troni la^ 
fua fede, clic ne poueri habituri, 
non-è pollìbilc faccia foggiorno, ne 
mai ella pichiòad vfci plebei, chie- 
dendo loro ingrelTo le magnanime 
ìmprefe , facendo loro inftaaza_i 
d'alloggio le magnificenze fubli- 
mi . Per la liberalità non fu mai 
porta d'entrata alle cale mefchine, 
fatta si propria d'vn Principe , che 
di tanti lo rende fuperiore , di 
quanti sà elTere benefattore . Sono 
ipotentati quai monti fublimi , e 
quefti riceuendo dalle nubi le-> 
brine , e le ncui fe ne conftitui- 
fcanodepofitarij » acciò disfatte in 
rufcelli, cadano da elfi a tempera- 
re nell'edate la fete decampi, e a 
rendere fertili le valli , e col fuo 
capo inalzato facciano ombra , e 
difendano da raggi del Sole. Non 
fi (lima dal fuddito il Prmcipe, an- 
zi fi difprczza , quando da lui non 
può confeguirn felicità , ne rice- 
uerfi benefìzio . Non miriuo il Cie* 
lo gli Agricoltori d'Egitto, perche 
irrigando il Nilo con le Tue inon- 
dazioni i campi non tengano bifo- 
gnodcUenubi . Ancorché Regina 
degli vccelli l'Aquila, da quefìi Ci 
fugge , e ù odia , mentre crudele 
armata d'artigli è tutu intenta a 
sbranarli: all'incontro qual Padre 
amoroto s'ama , e s'attende da figli 
UacUcì il f ciicaao^ che fi fum^ 



e fi lacera il petto per amore a fo- 
uenire a loro bifogni. In fomma 
fia il Principe quanto fi voglia dì 
virtù dotato, hauerà Tempre con 
effe più , ò meno vguali altre crea- 
ture, oue con la beneficenza egli 
reHa fimile al Creatore. Mio Dio 
Rè de Regi , Signore de Signori . 
Rex Regum , & T)ominus Dominane 
tiuntj tale ben vi rendete per l'au- 
xorità nel dare le leggi all'vniuerfo 
per la maefià d'inaceflSbili fplen- 
dori,che ogni luce ofcura,per l'on- 
nipotenza a cui cenni ogni forza 
fi rende , ma principalmente per la 
fingolare prouidenza ne fouueni- 
mcnci de miferi , eHendo voi quegli 
le cui mani fatte al torno fono si 
tonde, che di quanto vi fia poOo 
in cima, per non poteruifi molto 
più fermare, debba fiibito il tutto 
cadere . Manus ems tornatiles aurea . 
Sii l'alte cime de monti di Tiberia- 
de, qual' ampio teatro alla ma- 
gnificenza del noQro Principe oggi 
fi apre l Ecco va campo fparfo di 
ftcrili aren.cfeminatololo di bron- 
chi, cfpine, kntà frutta, e fcnza 
pafcoli , lenza rufceili , p fonti , da 
ogni foccorlo lontano, refo fecoa- 
.do , pria che gì' infiufli del Cielo 
diano tempo a vitali humori di 
moltiplicare le biade , s'aumenta 
in vninfianteil poco: e vnfcarfiifi" 
mo cibo , qual Temente non alla 
terra gettato, ma nelle mani del 
Redentore conlegnato , diuiene 
abbondanti0imamelfedi sìcopiofe 
vettouaglie , che dopo hauere lau- 
tamente palciuto vn' efercito di- 
giuno i aacouia abbondanza oc 

rimaa^ 
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'rimangano gli auan2i: lafcarfczza 
di cinque pani d'orzo , c due pefci, 
acta più lodo a buzzicare, che a 
rintuzzare la fame , appena fodcn- 
tamcnto proprio d'vnlbloy:angia(ì 
in conuico si lauco, chea lacollare 
cinque migliaia d'aBamjic pcrfo- 
ne, copioiamence foucrchia , Ben 
con ragione è meritcuolulimo Id- 
dio di chiudere rn fc dello ogni be- 
ne, perche niuno per fc foio ncj 
vuole -f ma cucci vrufruccuarij li 
rende all'humana indigenza.. , 
Ammirino dunque (Umane i pro- 
diggi della Diurna prouidenza^ 
Tuperiofi ad ogni noUra alpectaci- 
ua 9 e coli' efempio delle curb^ 
Euangelichc di confidare in efla il 
prendacuore , quando altra guida 
nelle fueazzioni non prcfìgendofì, 
che Dio, crà l'impotenze mondane 
crperimencanfi ccceiU de foccoriì 
del Cielo; e quelli Hanoi punti del 
prelence diicorfo ; e Te forl'e la vi^ta 
delle turbe conuitanci ,a noipure 
eccita ile desio di conuicare, conui< 
cifìallieiae, eciafcuno la Tua parte 
Vi ponga, 10 il pane fìmboleggiato 
nella parola di Dio, v'oi i pelei, che 
per elicre mucr fono del filenzo 
figura r 

Ne piJi difpcrali fuccciS del 
mondo viua rpcranzolb diprodig- 
giof} blcui a luoi aflannt, chi poita 
ogni (ua confidenza incielo, da^ 
quello attende a luoi mali riltoro; 
con ragione di verde amanio velie 
la fperanza , e ancorché inceppata 
ne piedi, accinta nelle manijfqua- 
]ida nel volto, con la chioma er- 
xaatc bea moUti, che già di lei 



E S t M nf. ^ 
fpcdita c la vita; e quaff cometa 
infaulìa additi vicino il funerale, 
eia tomba , nondimeno riuoiti gli 
occhi al Cielo fcorge articuratoil 
diipcraco fuocafo, patrocinata la 
perduta Tua caufa, onde folo in.» 
Dio fpcrando fpira, fpirando fpera. 
Godete mendichi abbandonati,de- 
relicci , opprellì , non hà di voi il 
mondo più infelici, ne il Paradifo 
di voi più fortunati : è per voria- 
feconda , tlerilcfenza frutti,renza 
prouigione la terra, abbonda frut« 
tiferò d'ogni bene, pronto a voUri 
prouedimenci il Cielo : per voi fono 
afciuce le pozzanghere di quella.» 
vaile fangol'a , di là sù da quei 
fonti perenni fcaturilcano torrenti 
di grazie per rcfrigcrarui^ Alle-» 
porte del mondo vie colto l'ingref- 
load ogni conlolazione; rauiuatc 
confidatile voHre fperanzeinquel 
pictofiilimo Padre d'infinite mife- 
ncordie, e vedrete Tpalancato nel 
Cielo vn teatro alla Diuina proui- 
denza,per farui pompa delle fue-» 
prodezze , e (e a Dio lolo la magni- 
ficenza propriamente conuiene-»/ 
mentre di qucfta dille Arillocele; Et 
KtrtHS magni t Udini s fumptuum affeSim 
ua fC infcgnò l'Angelico ; yirtHsftf 
Qirtn magnorim , ^«<e pertinet ad vir- 
tutetn Diuinuntf c fu (cntimencadì 
quciiaggio, non poccrc competere 
a creatura , elTendo cucco il creaco 
actamo picciolillimo : ?<rmf 
poteQ efkmagnus m par ho; compare 
colà sù queiTvnico, e gran Signore 
tirandoti dietro di liberali Mo- 
narchi turba mendica, onde fatta 
puisza gridi il Profeta banditore: 
A % 1>atc 
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Date magnifìcentiam Dea noflro . 

Fà vn qucfito Tomafo d'Aqui- 
no , fc l'Auocato , c il Medico fia- 
no Tempre tenuti, quegli a diffcn- 
dere del poucro ingiù (lamente op- 
preiTo fenza (lipendio la caufa , c 
quedia prendere dello fteffo, men- 
tre giace infcrmo/enza mercede la 
cura : ytrum ^duocatus , & Medi' 
eus teneantur femper caufam pJtupe- 
rum patrocimri . Rifoluc vniucr- 
falmentedi nò, obligandoli folo» 
quando tolta a qucfto d'ogni fuf- 
fidio la fpcme , rimane affatto pri- 
uo di foccorfo . ^oi panperum caufa, 
aliter fubueniri non poffunt , tenentur 
aduocati , & medici eorum caufas 
fufcipere , & illis patrocinavi , ftcut 
tenentur , neceffttatem patienti auxi- 
lium impendere. Qlujiì titolo di Chrì- 
fio più proprio, che d'auocatodi 
continuo pronto a protcgere le no- 
ftre caufcjauanti al tribunaledell' 
Eterno Padre ? ^duocatum habemus 
apud Tatrem lefum Chri(lum , diffe_^ 
Paolo A popolo j ed'auocare in fa- 
vore de poueri maggiormeiite ù 
pregia : Tibi derelif^ns efi paitper, or- 
phano tu eris adiutor-. ne meno con* 
ueniente gli è il nome di Medico, 
fcefo per tal* effetto dal Cielo : Ma- 
gnus de Calo dcfundit Medicus , quia 
magiius in terra tacebat a^otus, 2iUi(2. 
Sant' Agodmo . Quelli vuole alla 
fua cura queftu Medico , eli rifa- 
na,che ha diipcracoil mondo; di 
coloro prende la caufa quelì'auo- 
cato, e gii protegge ,che fìrifiviU- 
no , e abbandonano dagli huo* 
mini . 

Cosi foUc facile con riferire le^ 



memorie addure le ftcffe perfoné 
che derelitte d'aiuti mondani ef- 
perimentarono la fìngolare tutela, 
della Diuina prouidenza : condu- 
rebbonfi da Sant' Agodino quei 
comenfali delle noEze di Cana Ga- 
lilea proueduti d'ottimo vino , 
quando per fpegnere la fete, altro 
non hanno , che l'acque frefche-* 
d'vn fonte: introdurebbc lo ftelfo 
Affricano Dottore vn Mosè nell*' 
arfure d'inruocate arene foccorfo 
coll'acquc,quando vna pietra per- 
cuote , si deU'humido nemica , che^ 
fc fi tocca quali interrogata rirpon-- 
de , che nell'interno il fuoco rifer- 
ua : Sic Deus confueuit fuis opitulari, 
vt quando deficit bumanum confilium , 
ibi adfit Diuinum adiutorium : rap- 
prefentarebbe San Bafilio la Cana- 
nea, efa udita, quando fi raofira^ 
Dio ineforabile alledimande, re- 
nitente all'incercelfioni : Cum vndi- 
que videretur mulier difperata , tunc 
efi eius filiafanata : intrometterebbe 
Vgone Cardinale il cieco di Gieri- 
co illuminato, mentre col fango 
maggiormente gli occhi tegliofcu- 
rano:^? Jcias,qUodvbi abcjl humana 
ratiOfibi adefl Diuiu4 niiferatio : accn* 
naiebbe Griloltoino vn Pietro li- 
berato dalle carceri , quando ra« 
doppiati i legami , rinforzate 
guardie , moltiplicati i cultodi » 
i«mbraua il fuggire imponibile» 
Ita Deus di/pofuit , vt certo liqueret 
non humano maleficio ; [ed admtranda 
Dei vtrture ,traèiume[[e : aditareb- 
bc io UlUo boccadoro Daniele, 
le CUI fortune nella corte del Rè 
Babilonelc perirono cHinte dali^ 

inui- 
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inuìdia degli emoli, dagli odìj de 
filiali ) c furono dcftinatc ad ciTcrc 
fcpoltc nelle fauci d'affamati Leo- 
ni » quando chiufcqueric dalla Di- 
uinaprouidenza cangiòQì in riue- 
rente oflequto la bel) lale ferocia : 
Deus meus mtfit »/ingdum fuum , & 
concluftt ora Leorwm , & non nocue- 
rtmt mihi i c fc per fci giorni (ìando 
nel longo digiuno doueuaadogni 
modo perire l'innocente condan- 
nato ; con tutela tanto di Dio 
propria , quanto più prodiggiofa 
fu egli pafciuio col pranfo appa- 
recchiato a mietitori , che da Ha- 
bacuc portato per vn capello nell' 
aria a volo dalla Giudea fino in^ 
Babilonia impenfatamentcgli ven- 
ne : Ita confueuit ^iuina prouidentia 
occurrere , qu*ndo homines nullum 
auxilium expdicnt , tutte Diuimm^ 
fuum aditttorium declaret : farebbe 
Grifologo comparire Lazaro , non 
rifanaco infermo all'inOanze delle 
fupplicanti forellej ne richiamato 
dalla bara alla vita fubito morto , 
ma bensì tratto dalla tomba alla_f 
luce già quatriduano , equafi fra- 
cido,obligata,direi,a Tuo loccorfo 
l'auocaria celefle, quando è dagli 
huomini non che dirperato , ma 
del tutto (cordaio ; ytdctisy quemad- 
modum locum dat morti t corruptioni 
eccepcrmittit , licetitiatndut fepulcro, 
tiegat nil putredini , tiil fetori , atque 
Vt tartarus rapiat , trahat, habeat , 
admtttit , atque agit , vtbumanafpcs 
tota pereat, & tota vis humaua de/' 
perationis accedat , quandoque , quod 
fa^ìtirus esiyhttmanum tion fit , fcd'Di- 
uinum , Eairarcbbcco lenza aijpc^ 
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tare, chi l'intrometta, vn Giona l 
tolto dalle tempcQc, e pofto faluo 
sìi'l lido, quando precipitato da_» 
mannari, già (ommerfo nell'onde, 
ingoiato dalla Balena , con antici- 
pato fepolcro è coft retto , ancor vi- 
uo, piangerti per morto : vna Su* 
Tanna, non folo riferuata in vita^ 
maconragrata apofteri per ritrat- 
to d'houeiU in quel punto Hcffo, 
chela Tua innocenza morire doue- 
uainfanguinata , e vituperata trà 
faflì : vna Serofoniffa , che vuota- 
te al pari le vene di fangue, le caffè 
dimonete, e il cuore d'human 
fperanza ,fìi da quello Medico im- 
prouifamente guarita : vn'Elia^ 
che quando trà le penurie d'are- 
nofi delcrti pattcggiaua per ren* 
derfiagli vltimi alialti d'infoffribì- 
le fame , con viuandc inuiategli 
dal Cielo riceucmiracoloiì rmfor- 
si : gli ApoRoli confolati trà le^ 
temperie di borafcofo mare , di fe- 
rena bonaccia , quando erano dif- 
peratc del tutto l'arti della mari- 
na refca . 

Cento,, e mille s'afTollarebbero 
con gli accennati , fé non ro'aue- 
dcUìi cflere quella mifchia de clien- 
ti sì confula , più tollo pompa.» 
d'ollcncazionc , che motiuo di 
Iproncpcr eccitare a viua, e ferma 
conhdcn^a negli aiuti Diuini quei 
codardi , che pcrfi d'animo con i 
Difccpoli d'ogffi: Quii ifios pQterit 
hicfaturare panibus tu /olitHdme , al 
primo tracollo dcil'humane vicen- 
de Uimanfi centro delie iciagure, 
calamita dell' aucrfiti » chiaman- 
doiìmai'aiiortatidalmoadp , dif- 
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graziati dal Ciclo , iafciaci dagli 
huomini|CCon vaneggiamenti da 
fciocchi prerupponciidofi abban- 
donati dallo Hello Dio, come che 
non babbi capitale da mantenere 
chiloferuc ; fia vn Padrcdi fami- 
glia , che non paga gli operarij;^ 
vn Prencipe fallito : onde l'afcri- 
uerfi alla Tua milizia fìa vn milita- 
re fenza foldo > vnafEatticare fenza 
guadagno : l'andare feco vn per- 
derff tra deferti > e incolte forelk , 
vn viucrc da Romito, vn pafccrfi 
d'herbefeluaggie, edi locufìe , vn 
penare ifmagrito di fame. Per con- 
fondere sì indegna fiacchezza par- 
]i vna fola, quale non sò, fé chiami 
difprcggiata amante, trauagliata 
Ter ua ,6 adolorata Madre .Agate 
queOa ,a cur col legitimo pat to 
* d'ifac figlio di Sara vera moglie 
d'Abram celiarono le primiere-» 
fortune , che fondate in Ifmaele^ 
prole baOarda non poteuano effe- 
re dureuoli:. Ingelofita la Padro- 
na degli amori del marito con la_> 
ferua , la volle fuori di cafa: Eijcc 
tmctlUm f&fìUum eius . E aflccon- 
dò il fuo intento l'efprello coman* 
do Diuino : Ohferuaf ^uoddixerit 
tibiSara. Licenziò Abram inuo- 
loniariamenic crudele Agar , c il 
£glio, altro non dandogli per Ili- 
pendio, che vn pocodi pane, e vn 
vtre d'acqua , Imparino coloro^ 
chcpcrfodisfarc a voglie indegne, 
con notabile difpendio , lafciano 
penare d» fame le proprie famiglie 
per gettare a lufli delle Meretrici. 
Tramortita la sfortunata Donna , 
non fapcua dalle foglie di quella 



cafajincui nateicrcfciute , cftintCy 
e fcpoltc vedeua le Tue fpcranze, 
togliere il piede ; pure vbbedcndo 
a voleri Diuini , poflo in tcrta.» 
l'vtre d'acqua , (otto l'afcclla il pa- 
ne , ftcfa all'amato Bambino per 
guida ladcftra tremante, fi partì 
marinarncfe , girò dolente quelle 
forefte,confura alparinepcnfieri , 
e ne palli , mancògli il pane, fini 
l'acqua, fattogli contrario il Cielo 
fereno, quando piouofo , radere* 
narepoteua il fuo duolo; fuene-» 
famelico il figlio , agonizò fitibon- 
do ; non badanti della fronte i fu- 
dori, col fangue tratto dalie vene 
haucrebbc volentieri l'afflitta gc*». 
nitrice rauiuato il moribondo 
figlio, e (olo s'aftcnnc per tema, 
che l'anticipata fua morte non la 
loglicOc , ma bensiia proiongalle 
pili pcnofa a chi da lei riceuuta la 
vita, anco il mantenimento ncfpc» 
raua, Difperata dunque di foccor^ 
fo collocò l'agonigantc Tuo bene 
fotto annofa quercia , e lontana- 
tali per non dieresi da vicino elpo- 
Ha a funelli. fofpirt dell' amato 
figlio, con a ma ri linghiozziracoa- 
taua al Cielo le fue dolorofe an- 
golcic . 'Hon vidcbo morientem filium. 
Vdirte,a(coltanti,accidcnte più la- 
grimoiò ì llato più mù'crabile ? cafo 
più difperato f Ifmaeie agoniza , e 

muore,non hàrimedioil luomalcr - 
Confolati, fconfolatiifima Donna, 
ti ha lafciata il mondo ,ti hanno 
abbandonata gli h uomini , non hà 
frutti , herbe , ne huraori la terra , 
per darti foftcgno: dalla Diuina-* 
proutdcnza è Aabilico il foccorfo 

eoa 
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gon liete hòOelle , con giocondi 
difpacci , inppennatci'ali Angelico 
Ambafciatore veloce ne viene a 
volo , vn fonte adita, il moribondo 
Ifmaello rauiua,e con predire del 
figlio le fu tu re grandezze , l'afflit - 
ta Madre coniala : Surge^toUe pue - 
fitm , & tene mamm illius , quia in 
gentem magnam fnciam cum . .Nel 
profondo de voltri mittcn mi per- 

• do inamorato mio Dio. Cerche tan - 
to tardare a foccorcre chi invoifo * 
lo hà pofta de Tuoi aiutila Tpeme ? 
tanto più auertendocil'Abuienic , 
come, non per altro Abram gii 
diede vn mantenimento si (cario, 
che per jieceflìtare in vn certomo- 
jdo Sua Diurna Maelta a quanto 

i ^rima foccorerla . Sluanto autem 
t^hrabam anelila , quam in exiinm 
deflinauit, pauciora dedit, tanto fidci 
ardorcm maiorem exprimit , nec ten- 
tauìt Deum , fcd fidem maximam iru 
Veohabuit: Perche dunque nou foc- 
Xorcrc il figlio,quando giàlangui- 
iia nelle braccia della Madre ? La- 
fciamo tempo al riuenired'Kraacl- 
lo; e in tanto con la diffidenza di 
• iDucfta fcrua codarda vniamo le-» 
ferme fpcranzc d'vnagloriofiflima 
Broina , d'animo di gran longa fu- 
pcrioreàl fello feminiie,cd è lagc- 
jierofaGiudith, ie cui honorate^ 
memorie faranno in lutti i fccoli 
argomenti alla fama de fuoi ap- 

- plaufi, c in rimproucro a codardi 
della poca contideuza , che hanno 
in Dio . Ramentatc, Scritturici, 
Vimmincnti ruinc della Città di 
Betulia , cinta da ftrctto alTcdio 
(Uil'iahuiuaAO Olofc^ae «iofolca* 



lito per le paffate vittorie'; guai 
torrente, che tanto più mtumidito 
freme , oue trguacpporfi argini al 
iuo corfo, inondando dall'alpi vi - 
cine con valtoelercito ic contro il 
popolo di Dio de Tuoi orgogli i 
sforzi più grandi , ondeguei miferi 



Cittaaini vedendo fotto Je formi* 
dabiii inlcgnc dell'acampa to nemi- 
co arrolatea (uoicccidij la temeri- 
tà , la Itrage , e Ja morte , congiu» 
rata col ferro guerriero la fame 
per le vettouaglic impeditc,la fetc» 
pcrsli acquedoti tagliati, a fare_i 



pcrgliacquedoti tagliati, a fa re-ji 
iccmpio de mtlcri habitanti , dif- 



peratoogni humanofoccorio flabi- 
iironola reta . Tanto è conchiufo 
dunque da capi , e goucrnanti dell' 



■aiicdiata piazza di renderli a dit- 
erezione nelle mani del vincitore 
irranno ; Si autem tranfj^is quinque 
diebits non venerit adiutorium , facie* 
mushétcverba ,/jUie loculi eflis . Ciò*; 
que giorni fono prcfcritti di termi-' 
ne,perriroluerc,che s'habbi a fare 
Mentre confultate voi , ò Capitani 
Ebrei i meno pregiudiziali partiti'i 
racontarò io a miei Vditori il fac- 
to di NiimaPompilio fecondo Rè 
de Romani . Staua ^uefti vn di in 
atto d'offerire certe vittime , quan- 
do tutto anelante , fparfo di poi- 
juere il capo, molle di fudoreia-i 
fronte a lui fcn venne vn mclTo, che 
a fatica articolando le voci grida- 
ua armi armi, ò Rè; già l'inimico 
s'appreHaa tutta briglia,controdi 
VOI li porta, già v'inucllifoe da^ 
fianchi: armi armi, ò Numa ; su» 
cui forridendo rilpofe : £ che farà 
mai i Se i'iaia)ico a miei danni 

* »'auan- 
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s'auanza: Et ego facrifìco : Come 
a dire : Siano pure gagliardi , 
difpcttofigliaflaili, che qucft' Al- 
tare m'aprcRa infupcrabili ripari . 
j^rmati di ferro, e fuoco, contro di 
me s'auentino , che i fuochi dcftati 
al Sacrifizio, e la fcure infangui- 
nata in qucfìc vittime mifcruiran- 
nodi ficurofchermo. La pietà con 
che i Dei nuerilco , ed oflcruo,nc 
cafi più difperatidel mondo prouc- 
derammi dalCielod'impenratifoc- 
corfi; ego facrifìco: Ritornia- 
ino al configlio di guerra in Betu- 
lia, ouedalla prudenza humana 
di quei Viziali fi diffida , come-r 
dmpoi&bilc il rimedio. E dunque» 
ò Capitani, naturalmente diipera- 
to il cafo ? Adcflo c gionto il vero 
-tempo, chele fuc proue miracolo- 
fc efcrciti la prouidcnza Diurna. 
-Muniu pertanto di pietà, e confi- 
denza 10 Dio entra nel configlio 
(tato a dare il Tuo voto voa Don- 
na, di cui aliai meglio fi direbbe 
ciò, che di iTc Tacito d'Agrippina: 
O fxmina ingens anitfti , munia Duvis 
jfer eos dies tnditcit . E fé delia con- 
dizione Donnefca è proprio il dif* 
pera re : Mulier,es(]UJmviros magis 
difperantes effe, diffe Ariftotelc, reta 
coHei (opra tutti gli huomini fpe- 
ranzofa rinfaccia la codardia de 
timidi, la diffidenza dcpufilJani- 
mi , che piti (prouini di fede , che 
scancanti di forze, più tentando 
Dioiche pattegiandocon glihuo- 
mini vogliono prcl'criucrc termine, 
c ailegnarc limiti alle prouiHc del- 
iaDiuina mifcncordia: Etquiefiis 
VQs , qui tctttatìj 'Demi OuUc clU 



fola fi fc il cuore di tutto il popolo 
incodardito ; inerme pafsò per 
mezzo alle truppe armate ; ineC- 
perta giouine dclufe con Órata- 
gemmi più celefti , che militari 
l'aOute tramedi pratico Capitano, 
e inuecchiato nell'armi ; Donna 
imbelle vinfe vn campo di folda- 
tefca fiorita, di virtù veterana, e 
prouata ; fenz' altra compagnia , 
che d' vna vii fante fè te(U ad vn* 
cfercito di cento venti milla pedo- 
ni,c ventiducmilla cauallij difcm- 
biante placido , d'incomparabile 
bellezza atterrò la fierezza , e il 
rigore de foldati ^ e in tal modo 
vna Donna debole, fiacca , gioui- 
ne , fola , bella , ornata , fconfiile 
vn numcrofocfcrcito di combatten- 
ti , torui nella ftonte,rpaucn:o<i 
negli occhi, co^^rti d'acclaiforbi- 
ti > di ferri taglienti, di piatire^ 
temprate, di Ipctfe, e radoppiate 
maglie, liberò la patria dall'immi*, 
nente pericolo , e ritornò con l'hor- 
riclo tcichio dell' infelice Oloferne 
in mano , vùtoriofa , e trionfante ; 
dando campo a Cittadini attoniti, 
che con laudi, & encomi) inalzino 
ii valore del iuo braccio feminile, 
a cui cederanno lu eterno la pal- 
ma i maggiori Campioni della 
terra ,e celebrino i miracoiofifuc- 
cedì della Diuina prouidcnza, tan-> 
topiù pronu , quanto più il mon* 
dodifpera: Cum palmifcra eafiitét». 
te, lafciò fcritto Sant' Agoftino . 
Judith ad cines folicite fefimat, iam 
1 ccipit attonita ciuttas tantA viQri- 
tis reditus triumphales , iam luQus 
f9tiHtrtijw in^iim . É ^ui facca- 
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Wpaffo dal configlio degli af- 
fcdiati a quello degli affcdianti ; 
quando arrabbiato Oloferne dal 
vedere , che vna picciola Betulia 
tanto tempo la dura Ile fenza ca- 
pitolare la refa, ò patteggiare con- 
dizioni , benché folle tanto alle^ 
"•rette : Ita vt non cQet nitro, cimta' 

• 4em , vnde fatiarentur , vel vna die , 
é^uouiam ad menfwram dalfjtur papuln 
aqua tfuotidie : Achiorre Capitano 
brauo, incanutito fotto gli elmi , 
egli acciai , che lafapcua tutta, 
alTegnòne la ragione vera , cosi di- 
cendo : Sire terrore della terra, 
conaaidatore del mondo, braccio 
di Marte, e fulmine di Gioue, non 
vi Hupite vn fol punto, che la duri 

pianto contro l'aflcdio Iti Città bio- 
tata dal noftro cferciio : llu^iirc fi 
douercbbe della refa, oue quefta 
gli fuccedefle : con que/lo popolo , 
<hi la prefe. Tempre la perfw . £ 
vna Città munita da Dio, vn po- 
polo da Dio difcfo j e chi hà Dio 
dalla Tua non teme vn mondo di 
gente, perche qucfta non vale per 
mezzo vn Dio . Il Cielo gli fcruc 
di feudo; a ferirlo non vagliano ie 
punte de noftri ftrali , c il fiio del- 
le noftrcfpade. Ma mi dirai , che 
pcnurianom ogni cola: la fame, 
la fece, per noi guerreggiano ; l'in- 
teriora arfe, e i ventri digiuni fono 
le mine, che a fauorc noltro ifcop- 
piano. Ma non c COSI, c'ingannia- 
mo tutti d'accordo. £ lautamente 
prouiHo colui, a chi la prouideaza 
d'vnDio ferue di dcfpcnfierc: Ter 
annos tjuadraginta annmam de Càcio 

ifonfecMtt Jnnt ; ybicunqu^ in^fclfi 
'\ Tom. Il, tt , 



funt fincareu , & fj^itta , & tìfpfae 
fcuto t& gladio , Deus eorum prrrnatiit 
fro cis , & vicit . Già fi e rimelTo 
Ifmaello , e Agar è tutta lieta per 
il prodiggiofò (ucceflo.Rcfla folo, 
che l'Affricano Dottore renda la 
ragione dcll'hauere tardato Iddio. 
Pria dall' bora non tenne la Don- 
na; per difperato ilcafo; tentò per 
ristorarlo ogni mezzo polfibile^ , 
andòqual cerna fiiibonda cercati- 
doconvgualeanfieta,doue troupi» ; 
re potefTe lo fcaiurire d'vn fonte, 
fopra ogni balza montò, dentro 
ogni la ftra cercò , ogni pietra vol- 
tò , fe per forte in alcun lato fco- 
prilTequalchcftiJlad'humorc; ma 
tu Ito era arficcio,areoa, tuffo, po- 
mice , fcccaggine mera y confidò 
ftiilare dalle poppe qualche goccia 
di latte , sfoi;zòlIi ipremcrc dali». 
'Tre qualche pocod'humido: tutc%^. 
riufcigli in vano: fra tanto iifaiW^ 
ciullofueniua , e a guifa di cener^f 
fiore fcolorendofi a poco a poc©i^ 
daua gli vltimL eratti: sù'l volto 
impallidito già compariua \<ì j 
f(]uallore delia mone , onde diC- 
pc.ata affatto (limò fcnza rimo-' ^ 
dio il male . O donna di poco cuor 
re, perche diffidi f Se il tu ito man-, 
ca,non viene meno iddio ; anzi 
adeffo, chedaogiii altro lalcia^a 
fei,a lui appartiene il fufiraggartij'' 
Ji^n efl 'Deus aiixilium opinHans^m^ 
vfque timc , qnanio nempc aridum 
vtrem ficca vhcnx mulier experta 
eji, vt, vbi deefl homo , tbi D^Hsàdfit , 
me vllum fert auxtitian , nifsvbt hn» 
mana defunt admimcula . Sà Dio, 
Canio più opera re , quanto noi me* 
& . nq 
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no immaginare , e, fé iarda la gra- 
zia , viene a ftaggionarla maggio- 
re , foccorendo con modi unto più 
prodiggiofi, quanto che daU'hu- 
m^na intendenza impcnfati. 

Non rincrcfca ritornare vn paf- 
/oadictro nel fatto dell'affediata , 
e difefa Betulia. Vii mirabile à vero 
il fucccffo effettuato per opra 
d'vna Donna , e Donna tale , gio- 
vine , c bella ; ammiro bensì i pro- 
diggi della Diurna prouidcrnzi ; 
non poffo però di meno , che non 
accufi la temerità di Giudith, ncll' 
accingerfi a imprcfa tanto difcon- 
ucniente al fuofìato. Sarebbe ve- 
ro, Te altra guida haueffeella fc- 
guita in quel camino , che Dio: 
Judith vero , orans Dominum , tranfmt 
ferportas, ipfa& »Abraeius: E con 
tal fcortacudodì intatta la Tuaca^ 
fìità , nella liberta dell' infolenza 
militare fi mantenne pura , e illi- 
bata nel conforzio d'vn barbaro 
"caldo del vino, e della concupi- 
fcenza . Ed eccoci intromeUi al fc 
condo punto, come a chi nelle fuc 
azzioni altra guida non fi pretìg. 
gc,cheDio ,trà l'impotenze mon- 
dane efperimenta eccelTi degli aiuti 
.tlcl Cielo . Tra palli più mifteriofi, 
•ikhe nella lezzionc della facra Scrit- 
tura nctroui, è quello dell'Efodo 
*àl trcntcfimo terzo. Staua Mosè 
/^conuerlando con Dio alla dome- 
l^ica, trattandofi d'imporuntiiTimi 
SafCari , intorno al gouerno della 
•gente d'ifraelc ; c la famigliarità 
-«ra gionta a tal fcgno , che Itauano 
a faccia a faccia diicorrendo, come 
(oduaui va aa)ico eoa l'Alceo* 



quehatur autem Dominus ad Moyfcm 
facie ad faciem , ficut folet homo lo^ 
qui ad amicum [uum; Ne quefla con- 
uerfazionefù per poco tempo, ma 
durò per quaranta giorni, etani' 
oltre auanzòfQ la confidenza, eh* 
hcbbeadireDio a Mosè ; Jioui te 
ex nomine , & ìnueniHi gratiam co- 
ram me. Già aificurato fono della 
tua fedeltà , e però ti prometto , 
che a tuo piacere poi difporre di 
me . Air hora Mose prendendo 
pio in parolagli dille. Signore, Ce 
cosi è, fatemi vn piacere, a grazian*. 
domi de voQri fauori . Dimanda 
pure,chc vuoi. Non altro folo, che 
degnarmi di mirare la faccia vo- 
li ra ; Si ergo imeni gratiam in cou' 
fpeiiu tuOf oiiende miììi faciew tuam . 
E che vaneggi , ò anfiol'o amante i 
Brami d'hauereciò, di che già Tei 
polTeflore . Se beando godi la vifìa 
di quel volto Diuino, che più pre- 
tendi ? Vdite , come più chiara- 
mente fi fpiega . Desia, che goden- 
do gli occhi nella faccia di Dio 
tutto il vifibilc, ottenede parimen- 
te in quell'atto medcfimo il cuore 
tutto li godibile : Ojìende mihi glo* 
riam tuam. Sono contento, foggiun- 
ge Dto,di felicitarti a pieno con il 
confeguimento di quanto vi à di 
buono neii'vniuerro : Oftendamtibi 
pmne bonum , però ti tolgo la villa 
del volto , e ti riuolgo le fpalle: 
auanti m'iuuio . Tofleriora mea vi- 
debis . Che abiifi di non penetrati 
Sacramenti fono quelli f Sin' hora 
hà Dio aggraziato Mosè della Tua 
faccia parlando con elio lui alla 
doq^citica « Loquebatur Dominus ad 
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Moyftm facie ad faciem ; c hora 
gli dice, che gli volge le fpjUe , e 
con qucHo i'jccerta , che goderà 
ogni bene . Oflcndam tihi orane bo' 
nitm , poflerior.t mea videbis . Che 
face , ò mio Signore ? Cosi trattate 
da nemico » chi vantafle cfTcrui 
tancocaro f 11 voltare le fpalle eia 
teggiore ingiuria, che fare polla 
VD Hriocipe ad vn Tuo fcruitore; ne 
maiGiobnel cumulo delle Tue mi* 
ferie tanto 11 dolfe, quanto al ve< 
derfìdaDionafcofioil voi co, onde 
Aimandofi caligato qual reo. 
odiato qual' auerfario , pcrfcgui- 
tato qual' inimico lagnmofo pro- 
ruppe, (^ur faciem tuam abfcontlis , 
& arbitrarli me inimicum tuum j* Co- 
me dunque a ricolmare de doni 
Diuini Mose farà mezzo propor- 
ziona to il riuolgct gli Dio le fpalle? 
Odendam tibi omnebonum , pojìeriora 
mea videbis : L'atto per verità fem- 
bra pregiudiziale i nondimeno 
l'amore , che ti porta Dio, ò Musò, 
fi, che rofpcnda vn poco larefoiu- 
zione,e ne (peculi ilmidero. Intan- 
to vedendo Chrilto Damane in_* 
mezzo ad abbandonate forcHecol 
feguito di tante turbe non pollo 
di meno , che non Hup:(ca della_i 
pazzia dicolloro. E come lafciarc 
le popuiatc Citta , vlcirc dalie pro- 
prie ca(e, e lenza prouedunentoal* 
cuno condurfi in vn eremo, elei- 
uaggio dclerto ? In folttudine i O 
gente fciocca, che fate ? aucrtite, 
che (lanche dal camino penaretc 
fameliche, inprocintodi vcnirmc- 
no, rodendoui le viiccre il longo 
digiuno .ÀI dimifcro ieiun9s/iefiuent 
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io via : ne alle voftrc ncceflìtà vi 
farà fperanza d'alcmio h umano 
focorfo; non hauendo frutta le^ 
piante, non vi edcndogreggieper 
rprciuern latte, non faui per fuc* 
chiarfi mele, non roagazeni , per 
comprarli pane, non difpenf^pec 
trarne le carni, non viuandieri, 
che procaccino le vetcouaglic ^e al 
più tra cinque milla pcrlooe tro« 
uandofi cinque. foli pani d'orzo, 
fcarfo (uiìidio per vn folo. Qual 
conlìgiio dunque a tale andata vi 
muoue ^ PerfiOano elle nel Tuo 
pcnfiero,erenza badare al mio di- 
reliete caminano.Equì fuggeren- 
domi a mente l'efempio memora- 
bile di San Vinccslao Re di Boe- 
mia hò argomento bafleuole di 
non lìupire punto della Gaggia re- 
foluzionc delle turbe diuoie. Vi- 
fitaua il Santo Rè vna notte nel 
cuore deil'ìnuerno , quando la 
flrada era tutta coperta di neue, a 
pie fcalzi le Chicle . Podouino (uo 
fauorib, il quale iolo conduceua 
per compagno , tutto che ben cal- 
zato li lentiua intormentire dal 
freddo, e interizziredai gelo , di 
che accortoli il buon Principe gli 
diede coraggio , con dirgli , che. 
nndalle mettendole piantcluli' or- 
me, ch'egli llampaja nella neue, 
caminandogii auanti ; ne si tollo 
coaiinctò Podouino a calca re quel- 
le reggie pcdacc ,che lì lenti da fu» 
bitanco calore tutto inuigonrc; 
che fc tanto poterò i vcltiggi d'vn 
huomo Santo, che non potranno 
quelli d^i Santo de Santi? Chi hà 
Diopcrguida,di uuiia tcme,l'alIU 

& a ftcfl: 
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ftcnza Diuina è più che targa af- 
focata , e fono ficurele vittorie , a 
chi milita non al Tuo foldo^ma a 
quello di Dio . Tra erme , c fpro- 
ueducc forcfle liete oggicamina- 
no l'Euangelichc turbe, feguono 
Dio , tanto bafta : ^hijt lefus trans 
mare Calilcx , tjuod efi Tiberiadis , 
ftqucbatur eum multi tudo tnagiia . 
Sotto la fponda diul condoctiere 
oca può mancare cofa alcuna; 
hanno per economo Dio, a cut non 
è raalageuole far comparire anco- 
ra ne deferti regali; come infatti 
l'efpcrienza lo moflra ; mentre tut- 
ti mangiano , tutti lautamente^ 
banchettano con viuandc cfauì- 
fuiilime , conforme accnnò l'Abu- 
lenfe . ya ifimilc efi , quod efjeìit iiU 
pancs optimi faporis ; e di più , ac- 
ciò fi veda , che Dio hàpercodu- 
me , dare Tempre, fouerchio , e te- 
mcndofi nel feguirlo di patire 
d'Ogni forte di prouifione v^ jian- 
camcnto edremo , fì conofca , che 
riefcano più copiofi de fuoi (egua- 
ci gli vltimi auanzi,che quanto 
mai nelle maggiori abbondanze il 
mondo podegga , dopo edere non 
che pafciuti , ma fatolati , de rima- 
Ai tozzi fi riempirono dodcci gran 
caneftroni . Et impLeucrunt duodcr 
cim cophiiios ; onde amirandofi da 
San Baljho Seieucicnfe il miracolo> 
hebbe a dire ; Tancs pariebant pa» 
nes f puncs abfque rufiicano [uàtare 
parti non de fptnis erumpebunt , fcd 
de manii ^Domini c§ìorefcLbant . Per ia 
debolezza del Tello , per la tiac- 
chezza dell'eia erano molti tra le 
turbe hodicrac inUabiii ai carni; 



no; eiTendo cinque milla huomi- 
ni, oltre i fanciulli , e le Donne.' 
Trxter muliercs, & pucros confuè 
difcumbetites , dice Thcodoreto, c 
purel'cguendo Dio con refoluzio- 
ne mafchile s'ingagliaidircano i 
fiachi , s'ingigantilcano i pigmei, 
cagionando in ciafcunodi cili (la- 
mane la Diuina prouidcnza,quelli 
unto operò già nei Giouinetto 
Geremia , quando repugnando a 
comandi del fuo Signore , che ar 
grauidìmi affari lo dcilinaua: Tro' 
phctani in gentibns dedi te ; addu« 
cendo per fcufa l'età fanciulefca» 
la defcendenza da parenti plebei , 
la viltà della patria , l'infacondia 
del dire, la lingua balbuciente^* 
^ aa ^Domine 'Deus , ecce nefcio lo- 
qui , quia puer ego fnm ; fenti alle- 
gnarfi per vnico rinforzo a fupera- 
re queAi , e maggiori oracoli, il ri- 
metterfì alla Diuina prouidcnza , 
il prefiggere il volere di Dio per 
guida , e norma alle Tue azzioni . 
Tioli dicere puer fum , qiioniam ad om- » 
tiia , qns mittam te ibis . Non tro-» 
uandufì tra le conilituzioni tutte 
dell'Eroica obbedienza altre paro* 
le fcritce, che l'Emillichio di Da- 
uid . Tara: urti cor meum Deus : come 
fi vada , il quando li torni , che^ 
habbi a luccedere aon cercali mai 
da vn cuore gcnproi'o> che neiia^ 
prouidcnza Diuina veramente^ 
confida . ^eguafi Dio; daraiU cuo- 
re alla timidità, vigore alia fiac- 
chezza; oue pauencauali vnpcno- 
lodelerto di noiufiatlanni , goUc- 
raili in va campo fiorito vu conui- 
to d'iiuparegiabili coutcutezze^. 
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tHe ét^mronfideres , tux fit tMitum 
voluntatis , vt pergas , fcriuc nel co 
mcnio fopra Geremia l'infct uora- 
toSan Girolamo , e San Maflimo 
parlando nel fermone fcttimo di 
Sant' Agncle in perfona di lei pur 
diflc : 'Hpli iufatìtiam corporaUm , 
ita in me defpiccre : "Deui omnipoteus 
mtntfs ittA^is cowprobatf efuam £tates. 
Non li affliggere Mose, che Dio ti 
volga le rpalle , anzi pregiaci di tue 
venture: egli auanci ne và, e ti 
precede qual guida , fcgui i Tuoi 
pafli, e fi) certo, che folo per ha- 
ucrc Dio ancelìgnano alle tueaz- 
zioni ,confeguirai ogni bene, ver- 
fando a tuo prò a piene mani il Cie- 
lo altra mannadi conrolazionì,di 
quella , che in quciti deferti a fo* 
disfare le vogliofc appetenze del 
viaggiante popolo Oillanosìi l'erbe 
frelche i lambichi ftillanti delle^ 
nubi. Tofìeriora mea videbis , oflcii' 
dam tibi omne boniim . Perche non 
hòqui certe pcrfonedi poco cuore, 
e di minore conlcienza , che ricu<^ 
fano darfi a Dio, con lalciarequell' 
atacco, rinonziare quell'amicizia 
per tema di pouertà , come che il 
loro peccare (ìa più neccilìtàdi vi- 
uere,che volontà di fallire? O for- 
feoati deliri) ! Saranno dunque^ 
concilia tricLde)lc Torci migliori lo 
più detetla'btli icelcraiez^c? Con- 
duranno a buon icrmiiic le itrade 
torte f e i rauolgtmeuti confuti 
d'inellricabili errori f Non pattiti 
mantenere il corpo , ic l'anuna non 
fi perde ? Noacouieguiraili l'aiuto 
delle creature, fe noivs'abbando- 
Ila > offende , e traduce il Creatore , 



ponendo maggiore confidenza nel 
Demonio , che in Dio, quafì che ' 
non Ha queQi il Padre mifericor- 
diofìOìmo della prouidenza , nelle 
cui mani fì moltiplica il poco , anzi 
fi fà del niente il tutto ( a cui cen- 
ni le Aerili bofcaglie feconda nfi in 
vn lubito a prò de fuoi fedeli di 
fliiracolofe racoltc? Deh fa ce cuo- 
re, tronchi H ogni humauo rirpetco, 
odafi la voce del Cielo , feguaiì 
Dio;non temete di mancanza, farà 
voftro proueditore quel Principe 
sì ricco , quel donatore sì prodigo , 
che ha per proprietà atiufiare le 
mani ne mari dell'abbondanza , e 
riempirne ognuno a difmifura-j . 
Emittis manum tuam , & iniflcs omne 
animai benedizione . Mi con folo 
miei Signori , leggendo nella fion- 
te di tutti voi fcolpito il rentimcn« 
to di San Cirillo Alellandrino, 
fcritco all'Imperatore Teododo» 
che quanti conculcata la legge di 
Dio con alìuzic politiche (ludia< 
rooo d'auan^arfì: Omnes ijli,mali, 
& miferi , male , miferequepcrierunt ; 
all' incontro , quei , che tenaci del- 
la pietà , della giultizia fi gouer- 
narono col Tuo (anto timore: Citra 
judorem , & pnluercm, bojle deui£ìo , 
debdUioque tnumplìnm cecmcre , hi 
pteratisjktit frutius , àxc merces . 

Scn^a partire da conhui di Ti* 
beriade dciceuucudo lolo dall' 
altezza dei uioniealle fpuggic dei 
mare ho vn Uiiodiòericiuia , che 
mauifciu liciciide la teiiimonian- 
za . Giat^guita la rilunettiuiicdi 
Chnlioi ceco Pictro,c i compagni, 
iiucatia pclcaic^c per moltojche 

s'àfiat- 
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s'affattichinola notte, rimangono 
sii l'alba Tenta preda. Et iUano£le 
nihil prend'tderunt , Vfcito il Sole 
comparcsù'l lido lo fconofciuto Si- 
gnore, e interrogando, quanta fia 
la pcfcaggionc , rifpondono d'ha» 
uerc fudaro in damo ; all'hora-. 
foggiunfc Chrifto, doue fino al prc- 
fcntc haucte pd'catoal lato maoco 
del batellay afiondate le reti nel 
dcftro, e v'aificurodi copiofifUma 
pcfca . Mittite in dexteram nauigij 
rete y & inuenietis . Stupifco , che 
impazientiti dalla fatica, e dal Ton- 
no a tal confìglio non replicalle- 
ro gliApofloli. Và,chctunonTci 
Pilota, ne PcTcatore; non volere 
dunque dare quelle leggi a chi è 
praiichiQìmo del meftiere . Qual 
prudenza humana vi arriua i Se^ 
per tutta vna notte qui ooo è com- 
parfo peTce , gettaremo di nuouo 
nello ftcflo iuogo in acqua gli or- 
digni con iìcurezza di pcTcaPSe ha* 
ucfTì detto di mutare pollo, di paT- 
fare oltre in qual'alcro lenodi ma- 
re, pur purealla tua parola tenta- 
re poteua(i VA' altro tiro . £ non* 
dimeno non contradirono quelli , 
anzi prontamente vbbedendo.-iif;/- 
ferunt ergo , oue per lo fpazio si 
longo fu l'opra in da rno, all'adem- 
pimento dell'Ordine Diurno eTpe- 
rimeutarono con non mai imma- 
ginata preda abbundantilUmo il 
guadagno, cflcndo tanti, e tali i 
pelei , che la rete li Kuagliaua : Et 
iam non valebàt lUud tt aljrre'pra nud" 
titudme pifcium ; ne d'clito si fortu- 
nato fuori ù'ogni fpcranza , e lo- 
praogQi humano configlio^ altra 



fìj la cagione , dice San Cirillo, che 
l'haucre peTcato, non al parere de- 
gli huomini, ma ordinandolo Dio, * 
llli , quamuis tota no^e laborajfentf in " 
tuo tamen nomine refponderunt , id fa- ~ 
ciemus. Qpa piangitori , che cari- 
cando l'aria di continuati rimbro- 
ti VI dolete della Diuiua prouiden- 
za , come che non fi polla più vi- 
uere al mondo , celiando agli ar- 
tieri le facende, fallendo i Mercan- 
ti , ne fruttando a Cauaglieri l'en- 
trate . La cagione di quefte perdi- 
tec ilpeTcarc, che voi fatealla_» 
mancina. Imba^lardifcel'Artegia- 
noillauoro, vfureggia il Mercan- 
te, non flipendia il Cauagliere gli 
operarij , defrauda il Padrone a 
feruitori la mercede, opprime il Si- 
gnore il poucro , ftruccia l'Auoca- 
to il cliente , vende la giuHizia l'vf- 
fìziale, e pone il freno di ferro Tolo» 
oue non può porlo d'argento nell' 
opre ftelle virtuoTe . Sempre a Dio 
fi dà il manco, ed il riliuto .Gualli 
vna bote di vino, firiferui a men- 
dicanti Religiofi; non Ha fpendibi- 
le vna moneta, doniG pcrelemofì- 
na . £ quella la pietà della Leo- 
nella beneficata da San Macario 
Alelfandrino , che in ricompenfa 
della Vida refa dal Santo ad vn Tuo 
Leoncino nato cieco , rubbata vna 
pecora ,diuorò persò la carne, e a 
lui ne portò la pelle in dono ; ò 
l'adempimento del voto di colui di 
dare la metà di quanto trouaua m 
iacnfìzio a Giouc , e toccatogli va 
Tacco di noci , mangiato per se il 
midollo , offerì a quello le (corzc. 
Sli'à dunque Iddio appò quelli ca^ 

riu- 
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ritatiui feluaiìci, fimilc a quei Nu- 
mi Indiani I fchcrnici da Eliano, 
i Tempii de quali pareuano botte- 
ghe di Ciabbitiot; chiunque ha- 
ucua calzari logori portauali a 
loro Altari > e li apendcua quai 
monumenti , e pe^nidcl fuo amo- 
re vcrfo quella Diuiniià. O pure 
qual' vno di quei Dei Cloacinì 
appò de Romani, confìderatida-t 
Sani' Agofìino , che attendendo 
Tacque con fctc Tantalica all'ho- 
ra folo giongcuano loro in fagrifi- 
zio y quando già haueuauo prima 
lauata la tclìa a monti , il voltoa 
fiori > i piedi alle piante , il grugno 
agli animali, le pentole alle cucine, 
i cenci fuccidi , e le ftrade fangofe , 
Mavcngafi pure più al particolare. 
Del tempo delle noOra vita, di cui 
folo à lodeuoic efTcre auaro , quan- 
to poco ne hà Iddio ? Geitandofì 
la maggior parte mutilmente^ 
oziando, e forte malamente pec« 
cando; la vita è come vn' heredi- 
tà •■, quello folo rcOa dell'herede, 
che, deduco are alieno , fodisfatti i 
legati, pagaci i debiti, rimane in 
fuo potere. Vengano lecrapole > le 
latciuie, Tinfolenze , l'oziofità , il 
fonno. D'ottomila fetiecento, fef- 
fantafei hore , che compongono 
l'anno , che parte ne hà lo (pirito ? 
Molto poca di certo, e quella in^ 
alcune diuozioni fìrapazzate^; 
dandofi tutto ad altri , e niente a^ 
sè , onde viuendofi i'cmpre ingol- 
fato in vn mare d'occupazioni , 
s'incontri quel detto di San Ber- 
nardo . De cotìfidcratione ìpjum ha» 
beat ffc ip/um non habet, Taoce-» 



risimi: ~ ly 

vittorie di Carlo Quinto non me- 
ritano la lode di quella ritirata ho- 
noraciflìma , ch'egli fece ncir viti- 
mo; con quelle s'acquinola gloria 
fugace del mondo alla Hniflra, eoa 
queHa afpirò alla gloria del regno 
ecerno alla delira . Miei dilettifli- 
mi Vd icori , quanto fi faccia per il 
mondo non ordinandolo a Dio> 
è vn pefcare alla (ìniOra, e però 
non èmarauiglia,rc da ftentatein* 
duftric altro non fi riporci , che ac« 
que fchernitrici,e fpcranzc delufc 
Mittite in dexteram nauigif rete , df 
inuenietis i pefcate al lato deflro, 
cioè perqual fi fia guadagno non 
pregiudicate alla confcicnza , pre- 
figete perguida delle vofire azzio* 
ni l'adempimento della Diuina^ 
volontà , e alla fcorta di quefia fia- 
te certi, che trà le mancanze più 
eftreme,ne cafi più difperati del 
mondo riceueretedalla Tua proui* 
denza miracolofi foleui . Il dubio 
di qualche patimento del corpo , 
di qualche (carfezza di prouifioni 
terrene non vi faccia dannare 
l'anima , perdere il Cielo , precipi- 
tare nelT inferno j non crediate, 
che Dio fia rintanato di là dalle^ 
nubi , di voi fcordato. 'ì^bes lati' 
hulum cius , fìec noflra confiderai j eoa 
empie voci di dilftdenza non^ 
fchiatfeggiamo il Crocifillo , e ia_> 
Diuina prouidenza . 'Kf dederisos 
tuum , vt peccare faciat carnem tuam, 
ncc dicas coram Angelo tuo , non e/i 
prouidentia , ne forte iratus 'Deus dif'^ 
fipet cun^a opera manuum tuarunt • 
Ma tanto più confidiamo in Dio, 
quanto meno di confidare od mon- 
do 
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do ci rcfta ; certi, ch'egli faprà ren- 
dere dbuiziofa la pouerrà , lieto 
l'affanno, moltiplicare il poco^ fare 
del niente il tutto. 

SECONDA parte: 

IL giouinetto ^uangclico col 
Tuo cfcoapio perfuadc (ìamane 
aaual fi fìa più tenace i'vtile, che 
tìIuIu dall' elcmofìna compartiti 
a bifognofi. Non può iropouerirc 
l'huomo elemofmiero ; in cafa la 
bencdizzione Diurna , qual capi- 
tale di moltiplico egli ne tiene; co- 
me oggi sii cinque pani nefegue. 
Benedixit j& mHltiplicati funt : Dio 
-^U benedì , e fubito fi moltiplica- 
rono, onde , chi per limofìna li 
^iede trouò di fubito farfi fi'vn_. 
picciol zaino vn granaio, di due 
pefci proueduta vna pcfchiera .Fi- 
dit ùaruo de {emine meffcm redHndare 
mmtipliccm , didc Sedulio. Auer- 
• tite ,cbc Dio vihà conHituiti ami- 
niftratori de* Tuoi beni , economi 
^elle Tue facoltà ; la vofìra tenacità 
-fà ingiuria alla Diuina prouiden* 
za . r/i>/ , fcriffc Grifologo, in ter' 
ris dedit vices fuas ; vt non fraudetur 
Domini, vicaria mundi , tamUrga^ 
fofkjfio . E qui ftòquafiper dire, 
Jìon^dere (lato con ueniente d'va 
Dio (uo pari ciò che fece Chrifto 
ilamaue . S'egli voleuar all'odierne 
turbe fameliche far paJc/e la Tua 
fplendidezza , non che la Tua prò* 
uidenxa , ò la Tua pietà nel fauo- 
•rirledisi abbondante ridoro, per- 
che poi cliere loro cotanto fcarfo di 
quei pochi frutti di pane adc0o 
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auanzate ? perche non concèdère^ 
chcfe gli riponcdero in tafca ? per-' 
che non permettere, che fe gli ri- 
poriaffcro a cafa ? perche volere, 
che fi rendefTero tutti pontua Imen- 
tefinoall'vlcimobriciolino, quafì , 
che altrimcntc penderò ? folligite, 
ijH£ fuperaucrunt fragmenta , ne pe- 
reant; Perche volerlo?* fenza mol- 
to penfarlo ve lo dirò fubito: per 
auercire le turbe già fatollate , non 
ritenere il fupcrfiuoi ma cederlo 
volontierialla fame altrui^ Inten- 
dete, ò ricchi, ò chiunque vi fictc, 
a quali tanto abbonda , e pure si 
renitenti in fare limofìna a mifera> 
bili , a quali tanto bifogna , c 
manca . 

Gloriofirtimo Iddio per tanti 
pregi degdo Signore , e Padrone 
dell' Vniuerfo , la cui menfa reale 
dalla propria gloria s*imba(lifce , 
feruerdogli , come di cibo fodo, 
quella , chea lui è innata , e come 
di frutta quella, che da quell'urto 
delle creature per giulliflìmo tri- 
buto a lui n paga , ed'cndo egli 
quellOjde cui ferui caocaua il iud 
corona toferuo: Gloria, & dimtia in 
domo eius , e quelle non tanto per 
Te, quanto per comparticfi dalla 
(ua prouidenza a foueoimenti de- 
gli altrui bifogai . Ora,(ccomead 
obligatoicriio, che a lui mi prote« 
fto, indurre mi douedc l'honore 
d'vn unto Principe a defiderare 
moltre del (uo giudo fdcgno , fa- 
rebbe controqueiranimeperfe,che 
diffidando di Dio per intereCG tem- 
porali, con darfi a peccati fi fanno 
(chiauc osiferabili del Demonio^ 

come 
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come che fcufare voglia noi propri) 
falli, rifondendo la colpa nell'im- 
peccabile , che più non continui ne 
tempi prefenti della Tua liberalilfi- 
ma prouidenza le marauigliofe^ 
prodezze. O fciocchcrza da empi) ! 
La Prouidenza Diuina è, e farà 
fcmprc vguale i in molti bensì è 
perfa la confìd<rnza >c tolta vna_« 
viua fede in Dio , e però ciò , che 
con quefìaad altri era facile , fcn* 
£a eflafembra impolfibilc. L'Apo- 
ftoloSan Pietro, quando camina- 
ua sii l'acque tra le borafche dell' 
agitato elemento , andò franco, c 
lìcuro , fino che hcbbc gli occhi ri- 
volti a Chrifto,a cuis'incamiuaua. 
^mhtiUbat fuper aquas , vt venint 
ad lefimi non tantoAo li tolfe da 
quello, e riuoltòlli al mate , che 
ogni onda parendogli vna monta- 
gna, turbato arre fio il palio , affon- 
dò il piede , alzò le mani, gridò 
aiuto-, temè di fomcrgerfi ; cquc- 
flo, non perche crcfcclìcin marcia 
temperta , ma perche mancò in-p 
Pietro la fiducia , dille dottamente 
Sant'Ambrogio: Dnm Chriftitmre' 
fpicit, non rcjpicit elemcntum ; in mari 
tredulitas portabat , perfidia fubmer» 
gebat. Chriftiani, chi alza gli oc- 
chi al Ciclo, c fi prefigge Dio per 
guida fcgucndolo intrepido, ogni 
cofa gli c facile , ogni impreca gli 
liercc j non vi è onda d'auerfita , 
che l'arrcAi,veniodi contradizzio* 
se 9 che lo dibatta; male volgagli 
occhi all'ingiù , mirando le vicen- 
de di quello mare tempedolo del 
inondo , fcmprc teme gli manchi il 
(ollcgno , dubita di fofficrgcrfi^ 
Tm, lì. 
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d'andare al fondo delle mlfcrie, d! 
rcftare abbandonato dalla ftclTa-. 
prouidenza Diuina , incodardito 
pauenta. 

li fatto di gene rofa Eroina fiaj 
infegnamento a pufillanimi,di che 
far debbino capitale nelle monda- 
ne fciagure . D'Eliata io parlo, 
che nata di regal fangue , ma da_. 
Padre infedele fìi da borafca por- 
tata a liti di Spagna , e riconorciu-' 
u nel fembiantc, aual'cra, amata 
da Rodcngo Rè di Spagna laua- 
tacon il Baitefimofu eletta Spofa, 
e Regina col vincolo del matrimo- 
nio . Hor quella Principeffa diuc- 
nuta di Saracena ChriAiana di tut- 
ta perfczzione hebb* dal marito 
vna fanciulla nomata Egilona , ne 
primi anni dell età fanciullefca al- 
leuata nella corte apprcifo di sè 
vedendo morto il Padrc,abbattuto 
da Mori il Regno , correre il tutto 
in precipizio, temendo , che la_. 
Bambinagionta alicmanidi quei 
Barbari, che già la Spagna tutta 
tiranncggiauano, foHe dalla San- 
ta fede alla brutta Setta di Mao- 
metto riuolta, fè chiamare vn Tuo 
fidatiliìmoreruo ,dettoCratillo,e 
confidentemente gli dille. Vedila 
rouina di queffo regno, già nelle 
mani del Barbaro tiranno ò diuc- 
nuto l'alToluto dominio; non è 
credibile, che debbi trouar luogo 
la pietà , l'innocenza , la fede . Io 
di ficuro farò prigioniera degli 
empi; , Orazio della loro crudeltà , 
la mia coHauza aflìcuraràilì con 
lo rpargimcnto del (aii^ue, con^ 
foppoftarc ia morte i (olomipre^ 

S «fi 
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' tnc di qucfta bambina , capace-^ 
d'ingannar fi , onde perdere poffa 
]a fede, la pudicizia » la falute, 
l'anima , e Dio j qucflo folo m'af- 
fligge aliai più , che fé auanu a 
miei occhi lacerata la vedclfi in_i 
minuti pczei . Tu adunque , ò 
Cratillo , prendi nelle tue mani 
quefta mia vnica crede , e tra quat- 
tro figlioli, di cui fei Padre fia l'In- 
fantina Egilona la quijita baftan- 
«Jomi la pietà per fua 4otc rcale,la 
Religione Cattolica per fuo patri- 
monio , la fedeltà a Dio per fuo 
capitale di douiziofe ricchezze-*. 
Vanne in qualche villaggio men 
noto ; prendi quefte gemme, queft' 
oro, c argento per (oftcnerui. Sia 
mendica; ma fedele, inpouera». 
villa, ma honorata, inftato priua- 
to, ma honcfto, auilita dagli huo- 
fniniy ma cara a Dio , abbandona- 
ta da terreni foccorfi j ma ailiftita 
dacelcfti. E qui prefa tra le brac- 
cia la figlia, nelconfegnarlacrpref- 
fe la Religiofa Principefla i fenfi 
dell'animo Tanto , con quali )a li- 
ccnziaua . Ti Ufcio, ò figlia, non 
alla cura d'vn huomo , ma di Dìo; 
il di lui ^more ti Ha Padre , e la., 
prouidcnza io mia vece fucceda 
per Madre, tua dote la grazia-. ; 
peni il corpo y non pecchi l'anima, 
na(a figlia di Reina , viui contadi- 
na «reSi intatta la fede, illibaula 
purità, incontaminata la Religio- 
ne, mantienti cara a Dio, e con 
bauere Dio , hauerai il tutto. 

Oue fiete miferabili , che fatta 
venale la propria honeftà, vi ren- 
dete giumente indegne del Dccio^ 



nio per condurre l'aoime proprie^ 
e l'altrui al fuoco d'eterna danna- 
zione fotto precedo , che per vi- 
ucre non potete fare alirimente? 
ODiabolico inganno ! Lafciò forfè 
Dio fprouedutede fuoi aiuti quel- 
le Vergini innocenti , quelle hono- 
ra te Matrone , che rinontiarono 
ogni huraano appoggio per man- 
tenerfipure,c illibate j* Rcrtarono 
derelitte quellcgcnerofe penitenti, 
che per emendare Tua vita fi retira- 
rono nelle folicudini , fi racchiufe- 
ronechioftri? All*efempio di que- 
fta Campiouefl^a gloriofa di Para- 
difo, che, acciò non perda vna fua 
figlia la purità , gode, che nata-* 
Regina viua ferua , paflidalla_. 
reggia a vile capanna, da regnare 
su troni ad affatticare alla cam- 
pagna , arrolfiteui , ò Madri nò , 
ma fpietate Matrigne , che per vile 
guadagno profiituite la pudicizia 
delle figlie ftefle, cofa tanto cfc- 
cranda j e abomineuole, non che 
tra le creature ragioneuoli , ma tra 
le fiere piii beftiali , delitto si enor- 
me , che m'aftengo di fgridarlo per 
l'horrore, che ne cagiona l'infami^ 
nell'vdirne il folo nome, 

Perdiftorrcda vituperio si gran- 
de quell' empie fchiatfcggiatrici 
della Diuina prouidenza, indegne 
Mercanteile del Demonio , vendi- 
trici perfide dell'anima propria , 
e altrui, vorrei ben' io impiegare 
quant' hò di fiato nel petto , anzi 
di fangue nelle vene; c mentre il 
prete(fo di pouerià è quello, che^ 
dà la fpinca al loro fallire ; vi fup- 
plico^ò ricchi, ò aminidracori de 

lu(> 
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ìnoghi Pij , 6 vQt 111 rti , che potete, 

impiega te le voftrc Hmofinc in to- 
glierle la fcufa fouencndolc . Im- 
micatc il giouinecto Nicolò, quan- 
docon la dote delle ricchezze con- 
fcruò nelle tré V^^gini forcllc la_, 
dote dcll'honefti , .ch'era perdarG 
a prezzo dal Padre all'ingorde vo» 
glicd'irapudichi.amajntr.Nondif- 
Idate voi pure cella! Diurna pro« 
uidenza , facendoui U tema di (ca- 
pitare le voftre rcQdite y indurare 
le vit'cere di tenace auarizia con.* 
pouerr, A nome di quel Dio, che 
non può mcniire , VI prometto fta- 
mane , che dando il poco , necefli* 
tate quel libcraliHìmo remunera^ 
corca radoppiarui il molto. Elee- 
moftna efl ars omnium qux(luo(i(fma , 
fcriue il Boccadoro ; e (e ne volete 
le tcHimonianzc di chi prouòUo 
perefpcrienza: Dicalo Tiberio fe- 
condo Cefare, la cui prodiga libe' 
ralità in aiuto de milcrabili fc fof- 
pcttarc Sotìarta moglie folle per 
dar fondo alle (ìcHc imperiali en- 
trate, onde più volte lorimprouc- 
ròy ma il caritatiuo Principe fem- 
prc rifpondeua coraggiofo x 'Hgn 
deerit fifco noflra , tantum pauperes 
eleemofmam accipiani; , aut captiui re- 
dimantur: e Dio per maggiormen- 
te conuincerla di quella verità già 
fcritta da Agapito a Giudiniano; 
Bcneficenti£ opcs difftpando coUigm- 
twr 7 arricchì l'elcmofiniero con- 
forte con ricchi telori, trouati a_> 
cafo nel pauimenco d'vna iHnza 
delfuopalaggio, e con fargli veni- 
te alle mani (uoi(i|C molu tniilioai 



d'oro nafcofti già da NarfcCe ìitl* 
vna ciftcrna, oltre haucrgli fatto 
fin dal Cielo con dillintillìme voci 
promettere , che a fuoi giorni ne ti- 
ranni , ne tradimenti l'affliggereb- 
bero ; Dicalo Grifortomo , le per 
£arc delle rendite della Tua ChtcfA 
vn cotidiano proucdimento di tré 
niilfa poueri , vedpuc, vergini re- 
giUraii in Catologo, oltre alber- 
gare pellegrini, foccorrcrc carce- 
rati r e infcrmr , vcHirc ignudi , ne 
rimandare mai qual* altro, venilTe 
ad elemoHnarc, non aumentò del 
Vcfcouato l'annue rendite: Dica* 
no ad vna voce vn Adriano fecon- 
da, fe con dare a poueri non mol- 
tiplicò i tefori nell'arca r vn Epifa- 
nio Vcfcouo di Cipri le monec»-» 
nella borfa ; vn Eiigio Targcnto 
nelle mani j vn Marcello Archi- 
mandrita i talenti in fcambio di po- 
chi piccioli; vn Andrea Vefcoua 
di Tiefoli le pagante nella caHaf 
vn Giouanni Gualberto il froracn- 
to nel granaio; vn Bonifacio Vcf- 
couo di Tcrentino l'vua nella vi- 
gna ; vna Brigita il butiro nel vafo ; 
vna Ludouina Vergine il vino nel- ^ 
la cantina j vn Vilebrordo Vefco* 
uo di Traieto la bcuanda nella.» • n 

fìaichetta ; vn Huomobuono ilpa- ^ 
ne nel forno . Con dare a Dio, non 
temete, ò codardi dr mancanza.* 
fi negozia sù'l banco della Diuina 
prouidcnza,ouecencuplicati fi ri- 
portano i frutti y e fi f{abilifcc vn 
fondo inamiilibilc d'eterne con- • . 
te mezze . Centuplum accipietis, CÌTJ 
Vifam 4t€rnam pofUebitis r !» 
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f £RIA SECONDA 

DCLLA 

DOMENICA QVARTA 
PI CLVARESIMA^ 

Bificorddti vero funt Difcipuli eius , quia 
fcriftum eft : Tjlus Domus 

Io. 20. 

? ■ 

Fofse pur* anco ia giare le coloaoe , arricchire i pie- 
piedi oueftoTei»^ édB^UU ecapittlli » hbrietn con 
pio di GeroblÙM» vaghezza di mirabile lauofo i Che- 

teatro damane a- rubini , le granate, le palme, il 

giurti fdegni del propiziatorio, il mare di bronzo , 

Redentore gelolo , l'Altare de limiami , le mcnfc de-» 

noo che da auetta fola Città > ma paoii al di cui culto aHìfteuanoa 

dalle GoattMe tutte dell' Vmat^ migliaia i Sacerdoti »e kttìti » rife- 

fo radunare vorrei le proceffioni ntita di continuo la melodia dal 

de j^clcgrini , e forafticri , acciò concerto de più mufici» dal rim- 

vniti andammo fpettatori cunofi bombo di p/ìi trombe ; fpiraua^ 

d'vno de maggiori miracoli del Tempre odoroi'a fragranza dal prò- 

mondo f nella dicai fiutura rima- ^mo di più loceniìeri i fcintillaua 

jfitro «fauti i più ricchi , e oopiofi ad ogni hora lo fplttidoraidnl Inno 

erarij » concorfero l'opre di tutti di più candegiieri. O Tempio di 

gli artefici, l'induftrie d'ogni ingc- Gcrofolima, ò miracolo del mon* 

gno, fembrò finita ogni miniera , do , come dal tempo edace, e in* 

icauau , e trouata ogni vena nella uidiofo delie grandezze terrene • 

preziofità de marmi » iiella quan- fei ridoto io poiuere , e folo ia me- 

tità dell'oro, e argento » de bronci, moria , anco apprctfo de pochi ut 

e de più fini meulli,per incroftare reiìa ? Fermateui Signori , non A 

l'auoriOf oroaceiiiaatuariOj^* iUnchioOf oc delcorpoi paffi, ne 

jdelU 
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della mente i defii, con ricercare le 
marauigliede fecoli crafcorfì . Nel 
picciolo giro di corpo morulepuò 
ciafcunodinoi amirarenobilifUmo 
Tempio facrato a Dio,ed è l'anima 
propria ; Templum Dei cftis voi, 
difle San Paolo, e Vgonc Cardina- 
le chiamò l'anima del giuflo . 
Templum Salomoius . Tempio ò quc- 
- ilo, mtorno al quale non aifactica- 
rono ionghezza d'anni, archicct- 
tando machine , difponendo lauo» 
ri f inalzando pietre , incidendo 
marmi, fabri terreni: ma intente 
all'opre le trcDiuine Pcrfone con 
vn foffio vfcito dall'interno del 
cuore l'edere gli diedero , e fu di 
fcmplice rpirito. E d'edificio si va- 
go fodo paludamento la fermezza 
d^ll'efferejche l'ìlficura , fono pal- 
chi tempeflati di piroppi , e di tO' 
pazzi , le potenze , che lo reggono, 
iònolumtnofe fioedre i raggi dell* 
intelletto , che lo rifchiarano , fono 
pitture diuerfc i variati fantafmi, 
chelo dipingono, fono adobbi pre- 
ziofi le virtù, che l'adornano , fono 
iumieri nfplendenti le grazie , che 
l'accendano , fono ordini , qua fi di 
miniftri,chc in elfo feruano, l'efe- 
cuzioni della volontà, che con li- 
bertà d'arbitrio lo gouerna , e-» 
quello,chepiù importa, bellezze si 
rare , prcrogatiue si nobili noiLj 
fono caduche , non inuecchiando 
Tempio si fontuofo con lo /correre 
degli anni , non iogorandofì dalla 
forza del tempo, ellendo immorta- 
le , e durando per Tempre . Opro- 
diggio del Cielo! ò miracolo dell' 
Vaiuerlo \ ò aaùna kumana \ ò 



Tempio di Dio» Di querto Tem- 
pio arde Dio di zelo, che altro nu- 
me in effo s'adori non comporta , 
d'altro Idolo la compagnia nonu 
amette, chi io vuole, iblo òdi rac- 
ftieri lo tenga ; c fe con flagelli al le 
mani vibrando col pi lo vede,rappf, 
che fono non sferze di fdegno, ma 
fcherzi d'amore ; parti non di ven- 
detta , ò ira , ma effetti di racra_. 
gelofia . Scriptum e(} , i^uia vlut 
Domus tua comedit me ; e mentrc-f 
nel Tempio materiale , eh' è della 
fpirituale figura , l'humanato Id- 
dio pieno di zelo fi moftra , fono 
all'incontro a compre, e vendite 
di mercanzie terrene applicati gli 
Ebrei ; ecco al mio difcorfo adatta- 
to argomento di farui vedere-», 
quanto è Dio dell'anima humana 
gclofo amante , altretanto edere 
l'huomo dell'anima propria dira- 
mante trafcurato ; e acciò mi con- 
foli ftamanc l'oflcruarc in chi 
m'afcolta, diuerfa la pratica, fegua 
quefto, palefandofi inciafcunodi 
voi pronto il desìo di dare a Dio il 
cuore, con mandargli anticipato 
di edo il ritratto, che taleèla lin- 
gua ,comc rolla di colore, trian- 
golare di figura di elio efprcda im- 
magine, anodandolo con diuoto 
filcnzio. 

AHegna Sanf Ambrogio i mot- 
tiui dello fdegno Diuino nel di- 
fcacciare cotelli banchcroiti dal 
Tempio , e dice, che fu folo per ha* 
uerui elio ad entrare . Eijcieb.itnu*'" 
n.uUì los y (jtiia ipfe volehae intrare*,' 
obligando il (uo ingrcilo di coltoro 
l'vfctta : O anima bumaoa , ò di 

tutte 
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tutte le creature parto più nobile , 
ò Principerà dcll'Vniucrro,ù rag- 
gio vfcito da fplendori della Diui- 
nità ,ò Teatro portatile, dirò con 
Tertulliano , in cut continuamen- 
te fi fanno marauigliofc rapprefcn- 
tazioni ; anei più ragioncuolmente 
rcpiicarò con l'Angelico San To- 
niafo. OTcmpio particoiarnacnte 
eletto, come Tua flanza pregiata^jr 
dalla MaeAà Diuina : Secunium 
ipfum fpecialem modum Deus, nonjo- 
lum dicitur effe in creatura rationali ; 
Jed etiam babitare in ea, ftcut in Tem- 
pio fuoi che inqucfto Tempio fia_j 
benché picciolo Altarino ad Idolo 
ilraniero dedicato, non comporta 
\iì unto Nume , che vi rillcde ge- 
lofo; Si vis effe Templum veritaris 
frange prius Idolumfaifitatis: auerti- 
fcc Sani' Agoftino: come onnipo- 
tente puòopcrare qua ntoH chiede, 
come mfinito de beni può concedc- 
re,quanto fibrama^come ìmmenfo 
può riempire ogni capacità ; come 
inuaghitaamante, che alTanima 
fua diletta tutto dà , anco da ella 
conproporzionata corrifpondcnza 
d'anecto tutto vuole . Qui totum 
iaty totum petit y è documento di 
Seneca , 

f e il Riccio Spinofo alla Volpe 
-richieda d'vn cantoncmo della Tua 
tana» e fubito, che vi fu amello , 
dilatate le fpme la necellìtò ad 
tfcirc, «rimale di quella alJoluto 
padrone . U Demonio nemico ca- 
pitale deli' anima lenza curare, 
come noiòGriloltomo, ic perla», 
porta , ò per la fencftra datogli (la 
radUito j Kt pojjìt quomodocumq^uc 
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intuire : rende l'anima di tempio 
di Dio mofchca di SatanafTo i 7v(<i* 
lite locum dare Diabolo j hoc paHo^ 
cum introierit, cun5ta dilatat , fog-s 
giunge il Boccadoro. Dio all'in»^ 
contro fincero , e fuifcerato aman- 
te chiede tutto , e tutto vuole^ y 
non per vfurpare con tirannia 
polTeÌTOfma per riempire con lu-' 
minoH fplendori della (uaMaeQày 
cagionando con e(Ii abbondanza^ 
di grazie ; Et impleuit totamdomum 
Maeflas Domini; però, chi dedicare 
l'anima qual Tempio gli vuole, 
non tratti di diuilìone , altrimente 
rifiuterà l'offerta , Che all' Apo- 
ftolato- eleggere Chrifto ì più pò-» 
ueri , riuerifco i Diuini Millerij ; 
non farebbe però par fo difdicentc 
l'amettcre anco de ricchi i più ter- 
uorofì , e tra queili mi farei credu- 
to a nnouera refi doueUc Zaccheo, 
tanto più generofo d'animo ^quan» 
to piccino di corpo; mentre alla_» 
prima in(lanzagii fece il Redento- 
re, di voler'^eifcie in fua cafa,ecco- 
loa rompicollo prccipitaredal Si- 
comoro, e con atti di Qraordinario 
affetto lieta d'albergare ofpite si 
degno ,fe gli getta a piedi, edice : 
Vn pari voitro. Signore , fare tanto 
honorc ad vn pigmeo? Non dica fi 
più cafa mia, ella e voffra ; apronfi, 
credo, i chiauiitrelli da sàj le dop- 
pie chiufe per eccello di giubilo 
più contenerfi non pofsanonelle^ 
ca(sc , traboccano per balconi , per 
gli vfct: vedi vna pioggia d'oro, 
fatta perallegrezza^ non e più Zac- 
cheo quel palmo d'huomo , fc't 
vedi» ccrciciuto gigante d'animo; 

le 
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fc non di corpo ; c non merita egli 
«i'erserc Apollolo ? Vuò mettermi 
4]uia canto di ChriHo^ chcfenc Hà 
•curiofo ofscruando vn' ;ifiolato 
concorfo di gente , che nell* Erario 
del Tempio portano ad offerire va- 
rij tributi in oflequio della loro 
pietà : ^fpiciebatf ^uomodo turba ia- 
daret in ga.xoph itaci unii Ecco ricchi, 
jcdenarofiji qualia piene mani ver- 
fando quantità di monete d'argen- 
to, c d'oro fanno rifuonarc quei 
bacili iMuitidiuitrs idlabant multa: 
quando s'intromette trà la calca-* 
vna Vecchiarclla, e fimile a quel 
picciolo vccello, il quale , mentre 
jQhc ì Rè dell'Afta contribuirono 
grandiflimc ricchezze perla fabri- 
cad'vn Tempio, eglialtrononha- 
uendo vi prefenip le fuc piume-» ; 
cosi appunto codei xolti da tafca 
due arruginiii quatrini fà vn'iii< 
chino, cbacciatili,colà gli butta: 
J^idua vna paupcr miftt duo minuta : 
O Vecchia pezzente , và che hai 
fatto affai; epurcvdite i'approua- 
zionc ci'ijifal libile verità, che non 
può errare : ^mcn dico vobis , ijuia 
flus omnibus miftt ; Jicli' aggradi- 
mento Diuino ella fuperò tutti: 
per lamiferia di due piccioli dun- 
vque merita dalla bocca dello Acflo 
lledentore vn* encomio di llngola- 
refpleDdidczza,che precede la ma- 
gnificenza di tanti altri copiofiili- 
inidoni? In tanto, che fi da luo- 
go al tumulto, onde cfaminare fi 
poffa la cagione, per cui portò co- 
ftci vn tale vantaggio : ramentatc 
quel Padre di famiglia, che inten- 
to alia coltura d'vaa fua vigna^ 



allo fpontare deli' alba viconduf- 
fe buon numero d'operar ij . Exijf 
primo mane conducere operarios invU- 
neamfuam ; per folce ita re le facon- 
de n'aggionfe altri all'hora di ter- 
za , di feda, e di nona ; quando sìi'l 
terminare del di vedendo impof- 
fibile perfezzionarfi l'iraprefa da 
^uei foli giornalieri poriòifi alla 
piazza , e vifii acantonati alcuni 
mefchinacci, appoggiaci alle van- 
ghe, che qual ritìutoerano rimafli 
fcnza giornata : ò là che fate? 
bicflatis tota die otiofi . Eh Signore, 
per noi non è mancato j ma come 
vecchi , e fiacchi vigorofi d'animo, 
deboli di corpo ; ognuno ci hà ri- 

fettati Qiiia nemo nos conduxit; 
.à ancora voi andate a lauoraro 
nella mia vigna: lte,& vosinvi- 
neam meam: Oh Padrone, che vo- 
lete fare di cofioro? Sono ventitré 
horefuonato ; horavndecimaf2ppC'' 
na principiaràlTi il lauoro , che il 
fopragiungere della notte porràui 
il termine. Tant' ^ ,quefij gradi- 
fcoalpari degli altri je vguale, vo- 
glio , che fìa la loro mercede a pri- 
mi : ^«w venifient ergo , ^ui circa 
vndccimam Imam vencrunt , recepe- 
runt fvigulosdenarios : Qyefto è vn_. 
fpropolico , a cofioro per niuncon- 
to tanto fi deue . Spenda ognuno 
il fuo,come gli piace. Vno Crepi- 
to di due femine, cheafliemccon«' 
tendano, toglie il filoa quefie ferie* 
ture. Lafciamo ,cheil Padre di fa- 
miglia dia fodisfazzione a lauoran- 
ci , e noi fentiamo di quefte ciarlie- 
re i ciaiti : e fono due Madri , che 
per due figli piaciicono auanti al 

più 
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più faggio Rè , c più giudiziofo 
Principe , che mai regeiTe impero , 
dicoSalomoncProtelta l'vna dalla 
verità dei fatto, e auocando per lei 
il proprio dolore , refa contumace 
l'altra dalia temerità , e foftenendo 
ilcontraftoafuo fauore la sfaccia- 
taginc.ll puntodcllaliteèquefto. 
Ha l'vna incauta vccifoil proprio 
figlio con foffocarJo dormendo, c 
per emendare li fallo ha lafcaltra 
nafcoilamente inuolato alla com- 
pagna il Tuo; onde queOaauedu- 
tafidel furto alla reale prcfcnza , 
citata la contumace con reggio 
braccio di conftringerla alla rcili- 
tuzione s'adopra . Contendono 
auanti il reggio trono implacabili 
nel pretendere ragione l'ora trici 
importune ; ne sì elicaci (ono dell' 
Tna l'indanze , quanto feruenti 
dell'altra le repliche; adduce la.^ 
propria genitrice amorisconfcia, cui- 
panefcia, d'icz Sanf Ambrogio, per 
teltimonij del vero i fentimcntidel 
cuore, che mentire nonpuono,ef- 
i'endo quei bambino diietto vna_f 
yiua immagine; oppone l'ingan- 
neuole fcmina per cacciare l'altra 
di (ciocca^ che tra le tenebre di not- 
te non polfa eilere palcfe il fatto, 
onde fiano le Tue propone , non^ 
racconti di verità.ma fogni d'ador- 
mentaca. Tarènifomma delle due 
Donne si pertinace il contradito- 
lio, fatte auibidue conllancial pa- 
ri, l'vna perla sfacciataggine, l'al- 
tra per ia verità , tanto confidando 
baldanzofa la rea, quanto pauen- 
tando. Te bene aiUcurata dall'in- 
noceaza inumorica la guiiU, che 



il faggio Giudice in talcmcerte2f£ 
non sà, che rifoluere ; quando alla 
fine con fcoprire di naturale in- 
ftintoi più occulti fegreti viene ia 
cognizione della ragione dell'vna, 
e del torto dell'altra . Venga vn_» 
coltello^ comanda Salomone , 
diuifo per mezzo il pargoletto vi- 
uo, metà fi dia all*vna , metà all' 
altra : 'Diuìditc infantem vinum^ & 
date dimidium pjrtemvni, dimidiam 
partem alteri : Ah troppo rigida 
fentenza ! Solo in vdirla mi fi fpa* 
lancano le vifcere . Diuidcre il mio 
figlio Pah Sire; ah nò, grida todo 
la Madre , che lo partorì , reuocatc 
l'editto, ritratate la fentenza: fia 
anzi, mi contento, viuo nell'altrui 
braccia, che morto nelle mie: fia 
detto per non mio, purché riman- 
ga viuo, che li vederlo morire è al* 
era pena, che il faperlo rubbato^ 
Date illi infantem viuum , & nolitc 
interficere eum . Nò nò , grida la^ 
non vera Madre > diuidafi il bam- 
bino , e fcgua la fentenza , con cui 
folo accordare fi puono le nortre-* 
pretendenze: ne tuo, ne mioefier 
dcue intiero; vna fola parte, che^ 
k> ne habbi,a fofHcienza tono paga 
7^^fc tihi , nec mihi , jed diitidatitr 
Si, dice il Rè: alla morte lolamcnte 
minacciata tanto fi rifente l'vna_i, 
cosi fenza fcntimentodi pietà fi diC-, 
cuopre l'altra ; non puòcilere veraji 
Madre colei , che non mollra fcn(a|. 
di doglianza, e vuolcdiuifione^ ; 
£Aforrfw,diceSant' Arabrogio,/?ro- 
tiuntiauit efie naturXf (fitam exortcm 
viditeffe pictatis ; onde comprcfa_* 
da naturali cUcui la fi ode dell* 
* " ' vna 



Vna, la pietà dell'altra . fraudem 
ex ipfìs cogitai ioìùhus occitltis, & pie- 
tatem iu maternis vifceribus depre- 
hendit. Quella conobbe il faggio 
Rè, edere legitima genitrice, di 
cui parlando Icvifcerc; yeritatem 
à materno affeSu elituit : volle fcnza 
diuifione ellercpolleclitrice di tutto 
il figlio , ne puotè foffrirc fi pro- 
nonziafTe fcntenza tanto rigorofa: 
Dikidite iufantem viuum . ChriOia- 
no!Chi tiama di verocuore,qual 
parto delle proprie vifcere ? Quc- 
iio Dio , che amante gelofo vuole 
l'anima tua fenzadiuiderla con al- 
tri ; "HecTatriSj nec Mitri s efl vox 
i^a, dimdatur fC{c\:itaz San Bernar- 
do. Torniamo agli operarij , e al 
pari rifponderòaile mormorazioni 
de compagni , e a vofìri (lupori . 
Nel vedere la nima,che fà il radre 
di famiglia dell'opra degli vltimi, 
che l'vguagli nel prezzo a quella 
dcprimi,egli figura Iddio. Nóvdi- 
ilc voi , eflere quei giornalieri, fc 
fiacchi di corpo, vigorofi ,e pronti 
d'animo ; e l'anima dell' huomo 
vuole Dio, e la preggia talmente, 
che la fola buona volontà di e(Ia_* 
non lafcia Tenza mercede . ^ttcndit 
'J)omìnks ,nontfujntum ffed cxqu.tnto 
quii afferai , feri Ile Pietro Blclcufe . 
Nelle partitcdi queijchcfcruonoa 
Queiìo gciofo amante dell'anime , 
il fcriue a credito loro , come fatto, 
tutto CIÒ , che ad honorc fuo defi- 
deranodi fare : Excufauerunt fe ip» 
fos , dicentes , concettiza in queito 
luogo Origene , Tv^ewo nos condu- 
xit , propter quod , & 'Pater familias 
Ubenter conduxtt CQS f&vtita die arri, 
Tom, IL 



IF. DJ nr^KES IM^: 15 
red iidit eis mercedem prò eo , quod 
ma^aitìmiter tota die flcterunt , & 
exveUaucrunt vfque ad vcfperam coO", • 
dfifiorem. Nonsà il genio Diuino,^ 
ne le qualità d'vn tanto Signore^ 
conofcc , chi4o «rcdc intercffato , 
che comandando cofe alla noflr^ 
pollibilità eccedenti pretenda cfi» 
gere cforbitanti tributi , come ap- 
punto quel Duca di Mofcouia-r, 
chiamato fiafilide , il quale nel 
mezzo della vernata comandaua 
a fuoi fudditi vn tributo di Rofi- 
gnuoli, anzi egli è, come quel Prin- 
cipe dell'America, a cui i fuoivaf- 
falli altrotributo non dauano, che 
quello dell'aifezzioni, altro dazio, 
colà non pagandofì,che vn mazzet- 
to de fiori, colti al dimeflico giar- 
dino : bcneficandofi, quaO dirci , 
valendomi del fcntimentodi Sene- 
ca dall' huomo Iddio, non con la 
prezioHtà del dono , ma con l'affeci* 
tuofo volere del donatore. liecaH" 
rum y nec argentum , nec quod prctio^ 
fum Accipìtur , bencfìcium efl , fed tri- 
buentis voluntas . Eccoui chiaro il 
vantaggio fopra i più douiziod 
perfonaggi nella vedouella men- ^ 
dica, offerendo quei due minuti 
denari . Tarua pecnnia ; [ed magna 
cfe<tr;f4i,dinc Sant'Agoni no. Com- 
battè con ricchi eoa l'animo, 
con l'animo vinfe , c l'animo fu 
quello , che fece il donatiuo per fe 
ilefio picciolo , grandeall'aggradi- 
mentoDiuino: Munere pauper anits, 
fcd prodiga corde fìdeli, cantò in fu* ' 
lode San Paolino Vcfcouo di No- 
la: pouera nel dono, e prodiga nell* 
anipio: nel dono m|aorca tutti. 
~ D ncU* - 
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nell'animo a tutti fupcriorc ; onde 
nel l'offerire quei due picciolj,ftimo 
' . diceffe la diuota Donna . Corrino 
altri a quefto Tempio a tributami 
' con dou iziofe offerte, contentaròui 
io, ò Signore, con offerirui i puri 
affetti del miofpirito. Dianui altri 
Je ricchezze de loro grandi tefori , 
ioinficme con quefte fcarfe monete 
^ * vi darò tutto l'animo , quale sò, 
non vi fdegnaie per voflra beni- 
gnità hauere per tcforo . Puono 
iBolti caricare quefti Altari di vit- 
time magnifiche, e reali, potrò io 
conia fola vittima dcll'animodi- 
uoio fupcrare tutti , ben fapendo 
ciò, che poi lafciò fcritto il Na- 
zianzcno : 'Hihil apud Deum ma- 
gnim efl , quod uon pauper quoque do- 
mre pojjit \ in cxtcris qiiidem rebus 
inter diuitias , & paupertatcm inte- 
rrii , bic aktem , qui promptior , & 
alacri or e(i , idem quoque ditior , In- 
douinòllo la faggia Vecchia men- 
dica , apparcgiando , anzi auan» 
taggiando con due minuti le ric- 
che offerte de facoltofi Ebrei , men- 
tre trattaua con vn' amante gelofo 
dell'anime , e però di quefte il folo 
* affetto fopra ogni più copiofotefo- 
ro gradifce, più (limando egli il 
dilexit multutn della Maddalena , 
che i replicati conuiti di Marta; 
eleggendo per fuo Vicario vn Pie- 
tro , che lo riama : Tetre amasme, 
tu Jcis Domine , quia amo te , cnon^ 
vn Matteo , che lafciò molte ric- 
chezze . Già fcnza maggiore per- 
quifizione refìano decili i meriti 
della caufa di Zaccheo , eCclufo 
dal grado Apoffolico , Pietro pef- 
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catore di profelCone, è d'animo 
più che Rè fe haueife hauuti più 
mondi , che non haueua maglie la 
rete, che maneggiaua , e rena il 
lido, che praticaua , animo haue- 
ua d'abbandonarli per amore di 
Giesù; tanto badò per gradire all' 
amante Diuino dell'anime: Tiulli 
paruus c(i cenfus , cui magnus e(l ani- 
mM5,di(fc San Leone ; ma Zaccheo 
volle fare diuiHone t 'Dimidium bo' 
norum meorum do paupenbus . Tu ìa^ 
fgari ; nell'amare l'anime gelofo Id- 
dio , non amette a parte riuali , e 
però con grado d' A popolato con- 
tracambiò l*aff€tto di Pietro, e de 
compagni , ciafcuno de quali dan- 
do poco , ma tutto , anco con que- 
llo l'animo, e il cuore ne dona; e 
dice: 

Taco dar vi po/s' io, che pouet 
fono , 3^ 

Ma donandoui il cuor tutto vi 
dono . -> 
Zacchdus diues eraty^pof{oli pMpcres, 
COSI difcorre San Girolamo , dimif- 
fittllemcdietatem fubftantid: fux , qut 
remanferat , fufcepit Chrifium hofpi' 
tem , fatua faSa eft domus eius , & ta» 
men , quia paruulus erat , c2r ^pofioU' 
ca proceritati fe non poterai extendere, 
non fuit in duodecim numero ^pofiolo" 
rum j ^pofìoli uMtem, quantum ad vo* 
luntatem totum mundum pariter reli- 
querunt: S'inganna digranlonga, 
chi fi perfuade ametterfì dall'amo- 
re compagnia ; Terfc^ius amor non 
eSì fnift ad vrium, dille Ariftotele; 
£)io amante gelofo dell'anima per 
sè tutta la vuole. Quanti do! gonfi 
icaza ragione di non eHere amati 

da 
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da Dio, anzi quai figli aduiterini 
di lui affatto Icordarfi : e che pre- 
rogatiue lui , onde mcriii , che^ 
Dio ti ami? Dimmi, quando rcge- 
ncratoncl facro fonte fiattcfìmale 
fuafiglioglidiucnitli^non ti feeglì 
comcgclofo promettere vna rinon- 
zia totale a Satanaflo, e alle fuc^ 
pomprì* Onde vi fu, chi a tuo nome 
ne fece autenticata protefla: ^Abre- 
nuntioSatana,f2r omnibus poMpiseius; 
come hai oi1eruato,quanco fu det- 
to ^ Come hai mantenuto ciò , che 
promettevi ? Qucfla bella gemma 
tratu dagli crarij del Paradifo,e 
a teconfegnata, poUita con l'acque 
di quel fantificato lauacro , come 
l'hai cuOodita per renderla al cele* 
(ìe Spofo ? Tante volte è (lata da 
te gettata tra il fango de vizi; , e 
de peccati fotto a piedi de porci, 
che fonoi Dcmonij , acciò la cal- 
pcfìino a loro piacere ; e vorrai , 
che Dio babbi l'anima tua» qual 
fauorito Tuo Tempio, qua 1 faniua- 
fio pregiato ^ Signoria d'amore 
nel Tuo regno non amette compa- 
gni . Ciòcche tanto gradifce al Pa- 
drone» non fi rigetti qual rifiuto a 
cani; "ialite fan^itun dare canibus. 

L'amore dell' anima humana 
fpinfe Dio a redimerti, è propofi- 
zionenon bifognofa di proua: 
amoremdiuideres, idem t ibi fa6Ìus efl 
(reator ,(jr Rrdcmptor , dille Vgonc 
Vittorino .Quanto è certo quello; 
tanto llupifcodei modo, col quale 
a tale imprefa il Diuino Campio- 
ne s'accinte , cioè indoifare ipoglia 
dicarne, il prendere la noflra hu- 
manicà . Non poiea cgU^ c farebbe 



fembratopiù conuenientè al deco- 
ro dell'eterna fua macHà , (ottrarr* 
dalla colpa il feruo, fenza foggct-' 
tarfiqual fchiauo alla pena? At< 
tenti ad vnadiuotaal pari>econ-^ 
uinccnte ponderazione . Quali fo- 
no iduecomandamenti principali» 
che comebafi, e colonne l'ediii-. 
zio della Chridiana Religione foii^r 
flcngono L'amore di Dio rvno^ 
del proflìmo l'altro : Diliges Do*x 
miimm Dcum Pkum ex teto corde tuo^l 
ex tota anima tua , ex omnibus viribus 
tuis , ex tota mente tua , & proximum 
tHim , ftcut te ipfum . Non tantoflo 
diede Dio quefti precetti, che in- 
gelofìto , qua fi direi a modo no* 
ftro»cominciò a titubare dell'efer-. 
cizio, e pratica da farfl dall'huo- 
modell'impollo comando. Tutta* 
mia, voglio, che fia la di lui ani- 
ma » e poi gl' impongo d'amare ii 
proifimo ? Quefìo amore del prof-, 
fimo bifogna pure, che occupi di 
quello Tempio qualche altarino ; 
dunque io folo effere non pofTo 
in elio l'adorato Nume. Non v'af- 
filigete inamoratomio bene .Halli 
d'amare il pro(lìmo,è vero, fola- 
mente in ordine a voi , per voftro ' 
riguardo. Sia come fi voglia; que« 
fio titolo d'amore mi da geJoda . 
Sono Dio , e fono Signore ; non mi 
bafla,voglioe(Ierehuomo, e farmi>^ 
vguale.Et ecco qual nobile ritro- 
uamcntofuggerifcc l'amorc.Vditc 
l'inuenzione di quello ingclofico 
amante, e non riamate, fe lete più 
delle òcre feluaggi, più de duri 
macigni impietriti. Si faccia cosi ; 
Udo la me Dio huomo> l'huomo 
D 2. Dioi 
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Dio; Dcizaròl'humanicà , hunaa- 
nizsrò la Diuinicà ; c cosi larà co- 
ftrcito l'huorao, per adempire Ia_* 
legge , amanni , e come Dio , e co- 
me proilìmo i e in cai guKa farò 
dell'animo Tuo afToluco Padrone; 
cosiconceccizò il deuoco Anfelmo 
Santo: Quiaxelo lelatus efi Domi- 
TtHS cor noflrum ytie ad amor em Dei, & 
proximi diuiderctur , proptenain ter- 
ris vifusefl . A voi dunque , ò mio 
Signore» come a Dio tucci gli af- 
fetti dell'animo mio tributare fì 
deubno: per eiTere amato cornea 
proffimo , huomo vi faceftc ; vn' 
altro amore vi rcfta , ncsò , come lo 
comporti la gclofìa ; ed è l'amore , 
che ciafcuno porta a fé dello j H 
che dare fì potrebbe il cafo, che^ 
vno vi amalTe » come Dio , come 
proflfimo i c non come fé ftefTo. 
Sciocco» c che vaneggio j* Odo vna 
voce, che rimbombando da quei 
facrati padiglioni joucfotto fpezie 
di pane l'vltimo sforzodell'amore 
Diuino rireruafi , mi rifuona all' 
orrecchic. E a qual' altro fine ci- 
bo mi feci; le non perche alimen- 
tandofi l'huomo di me » to a lui mi 
CommunicalU,ed e^li in me Gcan- 
giade ì e m tal guiia» io fatto Tuo 
cibo, & egli diuenendo Dio c'in« 
incdcfimallimo , non per congion- 
gìmento di natura , ma per parti- 
cipazione di grazia , e cosi (enzA.. 
emulazioac de riuali, (enza folpec- 
tode competitori, e come Dio , e 
come proilimo , c come fe ftetfo 
amare midouefle; quindi è, chc^ 
giocando k parole aportace dagli 
^poiloli : Z(lu$ Domus tux comcJit 
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me; San Bernard (no Senefe fog- 
gionl'e , Idefi immenffts animarum 
lus me lomejltbHem fccit . 

Scorrafi di Tua vita ogni opra : 
ciafcuna vedràlll parto di zelo , ef- 
fetto d'amore . Se ricufaudo il pu- 
bi ico albergo : T^on erat ei locus in 
diuerforio , nai(cQ in vna flalla; ef- 
fetto è di gelofia , gradendo più. . 
quelfordido alloggio , ancorché 
d'anima peccatrice ritratto , che 
quell'altro,. d'vn cuore bipartito 
figura, ed è penfiero di Rabano r 
"h^pn erat ei locus in diuerforio , cJ'.r* 
quAre noncrat^ quia diuerforium do^. 
mas efl , duos muros inter duas iaìiuast* 
habens , fic cor humanum , dim in fe-s 
duplicem aperuerit ianuam , munda." 
vnam , Deo alteram, nafcentem no»--, 
excipiet fìlium Dei . Elfendo egli^ 
quell'amante ccleftc ; per tala- 
mo de Tuoi fpofalizij richiede va- 
letto fioritosi , ma picciolo: LeSiw 
ltt$ nofler flondus. ; volendo amare ' 
l'anima (ua diletta fcnza riuali,^ 
goderla fenza compagni ; ed è pea«- 
fiero di Gilberto Abbate : Egovni^i 
coar&ionem qitamdam m hoc vei boyle'^ ^ 
£lulo finte Uigo, vt foli fecum dile6io»* 
fujfic.iat ; boiium ejì ergo , non dilatami - 
re; jed magis contrahcre cordts fui ^ 
/a'i«/// ,5e principiandola pailione * 
prclo nell'horio voile, che liberi 
n'aoarterogli Apolloli . Simequx-.i 
ritis , linite bos abirc ; c fletto c a i ge- 
lotìa , non amettcndo compagni 
nei penare, chi vuole cUcrcioioin 
amarci ed c penficro di Sant'Am- 
brogio ; Satis cfl roobis habere qucm 
quxntis i non qiuro confortem paffiO' 
Uis , qui aUfuHtem iìommis adiutore 

non 
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7) ELl^ DOMIV^ÌC^ 
nòii egeo : Se ftanco nel portare la_. 
croce, preio per compagno Simone 
Cireneo , non Uicia , che preceda , 
ma folo , che feguj , rotkneado 
della croce la parte men graue , ef- 
fetto è digeloGa ; acciò gli occhi 
de rpeccaton in altro aggetto pria 
di luitidati non diano occafione 
all'anima di compartire l'amore, 
ed è penfiero del Gaictano: Simo- 
nem ad hanc ignomiaiofam farcniam 
compkleritnt ; non tamcn ipfe ante ; 
fed po(l lefum portabat crucem , ne vi- 
dcretur crucifi^mdus , & natura hu- 
mana cordts fui amorcm , in Simo- 
nem , dr in Deum diuideret . Se fpo- 
iandoCcco la Chiefa » e Aabilendo 
con la piaga del coftato lo fpofali- 
ciò fà che queOa folo dopo mor- 
te s'imprima , effetto è di gelofìa , 
acciò non fì fciolgano col finire 
della vita i nodi di quell' amore , 
qual brama duri per Icmprc ; ed è 
penfiero di Sani* Agoftino: yt per- 
petuum cfìct coniugmm y pofl mortem 
fihi Dominus in fpunfam elegii Eccle* 
fiam ; ccento , e mille de limili fuc- 
cedi addurrei; fe lo permettelle il 
dfmpo. Oanima ChriDianaa qual 
gelolo amante fei tu ipolata? a qual 
Nume (ci dedicata per TcUipio? 
(olo egli brama di Hjrui ; e però 
con fiagclii alle roani li molha per 
efcluderc , chi fi fia , che pretenda 
entrarui. 

Facciano fede d'vn incendio 
d'amore accefc fiamme difdegno, 
all' hora quando adirato Iddiu, 
contro le nefande fpiaggie niolue 
incenerirle, e volédocrcntarc Loth 
conia Tua famiglia , comciuuoccn- 



ti , ordina fotto pena di rigorofo 
gaftigo, che niuno di cflì nel par- 
tire ardifca riuolgere adiecro it 
gua rdo : Tipli refpicere pofl tcrgum : 
Strideuano già principiati gl'in- 
cendi) le fiamme vendicatrici a_» 
danno de peruerfi ; quando la no- 
bil Donna, quanto più con Citta- 
dini pictofa , tanto icco flcfia cru- 
delei volge il malconfigliacoguar*. 
doa remirarequcllcruiricicdecco 
la pena del violato precetto quali 
barigella della Diuina giufti2ii_t 
l'arreda, con funi d'immobilità la- 
lega , con benda di tenebre gli oc-- 
chi, che cagionarono la colpd, of* 
cura , tra ceppi di pietra l'impri- 
giona, la morbidezta delle carni 
cangia in afprezza di fa le, impcdi- 
fce il foccorlo del fangue, acciò 
dalle vene al cuore non fi traman- 
di, la lingua, acciò pietà non chie- 
da , s'anoda , in vna (ola mafia con- 
fondanfi imulcoli, l'olla , i ncrui,^ 
l'arterie , i pori , e pcrfo tutto l'hu-^* 
mano, formata vna Donna infulfa 
per fé , mentre manca in vbbcdire , 
lalfa per altri , amaeltrando coli» 
crcinpiodel riceuutogaftigo , refa 
viaie vn (ìmolacro d'eterna pena: 
yerfacfim flatuam falis: E che hà 
fatto cortei , onde meriti sì feuero- 
gaftigo? Ha trafgreditoil diuicto 
Diuino , con riguardare cunola 
ouc non doucua ; Se pena della., 
curiofita folle il diuenirc ftatuadi 
(ale baftarebbe per condimento 
delle viuande intingcllcro le Don- 
ne in elicle mapi , chegià tutte fa- 
rebbero di Tale. Rclli qui per vn'. 
pocoquciU Donna i non vi e peri- 

* colo 
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colo (1 parta , ella è refa vna Oatua 
immobile. Vi fouicncdiqucl Ca- 
pitano generale Icpti ? Promiflc 
queOi a Dio in ringraziamento 
dell'ottenuta vittoria facrifìcar- 
glj,chi prima di fuacafa glivcnif- 
fc incontro , credendo forfè fodcla 
moglie, e sbrigarfene con prctcfto 
d'oftcriria a Dio; ma la forte toccò 
alia figlia fommainente amata , e 
nel di lei feno fii nece^itato in^ 
adempimento del voto immergere 
il ferro fatale , refo vccifore vn Pa- 
dre, vccifa l'vnica prole . Lafcio 
sìj qucfto fatto le varie efponziooiy 

• e con Sant' Ambrogio riduco qiie- 

• fta permillìone Diuina ad cffcitodi 
mera gclofia : Extfìimo T^lantis Dei 
epere Icptis filiam /acrifìcaram . Con 
le priuazioni de più congiooti , de 
più intrinfeci, e più cari mantiene 
alle volte gelofo Iddio nell'anime 
fue dilette il Tuo amore più illiba- 
to ; onde Sani' Agoftino nella mor- 
te di Santa Monaca Tua Madre 
tanto più cara , quanto che due^ 
volte parcorito l'haucua , al mon- 
do l'vna, al Ciclo l'altra, rattenuto 
il pianto, riuolco al Crocififlo di- 
ccua : Sciebam Domine , quid vole^ 
hJSy volebas totum cor mcum . Folle 

y di che m'a ffl igo ? forfcna io , perche 
fofpiro ? Sò,ò Signore , ciò , che vo- 
lete i volete li mio cuore , ecco, che 
Ve lo dono; fia adogni altra fiam- 
ma uidiamantito gelo, e folo a VO-' 
Un ardori fi llru^ga . Notallc mai 
Vdiiori la proprietà di quel fiore , 
che Elicropia, e volgarmente Gi- 
raloie fi chiama . Vaga del vago 
Sole t la gurdioicra Elicropia ^ 
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che fatta tutta Sole per allettarlo» 
e tutta occhio per vagheggiarlo , 
benché fitta col piè fcgucndolo 
fempre col vifo numera l'hore ,e i 
minuti, e deteOando in vn tempo 
la velocità del Sole , che la fugge , 
e la fermezza della terra, che la^ 
trattiene fà mentire il volgato 
detto d'Ateneo, che, chi c long! 
dagli occhi , è longi dal cuor^ ; 
poiché trà quella , e il Tuo vago, ne 
maggiore lontananza , ne più fede- 
le amore già mai fi vidde, tanto 
fmaiiiando d'amore per il Piane- 
ta Diurno , che lo fegue col moto 
perpetuo d'va fimpatico capogir- 
lo, onde ne meritò l'^encomio di 
quell'ingegnofilfimo motto. Tan- 
tus amorfyderisiTììz vuole il noftro 
gclofo amante , che fia vn' anima, 
quale fìimi Dio folo y Dio caro , 
Dio cuore, vnica fporanza dello 
fue rperanze , folo diletto de Tuoi 
futuri diletti ; fattogli efso folo 
Madre , Padre , figlio, parente , 
amico , e quanto defiderare fi può 
al mondo; refa ella in fomma.», 
qual' Elicropia , indefefsa Icguace 
dell'orme delDiuino amore; onde 
vada dicendo, non fanno quelli 
occhi miei volgerfi altroue : quindi 
è, che, (t vn'occhiata fcorgc darA 
dall'anima fola dilecta a Hraniero 
oggetto l'ingclofito amante fubì- 
to fortemente fi (degna . Eccoui 
manifcno il mottiuo de rigori vfa- 
ci con la moglie diLoth; Entròui 
in capo del celede amante la ge- 
lofia ; s'era aucduto, che nell'ani- 
ma di colici imprefso ilaua l'amo- 
re delia patria; ingelofito di ciò | 
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*DELljt LOMEVJC^ IK Dì Jlr^RES IMjC 
fc ne vuole chiarire . Aucrii,ò cftcrminio d'irreparabili 
Donna, a non fauorirc, ne pure_j 



d'vn guardo la Cicca peccacrice. 
tiolircfpkerc polì ter^um: fi puonc 
gelofo ad ofseruare i di ici anda- 
menti , e vede , che allasfuggiu fi 
riuoige per fianco, e dà vn' occhia- 
ta alla patria, Tubicocracco a fde- 
gno la rimprouera : cosi meco crac* 
ti ingrata^ Duncue nel tuo ani- 
mo l'amore della Pacria, c non il 
mio rifsede ? vuò ben' io a tuo mal 
cofio da quefli martelli, e batci- 
tuori fottrarrai . Prcfto cangiata 
in lUtua di Tale, non più rimirino 
quei occhi ad altri oggetti intenci; 
non più viuaquei cuore, che (Ira- 
niero afTecco alberga . Già che^ 
d'amore fi parla , concettizi l'ina- 
morato San Girolamo: inflatuam 
filis fatua , & infipicns mulier con- 
uerfa e fi , dum oculos cordis nuntios , 
quQs in Deum libcratorem dirigere de- 
tebat, in patriam direxit . E perche 
non fono intcfooggi da certi tali , 
C le mie fredde perfuafiue non ven- 
gono infcruorate da celefìe rpirito, 
oodcfacelE loro capire qucfia ve- 
rità , che non curandoQ il poco , fi 
va fenza ritegno fdrucciolandonel 
molto, fino all'vlcimo fondo del 
precipizio. O Padre '. Vn'affczzio* 
ne nacurale , vna corrifpondenza 
defemplici guardi» vnaconcinua- 
zione divicendeuolifaluti è nien- 
te ;à femplicc fimpatia di fangue , 
.non vi è fcrupolopurc di peccato 
veniale. O Dio quante perfone in- 
gannate da quedo errore*, di fpiri- 
tuali fono diuenuce carnali» da 
leggieri priacipij fono cadute ndP 
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cominciando con a ffczzioni credu- 
te lecicc ,e profcguendo con vizio» 
fiflìme pratiche, pollibili a leuarfi 
dalla fola onnipotenza Di u ina . Se 
cominci ad allargare la confcicn-. 
za , e darti ad incendere , quefto 
non ègran pcccatoi diccGnfofto- 
mo , tu Tei fpedito : Hoc ianuas r^- 
ferauit prxdoni . Il dire queflo mot-' 
to, il fare quefiogefio, l'aconfcn- 
tire a quell'inulto, l'acettare quel 
regalo , l'efscre cortcfe d'vn acco- 
glimento galante, non calla fine 
peccato mortale: lo Tara bene^ 
quellojchc verrà dietro . Non fono 
mici fcrupoli , fono protefie dei 
Boccadoro ; Orta efl ex immodcrat» 
rifu puulif per /currilitas,à fcurrilitate 
turpiloquium , à tut piloquio operai i§ 
turpis profeSa c[l , ita à minimis ai 
maxima graiatim Diabolus ducit : Da 
fgrigni li palTa a fchcrzi , da fcherzi 
a difcorfi immodcdt , da difcorfi 
ad incitamenti illeciti » e da quelli 
a fatti inhoQcfti,e così gradata- 
mente il Diauolo traporta dalia^ 
virtù al vizio, dalla continenza.» 
allalafciuia , e con l'habituazione 
di pratiche indegne cangia il me<^ 
rito, che lì hà per l'acquido del 
Cielo in demerito per cllere coa^ 
dannato all' Inferno ; e però quo* 
(lo ingclofiio amante» che nell'ani- 
ma Tua diuota» come fuo Tempia 
vuol' ellcre vnico nume , che lenza 
altro Idolos'adori, in punire i foli 
fguardi nuatij , e forricri di lira- 
mero a ffetto,si rigorofodimoflrafi» 
togliendo la radice a principij , e 
Icuaado attacchi , che per altro 

fcm- 
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fembranolecIti,pernon dare luogo 
agl'illeciti; ne lafciare adito nell' 
animo noftroad altre pa(Iìoni , che 
a poco a poco ferpendo , e dilatan- 
dofi n'cfcludono l'amore di Dio 
dall'anima , e la rendono nemica 
al Tuo Signore , e fchiaua miferabi- 
Ic del vizio, e del Demonio: tion^ 
COSI tanto puzzando l'odorofe^ 
concie di Berenice moglie del Rè 
Tolomeo alla fprezzata Spartana > 
quanto gli ogli , e Tuccidumi di 
queftaalla delicata Regina , onde 
all'incontrarli ambidue naufcate 
£ turarono vicendcuolmente il na- 
fo:comel'vno dall'altro s'cfcludo- 
no Dio , e il Demonio > il fcnfo , e 
l'anima , la carne , c lo fpirito , il 
mondo, e il Cielo. 

E però chi vuole , che rcfli Dio, 
col Tuo fanto amore a fantificar^ 
qual Tempio , e facrario l'anima , 
cfcluda ogni adito al Demonio, 
che con lufìnghe fouerchic del cor- 
po procura intromcucrfi a profa- 
narlo. Cade qui a mio propofico 
l'offcruazione diSan Bjfiiio diSe- 
leucia nel fatto d'Abram, quan- 
docolàsìi'l monte fi pofciu attodi 
fagrificare il figlio .Litigauanoaf- 
ficme , dice egli, nel cuore del Pa- 
dre due amori, ambidue grandi, 
ambidue fòrti , ambidue difficili 
davincerfi. L'amore di Dio, l'a- 
more d'ifac ; 0 formidabile /peiiacu. 
hm , amor in prolem , '^Deiqne dHe&Kt, 
iudicio contendHnt , & index enfifer 
infìat ^hrabamns, & gladio ius dicit : 
Per parte di Dìo pacrocinaua la_j 
caula l'obligo d'vbbcdircalDiui- 
no comafìdo; per paricU'llac eoa- 
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tradiccua totalmente la natura , e 
Abramo podo in mezzo di qucfìi 
due era Giudice, il quale conia_» 
fpada haucua a pronunziare la_. 
fentcnza . Qua Chriftiano : Vna 
fìmile controucrHa ci propongo Ha* 
mane ^ ò la canfa dell'anima , ò 
l'affetto fouerch io del corpo appò 
di ce prcualere deue \ ò Dio, che 
quella gclofo ama , ò il Demonio , 
che a compi<tcimenci di qucfìo, in- 
gannando lufìnga : Se ami vera- 
mente Iddio , ha da morire Ifac; (e 
Ifac viue,nonami Iddio: Il Cielo 
per parte di Dio, la terra per parte 
del Demonio ftanno fofpefi, af- 
pettando la tua rel'oluzione t tu Tei 
il Giudice, pronunzia la fcntenza ; 
che dici sì, ò nò? O come mi pare^ 
ò fedeli amanti di Chritìo,di vede* 
re inciafcunodi voi vn'altro Abra- 
mo coi braccio , e con la fpada al- 
zata, per recidere la tefla di quello 
Ifac, non innocente , ma reo ; non 
legicìmo,ma adulterino ; non de* 
gnodiviuerc,ma di morire vna^ 
volta, e finirla per Tempre . Muoia, 
muoia Ifac, e viua Chrifto; laicifì 
ogni vizio, ceda ogni amore profa- 
no , ogni lufTo , ogni diletto del 
fenfo, ogni lufìnga del corpo: prc- 
ualga la pietà , la diuozionc, lo fpi- 
rito, il zelo, la carità , l'amor di 
Dio. E qiial paiTione m'opprime il 
cuore ? E fantafma, ò fogno, ciò 
cbeparmi vedere in più d'vno di 
voi ? Non vn' Angelo dal Cielo , 
come quello d'Abram , ma vn An- 
gelo dall' inferno , che da parte^ 
del mondo , del corpo , e del fcnfo , 
VI IgricU , vi dà su le mani , sù'I 

braccio 



braccio, c vi fà cadere la fpada . dimenticanza di Dio, per isfogaro 



Sarà dunque cale la fiacchezza de 
buoni proponimencii tale la codar- 
dia de voH ri cuori, tale la pocaHi- 
ma dell'amore , che porta Dio ali' 
anime vofìre^ Viucrà Ifac, e farà 
fagnficato l'Agnello ì Voi amante 
gciofo dell'anime farete abbando- 
nato , e )1 mondo, anzi il Demo» 
nio con fuoi allettamenti bug^iar- 
di ilcercato, ilfcguito? Lolpiri- 
to opprcflo , e tirancggiato dall' 
incitamenti del fcnfo, dalle fuggc- 
ftioni della carne? onde per dare 
aggio di godere a qucAa per pochi 
giorni , e momenti di vita , vo- 
glia perderG , cdannarH io eterno, 
ibcilc a Dio , fchiauodcl Demo- 
nio; rifultando in piùd'vno fìoli- 
dezta si grande > tanto infcnfata 
pazzia , che,quanto più ò Dio dell' 
anima humana ingcloHto amante, 
tanto Ha l'huomo dell'anima pro- 
pria trafcurato difamante , onde 
per ogni picciolo compiacimento 
terreno la tolga da vn'aflietto di &i 
gciofo amante per foggettaria a-> 
ftrazij d'vn' arrabbiato tiranno, 
Icuandola con facrilego furto dall' 
Altare del cuore di Dio, oue con- 
fecrata ncref)a,per darlaa diuora- 
re a cani ingordi d'ink-rno » 'ìipli' 
te ftiolite jandum dure canibus . 

Fredicaua Sanf Agoflino al fuo 
popolo , e cosi diccua . Qjjaiì per- 
dono a Giulio Ccfarc, fc alienò 
l'anima fua dall'amore di Dio, per 
immergere il fuo aiictto nella con- 
quida del Settentrione , e ncU'ac- 
quido dell'miperio. Similmente dò 
per condonare a Siirddnapaio icL^ 

TomM, ì ' 

- 



la bcflialiià delie fuc va^^Me ncgl* 
immenfi piaceri , che alla fua reg«. 
già trarmtllcro i tanti reami dcU^. 
Oriente . Ma con quai rimproueri 
fgridarò voi, fcmplici Cittadini 
d'Ippona , vedcndoui vendercasi 
vii prezzo i'amorc portato da Dio, 
all'anime voftrc ? Chi lo calpcfta 
per l'incontinenza d'vn fguardo^i 
chi lo difcaccia per lo sfogamenco 
d'vn' ingiù ria, chi l'oltraggia per 
la rapina di poche merci , chi lo 
crocifigge fui tronco dicrocenon 
veduta per l'inuogliamento, ò di 
vendetta impoilibik a praticarfi, 
ò di capriccio più che irri'jfcibile 
adottenerfi: J^id amus , vtDettm 
non arnesi Oquanto temo d'hauc- 
rc giuflo mottiuo d'vnire pur'io 
coni ramarichidell'Affficano pre- 
lato i mici pianti damane , ragio* 
nando nella Cina di N., conofccn% 
do, come da tanti, ogni altra cofa' 
appartenente al corpo, ealfemo/i 
prezzi , e folo l'anima fi difprezzi . 
Onde redi eftinto in cda i*amorc di 
Dio , non da fiumi Babilonefi di 
fadi , di delizie , e di Signorie rea- 
li; ma da tenuiifimi fpruzzaglidi 
vane foilccitudini, e intereifi ple- 
bei : Quidamas , vt Dcum non ames > 
Qua] pafcolo può mantenere viuo 
il fuoco dell'amore ne nodricuoril^' 
fe all'efca si adatata della carità 
Diuina fìfpegae , s'cdinguc,c lat 
ccnerito s'agghiaccia? 

Nel fecondo de Regi al decimo* 
fettimoè da ofieruarli, comedcCni 
tatodello SpiritoSanto , rordinc#> 
che icDQc va certo Acbitofci>quaa«. 

fi ^2 * 
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do dato indcrpcrazioncpcr vedere 
fprcggiaio il Tuo configlio da AlTa- 
lonc, rifoluò darfi la morte fofpefo 
ad vn laccio: Surrcxit, & abi^r in 
domivi fuam f & in £iuitatcm[uam , 
&difpoftta domo ftta, fulprndio inte^ 
rijt : Lcuòflì dal congrcffo , ito 
nella Tua Città, e cafa dirpofc gli 
affari , e intcrclfi domcftici,c fatto 
quedo anodatofi il capcnro alla^ 
gola impiccòOì. Nella ponderazio- 
ne di queflo palio (aggiarocntcdir- 
corrc Nicolò di Lira , e dice: difpo- 
fita domo fua , cioè filiis fuis diuifit 
bona fua , fé venire il Notaio , c cc- 
Himonij , ordinò il tcdamentocon 
cfquirica cautela , dlutfe a figli (fa- 
bili, e mobili, lafciò notizia d'ogni 
afiiarc, fi che non reffalle tra gli 
credi liciggio ; ma fi godcllcro pa- 
cificamente il tutto; econtanta.» 
diligenza, c circonfpczzione agiu- 
(fatc le facende terrene , faggio con 
gli altri f ifolto con fe mcdefimo; 
taqueo fe/ufpendit: con vna fune al 
collo vccifc fe ftclTo, c perdò l'ani- 
ma , abbandonandola alle roani 
del Demonio. A fimile propofito 
ni fuggerifcequi , quel tanto rac- 
conta lì Cardinale Bellarmino 
nell'arte del ben morire : mentre 
ilaua egli predicando, venne fatto 
chiamare da vn Notaio, il quale 
fc ne giaceua grandemente infcr- 
IBO^P vicino all'efìrcmo; eraque* 
ili ricco di molti beni , c denari ac- 
quiffati da lui con la fua arte , e 
profciHone ( Dio sa in qual modo) 
chaueua molti figli. Il Bellarmino 
tofto (e ne và da lui, e fubitoco- 
-laincìa a tracurgli di penitenza ^ 
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di fopportare pazlcjitementè il 
male ; conformarfi al Diuino vo- 
lere, del dcfidcriodel Cielo , e del 
modo di peru«nirui: ma fìi ben_» 
prelf o interoito ; perche diffe colui. 
Padre, fermate ; io v'hò fatto chia-j 
mare, non per queQo,nonprenen- 
domi dell'anima mia ; il mio fine è 
foto per raccomandarui i miei 
figlioli, quali lafcio comodamente 
ricchi , e ben (fanti , e non vorrei , 
ctie, come io fono morto, gli fode 
toltoli loro. Voi Pad re fcte d'au- 
torità , e in credito in queAa Città^ 
però ve li raccomando, quanto sò, 
e pollo, che di grazia vi fiano a_t 
cuore, e bifognando li difendiate, 
e ne teniate cura , e patrocinio, 
qui finirono le Tue parole, e india 
poco terminò anco la vita j fenza 
che il Bellarmino poteile difporio 
a penitenza, cfaluto. Che ditedi 
que(foauouo Achitòfel? Epiacef- 
(ea Dio , che non fe ne troua fiero 
molti , anche oggi giorno , che in- 
tenti ad interciU terreni , alle fodil- 
fazzioni delcorpo, a prouccci, e 
auanzamenti de congionti lafcia-» 
no l'anima propria in oblio: tanto 
da efii diramata, che non gli preme 
la dannazione eterna ; oue Dio 
dell' iftella gelofo amante unto 
fece per faluarla , e hauerla a sé 
nella gloria, e beatitudine per fem* 
pre vnita . Conffantino il grande, 
fece vna legge,perla quale vietaua 
le fabriche ornate , e dirpendiofe ne 
villaggi , e campi in pregiudizio 
alla magnificenza douuta nelle 
Città . Si quis , poji legem hmc, ^i- 
uitafe [pollata, ornatum , hoc e il mar» 
■ mora, 
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'"D'ELLA ^DOMEVJCA : 
mora , &columnas ad rura tranflule" 
rit , priuetur ea po[fcfsione ^ quam iti 
ornaucric. Città di Dio ò l'anima , 
e negletta di ((fa. la cura farà tut- 
ta l'applicazione al gouerno, 
vantaggi del corpo ^ Dio non vuo- 
\c'f cffcndo vn lalciarc per l'acce(To- 
rio iì principale . Se il corpo à bclU 
conchiglia , l'anima n*è la perla r 
fÀ)40ip»ana^ l'anima n'i il lume : fé 
il^^rpo, come dice SanCAmbro- 
gio,è il carro trionfante del Pacifi- 
co Salomone, l'anima è la Regina, 
che vi ficdc dentro per goucrnarlo^ 
e per reggerlo : fc il corpo è qual 
verdeggiante fportodi fcogl io ma- 
rino^ l'anima è il Diamante, che vi 
oafconde dentro il fuo fplendore , 
■ Si habbi per nulla tuttoil detto 
iin' hora. Hauercbbe mai a dolerti 
in più d'vno de Chrifìiani vn' igno- 
ranza pari a quella d'vn tal iolda- 
to diMaffìminOy che trouato vn-r 
inuoglio di gemme , come follerà 
rozze pietre,gettò le gioie, e riten- 
ne per se la borfa di cuoio ? Oucro 
immitaca la barbarie di quei bar- 
bari Indiani ,cheoiTeruando tutto 
il lido pieno di facchi d'oro fparfi 
ad afciugare da i naufraghi Fortu- 
ghcfi, di notte con fommacircon- 
fpezzione accollandoli rubbaua- 
no i Tacchi di canape , e lafciauano 
l'oro, penfando d'hauer fatto vo 
folenniiOmo bottino i Sono i corpi 
faccht , che nascondono il teloio 
dell'anima; prezzaraflila viltà di 
*'i|uellipci edere cofa apparente, e 
^- ncgligeròiQ il teforo racchiufo, 
^fcufandofi forfè del diiprezzo facto 
: éi ^uefto, pecche aoa 6 vedono i 

f •irti \ 
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lampi? Nel puntodi morte, aue-^ 
randofi quanto dille Dauid: fo«- 
fcidifìi faccitm wf«»i:apcrti i facchi 
di Beniamino trouaràifi la tazza_. 
d'oro in cui bcuè il Rè. Dunque 
la bella gemma dell'anima tanto 
prezzata da Dio farà quaI cofa_» 
vililfiina dall'huomo gettata a per» 
derti nell^mmomiezze , a calpe- 
flard da porci ? T^equc miitatis marf 
gjricasvcfiras ante porcos ; anzi con 
dolore, e piantos'aueraràr, nonla> 
fciarfi Colo con gli odierni Ebrei 
l'Altare, il Tempio di Dio, ch'è 
l'anima per lYare sii la porta , non 
che a mercantare, ma ad accarez- 
zare, e feruirevna be(ìia,qualcc li 
corpo? E di più) che fegua , quan- 
to interpreto Sa nt' Efrem Siro fo* 
pra quel palTo dell' Apocalr(fcj : 
Templumnon vidi in ea, che lìa più 
d'vn'huomo città fenza Tempio, 
con c0ere corpo fenz'anima.- Hom» 
fine foUecitudìne amm4 fuct [ìHitas 
fine Tempio : mentre ogni foUecitu- 
dine è di conferuare il corpo, 
l'anima reHa (cordata , come fc 
punto non vi folle f Dunque eoa 
tra fc uraggine ta n to col peuole, a n* 
ceporràUi all'anima il corpoPQijelp 
ladiiprezzaca , quello accarezza- 
to^ quella dcliinata alle lUlIe trà 
le laidezze de vizi; , e quello in fa- 
la trà aggi, e le delizie ? Tie- 
ceije eft curam principAlem animx irn- 
pendere- , ve qme vtititate prior , non 
fit confideratione poficrior , auila.» 
Sanc'Eucherio: Opure andarà for- 
didoil Padrone, mentre il l'cruo 
troppo rilplcndcnie palleggiai fa- 
rà vilif ciò il Signore , mentre h 
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inalzatolo rchiauo?" fputaràlfi in 
faccia al Prcncipc, mcntres'adora 
il fuddito ? tormentaràin il Rè , c 
il corteggiano fì banchetta? veci- 
daràflì l'lnipcratorc,mcntrc il fcm- 
' pliccfoldato trionfa c doue c la 
ragione ? E troppo graucabufo,di- 
ce San Bernardo : 'Dontinam ancil- 
lari , & ancillam dominari: cofa tan- 
to più lagrimeuole , quanto che è 
dall'huomo negletta l'aniroa,qua- 
le il Demonio (ìetTo a Tua confu- 
sone tanto hauerfi a flimarc in- 
fegna, che, per faluarc effa fola, è, 
come difle di Giob, profitteuole-» 
guadagno perdere il tutto: CunUa^ 
aux hihet homo , dabit prò anima fua i 
/opra il qual pado dottamente^ 
fcrilTc Origene ; Satati ipfe omnia 
fro anima daturum hominem diciti 
e il Vefcouo Saluiano cfagcrando 
foggiunfc: f^iUs invobis animasve^ 
firas habetis , quas etiam Diabolks pu- 
tatcfic prctio/as. E farà vero, che 
l'anima Ha quella naucSalumniai 
ò Fatalo degli Aihcniefi, che pri- 
tna non adoprauano , fé non ne fa- 
grifìzij f e ne trionfi per portare 
Numi , e perfonaggi d'Eroi ; ma 
tli qucfto non heboe forfè a pian- 
gere Dcmodcne, cheauilita folle 
a (omincggiare legna , e carboni ? 
Tale è l'anima , in cui douendo le 
virtii far comparire l'imagini de 
Numi Celelh , per colpa de pecca- 
tori viene caricata de vizii , come 
di legna , e carboni per il fuoco 
d'inferno ? Mici DiletcìUìmi, per le 
vilccre diQi^sù Chriilo vi prego; 
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per rirp-tto del corpo nori date 
l'anima al Demonio, in vece di 
darlaaDio, chela brama, ladcfi- 
dera ,nQ fpafìma digelofia . *' 
Che fi può hauerc da ftranicro 
ama nte , che non s'habbi da queOo 
Spofo Celeftc? Forfè beltà C alletta? 
E^li è tra figlioli degli huominiil 
più bello: Speciofus forma, pra filiis 
hominum . Forfè f>oten2a 'dt'adiì.ei 
difenda , fi brama i Egli è iiiàgli 
eferciti il Capitano generale: Do- 
minusexercituum . Ambiamo hono- 
ri? ^mis honorati funt amici tui 
Deus. Dcfidcriamo ricchezze f*0 tf/- 
titudodiuitiarum fapientia, &Jcieì>- 
tiaDei. A che dunque altro amo- 
re, altro amante fuori di lui fibra- 
ma ? Eccoa qual termine l'hà con- 
dotto la gelolìa dell'anime noflre 
a fpargcrc il fanguc, a morire in_. 
croce per nollra libertà, per noflro 
rifcatto: e potràili ad altro oggeC" 
to riuolgcre il guardo , ad altro 
amante applicare l'affetto? Sareflì- 
mo bene più de Barbari crudeli, 
più Barbari della barbarie fleiTa: 
Tot US vobis Icfus ftt fixus in corde ^ 
dice Sant' Agoftino , qui prò vobis 
totus efl affixus in cruce . Nò nò , ò 
mio Dio , a tanto amore niuno di 
noi vuole taccia d'ingrato ; che pe- 
nate di gclofia non p ù permette- 
remo , onde tutti ad viia voccme* 
coefclamano. 

Ogni amore , ogni affetto fugga 
d.U voler mio , 

Mentre del mio cuore , Tadrone 
ne folo Iddio, 

'] ' * SE: 
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DAila limofina conofccrò, ouc 
ciafcuno di voi babbi il pro- 
prio cuore ripolto: chi farà fcarfo 
diqucflnidi'ò, lotcìiga nella borfa 
con il dcna ro rillrctto *, all'incenero 
gli clcraofinieri , e il cuòre , c il de- 
naro pongono nella caifa di Chri- 
itoA)n darlo nel le mani de poucri : 
Manus paupcrum funt gJT^ophìlatium 
Chrifìi , dice San Bafilio; e Pietro 
Damiano chiamò il fcno de pouc- 
ri borfa , che ficuramcnce curto- 
^ifcc ; Marfupiom , vbi hxc ttitiffimc 
rrponufiiHr tfinks cfl pAMpcrum; cSan 
Zenone fi (ìcnde di piìi a dire , che 
il denaro dato per limofina fi col- 
loca come in fcrigno nel coda io 
^cllo lidio Chrifto : Jn latcre ^bri- 
■fli: SÌJ dunque il denaro con l*cle- 
teonna , e il cuore con l'affetto 
<iiann a qucHo amante gclofo , c 
Pvno , e l'altro nel luo coOato fi 
ponga , mentre cgl i qucfto ne tiene 
aperto per darci ìa contracambio 
del noAro cuore il Tuo , e delle mo- 
^ncte il fangue . 

Lamcntauafi giuftamente Si- 
nefio ne fuoi Hinni , che la_i 
iui anima di ferua di Dio cra_> 
^luenuta fchiaua della materia ; 
c fc bene lenza fondamento di ve- 
rità Cattolica folle il fentimento 
de Platonici > ha nondimeno qual- 
che proporzione a ciò, chepcrdil- 
grazia opra l'huomo nel vilipen- 
dio , che fa dell'anima , e della cu- 
ra, che tiene dei corpo . Diccuano 
cUi, che l'anime noftrc erano d'vna 
natura tutta cclcHe^ mandate dal 
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Ciclo per (eruire a Dio in terra, ad 
imitazione del fcruizio , che gli 
Angeli rendano a lui in Cielo; ma 
che molte di quelle poucre anime, 
fcordandofi la loro origine , in ve- 
ce di caroinare dirittamente al 
Tcropiodellavirtb, s'erano ferma* 
te in cafa d'vna Maga, ch'era la^' 
carne, la quale lehaueua incanta- 
te con lifuoi allettamenti , e le^ 
haueua mcllealla catena , oue era- 
no sforzate a fopportarc vna fati- 
cofa cattiuità , dalla quale -niuna 
cofa era ballante per liberarle , fe 
non la fapienza , e la morte . Ne 
direi io, elTerui comito di Galera 
cobi crudele con li sforzati, quanto 
èia vanità, e l'amore del corpo con 
l'anima , tolta quella differenza , 
che non di Tubito efercita la fua_» 
rabbia il fiero Agozino , ma per 
prenderfi dal corpo lopra l'anima 
pofleUo ,econ a lloluto dominio ti- 
ranneggiarla via egli praticare 
gradatamente, e a poco a poco la 
lua padronanza , per giongcre poi 
a loggettarla del tutto . Semira- 
mide in Babilonia fìi ancella d'vn 
fcruitorcdel Rè Nino . Prefoil Rè 
delia Tua bellezza a tal legno arri- 
uò,che,qual fi voglia cola hauef* 
le ella ardito dimandare , egli non 
ardiua negarle ; pronta perciò a_, 
valerfi deli' occaiìoue dimandò 
ella al Re , quafi foiic vna cola legw 
gicra , che per vn lolo giorno la_* 
coinpuceile di lalciafla deilo fce- 
tro, c dello loglio padrona. Coa» 
dciccUc il Re: auida cottei dell&J 
fuprcma potellà da cole leggieri 
pailaado lucccUiuauìcutc aiie più 

graui. 



Digitized by Google 



r E n I ^ s 

graui I Gionfc per vliimo a far 
prendere il Rè, legarlo, c vccidcr- 
lo. Ondcvn'ancclla dall'alToIuto 
comanda d'vn giorno vn longo 
principato acquiftò . Cosìfà il cor- 
po per dominare all'anima : dalle 
lufinghe palTa alle frodi , di poi 
viene alle violenze , c tirannie* ; 
finge fiacchezza di complelTionc 
violando! digiuni , allargando la 
confcicnza , ne ccfTa per vltimo 
dalle Tue pretendoni, fino che non 
)'hà indotta fchiaua totale delle Tue 
sfrenate palTioni : fi che ben fpefTo 
li vede dal corpo fatta fcrua l'ani- 
ma,condotta ad vn precipizio d'ir- 
reparabile ruinc . Vi riccorda di 
quel tanto fi ha nelle fauolc d'Eu- 
ropa figliola del Rè Agenore ? Ve- 
dendo qucfla al lido del Mare di' 
Tirovn bianchiflìmoToro, c (co- 
pertoio piaceuole, e feftofo, cac- 
ciata la paura , prcfe la Don;^ella 
confidenza d'accollarfi ^ accarez- 
zarlo, e porgerli erbe, e fiori per 
pafturarlo . 11 Toro variamente 
fcherzanda , hora in piedi fcfteg- 
giando Ci ilaua , hor picgaua le^ 
ginocchia , hora efponeua il collo, 
c la giogaia al catto delle fuc mar 
ni, hora i corni ad edere con ghir- 
lande circondati ofieriua , c hora 
infomma quel tergo di Deue,quafi 
la giouinc a federe inuitade ,(occo- 
poncua. Hauendo la reale Vergi» 
neefpcrimentato animale cosi hu- 
mano ardi ancora ignorante di 
chi premefie ponerfi foura il tergo 
dilui a federe. All' hora il Toro a 
' pocoa poco con arte dai feccolido 

• 
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fccenel mare, incominciò acamP 
nare tentone per l'acque , pofci» 
fubitamente f e con impeto auan* 
zandofi per mezzo al falfo regno» 
con la preda sii'ldorfo notaua. La 
miferellaindamoquel lidoabban- 
donato roiraua , e rimira ua , 
troppo tardi l'audacia de Tuoi 
fcherzi con effremo dolore biafi- 
maua . Quefla è vn' fraagine^ 
dell'huomo , dalle lufinghe della^ 
carne già prefo . Platone, come 
riferifce Agoftino Celia, interpre- 
ta , che Europa figliola del Rè è 
l'anima Spofa di Dio ; impcroche^ 
fi come quella Vergine reale , ben- 
ché con occhi lagrimofiriguardaf- 
fe la patria , nondimeno dal TorOyi 
che troppo haueua carezzato, era 
lon^i da quella portala via; in^ 
fimigliante maniera apponco l'ani- 
ma figliola del Rè Eterno , per 
mezzo alle balze di queQa vita , 
per quefto mare procellofo da in- 
domito Toro del proprio (ua cor- 
po con grandilfimo pericolo della 
ialute è tirata alle precipitofc rui- 
nede vizij ; e benché il Ciclo fux 
patria, benché Dio fuoCreatore^ 
c Padre fpelTe volte rimirr, non- 
dimeno da qucda furibonda bedia 
lon^i dal Padre è portata. Ma ella 
fe medcfima incolpi ; poiché per 
qual cagione fà vcrfo quello ani- 
male sì facfie , e benigna ^ Perche 
nella fua potenza fi diede? Perche 
credete alla lui manfuecudine fin- 
ta ? Cosi fa il corpo , quando alle 
fue fceieratezze acquilla forza , 
cosi l'anima pouerella conduce, 
QosiiaffliTcrafofpiume perPondc 
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i piaceri trafporta ad vna perdi- 
ta lagrimcuolc ; Caro, 6" fatiguis 
regimm Dei non poftdebunt ; polche : 
Xlui in carne funt f lacere Dco nonpof- 
flint ; carne , e fpirico , mondo^ e 
DiOiCoodefcendéia a gufti del cor- 
po, e certezza della Calutc dell'ani- 
ma non s'accordancaliìcme. Dun- 
que , ò figltola reale , non ti fidare 
■di quedo fallaciifimo Toro, con 
l'accarezzare , non lo trattenere; 
ouccofappi, che tu prouochi il tuo 
nemico contro di te per mezzo de i 
benefizi], non mai peggio colloca- • 
ti ; puoni tutti gli tuoi affetti in_« 
Dio, ne ti lafciare tirrare lontana 
dalla patria delParadifo, a cui Tei 
inuitatadallebracctadiqueno Pa- 
dre Celere , che per ricouerarti da 
vn tronco di Croce per nido (ìcuro 
ti fpalanca le facratiflìmc piaghe . 
Ciafcuno di noi faccia aDio quella 
protesa di Sant' Anfelmo: ^ufer 
Domine 4 me , ft velis fubflantiam, 
c (ì j mendico , manus , e non polfa.. 
operare, pedes , e non poda correre, 
ficulos, e non poffa vedere, folum rf- 
linquecor , perii quale ti imi y hoc 
cnimfolMm tibi placebo, con quefto 
a tcfolo,òmioDiogradendo,com- 
pifco a pieno il tutto. 

Sentiamole voci di chi ardendo 
digelofìa , l'anima, eil cuore ci di- 
manda : Fili prxbemihi cor tuum: 
non tardiamo più a darcelo; doue 
può eJlerc meglio, che nelle fue-» 
mani dcpofitato^Quì fta fcnza te- 
ma , che forza alcuna d'infidiatrice 
potenza venga a danneggiarlo. 
Sii dunque, con vn tal dono ad vn 
tamo donatore ognuno $'apprcilì> 



mentre io a nome di tutti l'amba- 
fciata efpongo . Eccoui Signore; il 
cuore A^olete, il cuore vi diamo; 
s'egli h di pietra, per intenerirlo il 
voitro fangue lo (pezzi ; s'egli e di 
carne , e pci-ò troppo al (enlo prò- 
cliue , il vodro fpiruo lo foltcui , e 
faccia, che folo al Cielo afpiri; 
s'egli è di ghiaccio , onde inferuo- 
rarfl non sà, a^li incendi; de voflri 
amori fi Hrugga , c foJo arda ina- 
morato tra quede fiamme , che^ 
l'accendano fenza abbrucciarlOy 
arrcccano fplendorc , c non confa- 
mano^ s'egli ù di fuoco d'amore^ 
profano^ cdinguafì da cotefti fiu- 
mi il dilatato incendio. Longi ,ò 
mondo , longi affetti terreni , longi 
amor Ara mero -, già vi fprezzo 
Idoli infami , che nel Tempio deli' 
anima mia haucAe vna volta culto 
facrileggo ; già vi rinego , già vi 
getto, già vi difcaccioi vfcitefuora 
da quefto cuore, ò dcfij,ò penfìeri, 
ò aéetti, ò mancamenti, ò colpe 9 
ò tiepidezze . Fuora tu ancora da 
ce ftefia anima mia , acciò che fìj ri- 
piena tutta di Dio • Entrate Si- 
gnore a prendere il pofTeifodi que- 
lla voftra , benché pouera cafuccia, 
entrate Ofpitc Celefte, NumcDi- 
uiniilimo, fantificate l'albergo, e 
conia voftra prefenza diuerrà,non 
che Tempio, ma Cielo, e tutte le 
mie potenze già dcftinate aferuir- 
ui fiano di qucHoi miniflri. Dio 
folo io amo,in Dio folo io viuo ; ad 
ogni altro desio già languifco , 
muoro: farò non più io , ma Dio in 
me, non più io,ma io in Dio. f^iuo ego 
iam^en e^o/uiuit vero in me Cbriflus^ 
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miirabantur ludAÌ, 
Io 7. 




IcancI pnre la poe- 
fia degli Or fci, de- 
gli Aniioni , tdt 
Tcrprandi i prcg- 
gi; mentre ,o toc- 
cando artiÉziofa- 
^cntc vna lira , ò talleggiando 
."vna cetra ,ò fofpingcndo con moto 
gentile sù rn violino di cedro l ar- 
-co d'auorio poterò^ tiensaalcra^ 
^orza, ched'armoniofo Tuono , tra r 
•:fuori da loro couili le Tigri , gli 
(/OtO. , i Leoni refi domcitici, e loan- 
;fu€ti; amo] ire la durezza de (atlìj 
^datandoli nella fabbrica dcUe^ 
fAura Tebane ; penetrate a farA 
fentfre ne più profondi abiUi d'in- 
ferno } e tu» rendere piaceuoii quei 
fnodri ^kifi d'implacabile barba- 
rie. EfìFetti di miracolo^ (lupori 
fliniaiebbonfi queili da ognuno , 
quando appo de faui non iidiicre- 
ditalTc il racconto/ per fapcrlo fa- 
^oloio^ e pciò apu cr^Uibilc • Toc- 
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caiI Cetcrirta Io ftromento, c fe^ 
prima era mutolo, fàcbc parli nel 
Tuo linguaggio, ch'c l'armonia.» 
del Tuono, il concedo; ma non à 
quedo intelligibile alle bcAie, on- 
de quafi chiamate ne corrano: ma^ 
ncggia corde il fuonatore , non lo 
nego ; ma non già funi,che i oaoflri 
pili indumiti anco a forza coArin* 
gano a foggettarfi: la melodia di 
mu fico concerto muouc gli aifctti^ 
amoliicegli animi ^l'amctco; ma^ 
non fpezza le pietre , ne incanta 
l'inferno. Lafciamo a Poeti finge- 
re eoo le menzogne» quanto lorp 
aggrada . Agli Oracoli dello Spiri- 
to Santo diafi indubitata creden- 
za « e conofcafi qual maHima d'ir- 
refragabile verità I non vi cUcre-» 
peccatore infìerito per la colpa^ i 
impietrilo per l'oftiiuzione ,gi*à fc- 
polto con temporanea condanna- 
zione nell'inferno , che non fi ren- 
fia ; Qoa s'.^ifioliTca/ di (cpellito no^ 
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forga I fe )a celclle armonia dclla_* 
parola Diuina, rifuonandogli ncll' 
orrccchic, ccchcggiau nell'interno 
dell'animo, gionge a penetrargli 
il cuore; quella lo rende preda di 
Dio , pietra eletta per la fabbrica 
delParadifo , e di ichiauo d'infer- 
no Cittadino del Paradifo ; queHa 
madre fccondiUìma di bcllilsime^ 
figliole, e fono le virtù tutte, che 
dall'honorato Tuo grembo vfcite, 
^nco dal Tuo late nutrite s'accref- 
cano ; queOa legando libera , con- 
uiacendo fà vincitori, rimproue- 
rando medica, ri fcal dando il lumi- 
na , (Uinge, e non anguria , pun- 
ge, ed è dolce , afpreggia , e dilet- 
teuolmcntepafcc, purga , diletta, 
viuitìca,cibo , medicina , dolcez- 
za > e vita dell'anima « Voi increa- 
to Verbo, che dall'intelletto facon- 
do del Padre prodotto Cete l'eter- 
na fapienza, per ammacllrare il 
mondo vi degnaflc comparire in 
xarnc, ccon humana fauclla fur- 
iai fentirc : t^erbum cafo facium cfl , 
O fortunati habitatori di Gcrofo- 
liflna , ched'vdirla inquel Tempio 
dalla bocca dello Hello Diurno 
Maeiìro merita fte : ^fcendit Ufut 
in Templutftf & docebjit : e pure fù 
ail'horafenza profìtto la prcdicaj« 
fatta da Chrjllo agli Ebrei ,• Mira" 
hantur , jcd non conucrtcbantVTf fcriue 
Sant' Agoftmo . E flupiràfsi, fe-» 
oggi si poco fe ne caui da quelle , 
che sk frequenti fi fanno da Predi- 
catori nelle Chicfe del Cbrinianeiì- 
roo,pcrdcndofì perlopiù nell'aria, 
cqual tuono Crepitando all'orreo* 
chie , ma non pcacUtiado ai CUO^c . 
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E qual'èla cagione ? Non altra l 
che la mala dirpofiEÌone degli af- 
coltanti, da cui s'impedifce il rice-» 
ucrfi,come douercbbcfi dentro de- 
gli animi i mentre per fe ftclTa ope- 
ratrice de prodiggi Diuini fu , c 
farà Tempre la parola Diuina ; ma 
per difgrazia non troua in qucfti 
tempi ricetto; mercè della mifer» 
condieione degli huomini , che 
tanto odiano la verità da lei pale» 
fata , quanto la buggia da ella bla* 
Ornata gradifcano: e quefti fianoi 
tre punti del prefente difcorfo ; e Ce 
Chrifto fcntiioftamanc ò per Tee-* 
cellcnza della Tua dottrina ammi^ 
rato: io, che a nome Tuo vi predico, 
fi) per l'altezza della materia , di 
che diTcorro,attentameotevdito, 
e per la battezzi del dicitore corte-. 
Temente compalsionaio . 
Sarebbe vn valermi di tcncbre,pct 
accnare della luce i rpIcdori,quan- 
do da profani racconti prendi^doal 
mio argomento le proue,adduceTsi 
le glorioft memorie di tanti , e tan- 
ti Oratori, che in Athene,eRonu 
poterò aliai più con la Imgua , di 
quello altri vi valelfe mai con U 
rpada . E vana ogni eloquenza^ 
humana, oue non da vigore, e ner- 
bo lo fpi rito I>u ino ; HKijTe quello 
la Tua parola infunde, rende ope^ 
racrici de prodiggi le monche fa^ 
uellede balbuzienti iHeflì. Di0t- 
coltoTa impreTa fu quella adoiiata 
da Sua Diuina Maella al giouinet- 
to Geremia , dichiarandolo Am^ 
baTciatore a Principi, Legato a tclle 
coronate ; TropJjetjm 1» gemibm 
dtiU tffQoa ampia facoltà di rimc> 



UcSv ffiziàfi > d'Intronizaxc Co- 
mandanti, di nabilircRcpublìchci 
di fpia na re Cicca , d'ampliare po- 
poli, fabricarc , diilruggere 9 in- 
grandire > fccroare, beneficare, e 
punirca fuapiaccre; Ecce confi it ni 
te hodie/uper gente s , &fuper regna, 
vt euellai , & defìruas , & difperdas, 
tr dilfipes , & ddifices , & plantes , 
O mio Dio ! Come hauerà vigore 
per opre si ardue vn garzone di 
pochi anni » iocrperto di pratica, 
(cnza credito di nafcita , priuo 
d'autorità di comando, inetto 
difcorrcre totalmente infecondo , 
c inerudito? Mentre efercita la_* 
mano Diuina per rinforzo dell' 
inabile Profeta l'cffcacia de Tuoi 
potentiflimi aiuti; palliamo noi a 
leggere nel fedo capo di Giofuè i 
miracolofi prodiggi della Diuina 
prouidenza nell' efpugnazioneu» 
della Città di Gierico.Doueua con 
l'acquino d'vna tal piazza , fortif- 
iìma di Tito, e munitillìma di mu- 
raglie, aprirfì il pafso agi' irradi- 
ti Quadroni per impadronirfi deli' 
altre prouincie . Hor chi non ba- 
llerebbe creduto, che Oretta la^ 
con afsedio ordinafseil Capitano 
generale d'inalzare torrioni ^ di 
lotterrare mine , di piantare batte- 
rie, d'auicinare arieti, di minac- 
ciare col ferro in pugno gli habi- 
unti i £ pure yditc il comando; 
Septiefque circuibitis Ciuitatem , C 
Sacerdotes clange nt bnccinis: che fi 
circondafse da Leu iti il recinto del- 
la Città afsordandola per fette 
gioiai eoa trombe , la ycccdipca- 
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fare, come difporfc le batterle; alc^ 
truppe fpingerle c6tro,piantarc gli 
alloggiamenti , e quanto in loro è 
cdpreTo: trouare modo di temprare 
i flauti, fi fattamente , che Tuonino 
pili gagliardo, e nódimeno pici dol* 
ce:chinon(lupirceatal comando/ 
£ fìi quedo afsedio de guerrieri , ò 
ballo de rpofi,anzi fcherzodeva* 
gabondi ? Accorto Hrat^emma 
di Capitano , ouero incpafìdcrato 
capriccio di mal pratico condottie- 
re ? Fìi menzogna de Poeti , che U 
lingua d'Ercole, dietro fc tutti ti- * 
rando, fenza più infierire coniai 
mazza ,diuenifi>c Padrona di quao* 
to voleua ; ma qui è verità infallì- 
bile , che guerreggiando con la 
fiacchezza humana ^ionfante^ 
l'Onnipotenza Diuina nel fcttimo 
di, caddero a terra le cortine della 
Città , precipitarono i torrioni, 
s'aperfero i baloardi, cadendo al 
^ato quei falli, che non temcuano 
il ferro ; atterrandofi come fiacche 
.col foAo quelle mura , cheorgo- 
gliofe faliuano ad affrontare le^ 
llcUc, tacciando i marmi abbattu- 
ti a vincitori le piante^ cfelefauo- 
le finfero da muficale voce allcttati 
i falli ad ergere la Città di Tebe ; 
l'Onnipotenza Diuina concede al 
fuonodi fpauentofe trombc,ftrug- 
gano, eruinino lemura di Gieri- 
co i fiche le Tribù, fenza refìOea- 
^a> entrate nella fortezza mifero 
a fuoco, e a fiamme silehabita- 
zioni , come gli habitatori : Sacer" 
dotaliifus tubis, fcrifse Sant' Agofti^ 
ao ; HicriCQ muri conncrunt , ;ion il" 
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tot pulfanit aries , non expugnauit ma» 
china , fed , quod mirum e[i , Sacerdo- 
talisfonus euertit , E chi non vede 
efpKlIì ne balìioni di Gierico t 
cuori oiìinaci de peccatori» che^ 
ìmpcruerfaci nel vizio, inacceilibi- 
li fono ad ogni tcntatiuo, di chi 
farli preda di Chrifto pr(x:ura,c 
inpenecrabili a qual fi fìa colpo 
d'auerHcà , nonrendendofialledi- 
maadc degli allecunaenci, ne ce- 
dendo a contrari de gaiìighi^ E 
comcalbeiceranfì piazze i\ tenace- 
mente polTcduce dal Demonio? 
Face, che rifuoni la Diuina parola, 
non però da flauti, che allettino 
con finfonia ;4ha da trombe Sacer- 
dotali , che conTodezza di fpirito 
annuncijno a chi viue qua giù nel 
fango di continuate tentazioni , e 
di frequenti cadute , l'inHabiiità 
della vita prefence , la bruttezza 
del vizio, la bellezza della virtù, 
la deformità della colpa , l'orna- 
mento della grazia ; rapprefentino 
da vero il taglio j^Haio della^ 
fpada imminente della Diuina.» 
giultizia, si cieca , che non dilìin- 
gue nobili da plebei, ricchidapo- 
neri. Principi da ValTalli , e tanto 
oculata , che s'infanguina in qual 
ù fìa nco di colpa , anco veniale; 
odafi , dico, lo Hrcpiio di quefìe 
trombe £tiangcliche,e vi dofaci- 
]il&ma della piazza la refa , atter- 
ratane del tutto la turba infedele 
deviti), e fatta habicazioned'vn 
fioritiiiimo popolo di ianti, e vir- 
luofi Colt u mi . CònoCcafì adedo, 
cooqual mezzo fu daUioaualo- 
rau l'iafof&cicoza di Geremia^; 

- - - ^ ■ 



Ecce dedi verba me a in or e tuo . Con_# 
dargli la Tua parola in bocca quc- 
Ha è fulmine, che atterra altiUimi 
torrioni , piegando all'humil tàgli 
animi più altieri^ mina , che diroc- 
ca fortiflime mura , conuincendo 
l'oflinazione de cuori più duri, 
tromba , chearruQla guerrieri, ri* 
ducendogli huoodni al feruiziodi 
Dio : quella dillrugge , edifica i 
fradica , e pianta , sbarbicando gli 
habiticattiui, e induccndo a con-* 
tinuaci efercizij dell'EuangMica^ 
perfezzione ; tolti t vizi;, e infe- 
rnale le virtù i qual vaga luce di 
Icincillante aurora , che tutte le 
creature al trauaglio intalenta_i, 
vniuerfale bandiera di tutte l'opre 
belle, che nella Sanca Chiefa s'ami- 
rano: f^cxillatumefl /upernos lumen 
vultuitui Domine: dille ilScrenifli- 
mo Profeta d'ifraele ; oae il ooftro 
volpato traporta : S^atum eH^ 
Kc(a non punto dilfiiMle la Diui- 
na parola , che dalla kocca d'vn' 
Euangelico Dicitore ne Tpunca.» 
allo Hendardo dell'aurora , che 
ogni mattina s'inalbera su la gran 
torre dell* Orieote, accioche tutto 
l'elercito de viuenti s'accinga ali* 
opra. Aualorati con quella rozzi, 
e idioti pefcatori , pcrfuadendo 
Principi, amacllrando popoli,con- 
futando errori , conuincendo ido- 
latnfoggettaronoa piedi del Cro- 
ciiifso le corone reali , traisero al 
conofcimenco del Melfia numero* 
fiilime turbe, conuertiroaoil mon- 
do tutto alla fede , Senza forza 
d'argomenti , d'entimemi , di de- 
monlttazfoni alle femplici perfua*; 
. . Pi fiuc 
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fiuc dcila Diuina parola vCciu 
dilla bocca di Paolo, nons'arrcfc 
il Dottillitno Dionigi , gloria vni- 
ca dell'Areopago Con la potenza 
della Cola Diuina parola da vn' 
Antonio di Padoa non s'impietosì 
la tirannica barbarie d'vn' Ezeli- 
no? Da vn Leone Pontefice non^ 
l'arredò il furore di Totìla? Da 
vn* Ambrogio non s'indufse a pu- 
i blica penitenza la maedà diTeo- 
dofìo ? Da Caterina Vergine^aon 
s'amutoU la Capienza , non s'an- 
nullarono le ragioni di quaranta 
Filofofi ) abbandonando gli an- 
tichi dogmi de Stoici , de Platonici, 
de Peripatetici,e credendo i nuoui 
dell'Euangelio , tanto dallo Aile 
delle loro fette lontani ridotti a 
palcfare per Dio , chi fcherniuano 
come reo, protefìandofi illuminati 
dalle Diuine lettere , non aprcfe 
da libri > ma vditc dalla bocca 
d'voa fanciulla , fatta loroguida » 
e maeflra per condurli alla cogni- 
zione del vero quella , che fdcgna- 
* nano haucre , non che emola nella 
difputa, ma difcepola nella loro 
fcuola? Alla predicazione di gen- 
te imbelle , difarraata , e mezzo 
morta dal trauaglio, dallo flento, 
dalla fame , ma bensì guernita 
dall'ei^cace talento della Diuina 
parola non s'arrefero conuinti » 
pafsandoaUe bandiere di Chriìlo» 
popoli feroci » e guerrieri, che al- 
tre diCpute non fapeuano , che da 
farfi a colpi di fpada , e di lancia , 
altra fcuola non praticauano, che 
il campo della battaglia , altro in- 
dolirò non conolccuanoi che il 
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(angue, altra fcienzla non Audia* 
uano , che le vittorie fcricce a ca-- 
ratteri delle ftragi nemiche? AH* 
ef^cace impulfo della parola Di- 
uina fantihcato il mondo » con- 
uinta la peruicacia dcH'intelletto , 
appalcfate le menzogne, manife- 
(late le verità , perruafi i femplici, 
adottrinati gl' idioti , fcoperti gli. 
arcani del Paradifo , fpiegati > 
dogmi della falute, con dolce vio« 
lenza rapiti i cuori , allettate le 
volontà, diuengano in vn fubita 
Apolloli i Publicani , Vergini le 
Meretrici , Santiflìmi i peccatori: 
^udi filia,& vide, difscDauid , e 
foggiungerò io a mio proposto la 
fpiegazione di Sant'Agofl ino, an- 
corché in altro fenfo inieia . ^udi 
promifsum , & vide compie tum . Odi, 
ò Chnftiano con orrecchio di pietà, 
e con cuore di figlio ciò, che Dio . 
cuangelizando per bocca de Tuoi - 
ferui ti parla, e vedrai con celeììi 
metamorfofi compirfì in te i pro- 
diggi della Diuina Onnipotenza. 
Odi chi ti rinfaccia l'enormità dei 
peccato ,eti vedrai dilpodoa rice- 
uere la grazia: odi chi ti rapprefen- 
ta la vanità del mondo , l'inflabi- 
lità della vita prefente , e ti vedrai 
inuogliatu dell' acquiilo de beni 
eterni; odi chi ti minaccia l'iufer- 
no,c ti vedrai inciminatocon palli 
veloci a conlcguire il Ciclo: »4Hdi 
fili a, & vide, ^udi promiffum , & 
vidccompieium: e bcngiuitamente 
glonauafi il 6anto Citarilla d'ha- 
uere con la Diurna paiola_« 
fchcrnitciealluzie , Icoperii gl'in- 
gaimi > vcccllaca de luoi nemici U 
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Rialìzìa . Super inimicos mcos pru- 
dentem me fccifli mandato tuo. 

Sia vero, ò iperbolico ciò, che 
de popoli i^anefìj , e Sacmali (criHe 
Pomponio Mela , hauere l'orrcc- 
chic si longbe, che di quelle, come 
di veiìi n ricuopriuano,e sii quelle» 
come su coleri dormiuano ; dirò 
ben' io parlando delle necedìcà 
più vrgenti dell' anima : chi dell' 
orecchie (1 sà feruire è per ogni 
bifogno ficu ra mente prouifto.Stra- 
' vagante , al parere d'ogn' vno > 
diradi di certo quella protcfta fat- 
ta da Dio, per il Profeta Amos, 
mentre dichiarandofì vigilantifll- 
aao difenfore del fuo popolo , con 
uli parole della Tua protezzioneLj 
l'acerta : jQ«omo</o ft erucupaHor de 
tre Leonis duo erura , aut extremum 
awricuU , fic erucntur fìltj IfraeL . 
-^agti inluici nemici toglierà Dio il 
fuo popolo , non altrimente dì 
quello iegua ad vn Paftore , che 
pcrleguiiando vna fiera ,cheinuo- 
iato dal fuo armento qualche^ 
agnello con la preda in bocca , 
fuggitiua ne corre: tanto fà ^ che 
dall'ingorde fauci almeno l'eflre- 
Biità dell'orecchio rifcatta. Dun* 
que fatiacofi l'intiolatore delle^ 
membra tutte già diuorate del 
rapito Agnello ba^la il riacqui- 
fìo al Pallore , con l'auanzo di 
. SI minuta parte ? Trattenete^ 
queAa Scrittura » c poniamoci 
in San Gioanni all' vndecimo a 
confiderarc le circoniìanzc, che fe- 
guirono nel richiamare , che fe il 
Redentore Diuino dalla tomba.* 
alla luce, Lazaro già da quattro 



giorni fepolto. Ordinò, che rimolfi 
foffc la pietra: ToUite lapidem^, 
chiamando l'eftinco; Laxare veni 
(•ras; vfci quefti dal fcpolcro, le- 
gato con mani, e piedi , EtiìatiffLj 
prodijt , ijHÌ fucrat mortuus , Ugatus 
mdnus, &pedes inflitis . Che all'im- 
perio della voce Dtuina ritorni 
l'anima ad informare l'abbando- 
nato cadauero, punto non flupifco 
il miracolo , conofcendolo cofa.» 
facili(fima all' Onnipotenza dì 
quell'Eterno Creatore, il cui cenno 
da ciochi abifli del niente cauò li 
tutto, e fè edere chi non era .Ciò, 
che mi pare (Ira no èche ilrauiua- 
to defonto efca dal fepolcro con.» 
roani , e piedi da legami impedito. 
Ecome con tali oracoli puotè da 
foiterra portarfi alla luce ^ Sino 
che Lazaro da legami fi fcioglie , 
padarò io a dare vna girata per 
quel campo colti uato dal ferro di 
morte, eleminatod'humane cene- 
ri, pieno non d'altre glcbi , che di 
tefchi vuoti , e cranii fchiomati, 
disfatti cadaucri , odafpolpate^ , 
ouc per comando Diuino fu Ezec<* 
chiello dellinato Predicatore d' vna 
moltitudine, che muta attende i 
perche morta non può parlare 
Non tàtoilofà il Profeta ri(uonare 
tra quelle dilpene catallc la Diur- 
na parola : Ofia arida audtte ver bum 
Domini , che in vn iubito vdito da 
Tordi , vbbcditoda intentati (con* 
cercali , per concertarli quella^ 
mifcbia confula cercano u lua^ 
giuntura i capi ; s'accoppiano alle 
braccia le mani, s impalta la polue, 
l'olla fi vcliano di carne , il langue 

4# ' - • 



1 



^6 t E K t U 

bolle, il fiato cfala , il rcnfofcntc, 
e fallando in piedi fi coro parta no 
in armaci (quadroni , trionfatori 
di morte : Ì4cccferunt ofìa ad ofkf 
fietcrtm fuper prdes fuos , exercitus 
grandis nimis valde : E chi fecondò 
di tanti viui i cimiteri de morti? 
Chi cangiò vn campo de cadaueri 
in vn' cfercito de foldati ? Chi 
diede l'armi » chi la forza , chi 
l'vfo df combattere, chi fominiArò 
gli arneft militari , per riparo a di- 
fcnderfi,perrmcontro adaffalire ? 
Folli tu Diuina parola , che por- 
tando qual' aura dello Spirito 
Santo ne tuoifolTì l'onnipotenza > 
f*fAt rinafccre miracololamente i 
defonti i mentre rauiui i cadaueri 
de pecca cori, vccilì dalle loro colpe» 
infenratk gli fai femirc gl'impulfi 
della grazia , inermi gli armi con- 
tro l'inferno, immobili gli moui al 
Cielo , dando la perpetuità della, 
vita Uberi queir anime fracide^ 
dall'eternità della morte . Id fieri 

?'uotidièvidcmus , comenta S.Giro- 
amo,/n tjs , qui inflar Lazzari, peccai 
tornm fuorum fafctis colligati ad v(h- 
eem domini fufcitantur , &' infrante 
infefpiritu gratin de profundo inferni 
lihcrantur. Ed ecco incela la facilità 
dcll'vlcirc dalla tomba Lazaro, fé 
bene legate haueua mani, e piedi, 
non però turrate l'orecchie; per 
quelte penetrò la voce Oiuina , e 
anima ndolo gài diè (pinco, e vita » 
dice Roberco Abbate : Opportune 
Euangeli/ia hoc prxfcnpfitf quia vide- 
licct eonfequttur in illius vocantis vo* 
te vim facilimam extiti^ , qua tllum 
far iter, & viuiRcauit , CrdemQnii' 
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mento cxpulit t ifki,eum effet li^atuf 
manuSf & pedesinflitis nccmanibufp 
nec pcdtbus prorepere potuit . Sia ut 
aditoalla voce Diuina , e l'e Aca- 
cia diqueftatorràogni altro, bea- 
che tenaci(fimo laccio ,che l'anima 
prigioniera ne tenga . Vdilla il 
defontodi Naino: ^dolefcens tibi 
dico [urge i e Torto rediuiuodalla^ 
bara racconfolò la diiperata ge« ^ 
nitrice,che lo piangeua , fè flupire 
ladiuota turba , che con funebre 
pompa l'accompagnaua . ycrbo 
£>r/,larciò fcritto Sani' Ambrogio , 
etiam mortua refurgunt cadjatera^vox 
redditjredditur filius Matri,reuocatur 
itumulo,erlpitur àfepulcro ; ne alerà 
è quefta tomba , (piega morali^ 
zandoii Mellifluo Dotcore, che le 
praciche ^iiofc , oue impaniati 
dalle colpe, quafi fetidi cadaueri , 
i peccatori ne giacciono, ^uis eji 
i{ie tumulus,nift malimores,fepulcrum 
tunm , perfidia e(i . Odaft la voce di 
Dk) , alcol tifi volentieri la parola 
Diuina,e vidò faciliUìmo il rifor- 
gimento dalla morcealla vita, dal 
peccato alla grazia : hoc fepulcro 
te liberat CbrifiuSt ab hoc tumulo fw" 
ges , fi audias verbum Dci^ ed è oller- 
uazionc degli Anacomici, che noa 
alcapofolo, ma ben' anco al cuo- 
re fabbricò il gran fabbro dcUa^ 
nacura gli oreocbi , acciò quanto 
per gli vni ncU'elìerno s'incende » 
penetri intcrnameate per gli altri . 
Rifuonòla Diuina voce néUi orec- 
chi de (edotti nollri progenitori, e 
accolca prontamente nei cuore^ 
emendarono con la penitenza il 
falio^caaceliaroaoii delitto, riac^ 

qui: 



quìtlarono ddl'offcro Prìncipe la 
luanica amicizii . ^Adbuc inbtsre- 
tnedium falutis cfi , qui audmut vcr- 
-hum Uei : conchiude il Santo Arci- 
uefcouoMilanefe .QucHo è il mi- 
flero: fcauanza va Tol' orecchio» 
' rchc la voce del PaHore afcoki» an- 
corché ingoiata , e lacerata la per- 
duta pecorella da morfi de Leoni 
/d'inferno» confidi pure; rauiuaca» 
f eintegraca iibcraràflì dall' inuo- 
iacore rapace «riconduràin all'oui- 
le, poOa in ficuro , tra il gregge di 
X^hriHo , afcritca» dico, tra gli eietti 
alla gloria: Oncs mea voccm meum 
diudiuntfC ffquunturme * OMaga.^ 
Celcfle, eh' è la Diuina parola-i , 
jnentre con le fue facre note^ può 
più d'vna Circe, per trasformare , 
che fcalaodo per Ja via dell'orec- 
chie necuori gli amolifce, gl' in- 
dura , gli perturba , gli acconcia , 
degli alfctti difponc * Orfeeffa di 
Paradifo fi porta iiclla reggia di 
Pluto ,€ fejnzapauentareil latrare 
di Cerbero, ii fiichiarc dell'Idra , 
dalle branche quafi del fato , per 
fauellare con profani , fc ne rito- 
glie l'anime al nollro mondo in- 
uolate y e con armoniche fila le 
rinoda a loro corpi , con pregio 
maggiore le ritoglie dalla morte^ 
del peccato , e le riunifce alla vita 
della grazia. Confrodolenti men- 
zogne dà ad intendere il Demonio, 
troppo ardui i Diurni precetti , fé- 
minati di fpine i fentieri della vir- 
tù i odafi la parola di Dio: dimo- 
iirarà queita la Hrada de! Signore 
facile , agieuole, e piana , radol- 
cendocoalaTuauicà del fuo micie 
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qualfi iiaamaresza,chenell*oirer- 
uanza della legge poffa fingere-» 
l'humanafiacchczv : i^am dulcia 
faucibus meis eloqifia tua , fupcr mei 
on meo . Difanimi lafragiiicidelU 
carne fgomentata da rigori dell'in- 
nocenza, e atterrita dall'auflerità 
della penitenza : fcntafi chi parlan- 
do a nome diDioadducel'cfcmpio 
di canti nobili « nati trà gli aggi 
delle Corti , e Ducati , tra 1 e gran- 
dezze delle Reggie , e con volon- 
tario rifiuto pallati alla pouertà de 
ChioAri , alle folicudiiii degli £re- 
ui > di tenere fanciulle , inuitte a 
Hrazijde tiranni , infuperabili alle 
barbarie de carnefici , c infondeo- 
do la Diuina parolaia chi l'afcolta^ 
fpirito , e vigore mafchile ; ytrba , 
quét ego locutks fum vobis ; Spiritus , 
& vita funt : conofceralU , che il 
ritraherfi dalle mortificazioni del* 
lo rpiriLo non è debolezza di cor* 
po, ma codardia di cuore , porten- 
dofiil tutto, da chi nel (eno pater- 
no della Diuina prouidenza refug- 
giato s'accoglie : Omnia poffum in eo, 
qui me confortai , Infidi; il mondo, 
conaddurc le fortunate profpericà 
de Tuoi aderenti, efcemi il corag- 
gio , con acennare Ja confufione^ 
che a viila de popoli patiscano eoa 
le proprie miierie i poueri feguaci 
dei Crocifido ; afcoltifi chi parla a 
fauore dell'eterna verità, e tocca* 
ràiE con mano l'inflabilità de beni 
prefenti fcarfo guiderdone de moti» 
dani , la perennità de futuri , ric- 
chiilimo patrimonio de ferui di 
Dio : Beati pauperes fpiritu quoniam 
ipforitm cfi Kcgnum ^dorum . Sia^ 
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ìnfomma vno quanto fi voglia im. 
pecciaco ne vizij, lontano dalle_j 
virtù ; fcnii di vero cuore la parola 
di Dio , trouarà in qucfta di Tua-. 
Salute vn prontiflìmo aiuto, fatta 
. a troppo audaci freno di tiniore , 
japprclentando i rigori della Di- 
uina giuflizia , e a troppo timidi 
/ìimoio di confidenza clTaggcrando 
^li eccelli della mifericordia • i io 

Nel celebrare , che faccio i mira- 
xololì effetti , che opera la Diuina 
parola , qual infolita pallionc nel 
meglio del difcorfo nai flurba? E 
poco cale, che amutolito non m'ar- 
redi, in conofcere, ellerc clla,quan- 

efficace con morti, tanto poco 
proffittcuole con viui . Vada alle 
^amp^agnc deferte, te brama cler- 
f iure prodiggi ; nelle populate-» 
Città non troua ricetto; c fe la ca- 
gione voi ne cercate ? trouarctc di 
lubito elTcre quella . Chi parlare 
vuole a nome di Dio eternale vni- 
ca verità non può dire, che il ve- 
ro ; in vn mondo pieno di buggie, 
« finzioni nonhà applaudo vn di- 
citore fmccro : Conutt veritas in 
flatcis , dille 1/aia , c transitò 
l'Ebreo , fdUa veritas in aMrfto- 
vem. Puzza ia verità, non altri- 
mcnte, che vn' infracidilo carname 
di cane morto, che gettato m llra- 
da £4 diuertirealtroue al pafTag- 
gicroii piede: 'T>ej'umptacfi parab^ 
i-I 4 cane mof tuo in platea, qucmom. 
mes vt rem fatidam aducr^Antur , U- 
finò fcritto Gioanni Ciuniacenfc . 
, Strauaganiediuira,chabitoin- 
proprio è quello, che oefuoi mini- 
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de il Redentore : Sint Imbl^féH 
pr4citì£iiy & Lucerna ardentes Ili ma' 
nibusveflris: gli vuole con velli ri- 
piegatca lumbi, e con luccrncallc 
mani, per ifpiare coi benefizio del 
lume tra il buio della notte il 
dritto camino . Oppofizioni fono 
quelle troppograndi , a chi hà fret- 
ta di correre non è tempo a propo- 
fjtola notte, ondcfia colìretiocon 
la fcorta d'vn moribondo lume di 
picciolalucernetta euitare di palio 
in palio gl' intoppi : l'habito fuc- 
cinto conuienc , a chi alla libera., 
corre in aperta campagna ; la lu- 
cerna alle mani feruc a clw pcr nc- 
«ctfario bilogno roouere fi deue 
per la propria cafa . Lafciamo per 
vnpoco quella fcrittura indccila , 
fino che racconti San Gioanni vna 
m»lleriofà vifione della Tua Apoca- 
lille. Viddc egli vn Cauagliere-» 
fopra candido dcllricro in atto di 
darfi a correre con veloce galoppo, 
per fuggire il feguiio di molti 
Principi, Signori potenti , che .ar- 
mati numero!] eferciti,sallclliua- 
no a fargli guerra: f^tdi Hcges, & 
Trincipes terra , & exercitks eorum 
eongrcgatos ad faciendum prxlium cum 
illOfifkijcdelj.it inctjHo. Attendino 
quelli congiurati a pcrfcguiiarc il 
forufcito ribelle. Colia neli'horto, 
oue dalla sbiraglia Ebrea è Chri- 
i\o arrcftato prigione, mi porto, c 
iui amiro bensì il coraggio di Pie» 
irò ncli- acciogcrfi alla difcfa del 
Tuo Macftro, ma infjcme vn'im- 
po r tante mi ftcro s'acenna in tal 
latto . Sfodra egli la fpada , iiuic- 
ftc Maico, lo fcrilcc , Sempre feci 
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gran ribellione a qucdoaHalto, a 
qucfto colpo , ò cortcUata . Se San 
Pietro volle difendere il fuo Mae- 
I firo , perche non fi pofe a fronte di 
-ciucila fquadra infoiente , che ar- 
mata veniua con Io fnudato ferro 
in pugno? AU'hora si, che dato ha- 
uercbbc attcftato del fuo gcnerolo 
ardire, aiTaiendo, ferendo , e vcci- 
dendorno di coloro, che veniua- 
no all'incontro con l'armi alle ma- 
ui ; ma l'inuefìircMalco , che non 
portaua altro, che vna lanterna, 
con che far lume : Qui erat feruus 
Tontifìcis f & huiuftnodi miniUris , 
non permittebantHr arma à Cajare, 
non fu vn'dttodifupcrchieriaPSpe- 
calerò qui a miocapriccio,e diròui. 
Vedete hora , come il mondo tratti 
•ilumi. All'apparire d'vn lumt-» 
•tutti i colpi Ci (caricano contro que- 
fto; in luogo d'inucftirequelii, che 
■portauano l'armi, analcò chi por- 
•taua il lume ; la ragione è , perche 
•di niunacofa piìi s'offeadano gli 
■huomini, che di vederfi aprire la 
lanterna in faccia , con vdirfì dire 
liberamente la verità su '1 volto . 
:Se verrete con eferciti armati , cum 
•gladijs , al più che fìa, vi terranno 
per inimici, ma non vifarannoma- 
ie alcuno ; ma fé vi toccò in forte il 
portare la lanterna, palefandola 
verità Euangelica; fé Dio videte 
■yn poco di lume , benché non fia 
^er rilucere, ma foloperillumina- 
Tcchicamina nella notte degli er- 
rori , nel buio de vizij , e peccati ; 
fuenturati voi: apparecchiate pure 
il capo, che Pietro ha da venire pcf 
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ifcaricarui il colpo . Vi può effcre 
net mondo infelicità di qucfla 
maggiore, adirarfì contro vn lume 
difarmato ,e in luogo di penfare a 
refiftcre,a chi s'arma contro di noi, 
pigliare l'armi folo conirochi ci fà 
lume ? O lumi mal' auenturati, 
nel tempo,ncl quale regnano le te- 
nebre. Fa dunque rhuorao,comc 
il Gallo Pall'hora, che fi troua più 
infuriato, e colerico, feglifipuo" 
ne vnfpccchiod'auanti ; non mai (i 
acchetta, ò da pace , fino che con 
le bccchatenon l'habbiin pezzi ri- 
dotto . O come quella Vccchiarcl- 
la brutta, e diforme raccordata da 
Celio , che al mirarfi tale in vn^ 
fpccchio.qual'era in fatti iufc ftef- 
fajidupidi ben predo, e diede ia 
fiera pazzia , Cum fe deformcn in 
fpeculo ^cco confpexifiet , iUico ob- 
flupuit, & pofìhac dclirauit ; e mentre 
quel lucido chrifìailo, reftituifce, 
non dona , e(fendo vn dipintore-* 
momentaneo, che non fàinuenzio- 
ni, ma ricoppia, vidde fubito ki 
Vecchia in elio ritratta la Tua cffig- 
gie , e fenza finzione fi conobbe 
qual'era . Dimoflrògli, edere all' 
età Tua arriuatoil verno, mentre 
qual pianta di foglie,caluo il capo, 
tradì capegli fnudato, e fe alcuni 
pochi nmaOi , non più freggiati di 
bionda rena del Tago , ma dalla 
canutezza fparfi di neue: palesòglì 
le guancie dall'aratro del tempo, 
con le rughe incauate, hauendo ia 
faccia più folchi delle campagne 
Leontine;gh occhi (carnati da vn 
coaciauo ìtillicidio , la bocca piena 
a.. . G di 



50 r E K 1 ^ 

dibdua,e difarinata digingiuc; 
fcgli iofomma conofccrc , clicre-» 
cjujl' clTa non 0 rtimaua ; mentre 
quei trarparentc vetro, degno ri- 
tratto della verità, palcfando in- 
contanente , quanto in sè tiene-> , 
fenza fapcre tìngere , d.llc a colei 
il vero , e con fcuoprirgli il vero , 
glifè vna delle maggiori ingiurie, 
che fare A pollano a Donna; eh' è 
il dirgli vecchia brutta : che 
Donna non fi fà maggior difpctto , 
che quanda brutta , ò vecchia gli 
vien detto: onde concitatoiì il di 
lei fdegno meritò, che adiratalo 
ributtaiTe alla terra ; acciò io mille 
pezzi infranto giaceffe perduto tra 
il fango, condannandolo per inde- 
gno di ftare tra le pcrfonc del mon- 
do, mentre st chiaramcnie fcuo- 
prendo il vero , eca degli altrui di- 
fetti si libero manifelTatorc; Me- 
ritò ab omnibus abic^lum in Jlerquili' 
rio ÌAcet , quod fic aperte deformità- 
tem mamfefìat . Sentiamo hora il 
nome di quel Cauagliere tanto 
odiato, che al folo comparire follc- 
ua tutp il mondo in armi, congiu- 
rati a perfeguitarlo. Principi, Vaf- 
falli , nobili, e plebei ; come è il Tuo 
nome ? Ecce equus albus , & qui fé- 
^ebat fuper eum vocabatur fidetiSf & 
verax . Il Signore Verdadiero, 
figlio della Signora Verità j non mi 
marauiglio ; quedi è vn Capo ban- 
. '.dito , efigliato con pena capitale^ 
dalle reggie , dalle corti , dalle ra- 
dunanze tutte, e però a guerreg- 
giarlo ognunos'adopra; onde l'in- 
felice folo con la fuga, (rà le fo- 
iicudini j e gli Ercmi^ può trouarc 
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fcampo, e ricoucro; Fu^e,cum na^ * 
menfit tibi yeritas i gii dice San Gi- 
rolamo. Non vi è Caprioncbof- 
chi da più Cacciatori cacciato, ne 
Colomba nell'aria da più auoltoì 
fcguiia , ne agnella in ouilc da più 
lupi infidiata , di quello fia vna.» 
buon' anima , che parcegiana di 
Dio vuol dire il vero, e hauerà 
per lo meno , quanti Cono viziofi^ 
carni tiranni: ChriQoOcn^o, come 
fi nominai Ego fumvia, vcrifasf ^ 
& vita -f Hrada , e verità ; accop- 
piando con bel mifiero alla via U 
vcrità,come quella , che negli huo- 
nini cortefe hofpizio non trouan- 
do, Tempre è in Itrada , e viue da.» 
pellegrina . Dal nome che porta ii 
Maefiro,è facile intendere la qua- 
lità dcU'habitOy c liurea, che ne . 
fuoi dircepoli,e feguaci richiede, 
Sint iumbi veflri fuccinSi , Che Cigni- 
fica la lucerna ? la verità portata 
in pale(e,da chi per non perderà 
tra ii buio delle menzogne , vuole» 
che gli preceda per guida.llipieghi * 
pure cofiui d'intorno le velli, acciò 
la longhezza degli h^bitinongli 
fu d'impedimento al correre^ i 
chi vuole dire il vero, fi ponga inu» 
babito di viaggio.-per pulpito eleg- 
ga vn cauallu di buon palio , 
(enza fermarfi parli, e camini^ 
prontoadeuitare lo fdegno, e fug- 
gire la rabbia di coloro, che a ra- 
gionare lo fentano : J» lucernis 
Euangelici f ydiffic il Ponferadienfe, 
ventatis maiiifeftatto JòUdxque vir- 
tutif illuminatio notaturicur ergopra» 
cinSiihoc e(ì parati ad plagas,qMeum . 
ventatis f foUdd^uc virtutis Lumini» 
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$nt eonimgtmtwr: Auidodi meglio- 
rare le confcicnzie Tenia finzioni 
auifì vn Mcffaggiero Euangelico 
de fuoidifetti ì mondani , repren- 
da con libertà di fpirico dell'mgia- 
fte opprciTxoni de meno potenti ì 
grandi , di tanta vanità le Donne, 
di si diilolute leggierczze i gioua- 
ni ; rimarrà di certo fimilc Predica- 
tore sbancato; naufeando fpibfac* 
ciuti fentirlo qual Millìonario dì 
Ville più a propu(ìto a fchiamaz- 
sareconfpaurazzia terrazani, che 
a ragionare con aggiullati difcortì 
a gente ciuile. Vadano a piedi d'vn 
Confcdore due penitenti ; l'vno no- 
bile, l'altro plebeo , vna Dama ,e 
vnaConcadma ; fcuoprafi d'ambi- 
due vguale loOatodellaconfcien- 
za , cioè d'in bone (le pratiche lai- 
damente infette l'anime; proui il 
zelante Sacerdote a riprendere^ 
queiti peccatori coni ibcrtà^efagge- 
ri l'indegnità de loro codumi, 
l'atrocità degaflighi a loro delitti 
douuii : il pou:r' huomo fentirà 
l'a monizioni m pace^ ma il nobile, 
il ricco , dubito , che impazientito 
non k> lafci ,anzi adirato non lo 
fcacci; e forfè furibondo non lo 
minacci. Eh vadaquefloFiouano 
campagnolo a maneggiare con- 
fcienze di pecorai, e non fi metta.» 
a fare il pedante indifcreto con.» 
perfonc, che pur troppo l'ano ciò, 
chefardeuono, fenza tante efage* 
razioni : vdite che Cornacchia^ 
augure di mal tempo.- finimondo 
Koportuno ; come le già l'Ance- 
chriiìo folle venuto vuol fare^ 
l'Eopcco, d'Elia^ forz^ndofi a.» 



dare ad intendere tremori, abiOdi 
e ruine. 

Mirate palefe la pratica ne di- 
uerfi effetti, chea due Predicatori 
fuccedono . Nella Metropoli 
d'Egitto ragiona al Rè Faraone 
Giofcffo^ e talmente gli aggrada 
il difcorfo , che ne riporta per reco- 
gnizionc con abbondanza de do- 
ni la priuanza infua Corte, facto 
di effa il pili fauorito, il Maggior 
d'huomo di palazzo. Predica in^ 
Gcrufalemroe Gioanni Battifta , 
fi porta a fentirlo Erode di quella 
Reggia Padrone j non folo noiL. 
aggradifce il difcorfo; ma a fegno 
tale s'offende , che vieta a Gioanni 
di più predicare, anzi lo vuole rì- 
ftretto in carcere, auinto da cate- 
ne , e come reo di lefa Macdà lo 
condanna a perdere fotto vna ma- 
naia il capo, elafciare la viu pec 
le mani d'vn Boia . O facri dicitori ; 
predicare mafllìme Euangeliche, e 
gradirea grandi quanto e difficile. 
Dall' accorto valore del primo i 
dall'ignorante temerità del fecon- 
do venne, l'hauere quegli regali, 
e quello gaftighi ; ò pure l'innata 
crudeltà del Coronato Ebreo l'in- 
dullea sì indegna barbarie ; quan- 
do la pietà fingolaredeir Egizzia- 
no Signore lo fece lifplendere in 
atti di gcnerofa munificenza. Sen- 
tiamo Pietro Grifologo, che di fu* 
bito la ragione palefa . Interpretò 
fogni fauoreuoli Giofeffo ; quefti 
volontieri fente il mondo , e li re-, 
munera . Predicò la verità Gioan- 
ni Battila ; quella bada a dichia* 
mio colpcuole,e fulmina rglifen* 
, G 2r uoza 
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tenza d'Ineultabllc morte: lofeph 

/omnia dnm reucUt , cw.j/ìf ex morte: 
loanncs ,vt DtifUinm reucUret,fiifcc- 
pit &mortem . Chi vuole honori , 
e accoglimenti dai mondo, vada , 
dilleScneca con Ercole a fare le-» 
fue prodezze tra le forefte con_, 
moftri , e con le fiere , e farà ftiroa- 
toquai Dio i ne fi prenda penfiero 
d'atterrare con Catone i vizi) delle 
Città ; altrimente farà trucidato 
come indegno di viuere, non po- 
tendo vfcire dagli Eremi, per telo 
di rinfacciare a fallacillìmi profef- 
fori del fecolo le loro licenziofe 
follie , fenza correre rifchio di la- 
fciare sii vn bacino il capo . 

O pazzia degli huomini! perdar 
campo a vizi j, e acciò tra cornerei j 
Dadeggi fìcura la colpa, vanne per- 
Icguitata , e raminga la verità. 
0 humana dementi» , vt Luxurietur 
Hirefes , occiditnr vcricas , efclama 
San Fulgenzio nel vedere il Bat- 
tiHa si ingiù Aamcnte vccifo. Chi 
imprigiona tra ceppi la verità in 
Gioanni? La luHuria, che intro- 
no reale vuole fignoreggiare in.» 
Erode fenza contrago, nducendo 
il fciocco Re , dice Gnfoftomo, ad 
auilire (otto il calpellio de piedi 
di faltatrice sfrontata tutta la Tua 
autorità .• Kegalem auRoritatem , 
puelU pcdibus , fiultus fubiecit, concul- 
caripcrmittens, ^<rcht: fi da la mor- 
te all'mnocente ? Acciò l'infamia 
danzi con pie libero nell'ampiezza 
delle falle Icatà tema d'incontra- 
re intoppi d'ctficaci rimproueri , 
che l'arrelìino . Il feotirti rinfac- 
cure le brutte fozzure d'abbrac- 



eia menti il leciti; 'H$n lieet tihi hdi 
bere vxorem fratris tui ; offe fé te, O- 
la tua Concubina ò Rè adultero, 
e però congiurati alfierae, per non 
potere vendere la verità, vccidefte 
il di lei banditore , dice Aimone 
Vcfcouo: yt qui veritatcm iuguU" 
re non poter ant , Traconem iuguUnt. 
ventati! . Non hà la verità cenfo- 
ria in lido alcuno più malageuole 
sbarco, che nell' orecchio d'vna_. 
Donna fuperba ,e lafciua ; e pure 
s'ella è sì vaga di dare vdienza alle 
gioie, douerebbe 1 buoni auuifi ac- 
cettare, che fono perle figliuole 
del più bel Sole. Comunquefia-^y 
Donna orgogliofa , e contumace , 
nó vuole auuifì , che la riprendino. 
Guai alla lingua veridica, che le 
capita in mano : diuerte l'ago ric- 
camatore delle tcle,e l'impiega sù'l 
fanto , e finccro flromento. Seppe 
Tullio, in che guifa fu trattata la 
fua dalla Confor te di Marc' Anto- 
nio . Eieogabalo hcbbe appetito 
delle lingue de Papagalli, e l'infa- 
me Erodiade di (Quella del Santo 
Precurfore . O mileri sa farfifenti- 
re la verità , ie bene confinata nel- 
le cuppe forc(ìe,coll'engliodichìla 
predicaua sa parlare, anche con 
le mute lingue di troncati capi 
d'huomini verdadieri. il ferro ve- 
cifore del Profeta non vccife Id- 
dio; viue poHeiite a farui vedere 
rciionnita de facrileggi , che co- 
mcf celie : Mirale , ò empij, quel 
tciciHOi eciio, trofeo della voHra-t 
barbane , come , fe bene morto più 
che mai vi rinfaccia , e fa nfuo- 
uarui ncir animo con rimorfi di 

rea 
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reaconfcienza , che non folofece-» 
adulteri ; ma inficme homicidi; 
v'accufa d im lìcriceuoli di quel 
{cecro, che poiledete, mentre lo^ 
voitra coree conculcata la giudi- 
zia, aborrita ia virtù, folocroua 
premio , e mercede il vizio: ilpa- 
lore diquel voltodàad incendere, 
che a voi fi dcue il rollore perver- 
gognarui di canee fceleraggini • 
quel fangue , che fgorga , vi con- 
danna reid'vn si enorme misfatto, 
e grida vendetta nonloloalcofpec- 
todegli buomini, ma al Tribuna- 
IcdiDio. 

Lafciamo i rimproueri contro 
chi già pagando ne 11' inferno fe- 
polco de comciU delitti le douute 
pene è incapace d'emenda : riuoU 
tiamocon più faggio configlio, ad 
vcilenodro gli auiiì. Nonèd'vn 
folo Gioannt la force infelice d'ia- 
contrare pcrfecuzioni crudeli, per 
edere della verità parteggiano: fo- 
no diigrazie vniuerfali de finceri, e 
liberi proclamatori del vero. Corre 
oggidì vna tale maligna mfezzio- 
ne , che tutti da capo a piedi hà di 
viziofa fcabbia coperti. La vericà 
non s'amccce , perche l'arce di grat- 
tare non sa. £ il mondo conuertito 
in vna fccna , chi non sà tingere , 
non afpettiapplaufo. Sono legua- 
cidella verica modeAia , continen- 
za , nipecco alle Chiefc , (lima de 
miniltn Ecdcfiaftici , e delle loro 
giurildizzioui : con caiecomitiua 
mal ficura palleggia tra radunan- 
ze piene di fcandalole licenze^» 
d'inhooefte impudicizie, di teme- 
rarie arroganze , d'orgogliofc prc* 



tcnfioni . Protcfta ia voce di Dio ; 
il regno de Cicli voler' cflcrcprcfo 
a forza ; non s'ode di buon' an>mo, 
da chi impigrito vuol federe nell» 
OZIO. Ilguftode ragiona menci cat^i 
tiui, che corrompono i buon' co- 
ftumi, rende tedio ai fencire • buo- 
ni, che i corrucci rifanino . Lo fpiri- 
tomalignodi Sanie, chcanidanel 
cuore, fà che 6 fugga dal fuono 
della cetra di Dauid. L'appecenz^ 
delle cipolle d'Egicco rououe nau<4 
fea della manna del Cielo . 11 pia<^ 
cere del fenfo è quello folo , che_j 
prefigge la legge al viueredillolu^ 
to di molti ; e però non (ì dia grata 
vdienza a banditori delia concia 
nenza, a^ii auocati dell'hoiicfìà ^ 
fencinfìpiu toflofauole,che £uan<* 
geli , mocci ridicoli , che amaeftre- 
mcnci gioueuoli , incicamcnci per<f 
niziofì ,che (ani configli , comedi^ 
che prediche : corrali con guOo^ 
gara , e folla nelle piazze , e nc^ 
teatri a bulibni, che rallegrino ,e 
fi llrafìchi a forza ne Tempi; a Pre- 
dicatori , che compungano . O 
quanio farebbe mai deplorabile , e 
da piangerti a lagrime di fangue ; 
fe per difgrazia ciò, che non mi 
cape neh' animo come factibile» 
da fagri fuggclli , forcille vdienza , 
concorfo , e applaufo vna lingua 
bufioncfca , proctdence d'animo 
ridicolo , leggiero , debole , e ne^ 
fencimencidi Dio languente; c ha- 
ueile ali' incontro a perderfi alL'^ 
aria, a vuoto, tra circoli d'aisbauif 
donaci fedili la lingua verace d'va 
facto Dicitore, eh' è l'incenlatoio 
della Diuinua , e le cui parole lo; 

no 
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no apprcfcntatc al trono di Dio, 
come vero profumo del Ciclo : T*ro 
tfffas , fofpirarci con San Gioanni 
Oi ifoftoino, defpicittdr Deus proui- 

'éens t auditur (erpcns decipiens ffper- 
9ttntHr fjltttariatnonita , C^T recipiMH' 
tur venrnJtu. ioUoquia . 

Non hò mottiuo d'clTaggcrarcsìi 
qucOo particolare instdiuoco, e 
corteic Vditorio » che con tama-r 
pienezza mi fauorifcc , Atteftarò 
folo il timore, che m'ingombra il 
cuore i che fc bene per desìo della 
Dottrina Euangelica la Diuina.» 
parola accenta fi lente ,ella nondi- 
meno non (ìa ,coroe l'acqua già del 
-ionte di Andro vicino al Tct»pia 
<)i Gioue , che allo fcriuere di Pli* 
dìo m vicinanza di ctìo haueua 
fapore di vino> allontanata rcpi- 
glraua la nauua (ciapicezza; Sarif 
itehus vinum fluerc ; fi auferatur k 
tonfpcUiè templi , faporem in aquam 
tranftre: All' vd ire delle prediche ^ 
£ compungono alcuni , ma nel!" 
▼fcireda Chiefa sii la porta di ella 
perdono lo ipirito, ripigliandole 
codumanzepaflace, Sottala fcoe* 
lira d'vno> che a letto dorme ,par> 
iadi notte vn fuonatore^etoccan* 
dol'armoniorodromento lorifue- 

- glia. Alza per vn poco dall'oriliero 
il capo, la melodia alcolta, e agra- 
tfcndo tra sè l'applaude ; ma che ì 
fecefTa di (uonare il mufico, 61a 
firada riuolge;s'a piata di nuouo 
il fonacchtoto , riura la coperta sii'ì 
capo,ecomc prima ridornoe , Tan* 
to accade con Predicatori. Dorme 
(cordato di Dio colui ocl letta di 
fucila pratica habiniaca^opprcflo 
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dal Tonno di quel vizio; dormt> 
nel letto della luiluria il lalciuo, 
de guadagni illeciti l'auaro, degli 
odi; inuecchiati il vendica tiuo. 
Dall' inzimazione feuera del vici- 
no fupplizio per bocca del facro 
Oratore fi nfcuote dalla colpa , co- 
me da letargo l'humana fìnderefi ; 
il alza per vn poco il capo della.» 
confiderazione ; ma che? finitala 
predica , fuanifcano anco i buoni 
proponimenti, enei Tonno deprt> 
micri vizi; con replicato foporcfi 
giace . Qmì dedit carmina in noHe , 
qui docet nos , fuper itementa terra p 
dille il pazienciUìmo Giob; efpie- 
gò Nicolò di Lira: Qui dcdit car» 
mina in no^e , idefi reuelationem ai 
iuHru^ionem fnmimtm ;add i ta ndo le 
facre anoonizioni , quai cantilene 
Dottarne ^ fatte le prediche , toc- 
cate di sfacendati fuonatori , che 
paiTando dall' vno all'altro orec- 
chio non penetrano conproffitte- 
uoli impreilìoni a ferire il cuore 
Deh mici DilcttilEmi l E Dio , che 
per bocca de Predicatori vi parla ; 
Qifi voi audit , me audit : Per fecon- 
dare l'anime deferte la femcnce^ 
della Diurna parola (Ifparge; col 1*^ 
aratro della pazienza vdcndo vo- 
lontieri l'amonizioni. Ci colciuiil 
terreno , e v'aidcuro a nome di 
quei Dio, qual promille, chela 
fua parola nonandarebbea vuoto, 
yetbum meim non redibit vacuum, 
chefecondatod'abbondanri infiuf- 
fi di cclclli grazie reoderà copiod 
frutti di Chriltianc virtù jonde lie- 
ta mellc fi raccolga demeriti. Qui 
in corde bong ^0* optimi audientes 
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verhum retincnt , fruSum aj^eritut in 
fat lentia. 

SECONDA PARTE. 

COnofccròdi Albico ftamane» 
fé a mici Vditori aggrada^ 
vdirc la verità . Con l'elcmo/jaa^ 
s*acqui(ìa il Paradifo , chi faràlla ; 
Crede quell'infallibile maflìnia I e 
penfa alCielo; all'incontro chi te- 
nace repugna ; diròllo fimilc 
quelGiouine»che andòa ChriQo. 
Signore , che hò a fare per ottenere 
la lai u te ? Quid f adendo vt:amxter' 
fiampoffidcbo ? Ollerua i Di u ini co- 
mandamenti . Serua mandata . E 
che altro i yende omnia , qux habes , 
0 da pauperibiis : fa elcmofina a.» 
poucri . Non piacque a coliui fimì- 
ie propofizione ; onde voltò le fpai- 
le; come quegli, che nemico della 
veriU Euangelicahauerebbc aper- 
to prontamente l'orecchio alle^ 
menzogne del mondo , e fcnza re- 
nitenza efeguito ; quando , come 
fcrifseSant' Agoflino; gli fofse Qa. 
{Odetto di rpendcre in luiU terreni, 
•in gettare alle Meretrici : i^uod fi 
dixiQct damulieribus , vel ente pala- 
tium f gaitieret , quafi res preciofas 
tmifict . 

Quanto e abborrita la verità > 
canto viene la buggia aggradita: 
onorata da corteggiani pciìz Rcg- 
gie , encomiata da litieraci nelle 
icuole , fauorita da Mercanti nelle 
fiere , accolu dagli artieri nelle 
botteghe , portata dalle Donne 
nel vifoj fattane pompa , e dall' 
incde^c dagli huomini oou che^ 

il 
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giouani , ma più attempati , e vec- 
chi con mentile chiome sù'l capo: 
pUigWit vanitJUm , quArunt menda" 
tium i a fegno , che per attcftato 
dello Spirilo Santo pare proprietà 
d'ogni huonio eflerc buggiardo. 
Cmnishomo mendax . E fc fopra que- 
llo palTo apportare volcilì l'autori- 
tà di GrifoDunio , direi auuerarfi , 
perche molti promettono ciò , che 
non fanno . jQ«r4 multi promirtunt 
futura , qiu non fequuntur . Tacuini 
buggiardi : Dimani Uri fereno, 
c pioue ; farà vento, d'aria è pla- 
cida. Così appuntoa Natale, dice 
quel peccatore,rinalcerò, a Pafqua 
nlorgerò : e non le ne fa altro. Ma 
fenca vfciredal tema , diciamopu- 
re edere la buggia la Dama oggi 
di fauorita , a fegno tale, cheia^ 
Aeila Dottrma Euangelica (e vuole 
applaufo,e aggradimento, bifo- 
gaa , che s'amanti di finzioni ; 
quali direi con mafchera di men- 
zogna compaia in publico. Chri- 
Ho Signor N olirò, eh' è verità eter- 
na i fino che fotto figure fii rappre- 
fentato agli Ebrei, i'accoKcro con 
honore; tanto fegui nel riceuerlo, 
che fece Abram, nel Tuo Taberna- 
colo ; ma quando facto huomo fco- 
perumentc habitò tra noi . ycrbum 
caro factum e fi , & habiiauit in nohis , 
nontrouò da fuoi Acflì ricetto; Et 
fui eum non reccpcrunt : anzi per torlo 
dal mondo, contro di lui incrude- 
liti gridarono ; ToUe,tolle, crucifig- 
ge, Mafcherato,per dire COSI, cofw 
re veloce Abramo ad incontrarlo » 
l'accoglie, loconuita, l'honora; 
ina a vifo (coperto; l'odiano i de« 
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.•fccndenti dello fteflfo Abram , lo 
.perféguitano, lo vogliano crocitìf- 
» -fo, c morto; così portando la con- 
' dizione della verità ,nuda ycfchie- 
#ta ognuno l'abborriTcc , efolotro- 
.ua corcete ricetto, quando sà traui- 
"farfi con metafore , e nafcondcrfi 
^tto figure,c apparenze; ed è pcn- 
Jsero di San Pietro GrrCologoc Si 
tot US Deus in figura hoìHinis vidttur , 
'^Hìd e(l y qttod ludttus.homiHcmvidens 
€hrifìum , ftc exafperaiUt ? fiift forte , 
^uia figura honùr,vcritas pHtaturiniu- 
ria , Vuol Dio far conftarc a Pila- 
to l'innocenza di ChnQo , eh' egli 
iniquo Giudice condannaua 

T^ortc y non mandògli vn' Angelo , 
•ò qualche Profeta a manifeltarla 
•in voce; ma per mezzo delta mo- 
glie , che miognoinicfa haueua U 
giuftizia del Redentore . Sedente 
aiitcm ilio prò Tribunali mifsif ad 
*€um vxoreius , dicens : "N^hil tibi ^ 
'iufìo illi ; multa enim pajja furn hodie 
fer vifum, propter eum ; trouando 
credito la venta y Te raccontata.^ 
^ual fogno s'infinua occultamente 
jDafcbcrata con ombre j oue è vili- 
pefa fé apertamente cotr.pare con 
realtà del fatto y ed è penfiero di 
Grilolìomo: TantjUiim alter lofeph , 

- i^eritatem per injommunt cogmtam , 
^tduerfus Jud^ttrum clamori s teflatur . 
. Le tortune fono al di d'oggi , di 
chi fìnge « palpa , adula , e negli 
altrui lenfiqual Volpe s'infinua. 
In quel tempo fantaHico, in cui 
meglio parlauano le belhc , che^ 
nondilcorrano gli huominiadeiio; 
flaua vn Leone infermo foura vn 
Ictiaixuio ; pAlsò per quiui va' Ono 



a fortuna ; intcrrogòllo il Leone.' 
Orfo, dimmi di grazia, che ti pare 
di quello fìrb? che dici di quefìo 
luogo? ci pare a propofuo pervn 
trono del Rè delle bcQie? fui pru- 
dente in caparlo. Tenti quefl'odo- 
re ? O gran Leone rilpofe l'altro y 
come flai in tal puzza? che intole- 
rabile fetore? non ti vergogni di 
giacere in letto sì fordidor* fuori di 
quel lettamaio. Sdegnatoli Leone 
fi leuò incontanente, e rvccifej. 
L'iflcila domanda fece ad vn Lu- 
po, &ei tutto al contrario rifpol'e: 
Che letto morbido ^ che delicato 
guanciale ? come l'indouinafti ,ò 
Leone? che odore di balfamo fpira 
vn tal luogo ^ che ambra che zi- 
betco;* me ne rido. Ma piangerai 
ben prefto , ò buggiardo, dide l'al- 
tro ; e paridvence sbranòllo. La_^ 
Volpe, che da lontano confiderò 
quella baruffa , e (enti quel dialo- 
go interrogata anch' ella, rilpofe : 
Scufami in cortefia, ò Leone ; fono 
già tre giorni , che Iòno inca tarata, 
c vn molcfto freddorcm' otturrò di 
tal forte i meati, che nulla odoro. 
Sò , che tu fci prudente , che non^ 
fai cofa , che non iiia a martello , e 
che hai più Teano m vn vnghia, che 
io non tenga nel capo ; lalciami per 
i fatti miei , Và, che l'hai indoui- 
nata, dille il Leone, queQo appun- 
to voleuo. La venta difpiace , la-j 
buggia aperta non ci Todisfa , vna 
ftrada di mezzo , vna verità bug- 
giarda , vna buggia coperu, vn* 
adulazione fà colpo . 

Mifera condizione d'vn Tacro 
Oratore ; che per luQngare il paU: 

.10 
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tomai concertato degli huominiè 
coftrcttofjrerofìfiziodi Paftiticro, 
cdi Cuoco, col variare Tempre in- 
tingoli, che i^uizichinoalla fjme, 
e preparare condimenti per dilet- 
tare i gudi mal concertati degli 
Vditori ; "Hamque Coquus Domini 
debct ìubrreguUm , cantò Marciale . 
Pouero Euangelio, per elTcre Tenti- 
lo volontieri e nccellario vada pri- 
ma a far fi fcolare ncll» Accademie 
di Senofonte, nel ParnaTo delle-» 
muTe,alle Tcuolc d'Orazio, d'Ome- 
ro , de fauolcggianii , e de Poeti i 
per non dire a palchi de Ciarlata- 
ni, e de buffoni : Quìi Euangelio, 
cum Accademia ? grida Tertullia- 
no . ForTe i parlari merctrizi; han- 
no conuertito il mondo , hanno 
vinti gii errori |C non più tortole 
femplici lingue dcpcTcatori, ma_. 
acccTc dal fuoco dello Spirito San- 
to? OabuTodctcrtabile,ches'hab- 
bi a adulterare , e profanare la pa- 
rola Diuina,<c dcue crtcrc conag» 
gradimento Tcntita . 

Sarebbe però compatibiIe,quan- 
do s'apprcndclTc volontieri la To- 
fìaoza della verità,folamente Tpia- 
ccflc CQsi nuda ,e Tcmplice, e fi 
bramale vcfìita d'abbigliamenti 
rcitorici, di figure, di traslati, on- 
de correggendoallcttalIe,c chi fa- 
uella dcll'altruicolpe non AiljalTe 
puramente aloè d'amarezze; onde 
jl Tuo diicorlo qual pillola mgrata 
fi ritìuude ; ma foife la predica^ 
colle gentilezze d'eloquenza con- 
dita di zuccaro, fiche la Diuina^ 
parola, qual cibo,a pafccr l'anima 
fi diuoraUe; a quello noa i>'lia (O^ 
"j. Tom, 11, 



talmente a coniradirc ; mentre-» 
Chrifto ftelToDiuino Maeftro: lo- 
quutiis ed in Varabolis. Ciò, che Tof- 
piro, e piango: e m*inorridiTcoa«* 
dir]o,è,cheatempi noflri,ònudai 
ò ycftita , che fia la verità , và ra- 
minga, c sbandita , c più di lei 
acreditata trionfa labuggia ,pro- • 
fegucndo con durazionc sì longa 
ne poderi d'Eua qucfto finiftro 
parto della malizia della prima^ 
ferpe ; tanti ingannando qutda 
larua notturna del l'ignora nza_j , 
oTcurando a molti il vero lume^ 
della ragione qucfla craucgola di 
ciccato intendimento , dcuiando 
dal giuflo qucfta Tcaltra torcimi- 
na della malizia , To:tD precedo 
d'arricchire rendendo pazzi, i 
compratori quefta falla ^emmadi 
finto colore, toilkando in vece di 
palcerc quella mela infetta > che-» 
Totto dorata buccia naTconde cene- 
re immondo , guidando con tradi- 
mento indegno i Tuoi Tcguaci ne 
fcogli qucfta fallace cometa . O in- 
felici figliuoli degli huomini. yt 
quid diligitisvanitatenif & qu/tritis 
mendacium : fuggite la verità , che 
amacAra , conTola » e premia , e 
cercate la buggia, che burla, in- 
ganna, e trauaglia ; s'accolìa per 
diuorarc, s'adomellica per tradire» 
abbraccia per atfoggare. Vdicc il 
configlio di Filone Carpazio : 5<f- 
titts esì ad tempHs occidi , quàm ab 
aduUatihui ad gebetimm r.xofculari . 

Sia vno de più belli Angioli de( 
ParadiTo ; Tcacciatclo qUal più di* 
forme Demonio dcirinferno,o da- 
tegli rcfoiujc rcpulTc,fcconlufin- 
H ghc ■ 



Digitized by Google 



^ -i^ ' p E n t u r tKzjt 

•gjic meodaci viene ad infcgnarui bufti , vino , che ìnuigorircaì Vcc^ 

malfime ) quanto aìlcttatiuc del chi ; c pero ogni cuore, ò mìo DÌO, 

corpo , tanto prcgiudiziaiiaii'aai- cial dolce mele delle voAre parole 

ma. La loia vericà della legger ;iUcctato dall' ardoreacpefo» dSiU' 

.Bttaogclica > delia ChrilUaa per- «fficada perfnsiò » proccfla di non 

'fettione badi per amaeftrarci^ .volere altro Maeftro, che voi, per 

enimcogitauifnìe (c'ire ali/juidt nifi apprendere quei dogmi di vera fa- 

irfum Chrijìum , & bare crucffìxum, pienza, elicci faccino pcrtcctamen* 

e farà la Dottrina apprcta dalia ca- te dotti, con renderci ctcrnamenfe 

• tcdra d 1 q ueQa croce , da libri di Beati . Dmmeaijqìtemibimus, vnìht 

.tfueflc plagile» UtttfdMsalkui t ^^mtnMhéts, 
JuKiaUi p fané; che ^lualori i cp* 

FERIA QVARTA 

DOMENICA QVARTA 
: DI QlVARE3IMA^ 

^TAtcrpens hfus vidit hominem 

lo.f. 

Benefizi) dcll'iluo- infelice de condannati , ofcurata- 
mo iìaodai prin- ;iade mo{lri, anzi nonhabitazio- 
cìpio ddl* Vniuer- ne de y.iui » ma fepolpro de mprii , 
(o intento il ^ran fotro di mit fi pecdcfle cccliCita^ 
fabro Onnìppcen- d'ogni cofa creata la bellezza ; fé 
te dcftinògli per col dcnfo velo delle tenebre il 
' ftanza qucfta bella machina mon- maeilofo quadro della natura ri- 
diale i farebbe ella pero riufcita_« mailofoiìc coperai quando pro- 
non palaggio da Signore 9 non^ uido il fabbriciero X>iiiino all'im^ 
> Reggia da Frioope , ma catceit «eiodelk fua me cnata la looe; 




fi(rt/».r, violentò alla fugga quel- 
la folta , eofcura tetiaginc . Qual 
dolorofo campo di mifcrie era quel 
coDfu(ochaosy dominando in cHo 
la formidabile flgnoria dell' om- 
. brc^ Spiegato per iniprefa nelle-/ 
funedc bandiere vn ofcuriHìmo 
buio fchicrauafi vn' cfercito di 
fpauentof] errori ; ma in(ìiiuita la 
luce fcompigliò delle tenebre le 
frontiere , e apportò a Tuoi danni 
proporzionato riparo. Acciò dun- 
que non fi lafcialfe ne lacci di per- 
petua notte inceppata delle crea^ 
ture tutte la libertà» fino dal prin- 
cipio de! mondo fife da Dio tra la 
lucere le tenebre la diuifìone: Di-» 
uiftt lucer» à tenebris . Poftì gl i occhi 
a quello gran corpo dell' Vniucr- 
fomofìròlTi bello il mondo , degno 
anfiteatro della Diuina gloria.» , 
chiariilimo fpecchio di fua bontà, 
vago ritratto di lue bellezze, apci> 
to libro, che con illullri caratteri 
di luce tutto (critto alciifìme del 
Tuo Signore a ccogl ie le mara uiglie: 
Siche del mondo grande la perfez' 
fione confitte ne Iplendori, che lo 
rifchiarano, nelle facelie , che gli 
danno lume; e nel mondo piccio- 
lo, che tale èi'huomo paleiarauil 
oggi per teltimoni; della Diurna 
magnificenza : /1r maaifeflciuur opc" 
ra Dei in ilio -, U priuazione de lu« 
mi, la cecità degli occhi, l'cifcre.» 
vno infelice nato, non per godere 
con gli altri il benefizio della luce, 
ina per giacere di continuo tra le 
tenebre d'olcurUllma notte? Pr«> 
Urient ìefns , vidit hominem cacitm à 
natmitate , Tanto prouidamcQce 



\ DI QV^Ktsnijt: 
feguc ai'coltanti, per dirpofuione 
della Diuina fapienza, che non 
può fallire . Quanto e vtile al 
mondo grande la luce , tanto c 
dannofa al picciolo, cioè all'huo* 
mo; al più delle volte la villa pcc 
gli danni, che a lui cagionano gli 
occhi , e ali'hora folo è proffitteuo- 
le, quando per miracolo da Dio 
s'ottiene , (eruendod della vi(U<^ • 
dcUccorc terrene, per inalzarfi alla 
conriderazionedelIccelcfti,émcni«j 
tre sù quelli due punti fono per dif«^ 
correruii bramo chiufi gli occhi»* 
per non diuertirc curiofando, ma 
aperte l'orecchie per attcndcre-r 
vdendo, -. ,ì...c»v.ì' u.., .. , 
Tra tutta l'organrzaEionesì bel*{ 
la de membri, che l'animata fab- 
brica del corpo humanocompoa^j 
gono, agli occhi dar fideuegiufta-, 
mente li vanto . In qucHi qual 
compito lauoro con fuigolare in* 
dultria a perlezzione ridotto fi 
pone dalla natura l'vitima mano 
nelricauarci, che fà dallctencbre 
del feno materno alla luce vitale , 
e qual Signore lo ripone nella più 
alta parte del corpo da più guar«^ 
dicdifcio,dapiù ferui corteggiato j 
e (e qual picciol mondo è l'huomo 
compendio del grande , in cui di- 
mora , vn riftreitodi quefloc l'oc- 
chio, che dcgl 1 elementi de i Cieli ^ 
c de i cclelti gti i in fé folo le perfcz- 
zioni tutte epiloga , eoueil mon* 
do grande d'vnico Sole s'alluma , 
il mondo picciolo, qual' opra dal 
Diuinoarchitctturc difegnata , trà 
le create più degna di due Soli gode 
la luce. Troppo icura prigione fa^ 
ri X rebbi 



p E n t u 

rcbbe ad vn'aninna Cittadina del 
Ciclo qucfla (lanza di loco > fc non 
s'aprilkro gli occhi quai fincftrc 
p«r darli lume ; guide lìcurc , anzi 
iiìacftrijC Duci per operare a (enfi: 
di cllì due picciolc pupille fono 
porte si ampie, che danno i'ingrclfo 
in vn fubito alle fpczic rapprcfcn- 
tanti di moltiplicati oggetti , che-» 
come in fccna alzate le cortine del- 
le palpebre a fpettatori dimo- 
ftranfi . Sono gli occhi in fomma 
prcggi del volto, fiori della noftra 
vita , cari alberghi della luce, ar* 
bitri gentili decolori, lucide gem- 
me , emoli de celeRi pianeti , catc- 
drc Senatorie degli affetti , sii qua- 
li, come Giudice lo fguardO) e i 
fentimcnti del proprio cuore inter- 
preta , e dall'altrui la tirannia.^ 
vfurpa. A tate prerogatiuc,che ap- 
porto a (lima degli occhi , s'oppone 
il rimprouero in biadmo di eiTi^chc 
con pena dettata dalioSpiricoSan- 
to ne fa nel trenicfimo primo capo 
rEcclcfiafticO: ">ie<]uius oculo, quid 
treatumeft f* Tra tutte le cofe crea- 
te Diuna vi è nei mondo più lonta- 
na dalla ragione , più perucrla , ^ 
fiociua degli occhi . E come fono 
gli occhi ali'huomo , e buoni , 
cattiui , e gioueuoli, c perniziofi? 
L'oracolo Euangclicodilhnguela 
propo(ìzione,el'vna , e l'altra par- 
te s'aucrra : Si ocuius tuusfucrit firn- 
flex , totum corpus tuum lucidimi crit, 
fi ocuius tuus fiterit ncquam , totum 
corpus tuum tcuebrojum ent. Tutti 
i danni vengano all' huomo dagli 
occhi ierucndoiì male di cili nella 
jUlji degli oggetti terreni i tutti i 



beni pure da elfi ne reguonÒ ì va^ 
icndofi della vifta delie cole terre-- 
Ile per (blieuarfi alle contempla- 
zioni delle ccle(li. 

Nouea cafo Vditori , chcoue-» 
tutti gl' altri fenfi dell'huorao han- 
no vn fol' offizio , gli occhi ne han- 
no due ; l'vdito odc,gufta il gufto, 
l'odorato odora , e tocca il tatto ; 
gli occhi hanno , e il vedere , c il 
piangere. Azzioni fcmbrano que- 
lle omninamente contrarie, e però, 
da ftimarfi improprio prouenire da 
vn' ifteffo ftromcnto . Lieto il ve- 
dere , mefto il piangere i in fpazio- 
fe aperture gode quello de vaghi 
oggctti,s'appaga qu erto d'ofc uro , 
e ritirato buio i è il vedere d'ogni 
godimento la perfczzione , è il 
piangere il dillilUto del dolore, il 
(angue dell'anima , l'inchioftro del 
cuore , il fiele della vita , la quint* 
eflenea delramarico ; ccomcdun- 
(juc etfctti sì contrarli hanno dagl' 
illefli occhi la cagione? Forie,per- 
che Soli fono dei picciol mondo 
ancheèdi meilieri , ches'adcnfino 
con nubi , che flillino pioggie di 
lagrime : fono facelle ardenti le^ 
loro vampe, Ipruzzinfi alle volte-» 
con fparfcgoccic, e più s'infuochi- 
no ad iniiaramarc i cuori ; fono 
perle animate , e però trouanfi 
ira l'onde manne d'amari gemiti ; 
fono lucide gemme , che fi polifco- 
no con l'acque ? Rilponderò con_. 
ragione morale , e credo più pro- 
pria. Vni la prouidenza il piange- 
re col vedere , poiché gli occhi ve- 
dendo iono i'vnica cagione di ciò, 
cli'c giullo moitiuo ali huomo di 
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piangere» e fofpirarc , ed è l'offcfa 
di Dio: elfi fono della colpa U pri- 
miera origine: due vipere pode in 
due cane, dalle qiTali non lì ichiu- 
dano, che per auelenarc l'anima 
propria, c l'altrui : due faetcc, 
delie quali il Demonio s'arma per 
ferire i cuori di chi mira , ò è mira- 
to, dando gli occhi a gli altri Icnfi 
tu tei l'iacenciuo d'errare peccan- 
do, e dilcordareda retti dettami 
della ragione , non cilendoui dan- 
no, che in detrimento al pari del 
Diuino feruizio , cdell' humana^ 
(aluce nonfucceda dagliocchi; e 
però faggiamence protcHò l'Eccle- 
{ìaHico : Hequius oculo t quid ere A' 
tum csi . Fatti gli occhi le mine,coii 
lequaliik'aitcrranolcpiìjben radi- 
cate fortezze: OchU ».:tHrales qui- 
dam animi cunickli , per quos anima^ 
euaporat , qua in corde habet, lafciò 
flcntco Salutano . Perla picciola^ 
pupilla di elU infiemecon l'ixigref- 
io alle imagini vicarie degli og- 
getti dadi ben fpello aperto il pal- 
fo a fieri iiemici,che a perdere l'ani- 
me fpieiaiaraente s'internano ; i«- 
fatiabtlis oculiis cupidi in parte iniqui' 
tatis non fatiabilur , doncc coufumatf 
arefaciens auimam fuam ; fu detto 
dell'Ecclcfullico : di due occhi i 
lumi fono le faci , con quali la., 
stacciata libidine in cento guife 
ei'prime i luoi fuocoH atietcì coi 
battere delle palpebre, col lampeg- 
giare luce ferena , con raggirarli 
curiofije stacciali d'iuioruo (pie- 
gando la petulanza d'impudico 
cuore : fornicacto mulieris , in eX" 
toUentia ocfdorum , <3' in palpebris il' 



lius agnofcetur , foggi unge l'Ecclc* 
fiafìico: negli occhi tiene la fuper- 
bia colocata la fede , vantandone 
fplcndori di elfi l'impero della fua 
tirannide >formatocon fopraciglio 
altiero di (ua Reggia il trono. Su- 
perbo oculo , & infatiabiU cordffd iSc 
Dauid : fono gli occhiddl'inuidia 
miniflri, e lanciando torbidi ijguar- 
di , quafi Arali auentano , onde 
l'altrui fortune crudelmente atter- % 
fino : "hlon re^is ergo oculis Saul af» 
piciebat Dauid ab ili a die,& deinceps, 
fi ha ne Regi al primo , e leggendo 
li fetta nca : Fuit Saul inuulcns Da^ 
uid à dieilla; fpiega Paguino: Tor- 
ueafpiciehat Dauidem . Per eccitare 
ad indegneappcttenzelagola por- 
gono gli occhi quai /calchi i cibi : 
e però la vifta del pomo : Tulchrum 
oculis , afpeUuque delegabile , ipinie 
Eua a rapirlo ingorda : Tieque 
enim Eua lignum contigijjet , nifi hoc 
prius incaute confpicerct , fcrifleSan 
Gregorio : a furti , c ladionccci 
dell'altrui (olUnzc arrifchia ardita 
con mano rapace l'auarizia, per- 
che gli occhi a comcttcrgli fanno 
la fpia , e fcorta : Infidiatur , vt 
piat pMiperem , regiltrò il Rè peni- 
tente: alle dectrazzioni malediche 
della fama del prollìmo profcrifce 
difcorfi fatirici il mormoratore, 
perche prima gli occhi argomento 
gii porgono , curiofando critcici 
l'altrui azÀioni ; e peiòquel Padre 
di famiglia riprendendo queiope- 
rarij , che moruiorauaiio dei de- 
naro pagato agli vltimi dille loro : 
^n oculus tuNS nequam eli , quia ego 
bonus fum ; dalla mia bontà , come 

s'in- 
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s'induce l'occhio tuo a malignare? 
Se la mormorazione viene dalia-I 
lingua , come fì condannano gli 
occhi ^ Pcrchcda cjucfticoogli og- 
getti veduti , ecorioncàde fatti al- 
trui , come da fonti vengano le 
detcrazioni , chccontroil prolììmo 
fi fanno . Encranoin fomma a ban* 
diere fpiegate de peccati tutti le 
foldatefchc ardite per depredare 
l'anima, e impoucrirla , fe degli 
occhi è aperto l'in^rello , e fola 
nella cuHodia > e dikfa di queflo 
pafTo confine la faluezza d'ogni 
prcziofo tcforo dell'interne virtù ^ 
onde prcgaua il coronato Salmi- 
iìa: %4ucrte oculos meos ne videant 
VMiitatetn , dcfiando cffcrc prefer- 
uatoda qual fi voglia peccamino- 
fo oggetto con togliere, che gli 
occhi dalla vanità di elll caiiiuati 
non rellino ; onde non vagheggi- 
no: 2ìfi omnfj, conforme interpre- 
ta il Lirano , qus [ub oculis cadunt , 
& allicere inmodcratum appetittita 
fofiunt ,atque fallaci boni fpecie falle- 
rCffiue ftt Mulicryfmc ldolum,fiue va- 
nus honor > clTcndo il male d'occhi , 
che dal troppo vedere ne viene,in- 
firmità SI grauc , che più l'anima , 
che il corpo contaggiolamcntc in- 
iecta; onde i/co Sonda prclfoFie 
lortrato interrogato, fc bella era_. 
vna ta 1 Donna, rirpofc r Saculorum 
morbo iam laborure dcfi^ffe , 

Eie li pomo, di cui il Vecchio 
Padre per eterna noiìra fame fa- 
toUòfli , fu d'ogn» culpa pi incipio, 
e d'ogni male cagione ; dirci que- 
ftofolo ne folle per la proprietà eh' 
bcbbe d'aprire agli ilciii gli occhi : 
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Et aperti funt oculi amborum . Dagli 
occhi aperti a noftri primi Genito- 
ri per vedere , ne feguì a figli la. 
fchiuderfi gl'iflcfli per piangere ^ 
eflendo fentimento comune de-» 
Teologi, che, fe gli huomini fi fof* 
fero conferuati nella giuflizia ori- 
ginale, nella quale furono creati i 
primi parenti , non vi farebberor 
nate lagrime nel mondo , ne haue-. 
rclfimo hauuto ad entrare inque-» 
Ito mondo piangendo, ne hauercf- 
fimohauutoda piangcre,raenlreir» 
e(To foffimo viQuti , ne fareffimo 
(lati pianti nel partire da quello 
Quella viQa fù, che mutò il Fara* 
di(o di diletti in valledi lagrime «. 
Badano degli occhi i fguardi per 
tellere funi , per fabbricare catene, 
percomporrevifchio, per indura- 
re ghiacci, per accendere fiamme , 
per affilare acciai , per temprare 
veneni , onde redi l'anima legata , 
auinta , impaniata , interizzita y 
arfa , ferita , e miferamente vccifa ; 
aperto libero a danni del genere 
humano d'eterna morte il varco, 
foio con dilkrarfi a Tuoi primi pa- 
renti gli occhi , eikndo queftì le 
fenetli c, per le quali al profettarc 
di Geremia ella afcende ficura , 
^fcendit Mors per fcnefiras, giocan- 
do rpiritolaincntc Tcodorcto : 'Hon 
erranerit quifpiam, quifenfus corpo-^ 
ris appelUuerit aruma feucfiram , 
verbtgrazia , vtfimy nam qui intem- 
perante iutuetwr , dcccrpit mortcm, 
Kaia chiamo gli occhi piedi del 
cuore, come che concili il cuore , 
cnmmi agli oggetti del corpo, 
quali ù coiioice mciioaco > e a cai 
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> DELLA DOMEVJC ^ ì 
{>roponco è bella la ponderazione 
<li SdnGìoanni Grifoftomo .Ollcr- 
•uifi vnodi co loro, che ne tea tri ca- 
ifninano, c ballano sii la corda_* ; 
i'occhio c Ja guida, e direttore del 
temerario moto di quel Funambo- 
lo i fino che l'occhio ftà fido, 
•guarda intento al piò fegue con_* 
-Iclicità la deccftata carriera dell' 
arringo bcHiale , ma guardifi lo 
jsforcunatodinon ra^gareaitroue, 
ancorché di pafTaggio , con vna^ 
fola delle pupille , peròche in quel 
' Biomcnto, che peccaffc coU'occhio, 
precipita rcbbe dalla fune, c fatco 
;jn pezzi morrebbe nella Hrada. 
Tanto Tappiate accadere a noi, che 
laminiamo sù cordoni ^ che t^ili, 
(iami permeilo chiamare, l'angufìa 
ftrada ,che conduce al Cielo: 
&a c{l vìa,(jux ducit ad vitam : a qua- 
li qualunque trafcorrimento delle 
pupille a prolpetti curiofi d'afsef- 
fon in queflo teatro di vanità mon* 
-dana può dar morte fenza riparo: 
yt enim in theatrOf qui per fuhlatam 
funcm fccndunt , fi parum aliquod ocu' 
iorum acies errar it , pracipitet conti" 
tiuo runnt ; ita qui fpiritualem gra- 
diuìitur viam per anfra&us trudun» 
fur. 

Se noto è il fatto , altresì al mio 
poco faperc fcmbra occulto il mi- 
ilero della (ortc si diucrfa , che in- 
jcontrarono quei due, che allo feri' 
-Uere di San Luca al decimo otta- 
uo , entrarono a porgere preghiere 
a Dio nel Tempio di Geroiolima : 
Duo homnies afcendcbant in Tcmplum, 
vt orarent , mentre tanto furono 
i'ioHanzc dcU| yoo aggradite^ , 



: DI SlVjlKtSlMA', 
quanto riliuta te quelle dell'altro, 
Tdogiuflificato il Publicano,rcpu- 
diato ilFarifco; De/cendit hic ìh- 
fiificatus ab ilio . Se l'opre buone.» 
da elfo cfcrcitate con i'olkruania 
de digiuni , col pagamento delle 
decime: leitmobis in Sabbato,dcci* 
mas do omnium, qux pofstdeoi pu- 
blicail Farifco; ciò Tcguc, non per 
vantarfenc , come di proprio pre- 
gio, ma per renderne a Dio le do- 
uute grazie : Cratias ago tibi , Ali» 
incontro, fc le comcffccolpe atte- 
ra contntto il Pubiicano; a chi è ^ 
reo, e brama a Tuoi deluti perdo- 
no,tal'accu(a giuftamcnte fi dcuc, 
c troppo temerario flato farebbe-» 
l'ardire, pretendendo dalla pietà 
Piuina alle colpe l'alToluzione , 
fcnza ne meno confcflaric pentito , 
Deus propitius efto tnihi peccatori. * 
La(cio per vnpoco il merito della 
caula di quelli due Clienti fofpefo, 
e padando ne Giudici al decimofc- 
(lo ramento il fatto dell' Ercole 
Ebreo, parlo del forzuto Sanfonc. 
D'infupcrabile vigore era quefii 
dotato , ne vi era contrarto da Fili- 
ftcì nemici vfato, ch'egli non ribat- " 
jieflc di Tubilo, fpezzando le funi, 
con chclolegauano, diroccando! 
fcrragli,ouelo racchiudeuano pri- 
gione , atterrando le fquadrcguer- 
riere,chefc gli opponeuano arma- 
te . Col mezzo delle lufinghe di fc- 
mina ingannatrice > e frodolente, e 
fu Dalida amante buggiarda, fi 
fcuopri il fcgrcto in che confiftcffc 
la fua fortezza, e gagliarda, onde 
a Tuo mal collo palesò proucnire 
da longhi capelli , clic aon mai r&* 



« 
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cifì dalle tempie cadeuano : Fer- 
rum ntniquam afcendit fupcr caput 
tncum , quia '^axareus , iddi confe- 
iratus Domino fum , de vtcro Mxtris 
mts , fi r a firn fucrit caput meum rece- 
detà me fortitudo mea: A tal noti- 
zia , chi non ftupifcc ? Dunque ce- 
dendo auilico il nerboruto braccio, 
piegando debole la fermezza del 
piede, nulla potendo l'alfodate^ 
membra di corpo robuflo reHarà 
tutto il vigore nel molle, e tenero 
crine di mantenuta capelliera, non 
mai tofTatada ferro? Vantoèque- 
iìodi vanità fenainile , ma nonglO' 
ria di valorofoguerrierOjChefprcz- 
sata la fupcr^uità delle chiome 
afiodarc dcuc ilcapo fotto il pelo 
degli Elmi , e degli acciai . Proteso 
il vero, dal rempltccfenro licterale, 
non intenderei quefla Scrittura ; 
ma Sant' Agoflino penetra l'occul- 
to millcro , cotridifcorrendo : i^id 
efl , quod in capiìlis virtutem Sanfon 
babebat^ & ÌMcfrjtrrsdtligenter ad" 
uertite, virtutem non hjbuit inmanu, 
fion in pcde , non in pectore , non in ipfo 
capite i fed m capilUs , in crinibus . 
Che fignitìcano i capelli,lecbiomcf* 
iiuid funt capila , quid coms ? E da II' 
ApofloloSan Paolo egli ne caua 
l'interpretazione: Et nos vidtmuì, 
^ intcrrogamus : ^pofiolus refpondct 
nohif. Vn velame , vna coperta , 
che dalla fronte sii la faccia dilkfa 
fornoa auanti agli occhi vn ripara: 
Coma velamentitm cft. ; c però ncU' 
vndccirao capo della fua priraa_. 
Epiftola a Corinti parlandolo ftef- 
fo Dottore delle genti , delle Don- 

f 
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comam ntttriat ^gloria efl illìf eptonUm 
eapilli prò velamine dati funt : è con- 
ceHa alle Donne , madì me marita- 
te la longhezza de capelli , non per 
farne pompa foUeuati, e intrecciaci 
con nailri (opra le tempia , e fciolti 
vanamente sii polli, c su '1 collo , 
ma per l'eruire di coperta » e velo 
agli occhi. £ in qucfto velo confi- 
ite la virtù , e ogni forza , che per 
fupcrare qual Hfia nemico intuito 
fominii^ra a Tuoi guerrieri Iddio . 
Et m velamento (^hriflus babct virtit' 
tcm : Intendete , ò Chrilliani ; liano 
gli occhi velati, togliendoli dalla 
viQa di quei oggetti, che con di- 
fordinate afi'ezzioni puono l'ani- 
ma contamina re,e dotati di ftraor^ 
dinario valore riufciranno indar- 
no per abbattcrui tutti ^li sforzi 
delie tquadreiiiiOee d'interno.: Et 
in veUmentoChrijlushabet virtutem ; 
ma Tei capelli ritagliano ,(c il velo 
fi rimuoue, e reità libera ad ogni 
oggetto la villa , infìachtte le forze 
fi diuiene preda infelice d'ogni 
aucrfario più vile, vintoalle prime 
tentazioni del Demonio . Tolfe^ 
da gli occhi quello veìoCham, ri- 
guardando curiolo lo (nudato 
>loè . Qttod cum viàijjet Cbam , Tater 
Chanaam vercnda. ftlicet Tatris fui 
efic nudata f t ripottò da giudi (de- 
gni dell' offefo Genitore a Tuoi 
tigli la malcdizzione Maledt^M 
puerChanaam . Sudò gli occhi da^ 
cadi ripari Salomone , dilettandoli 
con la vida d'ogni defiato oggetto: 
Omnia , qux dcfideraiicrunt ocuLi meif 
non ncgaui eis , e di difordinaii af- 
fetti bruttamente infettò il cuore; 
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Von prohjhui cor meim , tfuin omni 
voluptatc fruerctHT . Scemata dall' 
eflcrno vagheggiare di Donne ftra- 
jiicrc,c idolacrc la luce interna^ 
della fapicnza tanto aceccòOi 
l'animo ^quanto più curiofovidde 
il corpo . Lcuò l'inconfiderata_j 
Donna dìLotb agli occhi il velo, 
chccoldiuicto diriuo!gcrc,rottra- 
u chefolTe dalia patria perDiuina 
fencenza dcfìinata alle tìamtDc,ad 
cffa iiguardo, all'ora che ardente 
brucciauarijeconlumando incenc- 
riua gli empi) habiiatori, pollo gli 
haucua Iddio ; Kcfpicienfijue vxor 
eiuspojlfe: è cooucrtita jn ftatua 
di falc. rerfa efi in ftjtujm (alis, rc- 
fìò in ainaeftramento de cariofi 
vn fimolacro d'eterna pcna,dolen- 
dofi per ventura de parenti , e de- 
gli amici non vfcita coll'animo 
dall'antico albergo ritornòui con 
gli occhi , fciocca mirò , e peri , vc- 
cifi da vn fguardo, traoautau in 
Cailoda vnaJola veduta, iuirelìan- 
do fatta rea di fubiu morte, oue^ 
guardò: lietro enim rcfpexit, C vbi 
rejpcxit , ibi rmanftt , difle Sanf 
Agoftino. SÌJ le più alte ringhiere 
del palaggio reale (ali Dauid, per 
torre dalli occhi curiofiogni ripa- 
ro, incontròfli il guardo a vagheg- 
giare la bella Moglie d'Vria , e la 
vifta di quell'vnico oggetto ancor 
lontano di contaggiofi vcneni in- 
feuògli il cuore, rendendolo adul- 
tero infieme , ed honwcida , preci- 
pitando al ballo di sigraui delitti, 
mentre voile deliziare sù laflricati 
più alti della Rocca di Sion, e d'in- 
dilibcram:otc]iUiciaj;cRU iguarUi 
Tom. i:. 
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per vedere l'ignuda Donna , che ^ 
lauaua nei Bagno. De lon^e viiim/ 
illam ^auid , in ijua captitseft , fcrilW 
pure l'Affricano Dottore ; muUer 
lon^ff libido prope , alibi era: , q toà 
videret , in ilio, tjuod caderet . Per 

degiiainente accafarfi ad altri Con- 
figlieri non fidò il mcntoato Saii- 
ione l'efamina re le conuenienze del 
maritaggio , che agli occhi ; Im- 
fciando a qucftì l'clezzionc di co» 
lei, ch'eHeregli doueuaconfortef " 
c crafcurato il comando de Geni» 
tori porto inoblio l'ob Ugo della-» 
legge di non prendere vna di Reli» 
gione,e di fede aliena , altre con» 
dizioni non volle,altre qualità noa 
ricercò in quella, ch'cilcre douc- 
uagli moglie , fc non il piacergli 
alia yiita , onde oftinato proiellò al 
Genitore: Hanc mihi accipe, tjHieL» 
plgcun oculis wr/x.La prefe dunque 
bella, ma infida, vaga, ma tradi» 
torà. Vagheggiarono gli occhi dell» 
Ebi-eo Campione la Fiiiftea di 
Tamnata: perfuafo dagli occhi il 
cuore l'amò, la (posò, e del fallo 
comeffo turono primieri gli occhi 
a pagare la pena , fatto il prima 
caiìigo , che riccuè l'infelice per- 
dere gli occhi. Statim cruerunt oca» 
loitixs ; refo cicco , chi troppo vid» 
de, conccitizò l'Abulcnfe: Tetier^ 
potefì y quoJ pcccjHCi it Saufon, acci* 
piando vxQftm de Tbilifì^is , qui» 
erat contra Icgem , & quod menta 
hutHs cruti fuerint ociiii eiHS ; e ben-» 
giultament: Zcleuco nelle lue^ 
leggi diede in pena dell'adulcerio 
la cecità per caligare il delitto nel 
proprio foacc , &cftirpare l'ctfccto 
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nella fua cagione Nella fcclta del 
pacfc, eh' eleggere doueua, diui- 
dendocon Abram, comilTc Lothil 
giudizio agli occhi, e credè d'ha- 
uer prefa la parte più vantaggiata, 
quando quefti fcnza riparo,Sc ofta- 
coloviddcro ridere tutto il diftret- 
10 di Sodoma , ed il fuo vicino di 
verde allcgriflimo , fiorire lieta- 
mente i prati, etferc ricche ic fclue, 
douiziofe le raccolte, limpidiifìmi 
t fonti , parendo inforama al guar- 
do clfcre iui il bel Paradtfo de pia- 
ceri : Elcuatis itaquc oculis , vidit 
omnem dna regioncm lorianis^ftcut 
Taradi/us Domini : degitque fibi Loth 
regionem lordanis. Così dunque ci 
perdi , ò Loth , ferucndoti del pef- 
(imo configlio degli occhi? A chi 
fidi vna facenda di tanta impor- 
tanza ? Agli occhi,che fono cieche 
guide dell'animo, fciocchi bambi- 
ni, che del colore s'ingannano, in- 
terpreti infedeli delle cofc,che nul- 
la più a dentro penetrano di quello 
che fia vna leggieriilìma buccia , ò 
fuperficie, contenti di quel primo 
verde dell'erbe , di quel gaio de^ 
fiori y onde alla vida l'embra ame- 
na , e deliziof a Penta poli . Mifero, 
ò quanto c'inganni. Quella (Idia 
bel Iczia , che ti propongono gl i oc- 
chi per vnico mociuo dell'clezzio- 
ne; T^rraritm amanitatc deceptus , 
auertl Sant' Ambrogio, farà cagio- 
ne de cuoi trauagli , e rouine, en- 
trando habitatorc di federate con- 
trade, oue rimarrai opprelIocon_« 
infulti di guerre, con perdita delle 
fodanze , con la fchiauitudine di 
cua pcrfona » c per vUiwo vedrai 
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preda di fuoco , patio di fiamme ] è 
fparfe di Iterili ceneri quelle cam- 
pagne, che tanto ti gradirono, perr 
che paruero belle agli occhi, e gra- 
to allettamento alla villa. 

E pure a propofito il titolo, che 
diede Platone all'occhio, chiaman- 
dolo Piazza dell'anima : Oculns it 
ijHibufdam anifaipUtiea efi nominafus : 
e negoziante di quella Piazza il 
Demonio, e le fue merci fono tutte 
robbe falfe, che folo conlìllonoin 
apparenza , e veduta . Guai a co- 
loro , che da quello ingannare li 
lafctano allettaci da vn' cllerno lu* 
(Irò , di cui inuagbtto ben fpeUo 
l'affetto fa fpendcre all' anima il 
capitale cuttodclle più fode virtù ; 
e pcròClcmccc AlelTandrino aucr- 
ti , che per parere dell' Accademia 
de Platonici il ^ne , e Habilimenco 
della perfezzioiie confiUe nella cu* 
(lodia degli occhi : Ex accademicu 
autem , hoc efl ex fchoU Vlatonis , re- ' 
centiores volunt nonnutltf jinem credC" 
refirmum, & slabilcm , à vifis abfii- 
nentiam. Sù quella Piaeza entrò il 
Fanfco colla nel Tempio d> Gero- 
folima , mentre sbaleftrandoguar* 
daua per tuttocuriolo. Vharifdtus 
Jìans, e tanto caddè infelice dalla 
grazia di Dio , quanto alletato ro- 
llò dalle lufinghe del Demonio. 
All'mcontro il rublicanolongi ne 
diuerti , quando abballati alla ter- 
ra gli occhi ; TN^fc 0C14/0S ad [xlum 
Icuabat , non inuaghito d'citcrni 
oggetti rileruò l'anima da falli- 
menti , ricca di virtù , cara , ed 
amica di Dio . Vorrei capiflero 
quella verità cerei vni > che fono 

appua- 
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appunto, come le Lamie, delle^ 
quali fcriUe Plutarco , nella pro- 
pria loro cafa tengono gli occhi ri- 
poni entro vnfcrigno, e ritrouan- 
dofi in publico li ripongono aperti, 
e Spalancati in fronte , Tempre in- 
tenti a vagheggiare ad ogni vano 



to con l'occhiuto Farifeo a Dio 
odiofi , quanto grato fi refe con gli 
occhi dimciTi al fuolo nulla cu< 
rando di vedere il Publicanocom' 
punto, lice cckloi audcbat ad Cxlum 
Unare . 

A che mi fermo , particolarie jn- 



oggetto, afBlTando le pupille per do in vn folo i guadagni , che fa il 

tuLto, ritorcendo il capo, tanto Demonio nella piazza degli occhi ? 

più facile a raggirarH , quanto più Sù quefla fé egli quel si infame af- 

vuoto; in cafa d'altri Aquile per fa finio, quando con fpogliare i no* 

fcuoprire te macchie nel Sole, in_» Ari progenitori dell'originale inno« 

cafa propria Nottole, che nulla.* cenza impouerì in efli tutta la^ 

veggono di gio.no : per gli altrui nirpedelorodcfcendenti , priuan- 

afuri Arghi di cento occhi, per (e doli della grazia Diuina . Staua.* 

medefìmi Polifemi d'vn' occhio fo* perauentura ancora alfifa a quel 



lo . O quanto bene raflomiglia- 
ronfi quefti uli da Roberto Abba- 
te inrx. (.51. alle ranocchie, che in* 
fcttauano la corte di Faraone: not- 
tue permolcfljt fucrunt , afcendentes , 
ingrcdient(s domum Rfgis , & cu- 
biculum leQi ciits , & fupcr firarum^ 
tÌHS , & in furnos , & m reliquiAs et' 
horum eius. E non é forfeadatato il 
paragone? quando la proprietà di 
^ucAeRane , che lUnno con occhi 
aperti a palaggi de grandi, a cafe 
depriuatia tutioaltro mlomma, 
che ad elle non fpetta, efpreHe l'ac- 
cennato Plutarco, dicendo: Curiofì, 
fimul f& in diuitMm xdibus , & inca- 
fis pjupcrum , & in aulis i(fgM»w, & 
in cubilibns recens Hkptijs iunior km 
omnesres tndagant ; e però pregare fi 
douercbbe, cheabbolite vcnillero 
Rane si moleiìe : Orate, vtabigantur 
Kana ifl£, al pan noiofe al prodi- 
mo, a loro (tc0e perniziofe ;riu- 
fcendo coAoro, coi foucrchio ciue- 
Ure , maOimc poi uclic CkicCc tao- 



iato, d'onde fii trata ,e da vna co- 
(ìa maritale formata la primieri 
noflra Genitrice , quando fpinta^ 
dacuriofità per quel tcrreRre Fa- 
radifo a vaggarc fi pofe i allettò 
l'occhio yn verdeggiante viale in- 
gemmato de fiori, vn colle ameno 
coronato di piante fruttifere, e fu» 
bito a palleggia rui ne rpinfe il pie- 
de j riiuonò nell'orecchio il canto 
foaue di due Vfignoli , che a gara 
rirpondendofi volauano tra quei 
rami , e arrcfìòllì (lupita a bagnar 
re la mano, a fpruzcare d'acque 
ffefche il volto inuitòlla il doice 
mormorio d'vn crifiallino fonto 
ad cilere fpettatrice de loro (cher* 
zi: la tennero i vetzofi tradulli di 
taoce forti d'animali diuerfi. Mira- 
te quefla Donna vagabonda. Orsù 
ritorna a cafa a tuo marito j ne^ 
full I a baila nza lontana. La prende 
iddio per vn braccio la riconduce 
a cafa, al marito la confcgna^;: 
MdHXit em ad Mam , che in tai 
-. ì % fcnfo 
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fcnfo fpiegaqiienc parole Anafta- 
(ìo Sinaita : lllHd enim adduxit ad 
fHW, fìgnificatfquodfpofiquam ipfa fa- 
Sa e(l,à lolite aufugit , & proi ul [epa- 
rata futtk fuo viro , dcmde Dcns con- 
utrfam rcduxit ai Adam . Non è pa- 
ga lacurioficà della fcroinagiran- 
diera i fugge dinuouo, e alla fcie- 
pc di quel rifcruato albergo ne-* 
giùnge , c per vedere ciò , che vi fia 
a quella s'aftaccìa : l'olleruaaduto 
il Serpente. Donna ritirati,qucfti 
-non è animale di tua famiglia , a 
te non tocca parlare con ftrani . Oh 
io non gli hò detta parola , fono 
qui folo per dilettarmi vedendo , 
p»rmi ) rifponda Eua , ma s'egli 
m'interroga, la creanza vuole, che 
gli rifponda ; tanto più , che mi 
propone vn dubbio : Cur praccpit 
'vobis DeuSfVt non comcderetis de orn- 
ili Ugno Varadift ; e troppo fciocca 
darei ad intendermi , fé tacendo 
non lo fcioglielli. Donna non è tuo 
mefìiere rilpondere a fomiglianti 
quefiti : inuialo per la rifpoila al 
marito, a cui folo fu fatto il precet- 
to . Inquacumque horacomederis mor- 
temoheris, Appunto dirlo al ma* 
rito, ne sò 10, quanto che lui: Rif- 
ponde dunque , vdi di più la repli- 
ca,e miiera precendcndofgannare 
retlò ingannata , precipitando (t 
fìetla 9 e col marito noi tutti Tuoi 

Ì>o(leriintance,e tali rouiiie. Siche 
e miferic tutte dei genere huroano 
le vendè il Demonio con le bellez- 
ze colonie d'vn pomo sù la piaeza 
degli occhi della prima Donna , 
che curiosò ciò , che non doueua , 
S'inoltrò a quello , che lo fiato fuo 



non richiedeua , volle vedere pI2ì 
diquellogliconucniua ; Riempito 
da vn Tguardo di cortei di prcfciti 
l'inferno, pollo in neccllicà d'eflcrc 
crocififfo il Figlio di Dio: Ubera 
nobis , fcrillc Roberto Abbate , re- 
linqmtMr facultat affererdi, quodSer^ 
pens in Taradtfo non fuerit j fed wn- 
licr torpore , ochUs vaga , dum in^ 
conttnenter deambulai foris profpi^ 
ciens , qualis extra Varadifum mundus 
haberetur , locus Diabolo datus efl , & 
occafto porreSa, vnde tentaret . Folfi 
fentito damane da chi vorrei io, e 
perammonireconlefanciulleaQCO 
le Madri , direi con Lippomano. 
Difcant, difcanthic infoiente s fxminA 
ad exemplum Matris prima : Vna_» 
Donna vaga di girare per ogni 
corfo , d'edere ad ogni radunanza, 
di trouarfì in ogni fella , d'affac* 
ciarfi ad ogni profpetto Tappi edere 
in pencolo prodimo d'euidentiro* 
uine , non tanto per fé y quanto per 
altre alla fua cura comede; onde 
per buona educazione delle^ 
figlie douerebbero le Madri inui* 
gilare di tenerle dalle fencdre, e 
da vagamenti lontane.- Varadifus 
es ò yirgo, Euam cane , e con zelo di 
vigilantidimo Padore, fcriucndo 
nel primo fuo libro alle Vergini lo 
dedo Santo Arciucfcouo noto nei^ 
la Cantica efsere la purità Virgina- 
le , non folo qual fecondo Forne- 
ro, abbondante d'ogni raccolu di 
virtù, ma qual Faradifo appunto: 
Kmijsiones tux Varadifus malorum pu' 
nicorum, cum pomorum fruUibiis , noa 
per la cultura adìdua del Giardi* 
nierc , non per le ruggiadcdel Cie- 
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10| non per l'inacquamcnto de fon- 
ti agli erbaggi , c agli alberi, non 
per la Oabbiacura ne (partimcnci 
del terreno, non per altrediiigcn- 
ce a benefizio del fruicuqfo pode- 
re ; ma folo per le due gro(Te mu- 
raglie in accorniarlo per la force 
ierracuradi ferro , che racchiude- 
ua il poe20 : Htrtui conclufus forar 
tnea fponfa Hortut conclu/us Font 
figHétMs ; Emt f sione s tux Taradijns , 
confìllendo tutta la perfczzione^ 
della vita nella circofpczzione da 
oggetti eOranei. Oue fono argini 
di cautela, ripari di culìodia vi è 
fcnz'altra fatica d'agricoltura fer- 
iililTima ricolta di fruiti di bontà 
lìonchc terrena, ma Faradifìaca , 
non che humana , ma Angelica: 
Accingere itaquc Firgo , ecco le paro» 
di iianf Ambrogio, & fi vis haiu- 
fcemodt tihi , vt Hortus afpiret , pro- 
fbeticitcum claude prxceptisi Hortus 
iaaccefius vitcm redole t , fragrai 
^leam , Kofam renidet , 
. Fatte all'incontro quelle girate 
d'vna fcmina , che curiofa vagan- 
dovà più con ^lìoccbi, checon.» 
f»cdi , dìfpofìzioni , e appai ecchi 
del Demonio per il colpo mortale, 
con che l'anima Tua, d'altrui at- 
terrare vuole in dannazione ecer- 
na . Nella Acila Caotica al pnmo, 
oue la rpofa prega : T^e vagar iinà- 
piam po(ì gregei fodulium tuorum , la 
verlìone di Simmaco ripone cosi : 
quiiido fiar» ftcut circumdu£ia, & 
circumrotata injìar fundtt apudgreges, 
fodalium tuorum: c vuoid-tre; non 
piaccia a Dio, che iodiucnga vna 
di quelle vagabonde ipqutctfi , a 



guifa d'vn rafloagrcatOjefcaghatoi 
da violenza di lìond.i , per aprire 
piaghe mortali, ne compagni dello 
Spofo Ceiellc . Fermiamoci . Di- 
mandale a quei Fiondolcrc, (lerche 
con tante circolazioni vada logo- 
rando il tempo, Mancando il brac- 
cio, ccorrompi'ndo l'occa/ìone del 
colpo? perche non ifcagiia ^ubico;» 
(enea Mancarlo il fiffo? perche ^ 
drittura non gli dà le redini ab- 
bandonate, acciochc voli ? Che vi 
rifponde cului ? Con quei mout- 
menci il fatìos'adellra a correre ptà 
veloce : da quelle vertigini , e capo 
giri conccpifce maggior gagliar- 
da : da quelle sfere fì (aecu come 
vafulmme : quante hà più ruote » 
tanto ptù veloce corre alla meta; 
da quelle obliquità impara atene* 
re la via diritta : sù quelle ruote Ci 
appoggiala fortuna del colpo, ne 
fi può dubitare , eh habbia a por- 
tare vittoria del nemico, quando 
auanti di combatterlo fi forma le 
corone . Cosi l'efperienza infrgna 
delle fionde , ecosi la pratica parla 
decuriofì ; e fimili vittorie dal De- 
monio ottenute per vnfguardo da- 
to ad oggetto meno, cbc oneRo, ef- 
preilc Euicbio Gallicano .^om.i.(/e 
"Palei) . i^i muUerem oculis mortem ad 
Je traheruibus confpieit in alieno corpo- 
re lacri^cAt 'Diabolo animam fuam , 
Noii fi ponga sù 1 orlo del precipì- 
zio, chi cuicar vuole il pcricolodì 
cadcruij dal troppo girare curio- 
fan do dintorno a tluOi, c riflu£& 
del mare Euripo fù Arilloiile^ 
roiDUierrodaironde/dal tractcnerfl 
(^rioLò Filmo pcrfcrutaodo le vo- 
ragini 
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tagini del monte Vefuuio fìi Ince- 
nerito dalle tìanimc.VolciTc il CiC' 
lo, rimanefliero fotio terra nei.più 
buio delle caucrbe iaunatt ccrd 
oggetci lioeosiofi » che, fc hanno di 
^rac il cofpo, hanno di faflò il 
cuore per romnastonene vìcil » ne 
ù maadaffcrodal Demonio in giro, 
Adle piazM » c nelle Chieie , per 
«atttrrare con la viaa'«4itlfi , quai 
<colpifinodaIl'ìofti9olaaciati*taii* 
•te anime incaute > che cadono da 
vn guardo ferite» e moctahMacc 
•|>ercolfc . 

£ forfè non imparò a iue Tpcfe ii 
XknoaiO ^quanto ficfeano ierepa^ 
fabili le perdue^ che helU p ìa ii à 
dcgliocchi ne (eguano? Cerca San 
Bernardo , d'onde haucffeprinci* 
pio la di lui caduta si precìpitofa , 
eoo CUI dal piìx aito leggio ddl' 
Bmpircoal pia cupo abiffodinfciw 
fio mifecafflefiee portòifi , refo 
della 'creanira pììi bella il nx>(lro 
di natura più diforme, cangìatodi 
laticifero in Efpero , di coiidouiere 
dilisco giorno arraldo d'eterna^ 
fM>tce> 4i Sid la f plendemilliiMi 4tl 
^aradifo tiscopotaolcnted'Auer» 
no?nc ad alcroattribuifce cangia- 
inento si repenuno , che ad va fu» 
bito (guardo , mentre antecedente- 
iBcnte all'atto della volontà, con 
chvappcti efiere fimlea Dio. gui> 
flatOMdalla curìofità inacIMiBècoH^ 

intelletto quel grado, ouc lo por-» 
tauaiio t fuoi sfrciut) appetiti , e 
difordmatJ capricci. ^^rr riwio/rfa- 
ttm à vtritatt €e(t4it , quia ptim jp^ 



Dio deuono piti adorarG > chf cav 
rioiarC , ciTcndo egli quel maeftofo 
Monarca rapprckouco da iiairL^ 
nd necaide sccafiot > che«oa voa 
nubedi penne per la maggior (Mi^ 
te Io naìcondeuaBO.agh occhi de 
riguardanti i Ùu^$ veUbant fa- 
(tem eius , & duabm veUbanc pedes 
ems f Cloe ai parere dei Mciiifiuo 
Poctoie ; n nritfitéti ttm imim. 
imfflHéiur , fHttnm BnOtU imwM* 
^is impudcnter, pimfirmlmv4Br§éh 

na rimeris . 

E' tauoicggia mento Poetico ti 
(ucceflo d'Atuooe è vero . Qi^edì 
vagoModifelue, cdicacdeme» 
uà dt>gnt larduo pcnficro alieno^' 
quando vn'occhiaca badò ad infie* 
Itargli ilcuorc . ViddcDiao^inca- 
minarficooic Tue Dee ad vn fonte 
per laua^li iqcìIo tra gii eAiui ar* 
doti; lacttrìoGiàjw ciaiiilgMf» 

do t e hMi^ftldStùJbto al fuo tota- 
le efterminio, mcQtreconciutoGdi 
quelle Dee loidcgno ira(ìnuiùUo 
Duna io vncociioj ecofpe caleda 
fuoi propci) Caiiicreduto fu qual 
fiera <bni^ . fi. altseii verkà 
EuangelicaicipegCoiieiotegerrime, 
e lontanitfimc da ogni immondez- 
za alle volte vn (guardo folo clJcr 
cagione d'orribili trasformazioni , 
lu>nv>rBQree» ma fpintualLjoade 
«nciigiinB ^ipiiii fifftì di VI r« 
■kQleMÉtfe»dKdÌDlìaeoti lafciue» 
dipurc impudiche ; e perògiuila- 
mcncc chumo Gerenua ne Treni 
ai tersogli oc^hi ladri, e predato* 
fÌ4lelI'aauBa« Otulusnuiu iefredd* 
mefi nim m marni» €tM$fUt^ 
mèkmm%i%kèi^ & vlue ficiiro^ 
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quando rifcrrati qucfti ladri fi ten- 
gano ben cunodici : Dcprimcndi 
funt oculi , quafi quidam raptores ad 
CM/pjm , foggioole i)e fuoi^ morali 
SaoGrcgorio. >'9cl'- ^ri^r.iso r»i 
Parla l'EuangeHco Ifaia de fcon- 
certi } e difordini della gente d'If- 
raele, con quali preuaricandodc* 
uiaroao dalla legge di Dio» e tra 
gli altri vno è quello. Vroco^quod 
tUuatJt funt filici Sion , & ambulaue* 
fitnt extcnto collo , & nutibia oculo* 
rum ihant , Arroganti le Donzelle 
di Sione caminarono ardite con.* 
ritto il colio , e moueuanfi con cen- 
ni degliocchi. Notate qualnuoua 
moda } qual Orana forma di porta» 
mento haueuano quelle Signorine 
diSione, fenza piegare dall' vno 
all'altro lato il capo, òdimetterlo 
a ballo inoltrauanfi a volto fcoper» 
to, e i loro palli erano taoteoccnia- 
telle , che dauano liccnziofc eoa 
fguardi . Che importa al mouerfì, 
hauere ritto, ò torto il capo ? £ 
chi vdì mai caroinarfi con gli oc- 
chi? Dina figlia di Giacob riferita 
nella Genefi al trcntcfimo quarto 
con qucirucceflosinotodifua pcr- 
fona porgerà l'intcodenza a que- 
■ ilo palio . Ne pacfì de Cananei , 
ficino a Salem Città de Sichimitt 
fece alto nel Tuo ritorno da Mefo* 
potamia il pelegrino Giacob, com- 
prato dal radrone del luogo unto 
IpaziodiSitOi quanto gli bilogna- 
ua per fare drizzare quiui i luoi 
padiglioni y oue ricoucratofi rin- 
francale fé, e ì Tuoi gialla llanchcz- 
za del preceduto faticofo camino, 
lofailidtta Dina fanciulla da auri- 

r • ♦ 



to di rtarfene ricchiufa , fotte quel- 
le tende ritirata , in vn giorno di 
feda» e folcnne in quella Citta vol- 
le vfcire, per vedere quali foggx di 
habitt , e di abbigliamenti vTalIcro 
quiui le Donne, e fé vincelTero, b 
purecedeflrro a quelle della fua^ 
patria nella gentilezza delle ma- 
niere, nella leggiadria del porta» 
mento , enella bellezza del volto ; 
ed anco per compra rfi sii la fiera 
qualche ornamento Donnefco di 
capriccio, e bizzaria nouclla: lu 
Ciuitate illa erat Jolemnitas , ideo vir 
dere volebat illa die muUeres ornatas « 
& emere ftmilia ornamenta , fcriffc-» 
Giofeflo Ebreo . Si contenti qucda 
figlia dal Padre , fi lafci andare, (o- 
disfacci la curiofità, e mentre al ero 
non vuole, non ègrancofa , che^ 
vna Zitella venuta in terra ftra- 
niera fi pigli vn gufto così lecito^ 
com'i il ricrearfi vna voita con la 
villa delle vfanze agli occhi di lei 
nuoue , per faperne parlare, fe ver- 
rà in uglio di ridirle, quando fi 
trouerain famigliare conucrfaiio- 
ne con fuoi : fi lagnarcbbc ella con 
ragione di foucrchia feuerita del 
Genitore , fe vietatala quella bre- 
ue fodisfa^zione >la conltringcUea 
dar lene ritirata, ò pù veramente 
imprigionata nel padiglione . Che 
danno lì può temere da cosi honc- 
(lo,emnocente,diporco? £.lanon 
pretende eia amoreggiare con Gio* • 
ueniyCon huoiuini : altro non vuo- 
le, checuriolare vnpoco coniai 
veduta d'altre Donne: EgreQaefi 
Dina , vt videret multerei regtonis il» 

Uus • £ aperta nc^ii occhi la piaz- 
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«a al Demonio , quante perdite-i , 
iquanti fallimenti, quante rouinc 
«e fcguiranno a danni , & cftcrmi- 
nio dell'anime? Si condefccndcal 
giouenile appetito delia volontc» 
rofa fanciulla concedendogli vrci- 
rc , e vedere i quello e quanto : si j 
ma chefuccclk? Vfcita per vede- 
re, fu veduta da vnhuorao, il qua- 
Je di lei inuaghiio sì forte fcn'ac- 
cefe, che acciecaio dalla paflionc 
ardito la rapi, sfrontato la foUeci- 
tò , violento la sforzò ; del che fie- 
ramente fdegnatJ pigliarono l'armi 
due de (uoi fratelli per vcndicarfi 
del riceuutooltraggio,e per laua- 
re quella macchia col fanguc del 
gioumailro infoiente , ramazzaro- 
no , e di ciò non contenti , raillcro 
a filo di fpada il Padre del reo 
Principe della Città con fuoi Citta- 
dini , ancorché non colpcuoli , fe- 
cero vn crudo macello d'huomiui, 
facchcggiarano le cale , con atti 
fpictatt d'ollilita . Dunque da vn_* 
vagheggiare d'occhi, perdita della 
pudicizia nella Donzella , i'hono* 
FC de genitori infamato, la quiete 
della loro cafa turbata , obljgati 
all'armi , al langue, agli amazza- 
menti , fcgucndo, e molto più te- 
mendofi delle più barbare crudeltà 
le vUime proue . Da vna libertà 
d'occhi non mortificata , per clserc 
Creduta Icggierezza da non curar- 
feoc, da vn vagheggiamento ecco 
chercompigli,che confufioni iegui- 
rono.òu la piaz;:a degli occhi fa il 
Demonio quanti guadagni egli 
vuole . Hoc ed enim tudutum, vt qui 
JpOtt$e ne^U^cus vagAtitt , VèQX à Uio^ 



bolo corrumpjtur; Tcrlfse sù qucfto 
fatto Procopio . E l'anima qual 
Principe, che babita nel corpo co* 
me inlua Reggia, e bentrinciera- 
to palaggio negli occhi deu'egli 
conQituireil fuocorpo di guardia, 
ne permettere, che le palpebre dia- 
no , ne pure advn' occhiata il paf* 
fo, lenza rendere conto, chi entra, 
doue , e a ches'incamini; alirimea- 
tevn oggetto dilordinatamcnie ve- 
duto e qual fuorufcito, c nemi- 
co , che iniromciTo machina al Pa- 
drone perniciofiifimi tradimenti: 
licfpexit octflus , & fcnfum mentis 
auertit , infcgnò Sant'Ambrogio. 
Ritorniamo ade fio ad Ifaia, che^ 
con profetico t'pirito ben conobbe! 
fconuolgimenti , che apportareb- 
bero al viuereciuile , e morale al 
pari , condanni notabili al politi- 
co, ed Ecclefiallicogouerno quel- 
le Donzellecc Ebree, andando con 
ritto collo, caminando con cenni 
degli occhi . Con Cmile modo a_* 
palli iciolti fi corre al precipizio: 
Libiiiitiofa vifus trafcinrentis a^eSio , 
dille Sant' Ulano , Ocuiuslibidtuosè 
impittgit ; replicò lertuliiano. Fu- 
ganti queHe Sirti da chi vuol ca- 
niinarcleilradedel Cielo, perche 
il vedere è rouina , l'elfere veduto 
precipizio : Inutcem fe eadem ocalo- 
rum genera drfideraiit ,ciufdem libidi- 
ms eji vìiert , & videre , auerlirò 
per vltimo con l'acccDuaco Tertul- 
liano. 

Vorrei più tolto lagrime per 
piangere, che parole per il'gridare 
ìli miieriede nolìri tempi ,nc qua* 
UaoDÌcocfi^ooale pi«izze , noni 

tcaui 
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teatri foli ; ma le Chicfc ftdlc , c 
forfè qucfte più d'ogni altro luo- 
go fatte fono tane de Bafilù'cbi , 
oue le Donne , e gli huomini vi- 
cendcuolmcncc s'auclenano eoo 
gli occhi . Vn fguardo dato ad 
vna Ponna da San Benedetto, 
mentre era al (ecolo, al riferire di 
San Gregorio Papa , bii\ò àmole- 
fìargli più volte l'animo , paflato» 
che tù all'eremo, qual Rilla dicon- 
taggiofo veleno , che nell'inierno 
penetrata gli folle > ne guari dall' 
infczzionc,checon lacera rfi ignu- 
do entro vn fpmaio. Vn occhiata 
inaueduta mente tcorfa accefe nel 
petto di Pacomio fiammed'inipu- 
dici penfie;i, ancorché folle trà 
ghiacci di fenile, e cadente età , e 
^ folo con pioggie di fanguc tratto 
dalle membra con afpre dilcjpiine 
puotè fpegnere il fuoco. La vtAa 
d'appetto Donnefco coniumaua 
J^niroa a Dcraollcnc , e gi'iinpc- 
diua !o iludiodcUa tiloiofìa , onde 
per dar campo di conccmpiarc alla 
mente f acicccaudofi tope agli oc- 
chi la luce. Scipione giàcdcbrej»* 
per la domata fupcrbia de Carta- 
ginefi aliai più glorioiod rc(c con 
riportare del g;uucniie talento in- 
iigne vittoria, mortiticando gii oc- 
chi propri) 9 lalciando divederci 
vna fanciulla (ìimata miracolodi 
bcita,dcninata (pofa di non &ò qua- 
le Signore Spagnolo; Ts^f oculis li- 
ba(ìevideretu)- . Non vi fono qucOi 
riguardi oggidì ni certi sbalclìieri 
moderni,chc (cnza timore di D o,ò 
jirpetiohumano voltano all'.Alta- 
jrclcrpallc, a icanm delle DoqocU 
Jom. Il, 



taccia, liccnziofamcnrt mirandole; 
follerò pure , come l'Api, che libi- 
noli mele , fcnaa che,dci furto loro 
gentile fcntano danno i fiori ; ma 
fono fudici raofche, che oue fi po- 
fano, lafcianofozzi veftiggi dcllej 
loro vedute, faccndofi graue in- 
giuria all'onore Donncfco da_* 
chiunquealcuna rimira conocchio 
non femplice , affafcinandofi bcn_* 
fpcflo con certe occhiate ladre,© 
meleliche la fama di cafleMatrone, 
d'innocenti fanciulle. Equiauer- 
tino pur' anco le Donne, che l'onc- 
fta loro è a guifa di terfo argento , 
di candido auorio , di prcgiat.^ 
pittura ; quelle dilFcndonfi dalle 
improntitudini fcbirtofiilirae delle 
rooichc coprendoli; cosi il decoro-, 
e liima delle Donne vuole , che pec 
toglicrfi dall' impurità di quelli 
mofconi , ched'tntomo le volano» 
fìano ne publici congredì dalla^ 
modeftia, edal veloagii occhi loro 
celate . E fé mai , c fc mai , che-». 
Dio non voglia , in qualche paefc, 
ò Città prcndclfc piede quel siin- 
dejgno abufo , che non contente le 
Alatrone , e fanciulle d'hauerej 
fcopcrio il capo , e la faccu , con la 
igoilatura degli habiti tracciano 
irriueientemente le difcfe dche^ 
fpalle , e del petto ; da inconue? 
nienzc tali, da coltumc si fcanda- 
lolo indù irei infallibile vntral^co 
aperto del Demonio sù la piazza 
degli occhi, per farfi dagli huomi^ 
111, e dalle Donne Cv)n viccndcuo-. 
li guardila compra della danna* 
zionc all'iiifcrno> eoo perdila pcr^ 
fcuiprc dclFaradifo. £ materia^ 



qucftapiìi da lagnarfì piangendo, 
che da dlaggcrarfi predicando, pe- 
rò con vd rofpiro dal cuore iouiato 
al Cielo inftancemence fupplico U 
prouiden?a Diuiaa,che fioiiglianci 
abufinon permetta ; e i paflati er- 
rori perdoni , e prcqdo rcfpiro. 

SECONDA PARTE, 

SE l'affetto del cuore inclina a.» 
QÌòf che l'occhio vedeva chi 
0on fono palcfi le roifericdi tanti 
mendichi inabili a torfì la fame con 
femplipe pane » e non mouerà si 
compaiUoneuole villa la pietà vo- 
Ara afcol tanti a fuffraggarli con^ 
Jimofine ? Beatus qui imcUigit fuper 
fgenum , & pauperem , regiftrò il 
Santo Dauid . O che Beata , e lo- 
deuole curiofitaprocuraredivede- 
xe i bifogni , e neceffità de poueri 
per foucnirli Quxre,cui des, diffc 
pam* Agoftino, curiofusefio, vt in» 
telligas fupcr egenum , & pauperem ; 
Veda l'occhio il pouero, ne tardi 
l*af(etto del puore in ftepdere ia^ 
l&ano ad elemofinarlo . 

Se tanti dunque Tono i danni,che 
[dagli occhi ne (eguono,non benefit 
zio, macaftigo cóparte Chridoall' 
odierno ^lendico , mentre con illu- 
minarlo, la vifta gli dona : Lauit,& 
•penit ytdens , p felice coftui , ò Si- 
gnori , cieco dalla natura , vegente 
permiracolo.Notate la cura fatta- 
gli dal Celelìe Medico. Prima mag- 
giormente col fango gl'ingombra 
gli occhi, e poi ai lauarfi all'acque 
della pefchiera di Siloe lafcia , che 
là ?i(U ottenga . E mifteriofo quel 
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fango pollo sii gli occhi di coflui s 
dinota, che hanno a chiuderfì gli 
occhi a terreni oggetti, ccon tali 
tenebre s'ottiene perfetta , e chiara 
la luce alla contemplazione del 
Cielo . Addurei qui,fe l'angudia 
del tempo permetcelTe il dilongar* 
mi,la formazione d'Adamo . Impa* 
flato, che fu dal fu premo Creatore 
il di lui corpo di creta volle coa^ 
l'alito della Tua Onnipotenza ani- 
mare la fredda flatua , ne aperto il 
cranio quello transfufe per rifcal- 
darlo nelle ceruella del capo , ne 
alzata vna colla ncU' interiora del 
feno, ma fuori nel volto: Jnfpira» 
Hit in faciem eius [piraculum vita, 
Pirei foifc flato per mandargli con 
quel Coffio la polue ncgliocchi , of- 
curandoli in tal guila alle cofe di 
terra, perche con la luce dell'ani- 
ma s'apriflero piìi perTpicaci le^ 
pupille alla contemplazione di 
quelle del Cielo ; e forfè a queflo 
Icntimento m'induce ciò , che a Sa* 
bino Vclcouo terilfel'ArciuefpouQ 
Sant* Ambrogio cp. 45. 'Hunc in' 
* tcUigo,quacaufaDominus Deus in fuf' 
fUuit mfaciem hominis : ibi enim fe* 
des, atque illecebra DeU£lationi , vf 
fntfus noflros aduerfus deleUiXtionef 
faceret fortiores . Eccone piìj chia» 
ra la teflimonianza nel conuertir0 
di Paolo dall' Ebraifmo alia fede 
Euangclica . Fu egli in quell' atto 
con miracolofa cecità ottenebrato 
ncgliocchi: ^pertifque oculis nihil 
videbaf ,priuodclla vifla d'oggetti 
terreni, folleuata in alto l'anima 
di lui , fublimandolo al terio , e 
all'vltimo Ctelo fu da quelle tenc^ 

bre 



bre rifchiarato per la contempla* 
Bione d'oggetti cclefti ; racoman- 
dògli il Saluatore pictofo per pri- 
miero, ed efficace rimedio di Tua 
faluce la cudodia deguardi ycome 
rpiricofamcnte conccttizò sii tal 
(ateo San Ma Aimo , bom.p. de ^du, 
Salubriterclaudebatf ite ad cor tenebrie 
per viam Ihcìs intrarent . Quanto 
dunque è dannofa la viHa applica- 
ta a dilettarfì meramente negli af- 
petti di qua giù , tanto è gioucuole 
all'ora , chefotirata dalle vane, e 
buggiardc apparenze della terra 
ci porta a paiccrc l'affetto del cuo- 
re , contemplando nelle bellezze 
delle creature , come in imagini 
le marauiglie del Creatore : Oculos 
nohis dedit 'Deus , vt res ab fo creata^ 
édmtrantes adorcmus €reatorcm, fcrif- 
fe con penna d'oro Griloflumo . 
V(c\ vna volta dall'anticamera di 
Nerone, quafì annoiato dello ftre- 
pito>e dal tumulto di quella Corte 
Seneca il morale, come quegli, che 
intento all'acquilo della Sapien- 
za , re fo veniua fuperiorc allcvi- 
cédeuolezze delle corteggiane for- 
tune , e di repente eiclamò: Quam 
fontemptares efl homo, nifi fuperhu» 
mana fcerexcrtt . E cola dilprezza» 
bile rhuomo, con tutte le lue gran- 
dezze terrene, fe non s'inalza con 
la confì(icrazione fopra di se, e i 
confini dcU'humanita non tran- 
fccnde.Così diro io con tutte le fue 
perfczziooi , e fiogolari doti è l'oc- 
chio nociuo, fino che tilla iblolo 
fguardonelic cole di quag>ù, all' 
Ora rieice vtiìc,e a noltro ringoiare 
beaciìsio , quaado s'inalza alia^ 
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contemplazione delle cofe di la sii 
la vifta . Ne Macabei al feitimo è 
celebre la memoria di quella incli- 
ta Matrona tipo di cortanza , 
fìmolacrodi magnanima pietà, vna 
volta martire in fe ftelTa , e fette ne 
figli. Comandata quella dal Rè. 
Antioco, acciò al fettimo figlio, 
che folo foprauanzaua al martirio, 
perruadclTe l'aderire a Tuoi voleri, 
parlandogli incontrario conani* 
mo più che mafchile dopo vari) 
mottiui, così glidifTe: Veto 'Hate 
vt afpicias ad Calum , & ad terram, 
& adomniayquxineis funt . Riuolgi, 
ò figlio sialCielo, comealla terra 
il guardo, e con la villa degli og- 
getti, che lui vedrai, prendi cuore 
a non curare la vita , bramare Ia_^ 
morte,rperare il Paradifo. In Tom- 
ma confìglio di Donna anco in.» 
cofa di tutta perfezzione fempre è 
mancheuole. £ come, che guardi 
al Cielo, e anco alla terra? a quel- 
losij ma nona quella . Là sii riuoN 
ga gli occhi , e darà anfa all'animo 
d'attendere da elio alle Tue batta- 
glie il trionfo,alle fue pene il folle* 
uo,alle perdite la mercede, al mar^ 
tirio la palma , alla morte l'eterna 
vita : ma non l'inchini qua giù, al- 
trimente allcttato dall'apparenza 
delle contentezze terrene , e prc- 
fentanee Icemarà lo fpirito, ccilarà 
il femore, mancaràia fantità, por- 
ràiii in pericolo di fottrarfi a tor- 
menti, d'aderire alle promelle, di 
compiacere ad Antioco. Dunque 
ò Donna eloru il tuo figlio , che 
filli gli occhi al Ciclo, ne luai gli 
liuoi^aUrouc . Vn oficruaziooe 
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curiofa nella Gcncfi all' otiauo 
farà manifcfti i faggi fcniimcnti 
dell' inuitcitfinia Ebrea . Galeg- 
giaua sù l'acque la naue , ou'cra 
Noè, giàcefljtc Icpioggie, ne pa- 
go egli della proua fatta dal Cor- 
uo , e Colomba , pria di fcendcrc , 
dice il facro TcAo , che ^periem 
Tipi tctf uni arcx afpexit , viditque , 
quoi exficcatA efjet fnperfìcies terra : 
tolto dall'arca il tetto cerlificòttl 
cffcrc arida, cfccea la terra . A fa- 
tica , e iraprcfa foucrchia , fi jXìfc il 
buon Vecchio per venire in chiaro 
di quanto volcua ; baftaua a mio 
credere aprire la feneftra,ò portel- 
lo di detta arca fenza remouere il 
tetto tutto longo trecento cubiti . 
Vd ite dell'Eminentiflìmo Caictano 
fpintofo pcnfiero . Sgombrò dall' 
arca il tetto, che impediua lavifla 
delCielo, eblleuato a quello gli 
occhi , conobbe di fubito , ini folo 
ciTere la fecondità ,c abbondanza , 
mentre non mai s'afciutano quei 
fonti perenni di contentezze ; ed 
effercall'mconcro arida , e leccai 
fenz' acque di veri, e legicimi pia- 
cer» , che l'inondino, la terra: LittC' 
ra nullum effc^umremotioais eiusnar- 
rat, nifi viftomm, quando vide- 
licet , remoto operimentovidit terram 
ejjearidam. Ecco il giudiziofoauer- 
ttiucnto di prudcntiliima Madre a 
protìtto, e documento del tiglio: 
guardi prima al Cielo, e poi miri 
pure alla terra ; dal guardo di 
quello apprenderà a duprezzare 
quella : allcttato dagli oggetti ce- 
Iclh non potranno rimoucrlo i 
terreni : non lalcura egli per le fc- 



ftuchc le gemme, per H fango Votò, 
per la pouertà k ricchezze , per la 
vaile di lagrime il colle fublime de 
contenti , cosi rpiriiofamente con- 
cettizò Dioniso Cartufiano: Veto 
nate , vt afpicias ad dclum , & ter- 
ratti, & ad omnia, qua in eis funt , 
ex hoc concipies tantum timor cm > di- 
le&ionem , & venerationem ad prò- 
prium ^reaterem , vt non timeas car- 
nijicem ifium , qui ita dilaniat homi" 
ncs . 

E ben diceua quel feruorofo 
amante di Dio Ignazio Loiola Pa- 
dre di tanti gloriofi Campioni in.» 
Santa Chiefa , quanti furono, fonoy 
e faranno nell' infìgne compagnia 
difprezzatori del mondo , e di fue 
pompe; Quam jordettcllusjdumCA- 
lum afpicio j quafì diceffe: bacante 
rinforzo ad ogni malagieuoie im- 

?>rera, foFficiente viatico per mio 
odegno è quella bella vifla, che^ 
più il cuore , che gli occhi ne pafce : 
sù'l campo di i]ue(ìo mondo ella 
è forriera delle vittorie; nella na- 
ijigazionedi queflo mare boralco- 
fo zcflìro fauureuole j fe languente 
l'anima s'inferma » mi ricl'ce a rifa- 
oarla pietohilìma medica, nella_j 
prigione di quefto corpo mortale 
VI i iconotcofiiiiiglianza di iibcrià , 
ella appende l'aii a miei affetti , 
onde dalla terra al Paradiio De* 
dalici voli {picchino i miei deiìj. 

Deh dgtiuoli d'Adamo , ilropic* 
ciamo li lonno dagli occhi , leuia- 
moci dalie piume d'oziofa tepidez* 
za , vlciamo da ciechi cortinaggi, 
apriamo i baiconialia luce del ve- 
to, afiaccumoci vcrfo il Ciclo , e 



fatta qucda la prrma delle noflrc 
operazioni col guardo degli occhi 
fi druzi an^o la su l'atfcico del cuo- 
re, e rcHando habiiacon diécrra^ 
m rare la pofamo ficuri non folo 
per di^prez/arlay ma p«c trarrei 
dalla vàOa delle coic (errciiciiiotci< 
uodi contemplare le ccieiti, clfcn- 
do, che g»ui>a li pcnficro de Pia co- 
nici ,nu)Uoci>jnfr>ruie alla dotcrma 
di San Paco i^bifs Iqux oc ali s per- 
cipiuntur, ad tnuifibiiem ducimurcjkn- 
tiam . 

Il dcuoto Sanf Anfclino Vcfco- 
UodiCuncurbia ncl|tCrcaiurc vi- 
fibili rpeculando i'inuifibili dicc- 
ua : Quam m Agnus Deus in pjruis . 
Sanc'AgoOino con Santa Monaca 
Tua Madre flando inOIÌiaadvna 
fcneilra , vedendo l'acque del Te- 
ucre intrarc in mare, e i fpruzzi 
d'alcune fontane in vn giardino, 
da interna confiderà/ione rapiti 
veniuano a contemplare quei cor- 
renti inelaufìi , che mondando la 
Città di Dìo dilettanoquei fortu- 
nati habitatori : Sed inhiabantus ore 
cordis in fuperna fiuenta fontts tui , 
fontis vits,ijut efl apud te . L'infer- 
uoraia Santa Tci^ miraua con 
piacere i iiori , per abbellire con 
tal viltà di lanci penlìeri ti cuoie: 
fe fiiiaua in vn Gii alole il guardo , 
imparaua altare tillatn Dio i lem 
vna Kola rubiconda tra fpine a_> 
conicruarli amante trà più pun- 
genti trauagli , ic vn giglio più aito 
tra gli altri, e pure Icmprccoi capo 



chino alla terra , ad abbafTarfi, é 
hum/IiarO, ancorché inalzata da 
Diocon accrercimcnti di graz e.,» , 
Vedendo certe viole belle a ila vi- 
fta , ma l'enEa odore ; ohimè, dille, 
tali lonoimi^i penficn belli adire; 
ma fcn«' afTctto ,c fcnza frutto, 
Sjo Fulgenzio Vclcouo vedendo 
in Roma lo fplcndore , t gloria del 
Rè Teodorico trionfiate *, fido ri 
guardo negli adobbamcnci preziofi 
degii oflri,e delle porpore, nel cor* 
ieggiodcMagillrari,c Cauaglicrf, 
nelle turbe delcruidoi i , negli ap- 
plaudì del popolo tramandò di 
volo il pcnfìero airEmp:reOj 
Oruggendofi in lagrime proruppe 
deuoco : j^Mrtfw [peciofa potcii effe 
Hierufalem C^^^fl'^ > fi fulget 
Koma tencfìris . Habblamo dilct- 
tillimi l'aiietto folo ai Cielo, tutto 
l'amore a Dio,*alla vifta de più 
vaghi oggetti lodaremo nell'opre 
l'artetìce , che il tutto fece , nelle^ 
creature il Creatore ; dall' immagi- 
ni , e apparenze, che quis'appre- 
fentano all'occhio corporeo , e in* 
uaghiremo al confeguimento di 
quella maeOà si bella , di quella.* 
iuceinacceihbiiCjdi quei iumiuofi 
IpknUori , che adornando la Reg- 
gia, e il trono di Dio rendanola 
tua vift^oggccco di perpetua bea- 
ttcudinc a quei fortunatiiUmi ha- 
bitatori doi i^aradiiò : Jn'uijibilia 
Di i , per cu qux futla Junt inteiuCiit 
conJpiiiMutur , 
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FERIA QVINTA 

DELLA 



DOMENICA QVARTA 
DI QVARESIMA^ 

EfCC defanùihs e^erel/attér JiUfés 
mnicHS Matris fuà^ 
» Lue» 7. 




Qoal' afpcita di 
vecchia Tpacuu > 
di sigiiram «bruti» 
(a, cdiftif me in lu- 
gubre feretro, d'of- 
curc , c nere lane 
coperto, come in carro di Efionto , 
aifira SII \s yotxn della Città di Nai- 
«niefifeé Amane copioractirlMi 
de^patator^«ttOIli;i^ SmadAtede 
capelli le tempia funcftr ciprcttìle 
cìngano per formanic come a Re- 
gina degli abiili corona •* pallida^ 
«lift ^nel volto» incauata oegii oc- 
chj y arciota nelle labbia^ prhia^ 
d'orecchie, mozza nel osiro»aflie» 
eia ocHa gola , orrida ne! ritnaiiea* 
te al manico dr radente falce s'ap» 
|>(>g^a»c(}uclU vanta qua^ fecero 
ladiziodì Tuo domiaio» 6pure> 
quai' ama Ufomeoto di fue t lno> 
rie : è di tempra si fina , dt tag^iosl 



cide. Grida d'eflcre terrore degli 
huoiniai»rpaueoco delle fiere , ne- 
mica deUa vie», primgfem» del 
Demooio »fliagiB delmooilo ,e per 

cagiO0are>oue giooge^irrcparaoili 
rouine, hauere a luoi cenni vbbc- 
diciiud'arraUxau molari l'viighie, 
elexanoe^precipiiHÌ, cadute ,10- 
ceiidi> » tetnpeOò» «neoctti » e eoo» 
ttOfoOs kbbci .Sealcrt foilpirai e 
piange, ella gode, come d'accia- 
maaioni , e plauiì. Ohimè, cheu» 
(paueatoio ceffo d'jocantatnce-» 
Medea à mai qucfto? OFadre,chi 
non la conosce? ellaè la morac Ect9 
écfmSits e^erehMwt 9 film vmcMS 
Matris . La morte dunque c 
cortei? Non può eiìcrc si brutta » 
e il diiuruae, come compare . Gre* 
<leiGa me» Tolo per atterrire è maf- 
chcraia dt cerco > (e gli tolga dal 
volto la nia(cbera, cbe it «cmpodi 
Qvuuciìn» aao fcnactte émilà 
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trasformazioni dcAinacc iolo 
fpaucntode fcisplicj . Miratela, fé 
può cHerc più vaga » ogni nco di 
colpa Loglic col fuopéfìcro. Aman- 
te nccogiftricc ella è, non punto 
dillimilca quella» chciolfc Mosè 
dalla corrente del fiume, per collo- 
carlo era le braccia della Regina^ 
d'Egitto» mentre dall'onde nilìa- 
bili de mondimi piaceri aliena^ 
l'huomo , e lo trafmettc al fcno, 
c alle poppe della Diuina roiferi- 
cordia. Lcuatricegraziofa , per le 
cui mani n padaalla luce della_« 
grazia , al viuere Tempre con l'ac- 
quifto d'eterna gloria. Tema no dó- 
que la morte Tolamente coloro , 
che accecata da peccati la mente» 
fono quai fanciulli fenza giudizio 
fpauentati da vn' apparenza cite- 
riore ; ma voi, quali Aimo pruden- 
ti,e fauij , vi totco fcrìuerete al mio 
parere, che non hà vifo si diforme» 
come molti fì credono ; ne ferue fo- 
io per atterrire ; ma bensì per 
emendare la di lei memoria » e pe- 
rò per infegnarui a viuere , di mo- 
rire vi parlo, e la morte viprefento 
qual' Aia ,e Maeflà di ben viuere» 
qual'anridoco di fcmpiterna vita; 
e, fé la morte etfer deue Maeflra , il 
fauellare gli conuiene ; facciafi 
dunque con voHra buona licenza» 
per breue ora vn cambio , mentre 
la morte fì vale del parlare de viui» 
voi, che viui fete» appropria teui il 
filcnzio de morti» c del mio lan< 
guido dire fìa anima il cadauero 
delgiouincttodefoQCO ; attenti» e 
fono a capo» 
Fii documento di Qaleno Pro* 



tofifico Eccclkntiflimo Uh 6. ttl 
efuf.far.g., che per la cura dell'infer- 
mo folle la più certa , e vfuale ri- 
cetta porgli auanri il penficro di 
roortr; Memoria mortii fuit prima ^ 
& antiqua ratio medendt . Non sò, Te 
Hamanc farà da chi m'afcolta ap- 
proudto fìmile afiorifmo , che io 
pure , come medico fpirituak» per 
vnicomeazodi lungo» e ben viue- 
re apporto i anzi temoafTai »chc da 
piìi d'vno di voi fìa contradetto 
qual paralogifmo fofifìico. £ co- 
me è antidoto il veleno, curatiua 
la piaga » medicina i'iniìrmità? 
ilabilirà lunghi trattati d'inper- 
turbabile pace» chi eoo vltimato 
eccidio /pietà ta Oragge apportai 
Dunque quella parca crudele» al 
colpo della cui fpada tagliente^ 
fcolorifcono le bellezze delle piìi 
vaghe donzelle» infiachilcano de 
più potenti guerrieri le fòrze »rua- 
nifcano le Iperanze , perdanfì gli 
hooori » mancano i rcgni»cadano 
gl'imperi, infegnarà modo» onde 
durino quelle felicità » che altro 
contrario non ricoooGcano » che^ 
l'hauerc a finire ì Se proprio di 
morte è recidere all'iroprouifo lo 
Aamedi vita , crederàflì , che fatta 
tellìtrice ad allongarlo attenda ì 
Sono chimere troppo difHcili a per* 
fuaderfì . Oppugni chi vuole ; ri- 
foluio Aggiungo » che i veri pre* 
feruatiui d'vna vita felice • che non 
ricono(ceoccaro,forman(ì con le ce« 
neri, e fi traggono da (cpolcri»ecer« 
Dandofi il viuere col pcofiero di 
mprire. 

Qijel famofo Michael' Angela 

dciU 
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della migliore Architettura degno 
riftoratorc erraua foucnte fra le.-» 
rouincdell'anticagiie di Roma, c 
attentamente miVando quelle rot- 
te, e fracdllatc macerie traeuada 
quei (parfi rottami , e dif^iunti 
pezzi idee d'ergere Tuperbi cditìcij , 
e dalle btormatc ^abrichc impara- 
va il modo di riformare la fmarita 
architcttuja , ^ficrfettiifimo Archi- 
tetto dcll'Vniucrro tutto fu iddjo, 
c la più bella opra gli vlcillc dalle 
inani nella creazione del mondo fu 
l'huomo.H ira non per Tua inllruz- 
2Ìone l'cfpcrto Macftro , che non 
ncjiaueua bifogno, clieudo infini- 
coiì luo fapcre, ma per documen- 
to del Ihuorao^cciòfapetfeconfer- 
Uarfi in vita , ò nfai (ì mancando , 
trailedella di lui fjttura, c mante- 
nimento non che l'clcraplarc , ma 
la materia da rottami , c da olia- 
ture infrante. Juicio li dire, che 
fcfor molli i'huomv^ di poJucrcim- 
fallùlijquarichci'vltinuudifpo- 
fuiouc per riceucre la vita foile^ 
l*c(screcadauero,c di morte ritrat- 
to, fatta quella a Tuoi natali alic- 
tiatricc alpari, e genitrice; c più 
adatata ponderazione contemplo. 
Vuol Dio accompagnare Adamo 
con yna Donna aluuomiglicuoic, 
acciò daul copia trahcisc origine 
Jonga ier<c de di/ccndeoti : aUclli- 
to per tanto au'impre^a la prima 
-foia , che fa, c introdurre in ("cena 
• la OBOI te ; «jcutrc regnando Ada- 
' tnom vngiaruino di delizici» rcn- 
^fipc tamu maggiore, quanto loio 
nel i cgiio.imp.oujiamcntccon op- 
pio Angelico i'addormcau . Giace 



egli dunque in grembo all'erbette ; 
a fìcJri fortemente pigliato dal Ton- 
no, perche di lui quafia Tuo beli* 
agio frabricar pofsa l'Onnipotente 
fabro la bella 4"ua compagna; per 
tanto comincia a disfarlo qual co- 
rotto cddauero, gii apre il petto , 
recide la carne jfcongiungci'ofsi , 
ctrattagu vnacolU, prc/achcl'hà 
nelle mani,i'allonga, l'allarga , la 
dillcnde, l'arricchifce di vifccre, la 
prouedc de membri , l'orna di lin- 
gua , l'alea in corpo , indi con ali- 
to Onnipotente auiuatalain Pon- 
na > gliela da per moglie: immifìt 
ergo Domimts Deus foporem in ^</jw, 
ctmque obdornttfiet tulitvnam deco- 
Jits etus,& rcpLcHit carnem prò ea , & 
Adificauit DomiuHs Deus cofìamquam 
tulerat de ^dam in mulio cr» . O mio 
ii'gnorc ! Non èazzionc di si poco 
pcnacro il prendere moglie , che 
adocchi chimi dormendo s'habbi 
a fare alla cjcca : richiede fueglia- 
ta la pcriona , acciò con accorta di- 
lamina riconoica il genio , e Tappi 
le qualità di clu pervn cori'o intie- 
ro di vita elscrc gli deuc immcde- 
fimata compagna . In tanto, che-» 
dorme Adamo, c che Dio conla- 
uorarc i'olso (ueitogli dal fianco 
gli lorma la moglie ; ci n irn I o- 
Dia, come puotè egliottcncre di i e- 
lUrcviuo,elHOlodii>ata,chcdi 
.ette manti palsatidi lubitodal ta- 
lamo alla tomba fu homicida in- 
nocente; haucrla per moglie, e ri- 
portare dclccndcnza de iiglj . Vi 
diro alcol unti . La mortccol Tuo 
pcnlicro lù di qucltc nozze, e feli- 
ci lUCCCUl de ipoii i'vnica cagione, 

Usa 
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DEIL.A DOMEJlìCU ì 
Era faggio il coft urne di quei per 
alrro barbari popoli Pcruaniy per 
nome ltatini,chc nel contrahcrcdc 
fpofaliaij, i dona ci ui , che vicende- 
uolmente faceuaniì, erano, non di 
gioie , di ncatnati drappi , e aUci 
fiinili regali prc2Ìofi , coroccoflu- 
mafì oggi dopo prefo il confcnfo 
tra fpoTo, e fpofa , ma inuiauanfi 
fcambicuolmente le venidel mor- 
torio ftabilendofì il modo per lun- 

, gamente infìeme conuiuere , col 
pen(ìero d'haucrfi a feparare mo- 
. • rendo. Ecco dal prudente Tobia, 
come fi preuengouo della nouella 
fpofa le nozze con prefiggerli nella 
opcnte anticipato il pcnfìero di 
inorte,adocchiado i fcoruccide fu* 

- nerali » che pureeranom cafa , ri- 

• uolgcndo il guardo alle (ettetora- 
bedi terra , che nel giardino diuc- 
nucocimiccriochiudeuanodefpofi 

^. (^efonti ancora calde le ceneri, e 
ia folfa da vicino fcauata anco per 
lui , e multo più con attenta confi- 

. derazionc riflettendo all'attornia- 
sione del Tuo ellcrc con impaita cur 

. ra dipoiuere. Th Domine (fut foirt 
mafli ^dam de limo ter r te , e conti- 
nuando per tré notti in fimile me- 
ditazione , come che taccile ancor 

• vino a sè iMio triduanc i'efcquie, 
Infumma con accogliere nell'ani- 
EOO amica ycconfìdcnto la mortela 
relè non parca crudèle»; che l'vcci- 
ddTe . ma curatrice pietofa » e folle- 
ci ta d i Tua ca i a ,d i < u a perfona ,dc 1 1 a 
fua coDforte,chcper tale appunto 
aprendcrfi da ognuno pcriuade-» 
Sani'Efrem : Mortem fafite curO' 

,thcem , fiche UiQorcc fu iXobi^u» 
i-, Tom, li. 



. 7)1 sivJkzsìm^ì, »f 

Madrc,emaenra, dandogli il mo- 
do di rell^ viuo in quel letto, in^ 
cui i parenti di Sara credeuano 
confucntura pari a precedenti ha- 
uerioa piangere morto, nona con- 
gratularfì fatto marito, dcpolìa 11 
lua falce la morte diucnne tciljtnce 
inallongare per ferie d'anni lo Aa- 
me di vita a lui , e alla fucce/fìone 
de figli, unto concectiza Sant'Am- 
brogio : ymui reperitur qtéem mortis 
memoria à carnali copula retraxerar, 
Ritorniainoall'adormentatoAda- 
mo, all'operante Signore, e dall' 
azzionid'vn Dio, che non può fai* 
lire,fiamo certi fcguirenon puono, 
checffetci d'infinita raprenza.Trac^ 
cauafì di dare la vita a chi e0cre^ 
doucua de viuenti la Madre.Acciò 
riufci(Te perfetta , altrouc appren* 
dere non doueua precetti , che nel* 
la icuola di morte. Induca fi. kì un» 
que Adamo , dal cui corpo fi ha a 
formare, fe non a morire , almeno 
a dormire , eUendo il fonno di mor- 
te ritratto.Dali'huomoabbattutOx 
e qual morto disfatto fi fabbrichi il 
corpo di colei, efi rauiui, ch'cffec 
deuc la genitrice primiera per dare 
alla prppagazionc del genere bu- 
manQlavjta. C«r fiatim^acviucre 
insxfit homo ehibtt fitmnum ? icriile 
Giplefifù Laccrda , ab ipfo ùoynn^ 
ivimt^o f aporr? vt mortem iilico adi^n^ 
braret qui vitnm aufpnabatitr , & eie 
mortis imtf^me vttam hanriret f 

Ktprcndafi pure da Roberto 
Abbate AdauM) , quarotlinato ,c 
^n^pciiitentc, mentre all'inuioiabi- 
le Icncenza intimata^ di morte : 

fi' chia- 
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chiamò Eua fua moglie Madre de 
viuemi : £t vocanit ^dam nomcn^ 
VXoris fya Hfua , fo quod fit Alater 
fmiiorum viucntiunt , Da timori di 
morte dedurre fperanze di vita^ar- 
gomentareda immanenti pregpizij 
Itabilimenci fìcuri , nel (uo finire 
promcitcrfi felice fuccclConc d'ere- 
di , mercè vna copjofa defccnden- 
za de figli, darfi ranto di cagiona^ 
readalfrHl viùere, fentendofi mi- 
nacciare il morire ?0 deliri) di for- 
fenaco; Miranda prorfus cordis impa* 
pitentis duritia rfl gloriantis adhuc in 
ipfapxnafuadepoficritate futura. A 
ragione la chiama tale il Santo 
Progenitore. £ dichiarata Eua^ 
mortale, dunque degna Madre de 
yiueiiti. Come Madre dcue darea 
^gli il viuere, ccorac Maeftra infe- 
gnarealUemeilmododi fcmprevi- 
yere: adeiTohauerà per tal'efifetto 
precetti balìe uoli , che apprefi gli 
Iià nella fcuoladi morte; al che al« 
ludendo la glofa nel terzo capo 
della Gcncfihcbbeadire: Voflpec- 
catum , pri$tdicif fententiam vocauit 
^dam •vxorem fuam EMam, quia fu 
Mater viuorum, cum mortcm, & mor- 
tala fatHs parere meruerit , Mentre 
ella teme il cadere, indurrà altri a 
ftabilirn ben fermi :<pllasà| che il 
morire Te gli deue in jpeaa del traf* 
gredico precetto, inlegnarà a figli 
Si aofì trafgredire acaò dal calli- 
go s'efentino .• in vna parola parto- 
rirà figli mortali, che haueranno 
imprello timore di morte; dunque 
fi^li viuenci, che fapranno il modo 
di Tempre viuere, conformandofi 
•fon quedo il fcotimcoto di Sìqv 



Ambrogio . Sufcìpìat hcmò vìuui 
mortis inmagincm t ne panam mortis 
incurrat . Il Santo Paziente dell* 
Idumca nella genealogia de Tuoi 
natali, come Tuoi immediati pv 
rcnti riconofce i vermini, e la puz' 
za . Tutredini Aixi. Tater meus cr, 
Mater mea f^ermibits . E che farà 
vtero vn* vrna , Madre lacorruz- 
zione , potenza generatiua la pu- 
tredine, e i primi Iplendori deil^ 
nafcente vita ombreggiarandneU 
le tenebre di tnorte ì Non Q coq« 
funde la luce del giorno coU'ofcq- 
rariì di notte . Atlomigliad , beq 
sòda San NiIo,tl figlio entro il ven^ 
tre della Madre ad va cadauero 
porto nel fcpolcro , Formatur tam- 
quam in fepulcro in vtero mndum exi- 
fiens 'ìifans , natura fufcijs ìhuoIoxhs 
&fimUis eji mortuo fafcijsfepulcr ali- 
bus circimfcripto , nam mortuorum 
quidem vultus ar^ius conclnfus eftyOf 
in vtero mutum , manui & pcdes iit^ 
ventre tanquam tn tumulo extendun- 
tur , matrix egregium fxtibus fepul'" 
crum ejl . $tà racphiufo nel ventre 
materno il bambino, ne si facile 
riefce il didinguere, fé fia qual vt- 
uentc cadauero , ò vna vita morta, 
chein quella na^uiale culla ,quan 
in vna (epoUura H giace: pria e ìq 
vna fofla atterrato , che alla vit^ 
vlcito^ condannato alle tenebriti 
auanti goda la luce: lottilo pelle 
lo circonda , quali tela d*vn lea^ 
zuolo il rellnnga : è muta a chie« 
dere foccorlo la lingua : impedita 
la mano non vaie a lottrarfì da le- 
gami : imprigionato il piede noa 
bà forza di iiberarfi dal carcere ^ 

Egli . 



Egli è duoquc vn' animato cada- 
ucro , vn mono viuo prima fcpol- 
tOyChenatOjCosì difcorrcSanNìlo. 
' M'a rricordo pur' anco d'ha ucr let- 
to in Valerio Maflimo,comc mori 
vna Madre grauida> feoia potere 

frima dare alla luce il Tuo parco, 
ortauafi il cadauero alla tomba» 
quando in mezzo alla (lrada>calla 
pompa del funerale fentiOì vn tal 
vagire di fanciullo; c appunto tal' 
era all' ora vrcKovHio dalla morta 
fua genitrice; onde di lui giurìa- 
mente d ire fì pocea, che fìi in brac- 
cia alla morte prima di vfcirealla 
yita , correndo impaciente al Ce- 
polcro,pria di nafcere. ^nteelatus, 
quam natus . Aflcdiandofi da En- 
rico Quarto la Città di Parigi la 
riduile a tal'angvOia > che pren- 
dendo gli aikdiiti dalla difpera- 
sione il confìglio toglicuano da i 
Sepolcri l'ofla nude, e tritolandole 
De formauano le vettouaglie per 
Yiucrediucnuti i fepolcri^on (Ira- 
oa metamorfoiì abbondanti gra- 
nai alla publica annona fatta ai 
fudegno della vùa liberale dirpeii- 
(hra la morte , e minacciandofi 
queOa dal nemico gladiatore op- 
poneuaiifi per difcTa a fiioi colpi i 
Diocti cadaueri . Stz verità, 6 lo 
gno il vanto di coloro ^ che pro- 
metceudofi d'elTere a patte de più 
Dafcodi arcani della natura s'acer- 
tanodi rauiu^ re dalle Tue ceneri la 
Rofa , e fpogiiandola di quel Tuo 
rquallidOy e abietto colore di nuo- 
tiate regia porpora ricolonrla • 
Raccolte in tomba di vetro le cene- 
fi dciU bclU Kegiaa dc^i orti 



con certe leggi, ohe lungo farebbe 
il ridirle , macerandolcpriraa, ora. 
col fuoco , ora col bcnefitio del 
Sole,riruegliacala a nouelio talen- 
to di vita , diuenuto quel vetro di 
tomba, oue fUrepolu,cgIla,in cui 
s*alleua,marauiglioramence trioa* 
fando il vago Tuo odro , e sìj le fpii 
ne , e tra le ceneri . Dirò ben io , 
che la viu fpirituale dell' huomo 
per eternarti immorule,è parto viJ 
uiifimo della morte , dal grembo 
delle ceneri forge la grazia viuifi<s 
cante degli animi, fiorifce colorita 
di Virtù la vita , forgendodalla^ 
fquallida memoria di morte: nzJ 
cosi ne giardini , e nelle campagne 
(puntano naturalnente i fiori, e 
frutti, come con artificio ccleflc-». 
dalle campagne di cenpri, che fi 
dilatano,e sii gli alti monti deRè, 
ecoUidQgrandi, e per le pianura « 
e ville de plebei > e per i poderi de. 
fcienziati, e peri giardini delle^^, 
Dame, e per le praterie de gioucr. 
nj ,eper lepcndicidc delicati get- 
tato il teme del pcnfiero di morte >: 
rende vbertofa raccolta di virtuo- 
fo viuere , pazzo il fcntimento 
di colui,chc lafoòllìpeifuadercd^, 
Diabolica magìa , che fattoinpez^ 
ZI il (uo corpo , e fotco vn muccio dii 
caldo Iettarne fcpolto tornalle a.» 
riunirti, e nuouamcntc mamma to 
fi:rauiualleinetàgioueoile. Ebeiv 
faggio il Te ntimen to di G iob, d i cui 
ne raccolgo la fpiegazione dagli, 
accennali racconti, altra Madre |[ 
oe altro Padre riconofccodo egli^- 
che i vermini, e la putredine . 
trtdm Uixi Tutcr meus eSf& MAten 



'f É tì^Ji ] 
mea vermibus . E pria che la dichia- 
ri, notate>6ScriCLurirti il mifterio 
fo parlare di Dio ad Abrarao,prc- 
dicendogli la gloriofa dclccndcoza 
de Tuoi figliuoli. Vna volta gli pa- 
ragona alla poluere , vn' altra voU 
ta alle SfcUe. Multiplualfo femeru 
tHHhi fiCHt Steltas t'-e^i , & ficut art" 
nanitquseH in Ultore maris, eciòfil 
per infcgnargli,dicc Filone Ebreo, 
Tnica , e cotale cagione di v«ae(- 
ferela morte , diuentando Stelle, 
chefcmprc viuano condisfarfi in 
poluere auanzo d'eQinto cadaue- 
ro, fatto vnfcpolcroftanza di mor- 
te officina di Stelle, che fono im- 
mortali. Miratecome nella nuoua 
legge Chrifto inlegnònc la pratica, 
quando dalla tombachiamato La- 
zarolofò vrcirccon le ma ni, e pie- 
di legato . Tradire qm fnerat mor- 
tuus , manks , pedes infittii , Fa- 
fcianfi i bambini Cubito vfcici alla 
luce per confoUdarle Icmembra.*. 
Dal fono della terra genitrice co- 
oiette porti Lazaro fpoglie, e in* 
kgne di morte , e fa conofcere, che 
fatta quella Icuatrice lega con le 
fue fafcicichi rinafcealla vita , ch'è 
adire, fortifica con il Tuo penderò 
la morte a viuerc longaraente, con 
iodczza di fpinco da gagliardia ,e 
vigore . Quatridiiamis mortuus , fù 
penderò di San Baglio, Icthi fìgnu 
tircHmfcrcnsy & cxuta morte fepulcra- 
tem ornatumnonexueret ,ji'd eratitt' 
Jiitis , velut i e feptilcro partus , cJr 
foiìpartionenifafciatus . L'intcn^iO'' 
ne di Giob fcuoprafi adclìo, fatta 
paltle da San Gregorio foprìi l'ac- 
connato patio ; S^cmaimodkm qui/- 
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piam mortalmm fihe pe&entihuf non 
potefi exifìerey ità & rgofjfius fumi 
qttafi [me putredine & vermibus effe 
nonpofjtm. Ali'huomodjnno la vi- 
ta tciDporale i genitori , a me II' 
fpiritualc la putredine , e t vermi/ 
fatta culla della mia nafcita la 
tomba , princìpio delTefler mio la 
confiderazionede! mio non cUere . 
Sono fcuolediChriOiana Dottrina 
i repolchri , libri di fourumana 
filoiofia la corruzione, la puzza 
i vermini, aflìcurandofi il viuerc 
col pcnfierodi morire ; è vn fcpol- 
cro appunto come quel gran fiu- 
me , qual trouafi colà nel nuouo 
mondo , che ha per virtù ringiouc^ 
nirela vecchiaia , oodedi lui fi dif- 
fe. Quando beuea fue fponde vn 
huom canuto prende l'arido corpo 
a rifiorire ; e fi come quelli toglie 
via dal volto le vecchie rughe, cosi 
la ricordanza della morte, toglie 
via col timore dall'anime le rughe 
degli affetti inuecchiati. Di vcrmi- 
nidiuengano volatili quelli,che la 
feta CI filano, mentre lungamente 
lauorandofi quella loro pregiata 
(cpo;tura , Óc in ella chiufi, con ta- 
cita quafi meditazione della natu- 
ra , iui di vermini , e la fpoglia , e 
il nome lalciando elcano alati , e 
volano .Quante aniuje perdute^ 
con mutazione più degna ritroua- 
no fe medefime ne cadaueri , Feni- 
ci di iantita s'impiumano nell'al- 
trui ceneri. 

il nemico capitale, chea! viuerc 
nolliumiidu , ben fi sà , clTere il 
Dcraonio.Qucrti iuonò la tromba, 
c diò all' ardili ucl pacifico regno 

deli* 
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dclì*ìnnoccn£i a noftri progenito- 
ri, e profcgue di continuo a difcen* 
denti inaplacabilc la guerra ; 
durarà l'a(Tcdio,(ìao che dall'vlti- 
ma tromba degli Angioli migliori, 
come gente appunto di guerra, fa- 
ranno ciute a pafsare la banca , e 
riceuere la paga le fquadrc innu- 
nirrabili de morti figliuoli di Ada- 
mo ; vi è niod o d i fa re a 1 le ba tterie, 
che ihceflantementc c'infcllano ri- 
paro f Si, dilett fsimi, col penfìero 
di morte potiamo euitare l'elpu- 
gnazione di morte , che l'infernale 
nemico ci trama . Con l'olla de^ 
Tentoni fcontitti arginarono i 
Marfiglieri le loropollefsioni: con 
Tersa de cimbri rotti in battaglia.* 
fa bricò Mario vnatrinciera adife- 
fa delle fue fquadrc : e noi inalzia> 
mo terrapieni di ceneri, c di fpol- 
pati cadaueri , c afsediati conti- 
nuamente da nemici implacabili 
dell'inferno haueremo nella tomba 
ficurelé rctiratc, c ci p;omcttere- 
mo la vittoria , viucndo al dif- 
petto di Satan longamcntc in ter> 
la ^ e per Tempre in Ciclo . 
•-Vuòdifcorrere più moralmente, 
acciò ognuno meglio m'intenda_r. 
£ua moglie d'Adamo fù quella , 
che l'indulse a preuaricare , e mo- 
rire iuiìcmc. Vna moglie fpolatc 
Damane, che tale ricetta portaràui 
per do€c d'infegnarui a iioii morire 
mai. Echi c colici di tanto fapere^ 
La Madre dell'inferno, la moglie 
del Diauolo, e quelU è la morte 
dilsc Pietro Grilologo : Varcns in' 
fcrni, coMiux DuiboU . ik'renda ciaf* 
cuQoquclta mogUc del Demonio ^ 



\ Dì nrJKÉiiU^: 

c da lei fcopertc tutte l'art'* mali* 
gnc dell'infernale nemico potrà di- 
frnderfi in modo, che afsicurarà 
lantoqu) , come eternamente il ?i- 
uerc ; e uli nozze fono , non che 
conccfse ; mapcrfuafe agli Eccle- 
fiaftici ftefsi, onde San Bernardo 
cfortò Eugenio Papa per non erra- 
re nel gouerno a prendere per mo- 
glie la morte . Che d ffercnza vi è 
fra vn giouine amoglìato, e vnp 
che non hà moglie ? Ordina il 
Principe, che s'affoldi gente per la 
guerra , e per tal' effetto fi toccai 
tamburo; ed ecco vn giouinecor- 
ragiofo, a cui bolle nelle vene il 
faiigue; fe ne và al Capitano. Si- 
gnore fcriuetcoii, che voglio veni- 
re alla guerra , girare il mondo ^ 
prouare il tutto. Che può mai effe- 
re? Lofcriue il Capitano, prende 
cotlui denari, cinge fpada, e ca- 
mina per le piazze . Qucflo Signor 
Soldato , che fembra hauere il 
mondo in pugno , incontra voi* 
compagno,fubito fi caccia da borfa 
quelle poche monete riceuu te. Eh 
ben fono denari quefli ? E chi te gli 
diede ^ Ti dirò : ti tocca tamburo « 
fi fanno ioldati , mi (ono fatto (cri- 
ucre , vuò andare alla guerra . Fà 
a modo mio , v leni pur tu . Non è 
vergogna inuecchiarc fenza vfcirc 
da cala ? Prouiamo il mondo,men- 
tre fiamo gioueni , aiìdiamo ailìe- 
me. Eh non dire più di grazia, mi 
farerti gettare in vn pozzo, fcopp io 
di voglia d'andarne, egiàcneil 
inondo abbrugg;a,rilcaldanni al- 
meno : ma non pofio , p«:rche hò 
moglie y non dcuo ilimarcst poco 

la ■ 
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U vita Olia , che la punghi a re- 
pentaglio dell'anni nemiche , a.» 
rifcio di perderla in vn (ubico , hò 
a proueder^ alla mia cafa , alieua- 
re i miti figli » e però dcuo procu- 
rare di campare più che ù può. 
Per farci (oidati di mare d'eterna 
dannazione nella galera d'Infer- 
no fotto le Tue funcfle bandiere 
tenta arrolare geme il Demonio, 
li foldoy che prometee, confilìe in 
vn grado d'honore , in vn^sfogo di 
vendetta, in vn piacere renfualey 
in vn' acquino di fallaci rtcchez- 
ze.Srnza replica hà coloro fcguac), 
che fonofciolti, che non hanno la 
piorte per moglie : ma quando 
l'accoda ad vno> che pcnfa alla.» 
morte, c gli dice. Eccoqucli'hono- 
re fìà per te»purche ti fcrui di tal 
mezzo: m tal guii'a puoi fodisfare 
all'inordinate voglie, e appetenze 
del feofoY non ti mancano modi» 
per farti rIccQ,purche ne tuoi traf- 
£chi lafci la confcicnza da cauto. 
£h Dio , fc lo (lare lungamente a 
quetìo aK)ndo folle io mio arbitrio 
potrebbe cffere mi daiU bel tempo; 
ma hò a morire, ne sò, il quando, 
il come , fe haucrò tempo d'aggiu- 
ilare i fatti miei per rendere conto, 
a chi farà d'ogni minnna azzionc 
giudice rigorofo,» poniualc;non 
lono libero , fono legato , non ci 
voglio fare altro, di maniera» che 
quello trattiene coflui dal peccare, 
ci'cflerc legato col pcnlicro della 
morte . Con quello morlo doma.^ 
Ogni affetto difordinato, con que- 
fta fcurc tronca ogni più ftretto 
aucco , eoa quella macluna ogni 
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habitocattiuoefpugna, con que* 
fìa mazza ogni vizio più radicato 
atcrra, con qucda catena tiene a 
fegno ogni più furiofa pazzia, con 
queOa mogi ic prende fenno per vi- 
uere : armato in capo con qucfto 
cimiero di ceneri , come Giudith 
con Oloferne : Tofmt cinercm fuper 
caput Juitm,z\ Demonio l'orgoglio- 
fo capo recide , e ogni Tua brauurz 
gloriofamence rchernifce. Combat- 
tafi, conia memoria della morte 
fcolpita nel cuore, e alla di lei ve- 
duta , meglio, che al voltodi Me- 
dufadcpinto nello feudo rimaran- 
no di fallo i nemici. Auentmfi ce- 
neri col penCero d'baucrlla ridur- 
re iapoluere,eper i vizi; feruiran- 
no di fulmini. Dall'altro canto 
vdicc il Canzoniero Ebreo nel Sal- 
mo fettantefìmo , come bene de- 
fcriue t rompicolli defpenOerati » 
che non hanno la morte per mo- 
glie; Ideotenuit eos fuperbia, aperti 
jiMt intquitatc ^& mptetate (uà, prO' 
dtjt qujfi ex adipe im(jHitas eornn% 
tranficrunt in affeSum cordi s . Sono 
trattenuti da lacci di fuperbia^ > 
hanno aperto libero campo alla^ 
diloneltà,a pcccatijCondcfcenden- 
do in tutto alle sfrenate voglie de 
fenfi. E d'onde è originata si sfac 
ciata liberià di peccare ? non 
eft refpfSiis morti eorum ; legge Ti- 
telmano : jQuia non fune in cu ligi* 
menta mortit ; perche non fono le- 
gati, fono fcapolt , non hanno U 
morte per moglie; per quello li hà 
fedocti il Demonio , auinti con le 
fuereti ,arcoodati con fuoi lacci , 
c alictundoli eoa le delizie d'va 

brcue 
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DELL^ DOMEVJC^ ir, 
breue viuere li fà incorrere tra le 
torineotofc pene d'vn feinpicerno 
iQorirc . 

Non è forfè l'crpcricnza palcfc 
in quei tanto fi legge nel primo de 
Regi? quando perrottrar0i Fili- 
ftei dal morule concJggio» ond' 
erano le Città infette, irmendo, 
che ciò venule dal rapimenco fatta 
dall'arca , e rattencria qual cóqui- 
flaca TpogHa vollero noaandariay 
c reAituirla alla gente Ebrea , e ri- 
DiefTo alla prouidenxa piuina,ac* 
ciò a Tuo piacere , oue più gli gra- 
diua* U fcrmaiTey (enC altro con- 
dottiere, e guida conie^narono il 
trafporto di ella a due giouécbe ne 
pure domate , ansi che attualmen- 
te dauano a vitelli illatteiequcne 
flampando nel terreno tanti mira- 
coli, quante orme, gionfero dopg 
lungo trauo di terra in Bctfamei 
territorio degli Ebrei , oue con^ 
nuouo miracolo non arredate da 
vefuno conicgoarono a popoli 
i'aiìorata reliquia . Jbant autem in 
direóium vacca per viaWf qu£ ducit 
fietfamtSf & itinere vno gradiebaìh 
tur f pcrgentes , & mn^ientes , & non 
ieclinabant ncque ad dexteram , ncque 
ad ftniftram . C'inganniamo, dice 
sii qucOo fatto Origene , (limando 
che da loro Acfìc lenza guida an- 
damerò quelle non pria aggiogate 
giouenche . 11 Demonio oe fii il 
carrozziero , e ciò per la premura , 
che da contini de FiliQei l'arca^ 
partifTe ; Dxmonarcamducebat. Sino 
che re (la m camino il carro,ramen- 
tifi la malizia dell'infame tentato- 
jrc ioggetuudo i noilriptogemcori 



con la colpa alla pena di morte , e 
fcopriràdì il mottiuo , per cui a tal' 
impiego obligòifi il Demonio.ToI- 
fe loro dal capo il pcnficro della-^ 
delia morte: 'UeqHJtqt4am monemini, 
(ritit ftcut Dij , e facu tal breccia 
hebbc a man falua alienarli da.» 
Dio nella trargrclTionedcl riceuu- 
to precetto : fnrtim demit monis 
terrorem , concettiza San B <fìliodì 
Seleucia , vt le^is munimenta deprs- 
de tur . Ecco fcoperto dell'iniquo 
tanto maggiore l'inganno, quanto 
più occulto. Troppo premcua al 
Demonio torre da quei con/ìni al 
tirannico Tuo impero loggetti l'ar- 
cadi Dio ■ Fiebat enimpjuot mottis 
in fw^ulis vrbikus. S>no, che i cdòui 
Quella, non vi era , chi oon tcmclfe 
di morire . O quanto male diuerti- 
uafì,quanti vizij larciauann,qu«in- 
ti buoni proponimenti faccuanfì, 
ÌL quanti era la morte d'vn regola- 
to viucre cagione. Sii FiliHei^ dice 
il Demonio : non folo indomite^ 
vacche prendete, ma da remotilfi- 
me foreOe diftanate i più dtfcordi 
moflri per fottoporli al carro , tarò 
io ilcarroz2Ìero,ii regeròoe) moto, 
c farò I c]ie per dritto camino a ri- 
condure l'arca carica de tributi al- 
la gente Ebrea ne vadano ; troppo 
mi preme , che da voi (jucHa s'af- 
icnti ,ctoigafiil timore di morire: 
già veggo vacilanteil mioregno« 
cadente il mio impero: out entra 
con Tuoi timori la morte; Tono co* 
(Irctto partire: ella mi vince , ella 
mi abbatte : ciò che io cioi 10 ; ella 
difuadc, fe diletti fenfuali p opon- 
^o, ella dimoitraodoli mom^nta* 
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nei, cc\\t in vn fubico hanno a.^ 
finire a naufcarlicaducc; fecoo-j 
inalzamcntid'honori, con acqui- 
fì'ì dì ricchcMc d'alktiarc procu- 
ro, ella non si prello fa vedere la.» 
fua falce, al cui caglio troncanfì t 
difcgni , e le fperanzc rccidanfi, 
chete dignità non fi prezzano, ne 
le ricchezze fi (limano . In TouBma 
io, c la morte non poliamo Dare 
alBemc. Vada dunque l'arca ,U- 
fcifi ilcimoce di morire, e fono Gcu- 
ro ,che il popolo FiliOco Tempre^ 
farà mio. Vdite Grifoftomo, alla 
cui dorata penna appartiene mi- 
niare queda Scrittura : Djemon ar^ 
cam iucthat ,M terror , & panor mor- 
tis fierct in Thilifìttis , n 

E proprio di combattente ne- 
mico , che per impadronirlene. af- 
fedia vna piazza , inueilirla alle 
parti più fiacche .Munifcanfi que- 
lle , e rcHarà agli ailalti ficura. E 
quali fono quciie nella vita tetor 
purale , ed eterna al pari dcU'hua* 
mo , oue ricfce al Demonio porui 
la mina , farui breccia , c come- 
guirne l'ingrcUo^ La fuperbia, o 
vanità degli hooorif i diletti del 
fenib, la cupidiggia dell' ha ucre. 
Pongafi per riparo il pcnfiero di 
nortc , farà indarno dell' ailalito- 
le d'inferno ogni coiuratìo , c fua- 
porcrà a luoi danni la mina » 

Con quanta maggiore violenza 
egli può faccia i\ primo atacco 
l'empio Campione d'aueruo per 
angulliarc in qucUa vita gliambi- 
zioli , e alienarli dal Paradiso . 
proponga houori, altezze de Togli, 
vaaiaggi de poftì; noa s'in^mcta- 

k . 
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rà per giongcrui , chi penfa alia^' 
breuità del viuere , alla certezza 

d'hauerc a morire :a paifi veloci Ci 
corre per meta al fepolcro, entro di 
cui chiunque per gran Signore y 
che fia, s'infradicia , s'incenera, e 
fi anulla, onde è vano il penfarey 
che s'acoppi con la bailezca l'alte- 
riggia , con la poluere la fuperbia, 
con le ceneri l'arroganea , col 
nulla vn' infaziabile defiderio di 
grandezze. Prefìggafi al penfiero 
Ciò,che tanto nauTea , e inorridifce 
all'occhio, vn fcheltrocauaco dal 
fepolcro. Eccol'olTa di colui , che 
altre volte coperte d'vn poco di 
cuoio bianco tanto fi gloritìcaro- 
nod'vna frale, e vana apparenza ; 
al prcfente fopra vi fignoreggiano 
le Iporchezze , i vermi , e i ferpenti: 
come in vna Città vinta a viua for- 
za il corpo è preda della corruzio- 
ne ,e l'anima, piacia a Dio, non.» 
habbi l*infcrqopcr tomba; e quan- 
to e di qucAo, farà d'ogni altro 
huomo per Prelato , per Principe, 
per Rè , per Monarca , eh* egli fia . 
A tal coufiderazione larà imponibi- 
le il gonfìarfi , l'infuperbirfi , fra 
mille pericoli della vita , e forfè 
maggiori aggrauij della confcicn- 
za, a fatticarfi contro al violento 
I pira re de venti, per arreftarecoa 
acquino d'honuri vn Icggicriliìmo 
fummo, che al foilBo d'aura fpiran- 
te velocemente dilcguafi . ^Fdf/7c 
contctnmt omnia , qui cogitat, fc effe 
woriturum , dille San Bernardo. 
Chiamato vn giorno da Dio Eie-) 
chiclio, ordinògli , come ad ingc-, 
guero prauco di iurtilìcazioni » q 
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fabrichc , vn difcgno della Città di 
Gcruralcmme, comcd'vna piaica 
ben* aificurata , e munita , ancor 
quando vernile da foicca(!cdiori- 
iìreita » onde comparillero in effe 
le mura , le cortine, le rctirate, i 
folli , le torri , i baloardi , le pubìi- 
che , e le fcgrctc porte , le ftradc 
coperte , l'armarle , i corpi di guar- 
dia , gli alloggi de ioldati, i palag- 
gi de Comandanti , i magazeni , 
gli arfcnali; all'intorno poi le trin- 
ciere , le circonualazioni , le linee, 
le bacceric , le compagnie de fanti , 
le fcorrene de caualli , le fughe , le 
inuafioni , l'imbofcace , gli ordini 
diichicre, idilordinidi battaglie, 
campi inendanti d'armi , e d'arma- 
ti, le mil'chte de vincitori , e vinti, 
Iccoiifulìoni de mal viuicon mor- 
ti ; doucllc in iomma ritrarre a 
puntino quanto non meno per ma- 
gnificenza , che per difeia , e con- 
trailo può ha u ere vna fortezza af- 
fediata , e va' efercitoalledunte . 
Pronto all'opra il Profeta diman- 
dògli . £ in qual materia doucrà 
quello formarli ? Lo voglio, fog- 
giunfe ilSignore,icolpito,e dirile- 
uo; Ma pure iiiche? Al certo in_« 
marmo, in la(\ra di ramo , d'ar- 
gento, d'oro, di bronzo,acciò duri 
per Tempre. Nò, prendi vn matto- 
ne , e quello anco crudo, Tpiega 
Lirano,e difegnaui lopra Geruia- 
lemme nel modo , che hò detto: 
Sume tibi latercm , & dcfcnhe in eo 
Ciuitaièm Hierufalem , orditubis ad-, 
uerfus eam oblidionem , C?" dabis cori' 
traeam cafira.Cume vnlauorosì 
degno in VQ pe2£o di ioio^ Xaau> 



V. DI QVjmiSìM^: 89- 
ordina la Maedà Diuina. Attcncfa^ 
alla facenda fua l'induAriofo fa- 
bro; e noiolTeruiamo in tanto quel- 
fublime coloflo cretto dall'or»o-T 
gliofo Nabuc . Al tocco ne ptcdi^ 
d'vn picciolo fa (solino fpicatofìda' 
vn monte tutto sfratumoiQ , e (ì rt-t 
dulsc in polue . Ciò,che amiro^e 
llupilco in talfatto, è, che fi con» " 
uertWsc in poiuere di terra . Jm/o-^ 
uiUamaftiua area. Il capo della»»', 
ftatua non era d'oro? Perche dua«l 
que non fìconuertì l'oro in poiuere 
d'oro? 11 petto, e le braccia noa^i 
erano d'argento? E come in polue-) 
re d'argento non lì disfecero? 11/ 
ventre di bronzo?Perchc in poiuere ? 
di bronzo non ftricuròfli? Il rcftoi 
ch'era di ferro? Perche in poiuere 
di ferro non delimòiiì ? £ pure , e < 
l'oro, e l'argento , e il bronzo, e il 
ferro al pan della creta tutto di-> 
leguòliì in poiuere di terra prcda t 
d'vn loffio d'aura leggiera r in fa*'- 
uiltamxfl tua arca. Vuò,ch' entri il 
Cinico Diogene a darci di tal tue- 
cc(so l'intendimcnio . Pulscggiaua 
egli vn giorno folingo , e penlcrol'o 1 
in vn Cimitcriode moni : ritrouòl* ; 
lo Alcfsandro Macedone , e intcr- i 
rogatolo, chefacefsc in sì funello ! 
luogo f* rifpofe : cerco l'ofsa di Fi- 1 
lippo voftro Padre, ma indarno, 
trouando eisere qui tutti vguali, 
litterati , idioti, Pnirèipi , fudditi, [ 
Caualieri, plebei, agrjziati, de-« 
formi . Riuolganlì, quanto fi vuo^V 
le , quelle catalle d'olsa rpolpatc.f 
Trà il capo, che portò l'elmo d'oro, >" 
e quello, che fi coprì di rozza ia->^ 
lu: KÙl^ piulilaafpofa , e la piti ; ' 
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gf inza Suocera qui non fi Tcorgc 
didarioi ne fi sà diftingucrc di chi 
foffcro , onde fi poffa dire, qui pal- 
pitò cuore guerriero , qu» tremò 
cuore tioaido , e imbelle . E più del 
detto d*vn Filofofo gentile fia ada- 
tata la feotenza di San Zenone^ 
Vefcouo di Verona . Intuere ,& 
rcfpice fepulcra. , fi poter is iif cerner e, 
quis fu Dominus , & fertms , ìjh's paté 
pcr^quis fu diues. T)ifcerne ibitft potes 
ùlebeum à Re^e , virum fortem ab ini' 
pccilli , decorum ab inferiori, Penfa 
fuperboil nobile rifplendcrc qual* 
oro, crede il ricco gonfio eflcre in 
prezzo qual' argento , vantafi il 
robulìo hauerefodezza di bronzo , 
il valorofo durezza di ferro . Eh , 
che tutto fi riduce in poca polucrc 
di terra , tutti ad vn modo ci mena 
la (pone i edtqucQa la fillaconfi- 
derazjone , non che reprime le fu- 
perbc pretenfioni , che l'animo ne 
turbano , ma condottici a federe sii 
le bocche de (epolcri , come in aper- 
ta fcuola di quieto viuerc fà , che 
' s'impari i'humiicà anco nel mezzo 
de più fublimi honori ; e oucal col- 

• po d'vn fafio minuto fi ridufie in_* 
niente l'altiero fimolacro d; Na- 
bue, che inalzandofiinpreziofiifi- 
mi metalli tencua a piedi il fango , 
ci dinoia chi pone in obho il pcnfie- 
ro di naorte; all'incontro dilonga 
Teilerfuo, e fi conferua all'eterni- 
fà, chi con l'attenta confiderazione 
d'hauere a morire fi pone fui capo 
le ceneri, e getta a piedi ogni desio 

• d'albagia mondana . Cosi minac- 
ciata di ruine la Città di Niniue 
fctlò iiicfa >e fi maotcoac, mentre 
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che q uel R è : Sedit in ciner'e ^ e tan- 
to fcguid'cflerc in tutta la Città di 
Betulia, quando profìraucrunt fe fu* 
per terram , mitttntes cinerem fkper 
capita fua , Odafi adcfl^o con l'in- 
terpretazione di San Girolamo la 
ragione del Diuino comando d'in- 
tagliarfi il difegno di Gerufalcm* 
me foura vn mattone di terra cru- 
da . Era quella gran Città , cornea 
Reggia de Principi ,c Potentati ef- 
prefio ritratto della potenza de^ 
grandi , delle fupcrbc prctcndcnzc 
degli ambiziofi . Gonfi) quanto 
vuole l'albaggia humana darà giù 
di fubito ogni gonfiezza , e tumo- 
re con vna prefa di polucre ramen- 
tando dcll'cflcre noftro l'origine , 
e il fine , che impafiati di loto , an- 
diamo ben prelio a disfarfi ncir 
ideilo . Cum cogìtaiierimus , vndecon- 
flitutionis fu£ initium natura nofira 
fufceperit , etiam ft fexccnties fuper- 
ctUa fvrngamus , deprimemur , & bu- 
mtiiabimur , Gionto Saule al fepoU 
erodi Rachele non curò la propo* 
Aa corona del regno d'Ifraclc. Al 
vedere l'ofla (carnate deli' Eroina 
famofa , fatto fentina di fracidumt 
il feggio dimaefià , lettamaio di 
puzzolenze il trono di bellezza, e 
trà le tenebre d'vna tomba oicura- 
tadi vaghezza ogni luce, talmen- 
te fitolicdi capo ogni desio di re- 
gnare, che per non effere Rè fuggì, 
e s'aicote : ^bj tondi tus efi domi , c 
coiioiciuto ellcre nei Tepolcro la^ 
mcia,alla quale per l'arringo della 
vita ognuno corre, (uanendo tutti 
i trionfi dell' humana albagia al 
fo^o d'vua niuleca di aorte, ne 
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altro refiando di quanta inacHa al 
mondo fi troui , clic il ruccidume 
fcbitiofo d'vn pucr. facto cadaue- 
ro , illuminatigiiocchidcll'aniiDO 
dal folco orrore di morte imparò 
da st funcfk) oggetto , qual (ìa di 
ciaicuna cola del mondo il vero cf- 
ferc, cioè il nulla .fichr dalla mor- 
te, come Mactira di ben viucre^ 
aprefeSau'.e dalle (felle grandezze 
reali non fclicitarfii ma anguftiarfi 
l'huomoi ed è penfìero dell'Abu- 
Icnfc : Bene fe occultauit,cum ad /f- 
pulcrnm ettm mi/ìerit Tropheca , ac fi 
dicere t. ["oronam tihi obrulif fed ad [e- 
pulcrum perge : reguum fasiidiesf fi fe» 
pulcrum tnediteris . Al mirare, che 
fe Dauid lo ftcflo Saule dormen- 
do rauifatcloin tal (lato quafi in 
ritratto , e politura di morto dcpo< 
fe ogni penficro d'opportuna ven- 
detta , con la quale a configli 
d'Abifai s'ailicurallc fui capo il 
diadema realejContentandofidi vi- 
uere , e lanciar viucrc al riflettere 
hauerfì a (fare coli' emolo , che^ 
•'abborrifce come riuale nelle pre- 
tcfc grandezze > m vna ffcl^a tom- 
ba , lotto va' lifeflò TafToliaucre a 
di:)farfi da (fcUi vermi , guaifarfì 
dalla llelfa putredine: da che s'ap- 
prende ellere il penfìero di morte^ 
perfetta mal&ma di rintuezare^ 
ogni Itimolo d'ambizione, che fug- 
gerilca il Demonio , e apprendere 
il mero modo di conferuarc viuo , 
cfano ilcorpo, fanu,c grata a-i 
Dio l'anima, ed à penile rodi Gri- 
fodomo : yidektt eum dortn:eniem, 
^uj(i mortuum, & de morte cogitabat : 
ìdeQ reiiqnit cnm , jfcr abbreuiarc 



: 'Di QVARESÌM^. PI 
all'huomo il viucrc ,c farlo preci- 
pitare veloce ad arrollire tra Icj 
fiamme d'Inferno da la feconda » 
epiìi gagliarda batteria il D:mo- 
niocon la morbidezza della carne, 
clufinghedel fenfo.Riufcira ogni 
Tuo attentato in damo contro 
quelli, che fpofati con la morte, 
applicati alla difefa tengano ben 
tcrrapicnate della piazza le mura; 
e quefìo con hauere perpetuamen- 
te auanti agli occhi , che oggi, ò 
la dimane s'hà a conuertirfi in poi- 
ucre . ?v(ow potejì melius domar iaré 
viua, qium cogitando qmlts erit mot* 
tua , dille diurnamente quell'anti- 
co Santo : con vn prcfilfo fcheltro 
d'olla nude , e fpolpate ben fi co- 
nofcenon hauere vnione la carne: 
Crede m:hi non babet concupifcentia lo» 
cuntf vbt mori timetur , aucrti San 
Zenone Vetcouo di Verona. La 
villa del mortò tiglio Abcl alienò 
talmente Adamodall'affetto, ben- 
ché legitimo della confoite Eua» 
che al parere d'alcuni facriefpoll- 
tori llato longaoiente , fenza ne 
meno mirarla io volto, l'hauercb- 
be del tutto abbandonata , fe per 
roczz j d'vn' Angelo intefo non ha- 
uelse, altra ellere lavoioota Diui- 
na. Quel figlio prodigo brutta- 
mente pcrfo nelle lalciuie ridotto 
dal pentimento alla cafa paterna 9 
acciò viucfse fauio , e caffo ncll* 
auenire, giudicò bene il Genitore 
amogliarlo , ne altra fpofa gli die- 
de , che la morte j e il concrahere 
delle nozze fu, quando cadendo- 
gli lui collo . Cecidit fuper collum 
etus, i'obligò ad.abbai'sarc il capo, 
M » CgUd?- 
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cguardarc alla terra per reprime- 
re iimi mo Jo ogni concupifcenza 
fcnfuaic i unto concctt'zò Rober- 
to Abbacc: CrciJit Tarrr fuper col' 
lum eius, & pohdcre fuo loiifre^it cer- 
uicèm cordis eius , vt fìxisoculis ter' 
tam afpictat f commcmorans fibtmet , 
quia puluis es , & in puluerem rcuev' 
teris . Nc^ilftinile a colìui crede- 
rci quell' altro carnalaccio , roen- 
toato da G ob , che tolto ogni fre- 
nodi timore di Dio , di riroorfodi 
confcicnza, di riguardo alla legge, 
di rifpctio fauraano ncll' aropie-> 
Aradc delle fccleratczze sfrenata- 
mente trafcorreua^ , e Himandofi 
indarno ogni argomento pcrcon- 
uìncere vn sì pcrucrfo, debole ogni 
ritegno per riparo d'vn si prccipi- 
tofo torrente de vizij , fiaco ogni 
martello per rompere vn diafpro 
SI duro . Quis arguet coram eo vitam 
eiuSf & quA fecit quis reddet illt> 
rpofandolola mortcbaiìò a dargli 
CCrucllo . Ipjead fcpulcrum duce tur , 
& in congerie mortuorum euigilàbtt . 
Il tacito filenzio della morte rilue- 
gìiòllo dal fonacchiofo letargo , in 
cuifopitodormiua: il fepolcrogli 
fùfcuolaa ben viuere , elavilta^ 
dell'olsa Icarnate rintuzzò della.» 
carne ogni coniuoiace ribellione j 
e a comandi dello ipirito loggct- 
tòlla obbediente : Si aliqua rarione 
adduci poteflfVt ad fanam redeat men- 
tem , id ejjiciet mortis coHjtderatio , 
glofa l'Aucore dctla catena greca ; 
do ftelso Santo Paziente col'elcm- 
pio di Tua pcriona n'autentica in- 
fallibile la verità . Giaceua egli 
cola sù '1 leitamaio sì mai concio 
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dalia rabbia d'Inferno, che diue- 
nuTc tutto 11 Tuo corpo vna piaga, 
per ogni lato corrcua fetida puz- 
za. E con che radeua rgli dalle fra- 
cide carni il marciume ? Con vhl. 
coccio di pietra ; Et refta faniem ra- 
dcbat . Ed è poftibiic non hauefic 
vn miferabil cencio , ò altro più 
adatato mezzo a purgare l'vlceri 
verminofe? Oue pare concradica 
al veril&inile il fatto -.c'appaghi di 
elTo il miftero . Che altro fi èque- 
ftofracidume ,e queftj puzza, che 
le Tozze carnalitàdi , le quali fcor- 
rono dagli animi non meno, che 
da corpi corotti dalle lafciuie ? Oc 
che rimedio per nettare quelìa-« 
marcia , per torre dall'anime que- 
fta lordura i Facilismo Vditori. 
Te(la faniem radebit . Confidcnfi, 
che fono i noiìri corpi vafi di terra » 
che ad vn Tubito tocco dell'inBedì» 
bile mazza ferrata di morte fi fpez- 
zano,ein tanti pezzi frantumati i 
quante fono oda tarlate, refiano 
nelle tombe , e ne cimiteri) dilperH. 
Da tal confiderazione ottimo rime- 
dio lìcaua per rader via la puzza 
del lenfo. Con quelli pezzi , e rotta* 
mi d'olla de morti inalzali trincie- 
ra ficura a ditela de viucnt* , acciò 
indarno con colpi d'infuocate pal- 
le, d'incitamenti lafciui tenti farai 
breccia l'arrabbiato affalitore d'in- 
ferno ; ed c penderò di San Grego* 
rio: Sed citius fantes tergitur^ft in 
conftdcr.it ione noflra fragiiitas t(uaftitt 
munii lefia tenetur . 

Stcnucli a molti la cupidiggia 
del fento ne luOi, e fmoderatczze 
de cibi , parafciu eoloiì> cne intenti 

foio 
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foto alla giottoneria del venire-* 
non fi palcono per viuerc , ma vi- 
uono pcrcrapuiare, ed e arte attu- 
ta del Demonio, che fa ingorda- 
mente conlumarc le proutande al 
mantenimento della piazza ; onde 
di citi reAi nell' vrgcnza del bifo- 
gno IprouilU , ertendo pur troppo 
vero^ chi più mangia» meno man- 
gia . Siaja queQi cali fcalca , e im- 
band iirice la morte , e infegnarà 
loro la pjrfimonia , e il digiuno , 
medicina gioucuolc per cura sì 
dell'anime , come de corpi : Corpo- 
ribiis f anìmtftfue curandis . A qual 
ragione, credete voi , che ritìuiia(- 
fe Dauid quei vafi d'acqua tanto 
da lui bramata della citterna di 
Betlemme offertagli negli ardori 
più ediui del giorno da tré Tuoi tìdi 
roldaci ,chea viua forza la irafTcro 
tra le lancie, elcfpadede Filiflci? 
fenon perche, dille Sant'Ambro- 
gio : Suauitatem bibendi babere non 
ffoterat jqus propofita mortis horrore 
conflabat . Ahi , che qucll'acqua_j 
ricordò a Dauid, ch'egli pure ha- 
ueua a morire , perche fcorgcua il 
rikiodi morte fcorlo da quei tré 
foldati in andare a pigliarla , fpen* 
fe dunque quell'ardentiiiima lete, 
fradicò qucii' aHctto col peafiero 
di morte. 

Nell'efpugnazione delle piazze 
riefce alle volte mezzo piùet^cace 
l'allettamento dell'oio , che il ter- 
rore del firro , c chi non fi rendei 
alle minacele ranguinoicnti dique- 
(ìo, fi dà vinto d^i'oiicrtc cortclì di 
quello . Coticiiiudiamo dunque 
coni'atcnuco tanto piu valcuole^ 



quanto che maliziofo fòllto vlarft 
dal Demonio , per mi zzo delie lu- 
finghe d'infjrac meretricula ten- 
tando di confcguirc l'intento , ed 
è qutfta l'ingordigia d'arricchfrfì , 
mt:ntreproponcndóàcquilìi di de- 
nari fa cimentare a per icoiofi riù 
chi la vita, proftfrgare l'jiiijiorc, 
haucreper nulla perdere l'anima » 
il Paradifo, e Dio. E' v;in<>d4ci3- 
Hei ogni iocenttuo> con chi ha la^ 
mone per Tpofa : la memoria di 
queAa non lerue di minore rìparo 
a gì* inganni tentati per mc/zo dei- 
la cupidiggia, di quello , che va- 
glia contro la forza della voluta » 
ne cura d'accumulare robbe , 
crucciarli per auanzar pecunia» 
chi ra menta con Giob,^che T^udut 
egrcffus fnm de vtcro matris mcét , &' 
ìiudus rcitrrtar Ulne: clicndo vano 
caricarfi ibucrchiamente d'vn pc- 
fo , che qual rapina , e furto ci farà 
tolto nell'vlcire dalle porte di que- 
Oa vita , e procella ti per elso tan- 
to più aggrauerà il dolore della.* 
priuazione, quanto fù maggiore 
il gudo della conquiiU. La villa 
degli vccilì primogeniti fè, che^ 
pronte le Donne Egizzie dallero 
l'argento , oro, e più pregiati orna- 
menti a fuggitlui £brei) iiilegnan- 
dofi dalla mone la liberalità al 
feùotcminile , a cui é l'auarizia si 
innata, ed c penfìcrodi SanGioan- 
niGrifoltomo : Tanto timore affe^i 
ciitmcrant j£^ptij ex morte , vtvi' 
dentes luJdos cum argento , & auro , 
& prectojis veflibus non curauerunt f 
qmaomnes morii bantur . E'coiDune 

la dimanda che ogni di (ì U a Dio 
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i,dt tanto pane» che bafh" per quel 
folo giorno : Taacm mftrum qnoti- 
dianurrt danobis hodie. E non Ci fa tor- 
to ad vn Padrone si fplcndido, 
chiedendogli da Teruìtori coil^ 
tanta fcarfezza la prouiHone? La 
^morce noOra rociglie, come Econo- 
,lDa,e curatrice di caCa lugger ifcc, 
quanto bifogna nonaflicurandoil 
giorco d'oggi quello di dimani , 
oggi viui dfioauì morti > oggj in., 
figura dtmani in Tcpolcura , ed è 
pcnfiero di Sanf AgoOino- Hocdi- 
00 bumana vit^ confideratur inccr- 
tum , camper enter ergo oratnusipancm 
nodrwn quotidianum djrinobis bodic, 
.éfuiacraftma diesquid pariet j* ignora' 
mus , Più a propofito lìimociò,che 
legge/} ncU'vItiroo capo della Gc- 
neli. Muore neli'EgiitoGiolcfto, 
c trattandoiì nelconfiglio, ouefc- 
pellirio , decerminaG nel publico 
Brario,nella reggia Teforcria : i(e- 
fofttus cfi in loculo, legge il Caldeo , 
pofirus ejì Inter tributa, e meglio il 
Liconienfe : Ofia lofeph condidnunt 
^gyptij intefauris Regui . Dunque 
tra le cafse de denari o(sa de mor- 
ti ? Forfè acciò l'ombre ferali degli 
aucUi alberga tr.icicuUodifcano da 
rapaci muoiaton le riferuatc rao* 
iicic? Qpurc perdinotare il prc- 
giodclle /acre reliquie, con le qua- 
li al pari , che con Milena ro le Città 
lì foftcngano , che però Mosè, por- 
tando gli Ebrei nella partenza.. 
d'Egfiio argento, eoro, altro non 
toifc , che l'elsa dello ftd'soGiotef- 
So : Tulit Moyfes offa lofeph. A 1 pa re^ 
re deli» accennato Liconicnfe m'at- 
tengo , ;>aggumciitc collocaroofi 



in quell' Erario l'olTa del defonto 
Signore , acciò a rintuzzare I hu- 
roana cupidiggia folle vn morto 
niacQro de viui . Trouauanfi iuì 
le verghe d'oro radunate dalle ga- 
belle rifcolTc da tante populate^ 
Città dell'Egitto , la copia dell'ar- 
gento raccolto in Alexandria, la^ 
quantità delle monete per l'iropo- 
fizioni pagate da mietitori del Ni- 
lo , le merci preziofe mandate da 
tributarli delI'Arabia.Vi fiano an- 
co l'oda ,che fì rifoluanoinpolue- 
re , che tarlate fi disfano inceneri 
del primo miniftro del Comandan- 
teSourano, del tanto (limato, ri- 
uerito , e si ricco Goucrnatore Ge- 
ueralc Vice Rè di tutto l'Egitto, e 
conofcafi quanto grande matcezza 
fia inquiecarfì per accumulare ter- 
rene toilanzc. Siano vna llelfa cofa 
auelli riferua d'olla de morti, 
calie cuflodia de tefori , acciò fi rin* 
tuzzi ranfia di quelli dalla naufea 
di quelli, al rifieitere , che vgual- 
mentc fi rifoluc in cenere il ricco » 
che fpira sù letti dorati , e il poucri- 
00, che sù la paglia fi muore: Sr- 
pellieruMt , dice il Liconcnfe, ofla /o- 
jepb in Erario Rcgum , vt tanti borni» 
nis mortem rekocantes in memoriam , 
&" ipft Reges Mtant mentis HimuLos rr- 
primercnt . SoUeuino ne piùaltipo 
Hi d'honorati comandi le preemi- 
nenae de gradi : vna goccia , che^ 
cadda dai capo tramanda in va^ 
fubito dal trono alla folla . Rielea- 
noicmpre piùcopioli con moltipli- 
cati guadagni i cumuli delle ric- 
chezze; vna febre maligna fa perde- 
re conia vita il tutto y ne pergua- 

lirla» 
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rirUi bafta quanf oros'ha raduna* 
to Delle cade . 11 valore delle (cien* 
zc celebri eoa a ppla ufi (onori nell* 
orecchie de popoli il voilro nome, 
wa Tuono di campana l'vlcime ra- 
membranzc ne portale nel filenzio 
lorepcllifccMaoca ogni regola di 
confcruarfi , ò Vecchi . Inarridi* 
fce ogni bel fiorerò Gioueni. Paffa 
ogni verde Aprile , ò Donne . Si- 
che cutte l'arci del Demonio per 
rubbarci il quieto viuere nel mon- 
do» e priuarci dell'eterno viuere 
in Cielo confide nell'infidiarci al 
calcagno : Tu hifidiaberis cale anco 
eius : togliendoci dal peniìero 
V'cHrema » e vltima parte del l'efT&> 
re noftro : con l'illeiio calcagno fé 
gli fchiacci il capo, dico con U tìfla 
conlìderazione del noAro fine il 
(uo orgoglio s'opprima , facendo, 
che ne pompe , ne vanità , ne pia* 
ceri f ne ricchezze , ne quaì altre 
mondane contentezze occupino 
giamai parte benché minima deli' 
animo noilro, replicando di conti- 
nuo con Seneca : Hìlc <juamdiuì 
$'habbino oHcqui de popoli, cor- 
teggi de Vailalli , adorazioni de^ 
grandi : impugninfi fcctri , portind 
in capo diademi, mi tre, tri regni; 
▼efianf) porpore, habitinfi paiaz* 
zi , godanfi delizie: Hxajuamdiuf 
Quanto duraranno^ Bjcuiliìmo 
tempo , pochi anni , e forte meli , 
giorni , hore, mancando la vita , 
c luccedendo la morte, che fcaltrifo 
fima ladra rubba all' improuifo i 
giorni pili cari . Sia il cuore for- 
mato in mezzo al petto dell'huo- 
pu (juaQ orologgio , die icmpre 
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batte : conca non che rhore,ma i 
momenti , e, fé il cuore è principio 
di vita, è anco nunzio di morte, 
configliero, che infegna agoucr- 
narfi per viucrc, e apparecchia rfi 
a morire , cainmica , che ci guida 
alia Tramontana per nauigare^ 
ficuri nel mare di quello mondo, 
c giongcre al porto dell'eternità. 
Serua dunque il pcnfiero di mori- 
re a renderci inmiortali , e però ri- 
fuoni rorologgio,ch' habbiamo al 
petto ncil'efterno dell'orecchie, e 
ribatti nell' interno deli' animo 
qual fia Tcder noftro , e acciò agiu- 
ftato camini lo regoli quei faggio 
auertimento di S^nf A^oftmo, 
ilitamms humana gAt4dia non fim gju- 
dia , tamen (juMiscimqueftnt, & ifuan» 
tumlihet dcle^nit fuuftret omnia iflé 
vnj febricuUj & remane f bunis , & 
f ancia confcientia . O veri , ò filaci 
(ìano i beni del mondo,coJ finirci^ 
della vita iì perdano, nealtro ri- 
mane , che anguAu, e alunno, che 
la conlcicnza atHligge. Chi dun* 
quc ha<enno , e giudizio ralligni 
quanto ha , e quanto e a quei Si- 
gnore,neile mani di cui nulla prri- 
Tee pt fcnza far capitale di Ciò,che 
promette il Demonio , concede il 
mondo, viuali per morire , c morì* 
ràili per tempre viucrc. 

SECONDA PARTB; 

- . . . 

FAciamo Vditori da giudiziofl 
Mercanti, ailìcgriamo ic no- 
itic monete traportaudoie da que- 
lli paelì fìranieri nella oollra pa«^ 
UUfCiUàt ecaU/Cdèil Fa rad ilo, 

cquc: 
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cqucflo con l'eleoiofiue , rcflando 
iioiiro io <inorCe (olo quello , che in 
v|(a fi comparte a poucri . Dapau- 
peri , dice Pietro Grifologo, ferrai» 
prò (^aU, numnmm ffro Regno , (fitit 
quod pauperi dederis , hoc hahehis , 
quod non dcderis.habebit alter . Sono 
i poueri,(oggiunge Sant'Agofìino, 
Cittadini dei Paradifo , di quella-» 
patria , o^e ciaicuno noi dopo 
qujtcro giorni di vita penfa citi- 
rarf). Echi incontrando per leilrar 
de del mondo vno di quei patriotti 
non gli darà volontieri foccorfo» 
per bauernc colà moltiplicatoli 
conti acambio? ^/m/i ifle hiefi , quo 
ego vlo ire , bic do iUi , quod ibi titiln 
reddat, Soccorendo a bilognofi pro- 
curiamo molli Auocati innanzi ai 
trono di Dio . 

> E' cola tanto certa, e connatura- 
le ad ognuno la morte , fiali Vec- 
chio, 6 giouiiie. Chi è huomo è 
mortale .chi naice, conu)cne>chc 
muoia. Venne, vn di veduto ai Fi- 
loiotoEpiictio cadere di mano ad 
iroa Fante voa brocca , e larlene^ 
mille (>cz2i: il di appredo (centrò 
vn gioùhi« morto, e rauiiando la 
fin^gitanxa dell'vno con l'altra. 
Hcii, diflc, vidi frangiUm frangi, 
bodiè video mortalem mori . Hcrì 
viddi trangerfi vn fragile vaio di 
terra^Ot^gi vedo morire vn' huomo 
mortale , ne punto t l'vnodaii'ai- 
tra dilli luile , e pure tanto s'abbori- 
foc la morte, a quella foia voce di 
morte tanti Qordiicaao , da tanti 
follcucrc [ton (ìpuò ia faccia d'vn 
morto, (oio i'imagina£io(K d'ha- 
gccc a morire^ x^ndc noia j c lafti-. 
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dioi quando fi tocca quefio baffo 
malinconico della morte tolìo fi 
torce il capo, fi fcuotono l'orecchie^ 
e ognuno foipirando dice : Dhtus 
cji hic fermo , quis poter it audire , e da 
che viene? il fenfo tanto maligno, 
e perucrfo vorrebbe morto lo fpiri- 
IO (uo fratello, e però s'offende, . 
che per viuere prenda qucOoanti* 
doto dei penficro di morte . Per » 
mezzo della carne vfa it Guerriero 
d'iufcriioogni Tuo empito maggio-, 
re: contro di quefia , che armata* 
di mille vizi) tenta torreall'anima 
l'eterna vita più d'ogni riparo va- 
le a munitela piazza, afforzarla.*', 
d'olla rpolpate, cingerla concaua- 
te folle de Tepoicri , e di cenere , e 
poluere alzarui la terra . Lcggeftc 
mai ne Ccfari di Suctonio quella 
barbara erclamazioue dell'Impe- 
ratore Caligola , che propollofì 
d'actoflìcare Tuo fratello , pcrchC/ 
ril'cppcjChc quelli , non sò per cui • 
maiiifcitazione auifatone , s'appa» - 
recchiaua di potcntiiUmi contra- 
ucieni «come folle delitto di icla.» 
macHà li voler viuere, chi egli vo- 
Icua morto , andana in guila di 
forfenato qua, e la dibatiendofi , 
e gridando : ^ntidotumcoutra Ca- 
Jarcm . O difgrazuto * ailicurarfi 
con pericruatmi contro veleni da* 
tigli da Cdare,chc lo vuol morto. 
Con tanti vari) incentiui a peccare, 
tenta il leniod'auelenare lo ipinto, 
volendolo morto , come può quc- a 
itu renderli ficuro dalie lue morti- 
fcrcbcuandc^ Con vn perferuati- 
uodi poca poluere prefa, come da 
f<^^dcria dalie tombe , tiiiando 

fìcUa 
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bèlla mente la nitmoria di morte . 

GuaAo , e corotco da vizij il 
mondo, come habbiamo nella Ge- 
nefi . Omnis quippe caro corruperat 
viam fuitn , alla dedruzzionc dì 
coloro» che SI malamente viueua- 
no mandò Dio l'Vniuerfale dilu* 
uio, in cui aperte le cataratte del 
Cielo^ fcolle le colonne del mondo, 
redo dentro l'acque con gli huo* 
mini, e animali tutta fcpolta la^ 
terra; tolti quel li, che con Noè ri- 
feruati furono nel!' arca ; acciò 
dunque quei Tuoi difccndenti ha- 
ueilcro per l'auenire a regolata- 
mente viuere , che fè il faggio , e 
Santo Patriarca ì Diede loro vna 
poluerc perferuatiua per (labilire 
aggiudata la vita col penfiero di 
morte . E' tradizione degli Ebrei 
riferita da Mallo fopra Giofuè, 
che Noè in vece d'oro , d'argento , 
e d'ogni altra ricchezza poi talfe^ 
denti o l*arca l'ofla d'Adamo , e di- 
fìribuciidole a Tuoi fìgliuli , dicerie 
loro. Pigliate tìgljoU , ecco la più 
bella eredità , che vortro Padre vi 
potellc lafciare , voi vi diuiderece 
la terra , e li mari , fecondo il vole- 
re di Dio , farete Principi , e Signo- 
ri di vari) paefì, hauerctc facoltà, 
confeguiretc comandi , ftabilircte 
le vollrc famiglie con la fuccelTione 
d'eredi, ma non vi lafciatc inuif- 
chiare da quelle vanità, le quali 
fono piìi fragili del vetro, più leg- 
giere dei fumo , più incondanii del 
vento , figlioli mici pafla il tutto 
qui baffo , ne vi c cola ch'eterna- 
mente luflìlìa ; il tempo medefimo, 
che ci ha fauo,ci mangia , c cicou; 
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fuma , imparate qucfta lézzione 
da vn Dottore mutolo, dalle rtìi^ 
quic del vollrogranPjdre, le qua- 
li vi feruiranno di rifugio ncllti 
aucrfità, di freno nelle vofìrcpro- 
fperità di fpccchio inogni tempo, 
di regola , e dotarne del voftro vi- 
uere per non dare nuouomottiuo 
a Dio, che con altro diluuio, ò 
fimigliante caOigo v'aceleri nel 
mondo la morte , e vi faccia perdei 
re eternamente la vita. Con l'efem* 
pio di sà , aflai meglio, che con_» 
l'autorità delle dottrine autenti<< 
chi qucfta verità il gran Dottore 
della Ghiefa San Girolamo . Elef- 
fc quelli per fua ftanza vna tom- 
ba : (Continuo in jepHlcris babito , per 
fuoi cottidiani efercizij maneg-' 
giareotfa fpolpate, che hàda fare^ 
con i morti vn viuo? Con le tene- 
bre chi ò luce , onde rVniucrft» 
rifchiari ì Con muti fìlcnzi chi d 
voce onde il mondo amaefln? Et 
mori difco in vn l'epolcro, come iti* 
Icuoladipcrfezzione pendendomi 
fermo , in quefto buio mi fplendc 
li lume delle cognizioni più vere ,' 
da queAolìlenzioodomarauiglio*- 
fc dottrine , dal prefente non eflcre 
di quanti qui furono nel mondoT 
aprendo a ben regolare l'cffcr mio,' 
viuo trà morti , e imparoa viuere- 
per laperc degnamente morire, cr 
morire per viuere eternamente. 

O folle piaclercdi DioChrillia- 
ni , che iìAi iii qucRa confiderà zio-* ~ 
ne della morte r?golafsimojJ no-»^' 
flro viucrc farebbe vn fonno dP * 
quiete il noltropaflaggio dalcruc-f^ 
CIO dcirmlUbilità prei^ntcalripo-''4 
N fo 
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fo dell'eternità futura, ne punto 
ci turbarebbe in cjuell'hora l'ha- 
vere arrifchiato a tanti cimenti 
dell'infernale nemico lo fpiritoper 
condefcendere a gunite alle fo- 
disfazzioni del fcnfo . Schiudafi 
vna di coccAe tombe , ne vuò , che 
s'impafl no le ceneri, chcinefTa-^ 
rircruanfi , acciò per amacArarci 
fiforga viuo vn morto , bafta con» 
(iderarlo , qual jiora fi troua , e ri* 
penfare, ch'egli fu aucll* hora io 
lono, e in breue farò loqual'egli 
giace. O pazzia I ò pazzia, ò paz- 
zia; procacciare honori , acumula- 
rc ricchezze , luCngarc con fenfua- 
li diletti la carne , in compiacimen- 
to di pochi giorni di vita al corpo, 
e porre a pericolo d'eterna morte 
l'anima. Ma pure mi contento, 
che nell'vltimo del tniodifcorfo va 
morto riforto ci dia lezcione per 
longa , c perpetuamente viucrc . 
San Bonifazio Martire Apofìolo 
delle parti Settentrionali nella-, 
ventefima prima delie Tue lettere, 
che rende ad Idclbergo, fà menzio- 
ne d'vn huomo, che fìi refurcitato 
al Tuo tempo , interrogato queÒi 
dcll'horrorc del giudizio fattogli 
ncU'vfcire l'anima dice, che tra in- 
finiti afta nni, dopo li Demoni, e 
l'inferno ; non hebbecofa , che gli 
arrecaiJc maggior tormento, a uan- 
to vedere iliuo corpo, a cuih pre- 
paraua la fepol tura, entro la quale 
folle getatoqual fetida carogna.* 
laiciata dall'anima allapaflurade 
vermini . £c è po/sibile diceuo io 
frame mcdefìmo, che per feruire 
quclì^ carogna habbia tante voice 



abbandonato il mio Dio ? E* pofsi* 
bile , che per ingranare qucfto lec- 
tamaio lohabbia difprezzata l'ani- 
ma mia . Che io habbia talmente 
adorata la mia prigione , e i miei 
ferri? Cheiol'habbia meUo in bi- 
lancia contro la croce , e li chiodi 
del mio Signore Gicsù? Pcrquefto 
io haueuo qualche repugnanza a 
rientrare nel mio corpo , che mi 
fembraua vn picciolo inferno, ma 
elTendoui la mia anima ritornata 
io fono fta co lo fpazio di fette gior- 
ni affatto ilupido, e hò fattisfor- 
zi tali, che hoancora gettato faa* 
gue dagli occhi , come che non ha- 
ueuo lagrime più capaci per pian* 
gere i miei peccati , e per brcue vita 
del corpo poHa l'anima sii l'orlo 
del precipizio di morte, e danna- 
zione eterna . 

Miei dilettissimi Vdttori,che io 
defìden a ciafcunodi voi, che amo 
al pari di me Hello, che mai bab- 
bi a terminare i Tuoi giorni» non è 
fattibile , CIÒ che vi prego da Dio^ 
è che iiiuno moia in peccato , per- 
che ic bene folle fra gli aggi della 
cala paterna , fopra vn morbido 
letto , con vna corona intorno de 
parenti, atorniato d'amici , con- 
fortato da compagni , v bbedito da 
feruicori, fra le braccia de luoi più 
cari , che per allcgerire ogni pena 
di quell'cflrema agonia adoprioo 
fcnza riguardoafpefa i più rari, e 
più prcziofì rimedi; j e vfcita l'ani- 
Dia ù faccia con magnihco fu* 
Aerale , con pompofe efequie ho- 
noraco mortorio , ad ogni modo; 
MQrs peecatornm pejjima , li more pe^ 
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Tempre morire » ed eilere fepolco 
qual fr'icido carname neiprofun- 
do d'Inferno . AU'inconcto chi 
muore in grazia di Dio , benché^ 
termini la Tua vita in terra Aranie* 
ra , lontano da Tuoi «abbandonato 
da tutti , n\ humile tugurio , fenza 
medico, fenza medicina , fcnza ri 
fioro ^ ùà ilrazg , frà pauAcati^ 
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fra improperi; , purché giù (li fica to 
in l'cno dell'amato Gicsù cfali iJ fuo 
fpirito, accompagnato da opre-» 
buone, e virtuofe e morte fclicifsi- 
ma , con cui fi muore per rinafcerc, 
c viuerc eternamente in Paradifo: 
Treciofa in coafpeSu Domini mors 
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POMENICA^QV^MA 
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Dicit ei Marta , foror eius , (juimorìuus 
fuerat : Domine iam f^tet . 
Io. II. 



mi 



ti' 




I lagnarci di certo 
per le mondane vi- 
cende , come di 
fconci aborti effetti 
di pazca fortuna » 
quando non douef- 
fi più tofto riuerire , e amirare in 
elle i Urani giudizij della Diuioa 
dirpofizione . Rileruafi abbondan- 
te copia di tefori nel ventre d'vna 
iDontagna , e fatte mendiche de 
necellari) prouedimeati intiere fa- 
miglie 9 la(cuQÌì fameliche ragio-, 



•fi 

, .. . ' • .Utj.r<%' \ 

neuoli creature. Veflonfi Indrane 
piante di retacene meno hanno va 
cencio per ricuoprirfi Giobbi infi. 
niti. Ingioielati rifplcndono coro- 
nati capi di velenoli draghi , e de*- 
caluate rimangono le tede delle 
figliole di Sion . Gcttdia fnit, & . 
r/tare cotiflHuiturp grida fofpirandO' 
Sant' Agoltino. Sitibonde ardono 
l'arene per mancanza d'humore, 
(eccano inaridite l'erbe ne prati y 
perfefotto l'indurito terreno le fe- 
fflcatiiacrpunta pure vna fpicaae 
N 2. camgi . 
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campi , gocciola in fora ma non ri- 
ccuc giamaidanubi benefiche Gc- 
tulia,c il mare , oltre il fauorc dal- 
Icpioggie ,hà più coppieri , che da 
varie parti gli recano cento,c cento 
gran fiumi . Cosi dolente efclama- 
rei ftamane Vditori, quando per 
vnico oggetto mi proponclfi la (ce- 
na sì varia di qucrta noftra vita , in 
cui con fouerchic douizie tanto fi 
concedcagli vni, eall'inconrro con 
eftrcma penuria di canto rcndonfi 
priui gli altri : mentre all'vdire Ja 
propolla di Mart i , che fc prima of- 
fequiò fa no , curò infermo , honorò 
con funebri cfequic eftinto il fuo 
fratello Lazaro, bora nella tomba 
fepolto a Chrifto , l'adita qual puz- 
zolente marciume; Domine iam fic- 
tct , (juatriduanus enim efl , e lagrime 
agli occhi, e fofpirial cuore , non 
m'eccitale l'infortunio dolorofo , 
che ripcofo fuccederedi continuo 
all'anime infelici del Purgatorio. 
Che aiCllenza d'aiuti , che regali 
de doni, cheatt»di riuerenzanon 
fi rdero da ognuno di voi a chi , ò 
per vnionedi langue , òpcr affetco 
d'amicizia , ò per legge di maggio- 
ranza vi fu conofccntc, e congiun- 
to , cllcndo viuo , e hora non nno- 
uaràfli di lui vn momento di ra- 
incmbranza , non fc gli porgerà 
vna ftiiia di refrigerio per clfere-» 
morto , onde a chi tanto lì diede-» 
deliziando nel mondo , il tutto fi 
neghi penando nel Purgatorio. 
Mare conjlmiur , GctuLia fitit ? A ra- 
muarui di loro la memoria , di là 
giù nunzio a voi m inuiano, i vo- 
lici parati, «amici, 6 Citudini 



diN., fatto dunque ftamaneam- 
bafciatorc, e auocato d'anime pur- 
ganti, per riportare dalla liberali- 
tà di sì nobile, e copiofo vditorio 
abbondante fuffraggio ; in tré pun- 
ii diuido il difcorfo . L'ingratitu- 
dine de parenti , camici , che si fa- 
cilmente de fuoi più cari fi (corda- 
no , perche fono morti , e tra quelle^ 
pene l'abbandonano; comc,(enon 
l'amicizia , almeno l'interclTe fpin- 
gcre ci deuc a fuffraggarli; e per 
vltimoq^ual (la ilfuffraggio, che-» 
riconofcjuto a fuoi foccorfi più gio- 
ucuole dalla vofira pietà anfiofa- 
mcnte fofpirano , e fono a capo. 
D'alcuni popoli dell'Egittochia- 
mali commof lenti fu già vna pietà 
verfo defonti , di niun vrile a mor- 
ti , e troppo barbara, c pregiudi- 
ziale a viui; cort u ma ua no coloro 
per antica, e generale introduzzio- > 
ne fcpellirfi viui con morti amici , 

accompagna uano l'altrui cfequie , 
c a fc medefimi le fa ceuano , entra-" 
uano (enza horrore nella patria_. 
dell'ombre , lalciata Ipontanea- 
raentcla luce , per cohabitarc nel- 
le tenebre , raccoglieuano quai 
gradui profumi la puzza de fetori, 
dcliziauauo, crudelmente penan- 
do, cfentendofì lentamcnrc mori- 
re (opra le morte le viue carni go- 
dcuano, perche vniti Itauanoall* 
amico nella tomba, e lenza lepa- 
rarfi viuendo , e morendo a die me . 
Barbara pietà era quella , e giuftal 
mente da condannarfi per empia , 
c iniqua , pure le qualche poco di 
buona inccnzionc dall' opra loro 
wu^rc fi doucilc, farebbe, che U 

vera 
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ver^ amicizia non dcue ouncare 
con ta morte, eiTcndo de Tuoi prcg* 
gi il maggiore , de fuoi vanci il p.ù 
iegnalaco il non potere tr^ gli ami- 
ci finire, ^micitia, tiuxdefinerepo^ 
tefl non efl laude dtgna , diffe Sanf 
Ambrogio j e Tito Liuio infegnò , 
dojcr' ellere l'amicicie immortali , 
all'incontro preda di prefla morte 
l'odio , e lo (degno : ^mcittas im- 
mortales , mimìcitiasmortale$ effe de- 
bere, onde non de viuiconoiorti vn 
pcrfonalc congiongimento , ma.* 
bensì vna continuata memoria per 
futfraggarli conrcruaro fi doucreb- 
be . Era già nell' Eseo , maggiore 
ditutce l'altre qu^ll'Ifola chiama- 
ta Delo , chiara per il nafcimento 
fauolofo di quei due pianeti , che 
danno lume al mondosì nfpettata 
anche da barbari , che approdan- 
done alle fpiaggie !a grande ar- 
mata di Perfìa comporta di mille 
naui arredata da non sò quale^ 
Diuino horrore dalle rapine.^ 
s'alìenne; anzi in vece di trarne^ 
rpoglie ) v'introdufle tributi, nel 
Tempio d'ApoUine , e di Diana . 
Ac^ucH'ifola advno de lati vede- 
uali vn' altra picciola , e (ìenie^ 
lioletta Caladura per nome con si 
brcue diuorzio dalì'vna all'altra , 
che vo brano di catene le ricon- 
giongeua: ne quefto era per chiu- 
dere alcun porto , per impedire al- 
cun tranlitoi ma folopcr legno di 
quanta conncilione paliar dcuctra 
viucnti, e dcfonti , poiché, come 
attcttaTcucidide. Inbac,Ddifmor' 
tuoi [epelUebant , Era li Cimi ter io 
degl' itoianifla tuuii morti crai- 
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feriuano , e moOrar vollero , eoa 
la frapofla catena , che fé ben&^ 
morte li fcparaua dalla prefcnza» 
non peròdalla mente li diuidcua , 
e ogni anno le feDOl era li pomperi- 
nouando piecofi, a Tpargcre di 
fiori , a coronare di frondt Je tom- 
be de loropaflati fi trasferiuano; 

Eoucad eccitamento della pietà 
a defonti ne voiin cuori, ò Chri- 
ftiani credenti non baflaffe l'erem* 
pio di quefta pratica d'infedeli, e 
gentili, foggiungerei quella ftcffa, 
le ciò e0erc non douelle a troppo 
vodra verfjogna , d'animali irra- 
gioncuoli . Non è forfè noto il fat- 
to del cane di Tolomeo, che longo 
tempo fermatofi digiuno a dolerti 
con queruli latrati alla fponda del 
Tordo auello , che il cadauero dei 
morto Padrone racchiudeua ia^ 
quello gcctòilì per vltimo, refo di 
fe medelìmo Iponcaneo carnefice » 
(limando meglio morire coniai fe*. 
polto, che lal'ciare d'cflere fedele; 
odi quell'altro , di cui fi legge nell* 
illorie di Malu, che penando fa« 
melico fpintoda naturale pietà , la 
porzionedelpropriocibo, gettau^ 
ciafcun giorno in quel pozzo, oue 
fù prima da nemici gettatoli cada- 
uero dei Padrone : per (peme di 
porgere con gli alimenti tolti al 
luo viucreloccorfi viuliali'eAinto 
Signore, ò dell'Aquila riferita da 
Plinio, amatricc si fcruida della.^ 
fanciulla di Sedo, che (cguitaia in 
ogni luogo , fcguilla ancora neU' 
etcquic , e mentre ella ardeuanel 
rogo , nel rogo delio volontaria- 
mcuie volaodo muoxò li vanto alle 
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Donzelle di Cleopatra , chc'l'im- 
niitarono ; viucndo Aquila per 
natura, e tnorcndo iofìcme conu* 
reftinta nelle fìamme, diuenuta^ 
Fenice per amore: Defunga pofire- 
mo in rogum accenfum iniccifie fe fe f 
& ftmul confliigrajfe . O dell'vfficio- 
fo Dcitìno , che Tcruitoad Hermia 
per l'ondeggianti pianure di fqua- 
mofo palafreno, morto quegli in 
mare , c(To s'vccife fopra l'arena^ : 
Drlphmumque non reuerfmn in maria , 
atoHe in ficco expirafje , fcriffe lo ftcf- 
fo Plinio; ò delle formiche l'ordi- 
nario coQume d'hauere fotco ter« 
ra vnitc picciole tane, riponendo 
nell'vna granelli opportuni per 
viuerc , e fcpeilcndo nell'altra , le 
compagne, che moiouo^ come che 
paicanoal pan il corpo col cibo, e 
l'affcttocol cimitcrio: Infigniafane 
amoris , & beneuolcntix , bonitatts 
argomenta , riferì Plutarco ò quel- 
lo dell'api, che trahendo dalli aU 
uearij delle morte i cadaueri con 
it'parutezzc mortali ,c funeilefem- 
bianze accompagnatili fsmbrano 
più loilo morircene per dolore, che 
icpclHre le morte per pietà . Conti- 
MMù fe éigris alter color , horrida vuU 
tum de format macie s, tum corpora luce 
carentum ex portant trilies, & triftia 
funera ditcunt , cantò Virgilio, fi 
fcqucfto e, farebbe mai vero, che 
Tincredulita de fedeli, anzi la fie- 
rezza delie bcftie toile palla tane-» 
Chrilìlani si renitenti aileperluafi- 
ue, siduri dicuore , si pnui d'hu- 
iDanita,checon obliuione totale^ 
de loro morti parenti , e amici li la- 
(cufio ica24 foccorcrli a loniicata- 
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re irà le fiamme, come che dirci per 
modcftia , temendofi di fturbarc 
de defonti il ripofo , non fi voglia 
riuolgere pur vna volta da viui ad 
e0i il penfìero , quando con più ra^ 
gione non haue(fi a dire , (ìiman- 
dofi forfè delitto si graue il morire, 
che folo per quello , chi già vilTe^ 
infieme d'vn (angue, d'vn interefie» 
d'vna volontà , d'vn cuore diuen* 
ga più vile de cani, e de caualli « 
che longamente fi nutrifcono, eot 
amoreuolmente s'acarezzano, mc- 
tre fcordato s'abbandona nel pur- 
gatorio, onde chifoprauiue fia^ 
huomo verfo i cani , e cane verf» 
gli amici, verfo i parenti , perche 
fono morti . 

£ qual ritratto euui nelle facre 
carte più cfprcflo dell'anime pur- 
ganti di Giobbe il paziente, all' 
horachepriuodifoftanze, ignudo 
non che d'habiti ; ma di pelle , e 
poco meno che infracidito tutto 
di carne giaceua sù'l lettamaio ito- 
mondo, facto il Tuo corpo vn ani- 
mato fepolcrodi verrai , rcfo a ftef- 
foper la puzza odiofo ; ncfoccord 
de congionti parenti , d'amict più 
cari, vL^ credere ripofia folle la 
queir efìremo di jpene del Santo 
tribolato l'vnica fpeme, acertan» 
dofi , che da quelli s'allcfhticro bea 
prefio comode ftanze a tuoi rico* 
ueri , aggia ti letti a luoi ripofi , op-, 
portuni medicamenti , e preziod 
baUami alle lue cure, ricchi doni 
a iolicuodi fue mendicità, e amo- 
reuoli conforti in confolazionc de 
fuoi lagrimofi forpiri. £in faui all' 
vdito cafo dcU'adororato amico, 

ceco!» 
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eccoli gionti a vederlo: ^udientes 
tres amici lob omne malam quod acci' 
difjet ei fVencruntfftnguli de loco [ho: 
O Dìo , che fcguc da cai vifita non 
riccueriiìoro, ma fe gli aumenta il 
cruccio , trafitto da loro motti 
pungenti nel cuore» onde folpiro- 

10 a dolerli è corretto . yfquequo af- 
fligitis aitimam mcam , & atcritis 
tam jermonibksì Tali dunque vflì- 
xij da voi riceuo amici i Efperi- 
IDcntaròui tormentatori , quando 
v'atcendeuo confolatori ? Accre- 
iciuto il mio male , da chi credeuo 

11 mitigale, e qua fi non badi H paf» 
caoo delle mie carni i vermiyS'hab- 
bi l'animo con più fiero tracio da 
lacerariì da vodri oiorfi canini. 
Quart prrfequimini me , ficHt Deus , 

carmhus mcis fatitramini . Ahi 
amici che fate ? Ricordateui che 
JToooGiob, a cui mentre ^odeuo 
ricchezze, ciafcuno di voi dide^ 
pffcquiofo f difponete Signore di 
me, dimiacafa, di miaiortunai 
ed hora,che il bifognoil vorrebbe^ 
(onocangiati in Orapatzigli otfe- 
quij , l'otterte in rimproueri, ben fì 
conofce , che la miferia toglie l'ami- 
cizia , echi è tribolato non può cf- 
icre amato . Ahi amici ingrati» 
anzi ahi carnefici , ahi crudeli, ahi 
perfecutori, ahi cani, delle mie^ 
dilgrazie non ncouoico di voi pm 
(pieliti minidri, e che tale folle i\ 
fuo lentimcuio, yditplo da Orige- 
ne, nel giullare di quoiìo pano, 
Jolfusfortijjtmiis ^tbletarum , m cmus 
libro , nil tta emtnef ,vt fortitndo, & 
patientia Uborcs tamen Jenfit , qnos 
fx <orHm duro Jcrmonc , qni ad cm vi* 
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fendi caufa venerant hauriebat , 

Lafcio tra le fuc giufte querele 
l'afflitto paziente; e fciolgafi vn_, 
dubio,perqual cagione lodandoli 
da Santa Chiefa , e con titolo di 
dolcezza encomiandoli i Oromenti 
della p.irtione di Chrifto. DhUc Li- 
Znunifdulces cLauos , folo la lancia 
crimproucrata qual fpietata, 
crudele Mucrone diro ianced : 
chiodi , allefpine, alla croce, de- 
uonfi ragioneuolmence da Santa^ 
Chiefa le doglianze, mentre ancor 
viuo,epcr conicgueuza capace di 
dolore il delicatiihmo corpo dell' 
innocente Tuo fpofo , furono coa- 
tro elio di tormeniofe pene Aro- 
menti SI acerbi , e non alia lancia, 
che lo feri morto , e però non pal&- 
bilciefepuredal concatto di quel- 
le carni fantiilime meritarono di 
radolcirfi, chi più della lanciafot^ 
funata, che penetrando il cuore 
reftò intinu in quel fonte perenne 
dìfuauillìmo nettare d'eterna cari^ 
ti . Ouero haill riguardo a uliderì 
a benefizio dell' h uomo operati ì 
Alla lancia dcuefi il pregio, chefù 
degna aprire quel (acro collato 
d'onde, come da erario della Di* 
Mina magnificenza il prezzo de Sa- 
cramenti cauòilì. Dunque bai ba- 
ra croce, barbari chiodi , che lo 
tormcourono viuo , e non barbara 
lancia, che lo trafiije morco. Anzi 
SI Vditori , per quello empia, e cru- 
dele , perche coatro v n morto tentò 
infierire ; noa vi eUeudo fierezza 
maggiore , che negando a morti 
picia renderfi contro quelli crude-^ 

(94 " 
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cea (licitttr , fcrìffc San Gregorio, 
tÌrqnìiipo(ì mortcm inmortuum feui]t 
Krudelis rrputjtur . Ritorni in fccna 
Giob jcconftantiflìrao a finiftri ac- 
cidenti delle fuc tormcntofc fcia- 
gurc, fentiarao di che particolar- 
incnte fi lagni : Fratres mei prate- 
rierunt me ficut torrens , ^w/ raptim 
travftt incoìiHallibus , Mentre giac- 
cio in (iato silagrimeuole pa0ano 
auantime i parenti p'ìi inirinfeci , 
gltaìDici più confidenti qual pre- 
cipitofo torrente , che a profonda 
valle rapaciflimo corre. Oquanto 
èroifteriora firaile metafora: quan- 
do inondano le pioggie > è ogni 
flrada piena d'acqua , onde il vian- 
dante a pena può moucre vnpaflo 
a pie afciuto vcdcfiqucl torrente, 
con fupcrbia , direi maggiore dell' 
Eufrate , e del Tigri con mormo- 
rio minaccieuolea barche , a ponti 
renderfi intrattabile perdichiararfi 
alToluto Padrone, fuori del pro- 
prio letto, non sò fé adultero, ò 
frenetico , entra doue più gli piace ; 
piante, capanne, caie Tue rapine 
trahc fcco al mare quanta copia_* 
d'acque porta egli in romiaa 
tal umpo: v'accorrono (itibondi 
c huommi,€ giumenti in ogni lato 
ne trouano per iaziarH a pieno. 
Che fegue di coflui , (e non pioue ? 
A poco a poco va le brauure per- 
dendo, già più non brontola, più 
ne mormora , palfano giorni , 
comincia andar cheto, quafijChe 
vcrgognandulì , dimagra a occhi 
veggenti, intinchifce , confumafii 
viene col tempo a fcgoo , che nel 
corpo di lui ; »Uro 000 xicroui , che 



S K ^ f J 

calcoli , re ne, e pietre: arriui adcf- 
foallc fue fpondc vn'affctato pc- 
legrino , non ritrouando per refri- 
gerio di fucarfure ne pure vnpic* 
ciol gorgo d'acqua , (e haucfle a_» 
fauellargli direbbe di certo. Tor- 
rente infido , quando prodighe le 
nubi diluuiauano pioggie per ogni 
parte (corrcui altiero, e inondaui 
copiofo , refo il tuo proAuuio di 
niun prò,erolodi danno, e bora » 
che arirde , e lecche, da crucciofa 
fcte le labbra poche goccie di fref- 
cp humorc fofpiro , già trafcorfo 
del tutto con le tueonde altroue^ 
d'hauerne vna Qilla non è fattibi- 
le ; è quefta barbarie mfoffribile 
Coprabondare per daneggiare, 
fcarfeggiaredci tutto per foccorcr- 
mi f ecco con paragone pur troppo 
adatato cfprena l'ingratitudine de 
parenti verfo l'anime ^el Purgato- 
rio ; ò ie di là giù rifonadcro le voci 
di tuo Padre , ò tìglio , di tua Ma- 
dre, ò figlia ,d« tuoi defonti pa- 
renti, e amici chiunque tu Tei ,che 
dishumanato da barbara dimenti- 
canza non anidi nel cuore pietà 
verfo quell'anime purganti , l'vdi- 
refti gridare: Fratres mei praterie- 
runt meficut torrens , O torrenti ra- 
paci , che portate acque folo nel 
tempo, che in abbondanza inon- 
dano le pioggie»e le negate, qua o« 
do arfo il pellegrino anfiolo le cer- 
ca: mifcre noi , in vita tanccoffcrte 
cortcfi , tante clibizioni amoreuolt, 
tante accoglienze gradite, hora^ 
che arie abbrucciamo irà le fiam- 
me non è fattibile Iprcmere dalla 
volila uaaciù iUiii di refrigerio, 

por: 



portate in ogni pjrtc fiiori chca^ Santa Dama , fc non prr bignare 



noi l'acque delle facoltà , che con 
guadagni » e rendite vi piobbero 
benctiche k nubi della Diuina^ 
munificenza . 

Quanto c noto» tanto ècompaf- 
iioncuole il cafo funefìo di queli' 
infelice prigioniera Regina d'In- 
ghilterra Maria Suarda ; dal car- 
cere in cui a grandifsiaio torto fìi 
^ per venti anni tenuta dall'empia 
^ lua Cugina y e tiranna Elisabetta) 
ne vfcitane /che per lafciare la reg- 
gia teda a pi è dei carnefice fopra.» 
va palco , fcrifTegli vna lettera.» 
chiedendo pietà rapprcfentò l'in« 
Docente Signora, su quella carta 
più di lagrime , che d'inchioliro 
regnata l'ingiufta deprefsione di 
reggia Mae(ìà> di Padrona fatta^ 
prigioniera «eferua yefpoftaaH'in- 
. 'difcrcta feuerità di guardiani info- 
ienti ; l'edere fenza fufsidio di chi 
gliarsiltcdc in vna continua > epe* 
flofa malatia , fupplicò qual'an- 
cella eHendo Regina , elpofe voti 
qual humiliisima fuddita ^eifendo 
vguale, e congiunta di fanguc^^ 
come Cugina, chiedè perdono fen- 
- 2a edere rea , implorò milcricordia 
/non obligaca ad alcun debito di 
giudizio , Tcongiurò per mera cari- 
ca DiUina quanto fegli doaeua per 
Ogni ragione buinana, foctofcri- 
ucndoilì per vlcimo al pictul'o , e 
fu pplicheuol foglio. Vollra dclo- 
lucirsima Cugina. Maria Suarda, 
e pure quella furia incoronata , a 
richieflesi ragioneuoli,sìollcquio^ 
fc » e pie, non b'intcoerà> ne mai li- 
berò dall'ingiulla prigione qudU 
■ . X«w. li. 



Il ceppo, e le mani del Carnefici 
con la porpora honorata di quel 
leggio j c innocentilsimo fangue . 
Hauefsi damane dettatura bade- 
uolcper erpritnerele ruppIichcU* 
grimofcdi tante affai piùgr.izioCe, 
e nobili Regine, che in carcere più 
orrido, e tormcntofo penano lotr» 
gida vn Regno douutoglr," fofpi- 
ranola barbara crudeltà d'amici » 
cparcnti,vcdendoflì dopo cacciati 
da cafa i loro cadaueri dcfolatc , e 
abbandonate l'anime dagli amici » 
da fratelli , da Conforti , da figli 
viucnti edere lafciate in oblio fotio 
la sferza della Diuina vendetta , 
fcnza,bifognando, volere dare vti 
pafloper liberarla, equcdc, cht-» 
gridano fcnBa edere vditc,geraono 
fenze edere compafsionate*, patif* 
cano Tenia eflcrc foccorfc fono 
l'anime de vodri congionti nel 
Purgatorio. Inuiatc pure , ò pri- 
gioniere infelici tanti replicati mef- 
f^gg^» quanti fono gli attcdati dèi* 
le Seri tiare, le voci de Predicato- 
ri, l'infpirazioni degli Angeli, af- 
forditi nell'orecchie , induritine-» 
cuori i vodri parenti , e amici, tan- 
to fono longi dal penficrodi riC- 
cuotcre voi con orazioni , limofinei 
cfacritìzij dal Purgatorio, cheli- 
ccnziofa mente peccando , vanno 
per loro deilì fabricaitdo l'inferno^, 
e in ponelìo dell'credjtatc fodan*- 
2C , defraudandoui anche di quel 
poco , che teda de a benefizio deli* 
anime, fatti motteggiatori devo- 
dri mali , quaiKlo s'aggraua ia lo- 
ro colcicAia di fOdisFarc a legati 

9. 
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pij , ad oblighi di Mefsc ,rorriden- 
donfpondono. Eh che il ccOacore 
era fuori di fenno (ali dirpofìzioni 
lanciando, ò egli è in Paradifo^ne 
lui hà birogao di fuffraggi > ò neU' 
infernOi ne colà giù giouano , ò nel 
Purgatorio, alla fua trafcuraggi- 
ne fono meritamente quelle pene^ 
douute , 

Se vi fofTemai in qucftoVdito- 
rto pur* vno di cali huoroini sii mo- 
fìruofi I e fieri , contro defonti pa- 
renti, chea mio credere auanzano 
nella barbarie i BaniifchidelfìjChc 
nafcono colà negli Eremi, c da.» 
niun pclcgrino mai praticati de- 
ferti dell' Affrica gridarci a tutta 
voce , ò empi] con adallinio sì in- 
degno rubbate a voftri congionti 
quel poco, che foloda quello mon- 
do portare puono i fedeli all' altro 
fccolo, ed à quell'opra pia, quel 
legato , che in fodisfazzione de^ 
contratti debiti , in rifcatto della 
douuta prigionia nel morire dif- 
pongono . Sappiate , che giufta- 
mentc prouocate a fdegno quell' 
anime, benché Tempre vifìbilmen- 
|e non compaiano Tono minillre^ 
dell' ira Diuina in gadigare gli 
eredi , che la loro pia intenzione 
defraudano . Non per altra ca- 
gione vennero le Donne di Roma 
clclufeda celebri facnfizij Erculei, 
come Macrobio racconta , ò i Cit- 
tadini di Licia, cambiati in rauci 
animaletti palullri , come Ouidio 
fauoleggiò, fé non perche unto 
l'vne, quanto gli altri negarono 
vn poco d'acqua, quelle ad Ercole 
fiuboodo^ qucAi a Lacona fcaima^ 
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ti . Quel temerario ladroncello^ 
riferito dal l'Abbate Scmfronio,chc 
furtiuamcnte entrato nella tomba 
d'vn defontodi frefco fepolto, noa 
pago d'ha ucrgii tolte le ricche veftì 
citeriori, volle anche leuargli l'vl* 
timo panno di lino , che l'ignude 
carni copriua , prouò contro di sà 
i giudi fdegni dell'ira Diuina-* ^ 
fatto di quella miniilro lo Aeffo 
morto, che alsatofl dall'audio ia 
cuigiaceuacolledita cauati glioc- 
chi l'accecò; d'auara crudeltà im» 
piccrito l'animo di Maurizio Im- 
jseracore , gionl'e a protclfariì a 
non volere ne con vn minimo dena- 
ro ne pure có voa ghianda rifcatca- 
re dalle catene del barbaro Rè de- 
gli Auari iioidati rimagli Tuoi pri- 
gioni di guerra , vel nummo, vel filim 
qua , lafciando , che tutti a coman- 
di dell' incrudelito Rè , da tal rif- 
polla Alzato, miferamcnte (canati 
reftaflerosù'l campo vittime infeli- 
ci facrificate al furore del Rè bar- 
baro ; ma piy all'auarizia del Ro- 
mano Imperatore» ma non tardò 
molto, che tutte quell'anime aifa^ 
fìnate fi fecero vedere all'Impera- 
tore Maurizio con vn cfcrcito 
d'ombre Ipaucntoic, che proilefc 
auanti all'imagmc d'vn Crociiìifo 
horribilmenie implorauano ven- 
detta contro colui , che la loro vita 
haueua (limato meno d'vnagbiaa> 
da : alta parità di tali fuccetlirim- 
prouararci come auantaggiata la 
crudeltà , fé mai ve ne folle in qual' 
vnodc mieiarcolianti,di quei cru- 
di eredi , contro l'anime del Pur- 
gatorio^ che apa lolo con liberty 

iimo- 
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Ilniofinc qucftc nqn Tuffragono; 
rna di più con ingiufta tenacità 
l'obligo de legaci non fodisfano, 
con gli occhi della fede ben miro 
qucll'aniroc penanti , che a Chrifto 
FÌuolte,dano non loJo querele.-» 
d'efferc abbandonate ne tormenti 
affai più graui della morte , fcnzi 
cflcrc ricomprate , vel nummo fVel 
filitjHj; ma adirate chiedono ven- 
detta del fangue loro indegnamen- 
te fparfo, defraudando dall'opre 
pie le laiciatc foftanzc, c in tutto 
altrorpendcndolcdi quello, che il 
teftatore difpofe , non è vn furto 
indegno, con che non i corpi efan- 
gui, ma l'anime penanti de morti 
fi rpogliano, negando loro l'adem- 
pimento di quel legato , la lodif- 
fazzionc di quelle Meile ? a che-» 
llupirfi , fc a tali credi , io gaftigo 
di SI iniquo ladroneccio , vengano 
piùd'vna volta cauaci gli occhi , 
con priuargli delle facoltà , farli 
cadere da polli , ridurre le famiglie 
a roilcric , s'emendi auertitochi è 
in colpa ,c proueda al pericolo, lo- 
glicndonc la cagione » ne più tar- 
dando l'efccuzione delle pie vo- 
lontà de palTati leftatori. 

All'incontro non vi è certezza 
d'vtile maggiore , e di più copiofo 
guadagno di quella , che a bene- 
tattori de moni ne fcgue : la libe- 
ralità vfata all'anime purganti , 
ancorché fotto terra fi tramandi 
iui però non penfcc; il (utfragarc 
a defonti , è vno drquei fiumi, che 
dalle fonti nafccndo , benché nel 
corfo, che fanno , aflorbiti da vo- 
ragmi , per qualche tempo aifcon^ 
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donfi, dopo ceni fpazìj riforgonoi 
come fé di nuouo nafccficro , così 
il Nilo in Etiopia prclToSolino; Il 
Giordano in Giudea preflb Pau- 
fanta , e più di tutti l'Alfeo, che 
nato in Olimpia di Grecia, indi 
fotto il mare correndo paffa fin' in 
Sicilia sboccando nel fonte Arcthu- 
fa , non fi dà limofina alcuna a be- 
nefizio dell'anime del Purgatorio, 
che al benefattore , anche con beni 
temprali centuplicata non molti- 
plichi . Se bene amefTa per vcra_* 
nella fpeculatiua l'Alchimia però 
fallace nella pratica rubba per lo 
più l'oro naturale dalle calle , 
quei impazziti fabri , che tra car- 
boni folfiando pcnfano riempirne 
l'vrnc d'artifiziofo ; ma chi a/chi- 
miOa deuoto lauora trà fornelli 
del Purgatorio, gettando conpie- 
tofi Tuffraggi in efli qualche quan- 
tità di monete, couefito fortunato 
vede riufcire l'opra rucgioueuole> 
facendo anime d'oro, mutandole 
di purganti in Beate . Qmne qnod 
iifundis , Caificura Sant' Ambro- 
gio, cauji pietatis impendi tur in n«- 
firum tandem mcrittm traftnutatur . 

Hauefii tempo a cento a mille 
n'addurci leproue con qual traf- 
fico più Diuino,chchumanopuoiè 
Giob , non che ricuperare il perfo ; 
ma con nuoui acquifii radoppiar^ 
lo? Se non con inu ia re al Gelo più 
per altri , che per sè le fue diuote 
preghiere. Dominus qHoqne conuef 
Jus fir ad ptnitentiam lob , cum orarci 
f¥o amicis fuis . Efl^endo tali di 
qucllacclertc fiera i contratti d'ac- 
crcfccre le douizie a chi non a prò 
O 2. <U 
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de propri; ; ma d'altrui bifognì im- 
piega l'affccco , e l'opra , ed è pen« 
iicio di San Gregorio . aperte 
oficndttur quid etiam prò fc/ni tip/o 
nuftts , tanto citins cxaidtri rtm uif , 
manto dtuote prò alijs inemijftt , li- 
bentius quidem facrificium oratìonis 
accipitur y quod m confpc^u mtfcri' 
cordis iudicts proximi dilezione coadi- 
tur . Fatta torciera del fuggitiuo 
Elia la Diuiua prouidcnza, pre> 
parògli l'albergo in cafa della Ve- 
doua Saretana I e col riceuere di 
tal'ofpite communicò alla Donna 
felice la forte d'ha u ere non vn* 
huoroo bifognofoyacui foccorcfTei 
ma vn Sole benefico , che a lei pro- 
uededc , edendo vero il detto di 
Grifodomo . Sufcipiamus San^osvt 
fplcndeat doniHf amica , e che ciò fe- 
gua particolarmente nel Tufiragga- 
re l'anime del Purgatorio , che 
fante fono, come care a Dio, tal 
mezzo alla bnon' anima di Sareta 
propofe il Profeta Kraelita per 
trarre da quel poco haueua per 
fuo fcarfo foftcgno vn copiofo mol- 
tiplico , che m premito de vicini 
prendere vafi vuoti» e in quelli in- 
londqlle l'auartso d'oglio rimaflo- 
gli , c dall'vno all'altro fempre pm 
inonda rebbe il miracolofo liquore : 
e quali fono i noflri vicini fe non 
l'anime del Purgatorio in fegna^ 
l'Angelico San Tomafo ) k noi con- 
giouie per ellere in grazia > ouc 
quelle dell'inferno , tono per la_* 
colpa lontane ne loro vafì vuoti 
per eflcrc incapaci di merito l'oglio 
della milericordia con piccofì luf- 
Craggi fitrafaicic4> c niuluianuc 
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al caritatiuo benefattore abbon- 
dante il guadagno: ed è penficro 
di Sani' Agoftino : yerefratrcstaUs 
cfì natura fanQìamoris , & verx ihà' 
ritatis yVt erogando crcfcat , & quan- 
tum in alifs plus expcnditur, tantum in 
eo abbundantius cumulatur . Onde (ì 
motic Pietro Vicario di Chriftoa 
non lafciarealtro auuifonel tnedi 
fua vita, come riferi San Clemente» 
che il tuflfraggare a morti : Bocmt 
mortuos fcpelUre , dtligfnter horum 
excquias peragere prò iffdem orare y & 
dcemofwas Jarc-y le non dal fapcre, 
che per accrefcimento non meno 
temporale , che fpirituale del la.» * 
Chie(a»eta il mezzo più propor- 
zionato, edèpenfìero di Gri(o(lo« 
mo . f^otuit , vt mutuo iunemur, ac- 
cipit ilie per te, & tu per illuni , ne du- 
bites y quiaerit aliquis fru^us fuauis . 
Qual' altro è quell'oro infuocato 
perfuafo dall' Angelo al Vcfcouo 
di Laodicea per arricchir fi . Suadco 
tibi y emere à me aurum ignìtum , & 
probatum ; vt locuples fias , fe non 
oro d'alchimia fabricato da deuoti 
de morti ne fornelli del Purgato- 
rio ) oue quell' anime , come oro il 
prouano;edè pcnficro di Gerola- 
mo . Omnesqui purgantur y probantur 
tanquam aurum tu igne: ch'era quel 
campo riferua d'vn teforo di prez- 
zo cquiualcnte al Regno de Cieli, 
nella compra di cut quell'Euange- 
lico tratlìcancc tutto il fuo pronco 
vi rpefe , Simile efì Kegnum (Jtclorum 
tbefuuro abf condito in agro, quem , qui 
inuenit homo , vadit , vcndit vni» 
ucrfa quA bahet, & emit agrum iLlam ; 
il campo c il Purgatorio, dille Pie- 
tro 
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fiume sì , che a benefattori de mor- 
ti , coltiuandolo eoa fuffraggi ina- 
luiiQbilc tcforo d'eterne douizie^ 
fruttitìca ; ed è peofiero d'Origene: 
QHod nunc homo confolationis fupplicio 
trafmittit animarum fine duhio id ip- 
fum ccntum recipiet in futuro . Corae 
s'auera la promeda di Chrillo fat- 
ta vniucrfaimcncc a giuQi d'acer* 
tarfi il premio d'vn centuplicato 
* inoltiplico , c del poffcffo per vlti- 
cno d'eterna vita Omnis qui reli- 
qunit domum , vel fratrcs , vtl foro^ 
res , aut TJtrem , aut Matrcm propter 
nomen tncum , ccntuplum accipiet , & 
ifitam étternam po(Jidcbit i quando 
iì pochi fono quelli, che delle pof* 
fedute (oOanze totalmente fi fpro- 
pri;no^ Siafì d'vna parte del Tuo li- 
berale all'anime del Purgatorio, e 
Dìo contracambia l'offerta , conje 
cheilcuttoaluifidaile, edèpen- 
fiero di Damafceno. Qui in nomine 
Chrifii prò animabus defitnSorum pau- 
pcribus fiibiienit centuplum rcctpiet, 
& vitam atcrnam poffidebit . 

Non hanno luogo pouertà, mi- 
ferie , e dil'grazic in quelle cafei 
oucè praticata la pietà a defonti ; 
fi riceuc per paga di quanto fi dà 
a quell'anime mendiche si, ma_i 
Regine t'hauere obligatovn Dio, 
di cui pcrcllcrc ingrazia (onoca- 
rillime liglic. Troppo haucrei a_* 
dire , adduccndo ad vno ad vno i 
benefizi; , che al patrocinio de.^ 
morti riportarono tu vane occoren- 
ze i viui . Prodiggiofo fù il tatto , 
che Iclli già d'vn naufraggio, incui 
ilFadf e^che iapcua nuourc s'aac^ 



gò, cfalqòffi vn Tuo figlio, cheJ 
Ignorante era del nuoto , ma in^ 
che maniera ? Il figlio fu portata 
al lido fopra il cadauero del mor- 
to genitore , che. Te viuendo con^ 
dargli la safcita il fece entrare nei 
mondo, eh' ò vn mare di miferie.^, 
morendo lo cauò fuori da vn mare 
di tempefte, e dopo d'hj uer^li da- 
ta la culla fa cendod anche luata- 
uola gli diede la vita/e ben morto.' 
O quanti, dirò cosi , fui dorfo del- 
la protezzione morti efcono da 
naufraggi d'imminenti pericoli, e 
padano al lido d'inafpetate felicità 
con mezzi tanto più prodiggiod, 
quanto che meno penfati. Sono 
l'anime del Purgatorio ,che a Tuoi 
benefattori intercedano da Dio 
fortune sì fauoreuoli. Simonide » 
al riferire di Valerio Maflùmo, of- 
fìziofo in fcpellire i morti , non fo-^ 
lo fù preferuato da borafcofeteoi» 
pe(ìede) mare ; ma fedendo a mea- 
i'a con amici da improuifa voce^ 
auifatoedcrui due fuori, cheTac* 
tcndeuano per parlargli , vfcito, 
niun vidde , ma bensì in quel tem- 
po caduto l*edifizio • e opprc(Ii 
dalle ruinegli habitanii egli illefo 
rimafe viuo fottrato dall'immr- 
rtentc pericolo alla voce de morti . 
Quanti fcioUcroda legami , trallc- 
ro dalle prigioni quelle fante pri» 
gioniero ? Quanti difcfero da mi- 
cidiali , nalcofero a mafnadieri 
quelle ree innocenti ? Quanti l'al- 
uaronoda naufraggi quell'anime 
benedette , che pencolando tra le 
tempere già lono ficure dei porto ^ 
Quanti tra laualìoai oemjghe pa- 
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trocioarono quelle fortiflìmc guer- 
riere, che Te b'-nc anco bcrfaglio 
degl'ira ctlcftc Cono però certe del- 
la Vittoria ? Parli vno per tutti 
Euftbio il dcuoio Duca di Sarde- 
gna , che folito fpcndere per fuf- 
fi;iggio dcH'aoime detenute nelle 
fiamme purganti tutte l'entrate-* 
da vna delle fue principali Città 
cauaie , alìediatagli quella dali^ 
armi d ÒHorgio Duca di Sicilia^ , 
difperònne la djfefa , quando dì 
fotto terra gli venne il loccorfodi 
Quaranta milla defonti ne Tuoi 
Squadroni di cauallaria^c faocc- 
ria vifìbilmcntedirponi . 

Capi di famiglia , Signori Pa- 
droni» bramate fruttiferi! vollri 
poderi, copiofc l'entrate; la pietà 
all'anime del Purgatorio è vn mez- 
zo , che non falliice . orseruade^ 
\nrequifito particolare, che voile 
quell'accorto Padre di famiglia^ 
xnentoato in San Matteo nella vi- 
gna piantala a benefìzio de fuoi 
credi ? Homo erat Tater familìas qui 
pléintauit vineam f la recinfe di fcic- 
pc , Et fepem circHmdedit ei ; bcnif- 
fimo^ acciò foflediftcfa da ladri» e 
dalie beAie:la prouidde ci»torchio: 
Et fodirinea torcular: ragioneuol- 
EDcnte; per facilitare a vignaioli la 
raccolta del vino. Ma Santo iddio» 
a che fabricarui nel mezzo vna.» 
Torre ? Et tgdificamt turihn ? Se fi 
tcactalle d'vna Città erpoda alle^ 
(correrie nerDiche» ò d'vn Tuo de 
contini con geloTe guardie dacu- 
ilodirfi , amctccrei coniKniencini- 
iDOiualzarui vna Torre» e porui 
ioiUati , chcvcglino aiU ditieia^ > 
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ma in vna vigna , che altro non 
appretta » che i frutti, e le delizie^ 
d'vna villa» che hanno a fare le^ 
machine, e i terrori delle guerre? 
Non vuò trattenervi . Eutimie , 
Teofilato, Eufebio EmilTcno , Er- 
rico, Vgonc Cardinale, eSan Ge- 
rolamo concordemente fpicgano , 
che nel nome della torre debba in- 
tcndcrfiil Tempio: JEdificaMittur' 
rim , idcfi Templum . Per ta nto dite 
purelneco, che, mentre fi tratta dì 
piantare vna vigna , e di raccoglie-- 
re copia grande de frutti , il princi- 
pale difpofitiuo per ottenere tutti i 
beni fia il metterla in vicinanza del 
Tempio, tutto perche fi Tappi» che 
quelle cafe promettere fi ponno a* 
loro vantaggi particolari infiuiH 
delle celclti benedizzioni» fé han- 
no per loro difefa il Tempio » oue 
per la loro pietà s'ofierifcano facri- 
fizij di gloria a Dio» edi fuftVag. 
gio all'anime purganti . Merito vbt 
vinca frugifera proponenda erat , ne- 
ceffario , & addendum templum , ve 
eitfs religio , & cultus Cit eaufa vni- 
uerfalis proucntuum » difsc VQ facro 
interprete. Baeza. ' 

Sono i benefattori de morti »e^ 
oliui , e candeglieri . ifii funi du9 
Olmjt f&duocandeUbra . Oliui, che 
portano a quell'anime l'ogliodella. 
miiericordia,candcgIien»che illu-* 
minano coniufiraggitrà le tenebre 
di quel carcere , ma infieme oliui , 
per fé fieni Tempre fecondi , cande- 
glieri rilplendcnti con lumi d'eter- 
na fama , ed ò penfiero di San Ci-i 
rillo. i^'^J retribuendo opulcnt'ljimto 
à i>eQ 4icteperMttt . Ma Acglio; 

due 



due capretti da latte rafTomiglianfi 
Dc cantici le poppe della Spofa.^: 
Duo vhera tua , ficut duobinnuli gè- 
melli cacete. Che proporzioni ? i ca- 
pretti fucciano il Jatic , e le poppe 
lodano, come dunque conuengo- 
DO ^ Sono anche naturaimence 
parlando viecndeuolmencc benefi- 
che , e le labbra , che il latte fuc- 
ciano, eie poppe a che qucQe ren- 
dano: riceue il tiglio l'alimento vi- 
tale con tanti bacci , che dà al pet- 
to , e al cuore della Madre ; ma af- 
fìeme apporta vtile fgrauando le 
poppe y che altriniente il loucrchio 
latte cagiona dolore. Ma veniamo 
al mifterorcioltoci da Grifodomo. 
Cosi cofiumafi nella cafa di Dio: il 
dare , e riceuere ò vna idefsa cofa , 
col dares'arncchiCceyCon dillribui- 
re s'aumeiita . Qui vbcr fa^us efì 
dando , ^cmcLlui caprese videtur reci- 
piendo à Domim lac pietatis , quia di' 
cit date , & dabitur vobts . Con far 
bene all'anime del Purgatorio fei 
mamcUa, che allatti, e mlìcme ca- 
pretto , che fucciando ti nutnfci . 

Notiilimo, e giulìamcnte hono- 
rato dall'immortale memoria, ia^ 
che è rimallo, fu il fatto della^ 
figliola di Cimone , cui fcnieiTtia* 
to a moriredi famcm carcere , cHa 
pregando di vifitarlo , ottenne (e- 
ucrameiue, che prima toCse dili- 
gentemente cercata» e lcofa,quan^ 
to era bifogno , per ricaua/u, che 
non fi naicoadarebbe fra panni 
niuna cofa di cibo, onde prolon- 
gargli la vita : ella per unto , 
ne haueua , e portauaal palefe,e 
veduta; manou rauUato da cerca; 



DI Q^yjlRESlM^: ili 
cori meo fagaci con l'occhio della 
loro accortezza , checfsa ingegno- 
fa con l'inuenzione della fua pie- 
tà, il cibo erano le lue medcfime 
poppe, che frefca del parto haueua 
piene di latte, e porgendole a (uc* 
ciare ne traheua il Vecchio Padre 
con l'alimento della figlia il cuore, 
ea lè la vita. Fatta in tal guiTa^ 
con vn bel cambio di figliola iii^ 
Madre, e nodrice, finche forprcfa 
furtiuamente in quell'atto, e aui- 
fatiue 1 confoli, quefti, com'era^ 
degno di si nobile , e nuouo efem- 
pio d'indù ftnofa pietà , fecero alla 
figliola graziofo dono della vita 
del Padre, ftimaodo tutti , che non 
fode noceote , chi- con mano inno* 
cente fucciaua come fanciullo il 
latte, e all' vno, e all'altra condì- 
tuirono in abbondanza il di che 
fodentarfì alle fpefe del publico. 
^uid enim tam inauditum , fcriuc^ 
Valerio Mallimo , quam Vatrem 
9/beribus natx alitum efje , qu^e tam ad' 
mirabUisfpeól acuii nouìtas adludicem 
prolata rcmijjioncm pxna impetrauit , 
Tanto fegue a benefattori de mor- 
ti . A loro antenati, ch'entro quel 
carcere penano famelici , fono fat- 
ti dihgli, & eredi balie pietofe, 
e genitrici amanti , che apertole 
il petto di cordiale beneuoicnia li 
daoo il latte de fudraggi, con of- 
ferta de facritìzi) in loro foccorfo • 
Melma funt vbcra tua vino , fi legge 
ile facri Cantici , e del Sacramento 
dell'Altare, Ollia principale di re- 
miUione a quei adoiorati purganti 
l'mtcfe Tcodoreto .• Ttrhibtt tlU 
admtranda , or vino prccio^iora : ant^ 
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incff.xbil(i illos ^Itxris fontes , in tf ut- 
bus omnes nos pietatis alnmni nutri- 
pinr. Da tal' opra riccuono quei 
purganti il rifcacco , ma anche da 
chi l'cfcrciia abbondante guider- 
done riportafi, mercè le renounc- 
razioni copioTc , che in premio di 
tanta pietà la Diuina munifìCenca 
concede. 

Chi non compiange di villarec* 
eia contadina l'infelice condizione, 
mentre in lei fola paianocompen- 
diate l'humane miferic. Mal con* 
tefto tugurio la foggctta più torto, 
che la diffcnda dall'ingiurie de 
tempi , che tinto per ogni lato da 
fumofa caligine bcndimoftra efse- 
re ritratto d'antica pouertà . Va^ 
continuo flento delle facende della 
campagna yòdi ruotare lo fparfo 
lino lui fufo appena la prouededi 
bruno pane , il quale farebbe per 
lo più vnica viuanda , fé non la 
/occorefsero le frutta d'vn borticel- 
lo vicino a prezzo di fu dorè com- 
^ prate, ne altro liquore gli cflinguc 
ja fctc, che l'acqua d'vn fonte. 
Squaglia al Soleetliuofpiccolando 
Icfpicche , che i mietitori ne campi 
fi lalciano dietro ; fì che tutti i (uoi 
poderi confirtano nelle fuc mani 
latkatrici , le fuc rendite ne fudori 
delia Tua fronte; rozzo panno la 
veHc , Icmprc ignudo ha il piede, 
Xìc altro modo hà quelto per prò- 
curarfi il calda tra rigori d'inucr- 
110 , che fopportaiido ti freddo , c 
calcando le ncui per raccogliere 
8Ù le llrade, e dalle fciepi auanzi 
di caduti farmcnti, c legaci in fa* 
icio foituporto U capo a ^ud rigi- 
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dopcfo compra con la ftanchetza 
i benefizi) più ncccfsarij del fuoco. 
Vn feroplicc Taccone di paglia gli 
porge aggio di conciiiarfi il Tonno, 
per poche hore però, hauendo ìz. 
neceifità , che gli Terne di f ucgliari* 
no, per eccitarla alle f.icendc . la* 
felice condizione dipouera Don- 
na , che foggiacendo a tante miTc* 
rie pare , che fola babbi peccato in 
Adamo. Vedala a cafo Dama , 6 
PrincipeTsa Madre, e alletata dal- 
la buona diTpofizione del corpo U 
vuole, e la conduce nel Tuo palag- 
gio balia del Principino inefsofre- 
Ica mente nato . Cangia ben prerto 
fortuna, e chi la mattina troua- 
uafì mendica , abbandonata , op- 
preTsa dalle fattiche, Tenza vitto, 
fenza caTa , fenza Tperanza, trouaft 
la feraquafi fuigiiata da vn Tonno 
albergata iir fìanza nobilnxnte 
adorna, a lauta menTa pafciuta» 
in morbido letto ricolta , e per rif* 
petto del lattante bambino , che ai 
icnogii pendere corteggiata da Ter* 
ui, honorata da (additi, accolta 
da domcdici, accarezzata da grai^ 
di, e paregiando la lUTsa genitrice 
in quella reggia Signora nel dare 
all'Infantino ilviucreparel'vgua- 
gli nel poOOfOnde laTcìa in dubbio, 
che (i decida , Te da lei il fanciullo, 
ò eTsa da queflo il mantenimento 
ricei^ . O Chrirtiano b::n mille 
volte felice. Te conofccUi tua ventu- 
ra , quando Tenti vn' infìinto al 
cuore di TuHraggarc l'anime del 
Purgatorio: c vna voce della Re- 
gina del Ciclo , che ti chiama a da- 
te iiUtCC a <}ueUciuc iiglK incapa- 



ci di prendere da fe ftcffc il cibo . 
Odi San Bernardo ,chea nome di 
quella gran Signora fa 1 arabifcia- 
ta : Skbuentte nec(fjit.ttthui denoto* 
- rum meomm , tfniafiitj Dei fwnt , cum 
fint filtfgratÌM , & ingrana confirma- 
ti, pandoaqueiranirac, nondai, 
ma riccui, pafccndo effccollattc 
dcfuffraggi,impingui te ftcflb dc-» 
fauori dei Cirio : Confueurrunt ini' 
• pinguari nutrices , vt ahandent in la- 
&e , & bene nutriant pueros , fic Dent 
mpin^uat diuitcs bonis temporalibus » 
vt abundent in UBe compaffionis , 
nutriant fìlios fnos , foggionge-» 
San Bonaucntura .Pictofi de morti 
non temete di poucrtàj voi Tcte fatti 
nodrici.diPrincipefle,a quali è de- 
sinata l'eredità del Ciclo. 

Potctìi ncU'vltimo del miodif- 
corfofarui capire l'iotcnfo ardore 
di quel fuoco auampante desina- 
to a (laccare la ruggine da fpiriii 
necroccioli del Purgatorio, e fal- 
dare le caocicnc de misfatti co- 
rocfli, e non curate baftcuolijicntc 
con la penitenza in vita , rappre- 
fcntarui come io (cena l'orrore di 
quel carcere, ouc la Diurna giuAi- 
2ia tiene quelle Sante prigioniere 
foggectc a pene si atroci , che nella 
fola du razione fono di ferenti da 
quelle dell'inferno; vna minima^ 
delle quali epiloga tutti i ftrazi) de 
penitenti , e de martiri viatori, pa- 
tendo in elle fenza mifura , e fenza 
merito I onde rella loro per vnico 
conforto la fpcranzade parenti<, c 
amici viucnti , che hanno liccnca 
da Dio a fouenirle , e tanti mezzi 
(ommiarati da.Sauu Càida pcc 



ciliiarnc l'effetto: cuore non cre- 
derei darfi così fcrigno, ed inhu- 
noano, che ad ogni Tuo potere non 
s'Jinpiegatfe ad alleggiare le loro 
incollerabili mifcric, ad aprire-» 
quella prigione, e procurarle la., 
libertà , cangiando il doloroso pa« 
tibolo in foglio d'eterna gioì ia , e 
ouc le mie fuppJichc a nome loro 
efpofte ftamanc fufficienti a fqua- 
gliare le pietre llcae diquertc mu- 
ra, non baftalTcro a trarre dagli 
animi d'ingrati parenti , e fcono- 
fccnti amici ftilla di refrigerio per 
loro defonti , come che pcrfiflino 
in credere, cllerc gettato, e fenza 
vtile ciò, che a morti fi dà : mi con- 
tento, fiate quanto volete auari: 
naofchc , che non la pcrfona \ ma le 
viuandc feguitc . Al>/rfa/>a, ibiaprsi 
Rondini , che fopragijngcndo il 
freddo per la nudità, emancanza 
d'alimento altroue oc volate; Pe- 
fci, chedall'acquefoloalzate ilca* 
po, quando l'elea vi fi getta: Ri^ 
uoii, che nell'abbondanza delli- 
primaucra fcorreie, e nel verno ir- 
rigiditi gelatc;riguardiltì in fómma 
da voi non l'amore altrui , ma il 
volìro comodo;rinterclIe dunque, 
non l'amicizia, òparentela, il vo. 
Ilroauantaggiatoguadagno, non 
il loro ellrcmo bilogno vi ipingaa 
fuftraggarc 1 anime purganti; fia- 
te ceni, che date il poco per riceuc- 
re raol co , dando ad vfu ra a Pr inci- 
pe/Tc, che ficuramenic hanno a ri- 
ceucre il diadema della gloria, e 
regnare in Paradifo, fe di voi fleili. 
amanti (cte notuicuiate d'acca rcz-" 
iàlic f uoa fi ue^hi de voiln icrignt 
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vna moneta a quelle, che fra poco 
potranno per arricchirui metter 
mano negli erari; della Diuma-* 
munificcnia. Già pcrfuafivi fcor- 
gocome gcncrofi al pari dalla pie- 
tà, c dall' vtile, e però do tempo a 
raccoglitori dell' clcmofina , acciò 
abbondante Melle radunino a be- 
nefizio di quell'anime , che anfiofc 
l'attendonOjC fe fupcrfliziofi i Gen- 
tili poncuano vna moneta nella-» 
bocca del defonto , per pagare di- 
ceuano il barcaruolo d'inferno, 
fiano le monete date oggi per limo* 
fina all'anime purganti viatico per 
il Ciclo , 

SECONDA PARTE. 

Coopera il merito dcll'elemofi- 
ni ad alficurare la propria.^ 
falucEza; ma quella 0 fi per l'ani- 
me del Purgatorio , ne porta , di- 
rei , per confeguenza infallibile-» 
particolare afliftenza della Diuina 
roifcricordiaa benefattori de morw 
ti, nel termine della vita. Pcrfot« 
trarli alla dannazione , acertati 
d'eterna falutc . Beam qui intelUgit 
fuon egenum, & pauperem in die mala 
liberabts eum Dominks : è Oracolo 
dello Spirito Santo , per bocca del 
Rèd'lfraele : notate quella parola 
intelligit, eh' è adire , vfa dil'gcn- 
' za per fapcfc le mifcrie de poucri : 
c fouerchio pai ftudio , cffendo pur 
troppo continui , c noiofi i gridi 
d'elcmofinantl mendichi. E lenza 
che li ccrchiarao,necircondano im- 
portuni. Sapete quali fono i poue- 
ci da noi aoa veduti , c fcaciti ^ ^ 
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più di tutti bifognofi , e pcròaU 
compaflìonarli indurre ci dcue va* 
attenta confidcrazitne delle loro 
pene ? L'anime del Purgatorio i 
dice Arnoldo: Beatus eft ille , qui 
fubncnit anima pau^eri in Turgatorio . 
Beati demofinieri de morti, va' 
opra sì degna vi farà feudo , e ripa» 
ro da fdegni Diuijii all'vltimo di 
voftra vita, e quante limofinc mol* 
tiplicaic, tati gradi v'accrcfcetc all' 
eterna beatitudine : Tanto vìcìkìo* 
reserimus aterno gmàio^quanto mife- 
ricordiores defuntlorum fupplicio , fog- 
gionge San Gerolamo . 

Se ricercafliqual rifcatto, come 
a loro pia efficace fi brami dai-i 
quell'anime ,c certo elTerc il Sacra* 
mento dell'Altare da roano Sacer- 
dotale offerto . Entro vn carcere-» 
di pene fotto lacuftodia d'arrab- 
biato cerbero, ed è la morte, Hanno 
quelle ree innocenti riftrettc , il 
pane medicato non fauolofo , qual 
diede la Sibilla ad Enea ; ma vera- 
ce, qual dà di continuo Chrifto 
alla Chicfa vi vuole : Hoc efl enim 
medicamentum immortalitatis, & an- 
tidotum contra monem , difle Ireneo. 
Penano quell'infelici , entro la cat- 
tiuità d'vn* Egitto pcnofo, che-» 
Egitto chiamò il Purgatorio San.. 
Bernardo ; ALgyptus efl Turgato- 
rium . Scorre per quelle contrade 
fatta rainiftra dello fdegno Diuino 
vendicatrice la fpada dell'Angelo i 
habbiamo tra quelle alcune a noi 
amiche, bramiamo renderle dalla 
ngorofa fentenza efcnti,afperganG 
le porte delle loro cafc col fangue 
di quello AgQcllQ immacolato s 

San- 
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Sanguis ChrifliefìetUm in ftgnHm,cr€- 
érndum , ne noceat eis exterminator 
»ÌM§^lf*s, dilfe Rabano, Viaggia* 
no quelle Sante pellegrine alla pa- 
tria dei Cielo, c il loro camino è 
per vn' orrido deferto : Ter terram 
fitis , & imaginem mortis , cruciano 
di fete y ne n puòfpegncre , eHen* 
doui folo acque amare di doglie « 
radolcifcanfi col famofo legno di 
Mosè,chiara figura del Sacramen- 
to : f^irga tua , & baculus tuus ipfa 
me conjolata funt -, protcfland le^ 
iDcfcbinecon leparoledi Dauid , c 
del Sacrofanto Sacrifizio dell' Al- 
tare a loro f uff raggio off erto l 'inte- 
re Sane* Antonino: Efi loqutio ani- 
vtarum in pxnis Turgatorij , baculus 
enim Dei , & Moyfts funt fuffraggia 
^Itaris, ejMibus [ublenantur àpttnis. 
Ardono entro vna fornace Babilo- 
nefc quell'innocenti già d'ogni col- 
pa afloluti : adducali! in loro com- 
pagnia fotco rpezie Sacramentali 
velato il quarto Ornile a) figliolo 
dcirhuomo : Similis filio hominis , 
cdèChrifìo Signor Noftro, diffc 
Grifodomo : Ijìe Dei jìliHS Cì^tftus 
efi , qui ad Inferni fornacem defcen* 
dit , in qua Santi or um anima tenen- 
tur f nec vruntur , qua eas ab in- 
ferii iiberat , e fpcgncranfi le fiam- 
me , eccitate crà gl'incendi) aure 
foaui . Sù'l rogo , el'pofìe al ta- 
glio d'affilata fpada * come vn.^ 
Ifacco (ìli Uno tra gli ardM-i del 
fuoco fudort mortali , diuercifcafì 
il colpo , con offerire in loro vece 
sii l'Altare l'Agnello Immacolato: • 
fliiis aiius aries immolandus , fcrilie-» 
Si^Qt' Agoitmo f in vepre coriubus ad^ 
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herebat , nifi, qui crucis patibulopra 
nobis offerendus ajfgebatur . Qual 
Daniele entro il Iago, ed è il Pur- 
gatorio : in lacu idefi in Turgatorio , 
elofa Bonauentura, tra Leoni, c 
fono le fiamme, ftanno condanna- 
te, s'inui;ariftorarle Abachuccol 
pran(0, ed è ilSacccdotc col Sacra- 
ra c n to d e 1 1 • A I ta f e Trandium quoi 
Deus mifit Danieli Eucharifiici conui" 
uij fimbolum non obfcwrum fui e , virtu* 
tem habens , & ad Danielem confir' 
moìidunt , & ad Lconcs coercendos , 
iofegna San Qerokimo. 

Conosciuto il prezzo prctcfo dal- 
la Uiuina giuflizia , sborfato dalla 
railcricordia, c dalla pietà de vi- 
ucnti si facile ad applicarfi per rif- 
catto de morti , a che fi tarda ad ef- 
fettuarlo? Forfè l'infìanzedi loro 
HelTe s'attendono, che lo dimandi- 
no, e ilbifoguo, che nehannoef* 
ponghino ? Incapaci d'efercitarlo 
di perlona ,per mezzo al trui,hog- 
gi i'auifo v'inuiano . Vn Santo 
Kdigiofo Patriarca d'EtiopisL^, 
Chicfa , oue l'eflcrc Prelato , e l'ef- 
fcre fchtauo di quei Barbari non è 
difciciitci feri Ile al Pontefice vna 
lettera con le margini del Breuia- 
rio ritagliate, e acollate inileme^ 
Pianlc ilSanio Paflore della Chic- 
fa Vniuerfale in vedere la traua- 
gliofa pouertàdi queir Apolloiico 
Prclaco,c figlio jc non farà di voi, ^ 
chi ticomuoua , mentre io (fatosk 
lagi imoio VI prelento di Principef- 
fe dcltinatc al Regno dei l^aradi- 
fo, ma bora si mendiche , che non 
hanno j non dico braccio di carta 
dAlcriuccui, ma ne pure fiato da 

P * racco- 
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raccomandarui(fi,e però aiuto vi 
chiedono in limofìna ,con la voce , 
preghiere, c fuppUchc di me vo- 
Uro Predicatore, cloro Ambafcia- 
torc- 

Deh per legge d'amicizia , per 
òbligo di parentcla,per vtil voftro, 
per carità , per amore di Dio, vi 
fcongiuro damane, ò Citudini di 
N. non permettete rcftino quell' 
anime beate per colpa di voHra.* 
trafcuraginc a penare tra formida- 
bili crucciati : non v\ chiedo per 
trar'ede dalle fiamme giacer voile 
fredde notti fopra il nudo terreno, 
per ottenerle il manto di gloria.» , 
vcftirc voi per molti mefi le pontu- 
re d'vn cilizio , per introdurle al 
conuitto della beatitudine pafce're 
voi la fame con folo pane, e lagri- 
me , per lottrarle dal regno dell'ira 
(che all' vfode popoli di Calami- 
na,ò dellihabitatori diCapaleon , 
che con mano altretanto fpietaca , 
quanto intefa alla pietà) tagliate 
lepropr'e carni ,c nel ferro d'vna 
faeita muiate al Cielo, per arric- 
chirle di celcfti tefori , impouerirc 
le voiìrc cafe , conforme a riti del- 
la Cina , ornando l'arca , che il 
cadaueio riferra di prcgiatiUìme 
gemme . Vdite che vi dimando , 
non per vn Moro, per vn Scita.», 
per vnPerlìano, per vn llraniero; 
ma per il Pad re , per la Madre^ , 
pervn parente piU ftrctto, per vn' 
amico più bcneuolo, per chi gra- 
del beucàzio, panato per 

,.%<. -i' 
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opra voftra dal Purgatorio al Vi* 
radifo, vi farà in tcrcclTore efficace 
d'abbondantiilime grazie tempo* 
rali, e fpiritualiauantiquel fuprc^ 
mo Monarca datore del tutto , vi 
dimando vna corona , vna Itmofì* 
na , la celebrazione d'vna Mc(fa » 
che può fare di meno la carità fou- 
ranaturale per anime a voi giàca*- 
re, hora cariflìmea Chriflo? Sarà* 
forfè tal credito appo degl'Idola** 
tri , che facciano copiofe oblazioni 
a defonti, (limando, che quanto 
s'offerifce qui in prò de morti mol- 
tiplicato fccnda già nell'inferno, e 
ne cuori de fedeli aniderà tal pen*. 
fiero , che perfo quanto s'impiega, 
per l'anime purganti refli fenza.» 
merito dell'oblatore , fenza riltoro 
al fufTraggato i Longi vn (ìmile 
inganno, econuinta dalle perfua- 
fiue la ragione, intenerito daiie^ 
fupplichc l'affetto , fcenda con le 
monete pronta la mano a foueni- 
re anime mendiche , le quali fatte 
Regine vi renderanno il contra- 
cambio d'eterna mercede, e fumo 
certi , che fuffraggati dalla nofìra 
pietà con hollie viue i morti , nnati 
all'immortalità per non già mai 
morire , pregaranno Dio per noi , 
che per morire viuiamo.ailicuran- 
doci San Gregorio , che accrclcoiio 
i nolìri doni di prezzo , quando fo-» 
no da noi per altri otierti : VUis 
profe valere prcces fuas ej^cit, qui 
bus prò aiijs mpendit. 
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w /«a; mundi , qui feqiiitur me non \ 
amluUt in tenehrts ,fed habeùit , ] 
lumen 'Vita . 
Io. 8. 




VAI fcintillanti 
fplendori di due 
chiaridime luci ri- 
flettono oggi ad 
abagliarini con.* 
(uoi lumi la men- 
te , sfauiUa l'vna dal Ciclo di cui è 
dono, compare l'altra in icrra^ 
qual' effetto di m i ra coloro prodig- 
gio*. Chrido è quella , Maria è 
quefta , iìglio , e Madre , parto 
della Diuinità , primogenita della 
grazia , Superiore agli huominiy 
primiera tra le Donne ; per dira- 
dicare le tenebre de peccati (cend e 
l'vno dal feno dell'eterno Padrt-/ , 
per trionfare della colpa fatta 
d'ogni VIZIO eiente^èaffunta l'altra 
per ciiere Spofa dello Spinto San> 
IQ , quegli icreaiUimogiorao» che 



mai conofce occafo, queffa fplen- 
dentilltma aurora , che la nott^ 
difcaccia ; fpande il primo a rif- 
chiarare rVniuerfo i raggi dtlla 
Diuinicà, e la feconda d'impareg- 
giabile fantità . O Chrifto 1uc<l> 
del mondo , luce punflìma nella 
condizione del l'c(Terc,elTendo Dio, 
nobiliairoa nell'operazione a tutti 
communicando i fuoi fplendori 
fenia fceraarli, bellifllma nell'ape 
parenza , mentre adorando fpo- 
glia humana , è fatto tra figlioli 
deli'huomo il più bello. Luce dì 
condizione fommiitmcntc notabile 
concllcre impeccabile, di vigono 
incorru .libile con farfihuomo re- 
iìanaoDio, di fplendore manife- 
Ifabile elicndo Signore de Ciclite 
couucrUfldo m (erra di valor^ 

COBI' 
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communicabil^ ^artfcipand^ le-» 
Tue ffrazic , di bellezze rapprcfcn- 
tabUc, facendo pompa di (ue virtù, 
di purUà , chenonfi macckia fog- • 
giacendo alle pene di peccatore-* 
knza elTerc reo ♦ O Maria pure 
luce del mondo, luce puriifima-* 
nella condizione con clìerc Vergi- 
ne, nobililfima ncU'o^.rgfc coii_r 
diuenire Madre , belliinma nell' 
apparire, oaentre fola tjrà cuSl^^.^ 
I)onnc può a ppagare le bracKjDi- 
uinc , a cui da il candore la Virgi- 
nità , il vigore la Maternità , lo 
fplendore la carità , la bellezza la 
Santità , E'iuce, cbenoorfì mac- 
chia nel faxTgo, efTendoSpofa fen- 
za congionzione d'huomo, i fuoi 
raggi communica con e0cre de pec- 
caton Auocata pietofa , vaga Iride 
figlia del Sole , luce creata ; ma^ 
dell'eterna crprefla iraagine • O 
luce del mondo , ò lume dell' Vnt- 
ucrl'o , ò Chriiìo , 6 Maria , ò Fi- 
glio, ò Madre, ò portento del Cic- 
lo, ò miracolo delia terra, da lu- 
minofi rplendori di qucdc due lu- 
fi f acecato il mio intendimento 
|ion è poflìbilc, che deU'vna,edell' 
' altra clpruua inàemc le lìngolarir- 
fìmedoci, riuerendo dunque con 
fienaio l'immenlìcà della prima.., 
«h'c ChriHo: Ego fum lux mundi , 
appagarò in pai ce la voiira deuo- 
Sioiic difcorrcndo della feconda , 
eh' è Maria , facendola vedere ri- 
flelio deli' eterna luce desinata.* 
AUdre di Dio, imaginc della Di- 
vina perfeaaione. Scruanoin tanto 
l'ombre dei roto iroperfeitiilìmodi- 
ic> acciò più chiara qaciU luce^ 
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campeggi, c fono a capo.' 

Creata eh' hebbc Dio , come or^ 
namcnto primiero dell' Vniucrfo, 
e di più principale benefizio al 
mondo la luce l'approuò per buo- 
na . yìiit Denslitc^m, qttoi effce biH 
na , come ù hà nel primo della Ge- 
nefì , interpretando tal luogo Ric- 
cardo di San Lorenzo raffigura in 
quella luce, e Dio,c Maria , edice 
non elferui bontà perfetta fé non^ 
Dio , così pure qual H fià animai 
paragonata a Maria ; e digrao^ 
longa inferiore di pcrfezzione: yi' 
dit ^Dens lueem, quoi f(kt bonttjficut 
cnim nemo bonus , nifi folus Deus ; fic 
rutila anima Maria comparata inuenic 
tur perfeiia ; onde al concepirli di 
Maria, qual luce, che fi da de al- 
luminare il mondo difpofe Dio r 
i^aft de ea iam diceret ; quanto fi hà 
in Kaiaal quarantefimo nono ,d»^ 
di te in lucem geatium . Rifplenden- 
do la Madre a rifchiarare l'Vnì- 
uerfo conlume, non che comune ^ 
ma vguale al figlio atteOò Sani' 
Anlelino: Filif glori am non tamc<^ 
muucm cum Matre iudico i fed eant^ 
dem, \ 

Stando quefto m'introduco alfe 
proue del propofto allumo eller 
Maria nrteilo dell'eterna luce, e 
imagine della Diuina pcrfezzione, 
E' proprio della bontà etfere disè 
lìctia cotnmunicabile . Dio fom* 
mamente buono communtcòilì at> 
etèrno, e di continuo li communi- 
ca nella produzzione ad intra» 
mentre il Padre coll'atco del l'intel- 
letto ne genera illriglio , e forman- 
do il Verbo, rende con rcrpreiia^ 

iomi-: 
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fomìglianea di fcftcfso'vuia imagi- glicuóic , infondendo l'animaJ 

gine . ytrbnm e(i imt^o Tarris , gli diè fpirito , c vita : Et injpirs^ 

d'ambiducamandoflincrcguc con utt in faciem eius fphaculum t^/r^V 

l'atto di reciproca volontà la prò* Legono altri /» anintam elabora^ 

duzcione dello Spirito Santo, che tam ; e Sant' Ambrogio chiamò 

dalla forza d'amore riefce al Pa- l'huomo. opus Dei cUboratum , Im- 

drc, cai figliolo totalmente forni- piegando(si a ritcahcrlo perfetto 

> glieuole . Non contenta la bontà tutta Ja Triade fourana : Hecogi» 

Diuina communicarfì ad intra, difse Tertulliano, ror«<« 

volle anco lafciare di sè neUecofe occttpatMm , &ietcntum ntanajenfu, 

create cfprcfsa iraagine , e al l'hora opere fconftlio ,fjpientìa prouidentia , 

s'acc^n^e a formarla,quando, qual* & ipfa in primis afeCi ione, ^u£ linea' 

eccellente Pittore col femplice pen- menta di àabat . £ riufcì l*opra si 

nello della fua voce : ìpfe dixit , & bella , chccon (luporc del Ciclo , e 

faiia funty ipfe mandauit , & creata delle Gerarchie tutte Angeliche-» 

funt , creò l'Vniucrfo ; c qual fu venne ammirata auifa Roberto 

trà tutte le cofc create la primiera Abbate : Totum Caltm cumfuis jtn' 

iraagine rapprefentate le (lefso,che gelisexcttatumefl adlpctiandum,qi4an' 

fece Dio ì Lucifero creato nell'fim- to , & quo miralfili (ìndio 'Dei cmni» 

pirco ritratto a colori di luce , a potentia hominem cformaret, Qucfli 

miniature di perfetiidìme doti; Tu bella imagine la pofe Dio nel Para- 

ftgnaculum fimilitudinis Dei . Fù difo Terreftre , qual pregio mag- 

qucfta iraagine porta nella Galle- giore^ e principale ornamento di 

ria della Reggia del Cielo: in de- quel fuo rifcrua co recinto. EtpO' 

litijs Taradififuifli : ma alla fcofsa di fuit hominem quem formauerat in Ta» 

furiofo Aquilone della Superbia i radifo voluptatis , Inuidiofo Luci- 

Super alira Deiexaltabofoliummeum', fero^chela perduta fua gloria con- 

Jedebo in latcribns Aquilonis , nonu feguita folle dall'huomo, conccflb 

iolo reflò deformata , e guaÓa ; ma a creatura terrena quel vanto da 

tolta dal luogo , e gettata qual cui decaduto era vn' Angelo Cit- 

fconcio rifiuto nel mondczzarO udino del Cielo , tanto s'adoprò 

dell'infernale abifsot Quomodo ce- eoa le fuefuggeOioni maligne, che 

eidifii lucipber , qui mane oriebaris . gli venne fatta deforma re ira agi ne 

Vedendo Iddio efsere perduto sì §i bella fporcandola col fango del 

nobile ritratto , volle fare vn' altra peccato , cangiatagli la fomigliaii- 

ìmagine , e fimolacro di (e flefso , e za di Dio in apparenza diforme di 

impaftòllo di creta, colà nel campo mortruofogiumento : Homo cumin 

Damafceno , e tu rhuomo : Jacia- honoreefìetnon intellexit , comparaius 

mus hominem ad imaginem , & ftmiti- e(i itmcntis infifientibus , & ftmilit 

tudmemnoflram . E alla fattura del fa^us eji illis . ReHarà dunque il 

corpo , per rcodcrlo a più (orni- isoiido eoa tutte le cofc create (ca^ 
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ia quefto tanto ftimato decoro 
d'^lTcruì trà le creature , chi del 
foinmoDioriiragJ l'imaginc? Nò 
arcoicanti» ceco nella pienezza de 
tempi conccpirfi nel fcno d'Anna 
Maria Vergine Immacolata, defti- 
nata ad eJerc Madre dell'Incarna- 
to Verbo . Qucrta prodiggio della 
Diuina Onnipotenza, opra si bel- 
la , che , nec ftmilis vifa e(i , nec habe- 
rt fetjucntem , fenza che l'orgoglio 
diTuperbia babbi forza di icuoter- 
la, come fegui in Lucifero, mencre 
fatca Regina , c Signora degli An- 
geli, conhumil Icntimenco dife^ 
fnedefima nomaraili Ancella, 
fcrua .• Ecce ^ticilU 'Domini fiat mibi 
fcckìidnm ver bum man . Nella. Tua 
fòrmazionearrabbiò il Demonio, 
vedendola efcncata dalla colpa-f 
Originale, con cuircAò infetta tut- 
jta la iìirpe de difcendenci d'Ada- 
mo. In Maria dunque bella fenza 
lieo, pura fenza difetto, monda.» 
/enza peccato fi effìggiò ne mai 
fmart la fomiglianza di Diodeni- 
grata in Lucifero , e oicurata in^ 
Adamo . Toia pulcra es amica mea, 
p" macula non ri? in tc^. Di fplen- 
idcntilOma luce , fenza buio. Che 
i'annuoli, fcnz' ombra ,chc 1 Qfcu- 
ir fia Dio l'originale , e Maria ri- 
trarraone la copia. E al tutto ne 
farà l'autentica il DottnUmo Ano- 
nimo, che di Maria pariandohcb- 
be a dire ; ^oufidcrundum cft Ma- 
rium perfe^itffimam fniffe Det imugi- 
nem , ab ipjo fumma Mtef& fin^ulat i 
frouidenna depitiam s c ^aniJioni- 
iìo Arcopagita , abagnato il guar- 
^ ai lùìiilg quc^U iuc« .CfCAU 



di Maria » che tanta parità ritraile 
con l'inaccefììbile , e increata di 
Dio efclamò . "ìiifi T>€tim inctp^ 
teum ejfe fcirem , & ex reuelatione , 
& fide nouiffem effe aliam Deitatem, 
non pHtarem prater bone ejfe aliam . 
Eller Dio incorporeo è di fede , ne 
per reuelacione (i ha douerfi fuori 
di lui adorare altra Deità , pure è 
Maria di cQo ritratto sì fomiglie* 
uole , e adataio , che mi dà moti» 
uo d'affermare , che fé Dio è folo 
ule di Diuinità efsenziale, ella è 
qual fua imagine , e ritratto da li« 
neamenti sì perfetti , che la colorir* 
cono diparticipaca Diuinità. 

O quanti paralelli hauerci trà 
qucilc due luci , (rà Chriilo , e la-t 
Vergine , trà il figlio , e la Madre, 
fe all'affetto, che mi fgorga nel 
cuore corrifpondefsc vgual tempo 
alla lingua per ragionare . Vno è 
Dio nella bontà l rntts efi 'Deus , 
Vna è Maria nella pcrfczzione , 
che nel Donncfco fefso degna fia^ 
d'clscrgli eletta per Madre : ynck 
eji gcmtricis fua elegia. E' facitore 
del tutto Iddio . ^rcAtor omnium 
DcHi . Coopcratricc alla creazio- 
ne del tutto è Mana . Cumeoeram 
€Hu£ia componen$ ; Con quella fola 
parola tiat machinò Dio di nulla 
li mondo , c con l'iile0a generò 
Maria del mondo il fabriciere: 
£cce Vacilla Domini fiat mibi Jecun- 
dum verbum tuum . Da mille, e mille 
/chiere d'Angeli è corteggiato Id- 
dio : Milita miUium afujiebant ei, 
Ofscquiaca,cavcUmau dagli Ag- 
geli pur' c xVlaria: Ugrcdimini , C5" 
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^mnn laìtii^n.t afìra mdtMtina , & tubi- 
lant omnes (ìrij *Dei . Hà Dio per Tuo 
trono reale il Ciclo : C^Um fedes 
ma efl , le ftcliate sfere formano a 
qucfta fublimeil fcggio : Oglorhfa 
Domina exccl/a fupcr fydcra , Hà 
Dio per fcabcllo de Tuoi piedi la 
terra: Trrra fc-^hellim pcdum meo- 
rum . E Maria la Luna ^uale non 
$ò , Ce per la vicinanza in quefto 
baffo gk)bo terra celcfte , ò Ciclo 
terre II re fi nomini : Et Luna ftò pe- 
dibuseius. £• Dio di luce, comedi 
porapofo manto vcilico ; AmiCius 
lumine ficnt vc(ìimento . E Alaria 
aoiantata di Sole Padre de lumi , 
e fonte di luce, e porta in capo co- 
rona di lucidifsimc Stelle; Sigtinm 
mugnum apparuit in Cxlo, hinlicr ami- 
Sole , & in capite eìus corona fìel- 
larum duodccim . Rè de Regie Dio: 
"Rex Regum , & Dominus Domiihiri' 
tium. E Tono nel fuo Regno Sena- 
tori gli A portoli : Sedchmt fuper fe- 
des duodecim , iudicantes duodccim 
tribtts Ifrael. Cancellieri gliEuan- 
gelidi , Auditori i l'acri Dottori: 
vos audit , me audit . Ca u agi ieri 
i Martiri : Ejlote fortes in bello , & 
planate cum antiquo Serpente, &aC' 
tiptetis rcgnum xternwn . Corteggia- 
ni i Confc>iori : l^olOf vt vbi ego firn, 
& vosfitis. Paggi i fanciulli iauo- 
ccnti ; Ut funt qiù cttm mulieribus 
non fknt coniquinati , I^'ngines enim 
j'unr, & [cqumtur Agnum ,quocunque 
lerit . Donzelle le Vergini : Qui 
pafcis interlilia fcptus corheis yirgi- , 
«il».. Regina , Signora degli Ari- 
geli è, Maria, a cm pu re fono fami- 
. gliari I Patriarchi, e Profeti, Secic- 
Tom.n, 
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tari) gli Aportoli , Scrittori gli 
Euangelirti , Giudici i Dottori^ 
Scudieri i Martiri , Camerieri i 
Confeffori « Damigelle le Vergini « 
Ambafciatori gli Angeli, egli Ar- 
cangeli , Paggi alli(fcnti di conti- 
nuoalla Tua amabiliflTima prcfcnza 
ìTroni , le Dominazioni , i Prin- 
cipati, le Podertà,Ic Virtù ,i Che- 
rubini, e i Serafini : Ulte Regina 
Cxlorum , Aue Domina Atigelomm J 
Oggetto di beatitudine è Iddio: 
Satiabor ctnn appurnent gloria /«i; 
e benefica con ellcre mirato. Og- 
getto particolare di beatitudine^ 
pur' è Maria , e di quo (la lo fcupo 
eia di leiprcfenza, però inuitan* 
dola gli Angeli con quelle parole: 
Reuertere , reucrtcre Sunamitis , vt 
intucamtir te , ciò diceuano , confor- 
me auifa San Bernardino Senefe^ 
per il guAo, che fentiuano in mi- 
ra ria ; S^Uibet Calititm orda UtJtw^ 
quìa in Beata fingine reperit aliéfuid 
gloria Jpeciule: e all'iftcllo propo/ì- 
toSan Pietro Damiano foggionfe: 
SHntm.t gloria efìpofl Deimte vidcre, 
adherere tìbi in mx protei ionis 
munimine commorari f e roUeuato in 
fpirito replicò Riccardo: Tarn An- 
geli , q-.iam homincs iugiter rcfpiciunt 
in Mariam, eiujque prxfcìitiabcantur, 
lacimorilcecoa la iu« onnipotenza 
la terra tutta Iddio : Qui refpicit 
terram, & facrteam tremerei arreca 
timore , e fpauento all' inferno 
Maria : Hormerurtt Vrincipes tene» 
hrarum , quando vidcrunt prxter mo- 
rem iu^rutlam omni armatura f or tium 
con tra fe procedere ftemiuam . E' ho- 
norcdichil'hoaora, premio di cut- 

^ 9- H' 
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Hi j premi) , altezza di tutte le al- 
tezze , tale pure è Maria ,din« San 
Germano Arciucfcouo dt Conftan- 
linopoli : Tu es honor ìjotiorantium , 
premium priemiQrum,& alt itudo alti- 
ttuUnum. Formanoa Dio i Serafini 
il trono, fouradi qucftipurc follc- 
uaflì inalzata Maria , onde hcbbt-» 
a dire San Pietro Damiano: at- 
tende Seraphim , & in illtus fuperions 
vatura [upernola dignitatcm , & vi- 
debis qitidqttid maiusefl , minusP'irgi' 
ne rfl , folumque opifìccm opus illui 
fupcrgredi. Sole Iddjo: Sol iufittis. 
Maria aurora col Sole congionta , 
lam cene Aurora nofìra Umafubli- 
rnior locata in C^^m locum tenet vici- 
nifiitHum Soli eterno , lafciò fcritto 
San Bona uentura. E' Dio luce m- 
comparabilc , e di Maria diffc San 
Giorgio Arciucfcouo di Nlcome- 
dia ; pulcr itudo efl incompjra- 
bilis, & gloria ineffabilis ; cuius /w.r 
oculorumSolis fupcrat r^dios . Iddio 
è a fc Doedcfimo quiete, c ripofo ; 
iìiiicfcit in fe ipfo . E Maria è della 
quiete dello acfTomilura , c foftc- 
gno : Et qui creauit me rcquieuit in 
$tiernaculo meo . E* da Gioanni 
chiamato Dio Padre degli amori : 
Deus charitas c(l . E Madre degli 
amori pur' è Maria : Fulcite meflo- 
ribus , {lipate me malis , quia amore 
latigueo . E' dirpcnficro delle grazie 
Iddio: Omnedatum optimum, defi4r- 
fitm efì delcendens à Tatre luminum . 
E' Tcforiera delle erazic Maria: 
In me omnis grafia . Stabili Dio in_. 
croce la Ulutc dell' huomo ; Qui 
taortem nofiram moriendo dcfiruxit, 
fi Mari^ folto U croce fofjpicaua 



la vita de p:cc.ltori : Stahat tuxta 
crucem , dilTe il Serafico Scnefc , yt 
orar et propeccatgribus . Iddio è chia- 
mato giglio dalle (acre carte ; /.i- 
liumconuallum. E Maria con quc- 
fto mcdcfimo translato c bonorata 
dall'iftcffe ; S:cutlil'um interj^inas, 
ftc amica mea inter filias . Nella-* 
manna figurauaffi Iddio racchiu- 
dendo quella ogni faporc. Manna 
pure fu Maria riferuando ogni 
pienezza di grazie, dille San MaC- 
fimo : Q^ije velut cxlitus adueniens 
cun^is Eccleftarum populis cibimi dui- 
ciorcm melle defluxit , Dunque Dio 
luce increata , che ogni bencpolTc- 
de per effenza . Q^^'d })abet DeusM' 
bct à fc ipfo, & in fe ipfo . Lucc crea- 
ta Maria » che quanto hà in se di 
celelìe,cdi Diuino, tutto l'ha, c 

10 gode per participazionc Maria 
in tantum Deo proxima fuit , regiftr^ 

11 porporato Bona uentura , f<mfù- 
que fan^itate refplenduit , & ftc if$ 
fummo bonorum omnium culmen obti* 
nuit , vt Creatura aliqua non vnit4 
Verbo , nec perfeClior , nec maioris boni 
capacior ftt . Iddio è Iddio per ef- 
fenza; Maria ardirei dirla Dea per 
grazia . A luminofi riflelli vicen- 
dcuolmente ballenanti , m'abba- 
glio Vditori , e fe la prima è inac- 
ceflibilc a intelletto creato , U fe- 
conda ,che fpuniò fuori d'ogni te- 
nebra, fpLcndcntiilima nel matino 
di fua Immacolata Concez;?ionc 
per giongcrc fempre luminofa fino 
al meriggio con elfcre fatta Madre 
di Dio haucrà preggi tali ,chc refi 
fupcriori ad ogni creabile» c-» 
quaO infiniti, oe da lingua puono 
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erprimcrfi , ne da intelletto capirfi . 
Infcgnando l'Angelico San Toma- 
fo : Maria f^ir^Of ex hoc quod e(ì Ma- 
ter Dei habet dt^nitatem quaniUm in- 
finitam & ex lue parte non potcfl ali- 
quid fieri melius . 

E' infallìbile l'aflloma > che allo 
Tcriuerc d'Alberto Magno (labili 
Platone , come vno de primi prin- 
cipi) di Filofofìa , confcrirfì le for- 
me fecondo il merito delta mate- 
ria ; Secuniummeritum materixfoT' 
ma dantur. Come che fatta quella 
di qucRa marito , richieda per pro- 
pria condizione del mariiaggiode 
coniugati l'vguagltanza ; quindi 
è>che l'anima fenfitiua inferiore 
alPiacellettuale non richiede vn 
corpo si perfettamente difpoflo; 
ma la ragioneuole, chcqual rag- 
gio della ìleda Diuinità tra le crea- 
ture tutte rifpleude, vuoie per Tuo 
albergo vn corpo con bella pro- 
porzione di parti fabricato , con_f 
bcn'intcfa armonia compoOo, ri- 
guardeuole nel fembiante, vago 
ne colori , amabile nelle maniere , 
fiche vnitoad vn' anima , chcpare 
Diuina, fembri pur' cffo opra, che 
fopraeccede i confini alla natura 
prefcriiti ; da tal' antecedente ne 
deduco euidente la conci u fionda. 
Non egli è vero Padri Teologi, che 
i puriflìmi (angui di Maria furono 
eletti per degna materia d'vnirfi 
conia Diuina ctknza , con edere 
afTunti del Verbo Diurno nella for- 
mazione del luoSantillìmo corpo? 
cnon iraluce m quello vn non sò 
quale barlume di participaca Dt- 
umiù? Diuiao il corpo di Chri- 



i\o ; per formarlo gli fomininra U 
Vergine il Tuo fangue, dunque fé 
la materia hàconla forma propor* 
zione , diuiiio è il parto prodotta 
alla luce ,ancodi Diuinità partcci* 
pa la genitrice, da cui l'edere ne 
prende, e in riguardo a tal vericà 
vuò credere intcndclle l'Aflfricano 
Dottore all'hora, che fcrifle in lode 
della gran Madre di Dio; Hgbili^ 
tatem Matris ex Dei taf e prolis . Va 
figlio Diuino, altra Madre hauc-* 
re non può , che di condizione si 
nobile, chenonefTendoNumeCe* 
lede (la almenoopra più che terre- 
na «e al l'idefso alludendo Eufcbio 
Eroirseno foggionfc : ii>iixri{is for- 
taffequalis Mater ? guarite prìus ^«4- 
lisfìliks : cercate fapere qual da la 
Madre, trouate pria , fe vi da 
l'animo di conofcere qual da il 
figlio ; direte cfscriquqgli incom- 
prenfìbile, oue non gionge creato 
intédimccoj ci pregi di queda (ono 
inefplicabili , e prrò non vi è lin- 
gua ad anouerarlibadcuole: que- 
gli inedabile per natura j e queda 
inarriuabile per grazia ; quegli 
immenfo nella grandezza, eque? 
da a tutti fublìmata negli ho\^, i, 
qucg.'i inalterabile nella bontà", e 
queda confermata nella fantitA, 
quegli ncll'clscre Diuino vno fen- 
ca numero , e queda nell'efserc 
Madre di Dio vna (cnzapari,quc- 
gh beando te dclso , viuendo in 
terra gode fn Ciclo , e queda trà 
tutte le Donne Bcatidiiiu racchiu- 
dendo nei fuofeno ,chi e nei Ciclo 
de Beati l'oggetto ; quegli lotinito 
(ciua haucrc piefcniti confini , • 
Qjk queda 



114 S ^ B E 

qucfta tra le cofc finite hà porto 
l'vliirao terooinc , quegli onnipo- 
tente ,c quefta dell' onnipotenza 
l'vltimo sforzo ; Fccit in me magna 
quipoeensefi jcfclaroipurc ammira- 
to de rifl€fli di quclta bella luce 
Sant'Anlclmo : 'Hibil tibi 'Dommx 
aquiilct nihil comparabile e(i , omne 
eniniy qnod cfl, aut fupra te efl ,au( (ub 
te cjì , nuoi fupra te efi , folus Deus 
ejl , qnod infra te efl , omne id , quoi 
Deus non cfl . Hor si, chela coiiorco 
degnamente quella gran Donna 
araantata di Sole per cfsere vaga 
luce, conforme concettizò San Ber- 
nardo, in quel Sole eterno total- 
mente immerfa : Jtire ergo Maria 
Sole perhibetur amida, qux profundif- 
ftmum Diuiiix Sapienti^ , vltraquam 
credi valeutjpetietrauit abyfsum , vt 
quantum fine pcrfonaii vnione creatu- 
ra conditio patiiur luci iili videatur 
immerfa. E a che altro fine fcgli om- 
bra la virtù dell' AUiilimo : Firtus 
^lti(Jimi obumbrabit tibi ; che per cf- 
ferc talei'immenlica diquci Diuini 
fplendori vibraci con tanta forza , 
che incontro ad eiii hcbbe mefìieri 
di fchermo quella grau Donna , 
n^^v;'Jifenoca(liilimo l'eterno Sole 
cotanta luce afcole : ynde & virtui 
^UUfimi obumbrauit fungini , ne ni" 
mio splendore praflri^a Diuinitatis 
fulgur , etum iUa fitìgnUris àquila 
tolerare nonpofset, così con le lue 
deuotcfpeculazioni profcguclSa- 
feruorato coutemplùtiuu di Ghia- 
raualle . 

■ Adctsosi,che lenza contrailo 
ÌQCeQdo,come tra l'altre fomiglian* 
eoa ic quali di Maria peaucUs; 
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gianfi le bcUeizc di palma i dice5 
dro, diciprcrso,d*o!iuo,di giglio, 
di rofa , d horto , di fonte , vna fia 
quella di vite : Ego quaft vitis fru- 
Uificaui, Dilconuencuole pareggia- 
mento farebbe quefto a mio crede- 
re , (e laTciata la qualità del frutto, 
che tal pianta produce, s'attendef- 
fefempliceiDente alla (embianza-n 
dell'albero, che rozzo, e impoli-» 
to, fenza aiuto dà flraniero appog- 
gio fé ne và vilmente ferpendo al 
fuolo. Erro A/coltanti . Ciò, che 
nella vite difprezzo , è Ja coadi» 
zione più propria per ritrahere dh^ 
Maria le prcgiacilUnie doti; tant(i 
s'inalza la vite, quanto roleuafli il 
foftegno, a cui s'attiene; vitcq Ma^. 
ria appoggiata al Verbo DiuinOtjL 
conelscrgU Madre: lnnixafuperdit\^ 
legum i quanto formonu qucHo/T 
tanto quella lo fegue ; i'vno fcnza 
pari, e l'altra fenea vguali, però 
con ragione efclama il deuotoSan 
Bsrnardo : 0 f/rgo , virga jublimisg, . 
in quemjttblimcm veniccm caput San'» 
[lorum crigis , vfque ai fcdentem in 
trono, vjque ad Domntum macfiatis . 
O quanto inalai , ù glorio llliìraa^ 
Vergine i preggi de tuoi hoiiori , 
tranfccndi le pompe più fuperbe-j 
dei mondo, oicrapalli le grandez- 
ze del Cielo, e fatta a tutti quei 
Spirici Beati fu per lore , non ti arre- 
lti>(inoche adappareggiarti al tro- 
no dell' Aliidimo non giongai : 
y^go mrlior (^rcaifif jf dir z òauiSer- 
(lardino da Siena , ohimbm CreutU" 
ris , qua tii ifumaua uaiu< u fucritit , 

Soleuiamoci ad va punto di 
Teologia più àiiti . D4 qucil'aiiio; 

mi 
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ma coramunc delle Icuofc: Intellc- 
dus intclligcttdo fitresiutclleSa, non 
ne fcguc per confcguenza , che il 
Beato con vedere Dio fia fatco 
Dio , (landò , chcl'cilenea Diuina 
rapprefcQcata * e vniu àtl'mtcllec- 
to beato è a Deizarlo baftaoce^ : 
hor dico io, attenti per grazia ; Il 
Cielo Empireo è aniraato ? Signo- 
ri nò , perche godendo Disfarebbe 
Beato, e penetrato dal corpoDìui- 
no del Redentore potrcboefi dire 
con quello inmedefìmato . Hor 
che direte fc vi dò vna Creatura., 
animata , nel cui fcno penetrò Id- 
dio , fecondandola qual Madre , e 
laiciandola intatta qual Verginei 
Quelid è Maria , dunque nuouo 
Ciclo animato , che con non più in- 
tefì prodiggi reta fortunato alber- 
go di quel Signore , che i Beati 
gloritìca gode nel riftrctto dei Tuo 
virginal Teno la beatitudine del 
Paradiio , e penetrata da Dio> 
con Dio vnita, quindi è, che del 
Tuo virginal ventre parlando diUo 
Sant'Ambrogio; 'Hpn tam Mutaf- 
fe vuUtur Jcdcm Dei jiltiis, qium tran- 
fiulifse . 

£ in fatti,conie può vno inmede- 
iìmarricon i'alcro? Vnendofi iniie« 
me con vincolo d'voionc . Hura 
in tré mudi e Dio con le Creature 
vnito per efsentiam , per pr^jentiam , 
^pcrpotcnttam . Vcrcfteiuiam, rac- 
chiudendola se eminentemente le 
pcrfczzioiu tutte di quallllla ente 
creato; per prajemtam, tatto ad 
ogni COU prelcntc; per poteiitiam, 
noncifeadoui opra nel mondo, che 
edetto noa fa della fua macAraw 



mano. Chein-queftì' tré modi fia 
DiO particolarmente con Mariai.» 
vnito , perderei tempo, illudrando 
la luce , Te precendefli prouarlo. 
Ella vifta,e approuata da Dio, 
qual' oggetto ptu d'ogni altro alle 
lue brame graduo; ella de sforzi 
dtll' Onnipotenza Diurna tra le^ 
coCccreatel'vItiraa meta,- eiJa per 
vltimo di perfezzioni si rare , che 
con vguali fembianze le Diuina 
ritragono . Diciamo più Vditorì ^ 
vnita Maria a Dio per perfonantf. 
mentre nel Tuo ventre la feconda,» 
della four.ina Triade s'incarnòr 
anzi pcc perfofiAs , non dandufì il 
figlio cotne Dio, fenza eilerui il Pa« 
dre , e lo Spirico Santo , e particot 
larraentc , trouanfì quelìi in Maria 
vnici il Padre, che manda, il figlio» 
eh' è concepito, e lo SpiritoSanto 
per opra di cui conccpifcc . Ag« 
giongiamomodo più (Iretto, vnica* 
Maria a Dio , non folo per immea* 
fica di grazia, conforme il parere di 
Swit' Epifanio : Gratta Marix itìu 
mcnfafuit ; ma per gloria , fatto il 
fuo feno trono del la Diuiniia,Reg- 
gia degli Angeli, e fé beiieangu^' 
ito ricetto, tale però» che rimmen* 
fitade Beati compendia ,onde con 
riUelfo Inter uorato Dottore repli- 
care pollo : 0 f^ccrum ìMpoUnctm ha- 
bctuem circulum Cariar itm , quia capii 
(jHcm CicU non pojsunt capere , e Beda 
parlando de Beati diiie .* dd quello 
Ciclo animato deriuarne a telici 
habttatori deli' Empireo la totale 
beatitudine: £r omiis beatitiUodc 
Sacratijjimù l^trgmis vtero procedit g 
uoa C acrciìuuio.cosi di lubito, 6 

dcuo- 



dcuoti della Vergine , aggroppia- 
mo laccio indiflolubilc . E'vnita 
Maria a Dio per identitatem. Cer- 
ca l'Angelico San T^-mafo fc ad 
vna Donna grautda fi diano due 
Angeli cuftodi, l'vno dcftinatoalla 
fua cura,l'altroa curtodirc il figlio, 
che nà nel ventre : Rifpondedi nò, 
goucrnandofli dall' irtcffo cuftodc 
della genitrice anco il parto, che 
tiene nel feno , non intendendoUi 
coCa diuerfa da quelle ; fiche vn' 
iftcfla cofa col figlio è la Donna-» 
erauida . Maria grauida del Ver- 
bo Di uino, dùnque vn'iftcffa cofa 
con edo lui , dunque di participa- 
ta Diuioita con ragione ella pregia 
i vanti , fatta di quanto fi dia al 
mondo più con Dio vnita: In alsjs 
rebus 'Deusefì pereffentiantf perprx- 
fentiam , & potenti Aìttj in Maria per 
iientitatem . 1v(4»» idem cH cum ipfa, 
dirò con San Pietro Damiano . O 
Maria ritratto di Dio, ò luce, che 
m'abbaglia ,ò raggio , chcmifcri- 
fce, ò fplendore , che m'acieca, ò 
dell'eterno Sole chiaro r ideilo. 

Hò detto contenere Dio in sè 
tutte le pcrfirzzioni di qualunque 
^Creatura, e Maria pure in sè rac- 
chiude » come in breuiflìmo epilo- 
go. Epitome , e compendio , ma 
aliai di flinto, e chiaro tutce quelle 
grandezze , & eccellenze , tutti 
quei prcggi , e honori, tutte quelle 
irirtìi, e preroga tiue , per le quali 
glihuomini, gli Angeli , elecofe-» 
tutte dell' Vniucrfo hanno l)ima_i 
nel mondo. Neprouerbi all'otta- 
vo G parla della Vergine , e dicefi : 
pominus pofkdit me tu intiioviarum 



/uarum , antetfHsm tfuìdqNam faceref 
Prima, che dagli abiili del nulla d 
cauaffe il mondo io era con Dio, 
entrando conelTo lui a parte nella 
fabrica d'opra sì bella , il non ia^ 
tenderfi qiHui de natali di Maria è 
talmente certo , che l'atteftare il 
contracio farebbe fofìBrma da paz" 
zo 'f qual dunque farà di queiìa^ 
Scrittura il reÓTo f Con vn* cfem- 
pio adomeOico il tutto . Difponc 
vn Principe ergere di fìgnorile pa.v 
laggio roaefloTo edifizio , pria^ 
d'impiegare all'opra i fabbri, già 
fapete collumaiTi iinporre a prati- 
co Architetto, e ingegnofo, che^ 
della pretefa fabrica defcriua il 
modello , e dilcgno; tanto da que* 
ilo s'cfcguifce, mentre in aperto fo- 
glio, con le ritte linee la longhez< 
za de muri propone , alcune ne di- 
uide,ecoroparte le (lance, con nu- 
meri l'altezza dimoflra , con punti 
alle Ccale aflegna i gradi , e penaci- 
legiando diucrfe figure palefa i va- 
ri) ordini, di Ionico di Dorico , di 
Compoito per vtilc non meno , che 
per abellimcnto della fabrica . Si- 
che fa l'induftria dell' Architetto 
comparire neirangudia d'vnacar- 
u da pochi inchiodri variamente 
vergata , l'amenità de giardini , la 
vaghezza de cortili, la varietà del- 
le loggie , la magnificenza delle 
fcale, l'ampiezza delle Tale, il nu- 
mero delle Aanze, e tutto ciò, che 
nel giro di fpaziolo fico con loa- 
ghezzadi tempo, con ftcnto, e fat- 
ica dall'opra di molti artefici de- 
ue comporfi , in tal guila trouòKì 
con Dìo la Vergine alla creazione 

del 
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del mondo fatta di tutte le perfoz- 
sioni creabili vn cfprefla Idea » vn 
compendiato modello, purie0ere 
doucuanogli Angeli, Maria purif- 
fima rcflando Vergine , fecondi i 
fulunari , fecondidìma Maria di- 
uencndo Madre , rifplcndenti i 
Cieli , fplendeDtiifìma Maria arric- 
chita d'imparcgiabili virtù , ftabi- 
le la terra » flabiliUìma Maria con- 
^rmata ingrazia dunque c Maria 
di tutto il mondo vn prodiggiofo 
riftretto , fcntite San Crifippo di 
cui è il pcofìero : Si Cxtum te nomi- 
nem dìgna es ,ft Solem refulges, fi muti- 
flttm , omnia , qua mundi ambi tu conti- 
nentur ad tui exemplar fa^a funt ; da 
tali premelTe conchiudaiiì l'argo* 
mento, e dica(&, Tieae Dio in fé 
quante perfezcioni hà it» variecofe 
H mondo diuifc , tutte pure in sè le 
rapprefenta Maria» dunque Ma- 
ria iddio ritrahe . Ci dà il mondo 
a conofcere le grandezze Diuioe : 
ìnmfihilia Dei per ea , ejua fa^a funt 
intelle^u coufpiciuntur . Ma imper* 
fettamence , non efscndo Dio dal 
mondo ridrctto, ce ledimodracon 
le Tue doti Maria , e nel feno l'im- 
mcnfojùtto pargoletto racchiude; 
^t ifui non fpatijs terra clauditur , nec 
fapitur Calo, par uos inflexit in arfus , 
Jiebbe a dire Damafceno. O nuo- 
uo mondo, con nodo non mai in- 
tcfo ftrcitamcntc a Dio vnito, O 
bella imaginc, che piìi d'ogni crea-- 
to, e d'ogni creabile l'inuilìbile ci 
fcuopre,ben potTo infcruorarmidi 
nuouo » e col dotti0ìmo Areopa- 
gita dare a Maria il titolo decreta- 
togli dall' ApoQolico Collegio ,aU' 
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bora quando morta la vìddero: 
[onuenerunt Apofloli , & Matrem Dei 
imheciUem Dritacem vocauerunt , 
QueOa è vna picciola Deità : Soror 
noflra paruuU, la nomina agli An- 
geli Chnflo : yerba Chrifli ad ^nge» 
los , dice Vgonc Cardinale, egli è 
vn Dio grande » qucda vna Dea 
picciola » Egli vn Dio Creatore, 
(]ue(la vna Dea Creatura » egli è 
infomma vn Diodi Diuinitàelien^ 
ziale , equefìa vna Dea di Diuini* 
cà participata . Dio l'originale. 
Maria la copia. 

Lafciate Vditori libero campo 
all'affetto, permettendo , fenza 
contradirmi, che in qued'vltimo 
chiami Maria Dea di Dio , a quali 
fegni teneua Giacob il Tuo Dio per 
Dio : Si dederit mihi Dominus panem 
advcfcendum, & veflimentum ad in* 
duendum erit mihi Dominus in Dcum J 
Per opra del mio Signore H fecon- 
dano le campagne , e mi /omini- 
Arano il vitto , lafciano gli armenti 
le lane, ericuopranolamia nudt% 
Ù y per lui viuo , e vedo , e oon^ 
doueròper mio Dio tenerlo? Sei 
ftceft, che Maria per tanto tempo 
fominidrò a Dio humanatoil vit« 
to, e il veftito, dunque inqueflo 
particolare Dea di Dio s'appelli» 
ne mia , ma d'Eutimio è quefla 
conclufione , Maria efl *Vei 'Dea^ 
e rafcrmòUa San Vincenzo Fcrrc* 
rio: Qua carne Dominum veftiuit p 
& laSe nutriuit . Fuit Domina in 
Deum . O Dio Rè de Cieli , ò Ma- 
ria del Cielo Regina , al regno di 
Dio fono tutte le cofe foggette a 
qiuclla gran Signora fcruooo c^nte. 

Cr64: 




.Creature ; auAnte alla Saniiflivna 
Trioità Pacirc , Figlio , c Spirito 
6anto, onde poffa dire col fuo Fi- 
glio : Data c(l mihi omnis potcflas in 
Calo, & in terra . Soggette a l Regno 
di Dio, Tono trà lecofe tutte, anco 
la ftfffa Vergine; cosi tutte lecofe, 
.cDioftfffofcruonoallaBsata Ver- 
gine, e fi come Dio Padre hà Irn- 
ferio fopra il ftio Figliuolo, il qua- 
le c Dio vero, fattogli vbtxdienic : 
Sicut ntaniatum dedit mihi T.itn (ic 
facto. Maria Vergine hà dominio 
fopra Dio fatto Tuo Figlio ; onde à 
lei pure obbediente foggettòfsi: 
Tropterea hac efì vera pr»pofitio , 
aii^crmò San Bernardino Senese : 
Diuino Imperio o«tmafamulaiitur 
yirgOf itcrum hoc efì vera Imperio yir- 
ginis omnia fantulamur j & Deus; E 
quali pariglie di propoflzioni più 
proprie , trà qu'f ile due chtarillìme 
luci di Chrifto, c. Maria ? llle qui 
filius Dei efl , & Fir\^inis Alnia ^imw 
ims paterno principariti ^ prhiCipamA 
étrjuipara'e tnaternnm ìp/e quv Deus 
erae Matrr farnhlahutitr in terra , re«« 
plico l'accnnato' Dottore . O hu- 
soilta (cnza efcaipio, che Diu lerua 
ad ma Donna ,ò grandezza lenza 
pari , che vna Donua figooreggi a' 
Dio ; L>tiOÌ'l>aa fxmime obieMpera^ 
rei humilitas abfque exempio , & quod 
Deo [.iminapriucipetHr [ubiimit^isfine 
focio . la laùdibus f^ir^ìtiuw fin^ulari» 
ter canitur , quod fequimtur ^^nim 
quocumque ient ^quibiis ergo UÙdibus 
iKdieas dignam qu^etium pr^it , gri- 
da rò (lupito- eoa San Bernardo, 
non fapcDcio , che pjù loi giongcrc 
i»ìo«k d'vaa ul Donna cmoiatri- 
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ced'vn Dio, abbagliato da raggi 
di si degna luce , terrena si ,e crea- 
ta ; naa della celere , e inaccclEbile 
chiaro, e viuo riflcdo. 

Vna Dea d'vn Dio , non farà 
anco Dea de pecca tori , e Dea pro- 
pizia? Si,che fé bene imnicriteuo* 
le tanto confido , da lei attendo a 
miei bifogni foccorlo , e alle mie 
miferic pròucdimcnto : fc aftìilar- 
mi pretendo all'eterno Sole l'oc- 
chio s'abbaglia , mirarò in qucdo 
fpecchio , e goderò i riflei& , cele- 
brando l'immenfa bontà Diuina , 
che ad vna Crea tura tanto concede 
di farla Tua Madre, d'alTomigliar- 
la a se di Deizaria , quciVa pure è 
Sole , che beneficarmi può con ^uoi 
infiuiiì^ c rifchi ararmi con raggi. 
O me felice. Te quello Sole (opra 
di me riiplende,fequefta luce m'il- 
lumina; all'incontro miicro a chi 
nega i Tuoi influiiì a chi non corn- 
parce i Tuoi raggi, il buio d'ofcu- 
ra noue l'ingombra ycaliginofe te- 
nebre, quali forti lacci lo iUiogo- 
no . ToUatur corpus hoc foiare , quod 
iiluminatr mundum , vbi dtes , toUc 
Mariam hanc Maris SteLlaìfi , quid nifi 
caligo inuolnens , vmbra morti s j 
& dcnjifjims tenebra reUnqituntur , 
Fini[co con San Bernardo > c a Ma- 
ria clclamo . O Maria Beata demi* 
feri , ieiicuiìma de dirperati difcn- 
dicnce, VOI, che neli'intinita parti* 
cipaE^one della Deità , d'eilcrc hu- 
mana no v'oblia ce,e nell'clfafi del- 
la gloria fcrbate pur' oggi di viui i 
featimcnci delle noltre l'ciagure: 
Jipn rnim ita unpaffibilts , ùs iit" 
c ompufs ibi a s , diCiUJi^li Fleti o Da-. 
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Oliano , fatta a Dio pari , a noi pic- 
tofa » a lui vicioa , a noi propicia , 
rcfa con l'immcnfità delle voftrc 
grandezze mezzo d'vnioneper fo- 
Icuare pur noi a eongiongerci con 
nododi grazia a Dio, che bora in 
baliczca di colpe remiamo con tan> 
fa lontananza mircramcncc diuifi , 
crcrpiro. . * ' ♦é^.ii^ 

SECONDA PARTE. 

HO detto cffcrc Maria Sole-», 
che illumina il mondo , e 
tante Stelle luminofe rifchiarate da 
qucfto Sole vorrei, che follerò i 
miei Vdicori , come diuoti della 
Sa ntiitima V'ergine ; ma in qual 
' modo daràin a diuedere , che i 
preggi di quciU luce fi partecipi- 
no ? Tali vi dimoflraretccon l'eie- 
mofìna . £' proprio della luce com- 
municarfì, e come può meglio ic- 
guire,che con la carità a bifognofì : 
T^Uus omnino cultus Deo per inde 
gratuseft , vt mifcricordia , tjuoitfHi- 
dem , 1UC aliud quidqHam cft , quoi 
Deomagis conuertiat , tono parole di 
San Gregorio Nazianccno . Illu- 
mina la luce, e dando ad altri lume 
Don n ofcura, Cate liberi con pouc' 
ri, e non dubitate punto , che con 
fouenire a miferi il voltro (ì Tccmi ; 
non vie grazia,chc nó Ci caui dalla 
manodìDiOy da chi tiene feiupre 
aperte le mani a poueri. Nccfolo 
Cofmo de Medici il Vecchio , che 
dopo hauere fpefo vn miliionc io 
limoline poUa dire, di non hauere 
potuto mai fpenderc tanto per 
ag[iore di Dio, ch'egli il trouaile uc 
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libri Tuoi debitore, quanto pjìi fi 
da , tanto p>ù della (uà liberalità 
fi riccue . Vjftiifuam *J)ci Itbcraltta- 
temvtnces,ót(ìz il Topracitato Na- 
z^znzcnOf& fìommadedcris, & te 
ipfitm adieccris . Quia ipfum accipefe 
Dei , c(i donare nobis . 

Chi nelle grandezze pareggiò 
Iddio, inamoròllò con l'humiltà» 
quefta fe gli dedicò per ancella , e 
quegli l'elcflcpcr iMadre, interra 
maritata ad vn huomo pouerofa- 
bro, e in Cielo fpo/ata con lo Spi- 
nto Santo/ QHÌd e(l hoc , yìrgo tam 
vtnerahdist vt falutetur ah Angelo, 
tamen fu humilis , vt dcjponfata fic 
fabrOfò pHlehra permrxtìocelfttudiniSf 
& humilitatif , ftupifce ammirato 
San Bernardo «quanto fe (IciTa hu- 
miliò , tanto ina IzòUa Iddio : yirgo 
humtUor fa^ia efi , quanto feà Deo ca^ 
gnoitit eleiiam , dille Sani* Ambro- 
gio j non vi fu Creatura più di lei, 
dal proprio conofcimento abbaca* 
ca , e però non vi fu alcuna più di 
lei da ccleftifauori fublimata : Si- 
cut nulla pofi filium Dei Creatura tan- 
tum afcendit in gratin dignitate , fìc 
nec tantum defcendttin nbyfium humi' 
iitatis profundit , nec infuper aiicui 
Creaturx in hoc faculo cfl datum tan- 
tum geflare nilulum ^reaiurx , nec taa» 
tum je humiliare , & amhilare fub 
volito maejiatis, foggionfe Bcrnaf^ 
dino Scnefe : onde Icritfe l'iftclTo, 
che la Vergine , eficndofi dichiara- 
u fcrua, quando dall'Angelo ve- 
niua riuerita come Signora coti_« 
quell'atto Eroico d'humiltà meri- 
tò maggior grazia efla fola , che^ 
lUlugUliuouiini , c gli Angeli la- 
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fieroc : Deiparam cutil ore Angeli Dh 
uinitus falutarctur ffolo ilio humilita' 
tis m[ìu , quo [e ancilUm eius nuncupa- 
mt vbcriorem gratiafn , ac gloriam 
promeruifjc vnam ipfam Jolam, qum 
hpmincs , ^ngiiofque comwciim^t^ 
£ in fatti lodouinòllo Marilù» 
pcrinaljarGapprcffoDio, non vi è 
altro modo, cbcl'abbafTarfi , onde 
ioVditori pcrproua conuinccntc 
della di lei eminente grandezza , 
nonfaprei quale più efficace addu- 
re, che la di lei profonda humiltà, 
effendo pronoftico iqfallibilcdctta- 
to dalla ccleftc Aftrologia prcfag- 
^irc honori i a chi fc ne crede im- 
fncritcuolc . Saranno fcroprc de- 
gni d'eterna fama gli eroici fcnti- 
memi di qucll* infignillìmo Caoi- 
pione di Santa Chiefa, molto più 
celebre per la Religione a cui s'af- 
crille, che per la nobiltà quale da 
natali ne traile . San Franccfco 
Borgia» figlio, e Padre delia gran 
Compagnia di Giesù gionfe quelli 
a Cegni tali d'^umiltà , ^e non al- 
tro luogo pensò douerlcgli, che-^ 
l'inferno , anzi in quel profondo 
centro» ritrouando pur anche oue 
iDaggiormente abbaiiarlì , collo. 
còtà folto a piedidiGiuda , finche 
guertendo vuGiouediSantOj, fotte 
a piedi appunto dell' infamiitimo 
traditore il luoGicsù^nonidiman- 
do conueneuolc d'occupare anch' 
egli il medefimo luogo ne filerò tro- 
ttandone oue abbalIarO , efclamò 
direpente, che haueua perdutoli 
fuo luogo, a scdouuto di ragione 
per la balfezza deirellcrefuo, e tol- 
togli da Chnllo per eccello d'amo; 
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re ; anzi nò dirò io ,ò Prancefco tti 
l'hai trouaco conueneuoìc a chi 
s'humilia, inalzatoalUre con Dio 
iAcffo : fotto a piedi di Giuda per ^ 
huaultà tu ti poAÌ , e Dio colà ne 
corre , onde foleuàto, a lui ne 
al pari, eHendoqueftedell'hamiUà 
le celelli metamorfofi ,e dalla gran 
Madre di Pio,di cui foAi si deuO'^ 
to. Prendere poi quelli sìmiraco- 
lofi cangiamenti . 

Si pone vn giorno San Bafilio 
diSeleuciaacoafiderare il parto di 
Rcbccca , quale haucndo l'vtcro 
tumido di due gemelli , dopo lon- 
go contrailo , rcgiiìra lo Spirito 
Santo, che l'vno nacque tenendo 
la mano al piede dell'altro : Troti- 
nus , fcriuefiì nella Genefì al ventè- 
limo primo , alter egredicns pUntam 
frutris tenebat manibus ; ù ferma il 
curiofo fpcculatiuo per vedere, chi 
fia quegli , che con la mano tenga 
il fraterno piede, e fcoperto efsere 
Giacob, ritirailiindirparte 9 farne 
la natiuità, computa diuerfi na% 
meri , forma vane figure , e alla^ 
fine dà il fuo giudizio, edice^; 
Maior ferniet mtnori : il maggiore 
farà feruo del minore , e il minore 
haucrà il maggiorafcoi ma che^ 
giudizio è quello?La maggioranz;^ 
è del primogenito, cosi determi- 
nano le leggi , il primogenito ò 
Efaù, dunque egli farà il Padrone, 
eGiacobillerUQ : non occore altro, 
replica Qaillio ; Maior [cruict mino- 
ri: ne d'altro ciò deduco, fé non 
dal vedere Giacob nell'vfcire dal 
ventre materno tenere con la mano 
il piede d'Eùìi , perche mcacre mi- 
ro 
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ro Gìacob' , hct primo Oriente del- alte ferpit in inhs : e volcua d ire , fc 



la Tua vita huroiliarfi tanco^ che^ 
fottoponga in fcgno di Vafwllag- 
gio le mani a piedi del fratello , da 
<jucft' atto d'humiUà vengo in co- 
gnizione debba tanto efscrc efaita- 
to da Dio , che nel mezzo giorno 
della Tua vita babbi d'ottenere il 
dominio fopra il fratello Te bene^ 
primogenito. Quicnim, diceBaH- 
lio , aihuc infantulus, vf^Hcadfratris 
ftdes manus fuas httmilìabat , quid mi» 
fitm^fi vfque ad eius fc imperium af- 
fumptus ed , ita vt de ilio verificare' 
$ur, quoi di^imfucratf Maior fcruiet 
minori . Ecco Maria annunziata 
dall' Angelo per la più fauorita tià 
tutte le Donne, eletta a pireotare 
sì Erettamente coir Dio, qual più 
bafsa tra tutte l'anoelle fi nomina; 
Eneancilla 'Domini, al certo diuer- 
ràgli Madre, fattal'humiltai'vni- 
co mezzo percui u l'hoiiore otten- 
ga t quindi hcbbe a dire^an Ber- 
nardo lEtft pldcuit de yirgmiiate , 
de humilrtate eamen concepit » 

Gloriofiiiìma Imperatrice del 
Paradifo, tanto alu ,che appresso 
Dio non vi ècht più di leis'auict« 
oi t tanto humile , che a foccorere 
noi mifcri peccatori non vi è chi 
più di lei a noi s'approdimi. Fece 
giàXarquinio detto il Tuperbo^per 
rintuzzarci lamenti de fudditi, 
" che (1 doleuano , comedi raro, c 
altieratncnte ii arcoltafsc, pingcre 
la raUdell'vdieo/.ad'altiifìmc pai* 
me , c humili roiaij infieme auiti- 
chiati» e vi roctoicritsc il motto : Ex 



bene io ne ftò con la mia ritiratez- 
za , e fodìego , quafì alti(Oma pal- 
ma , nondimeno v'adìcuro , che ne 
voftrt occorenti bifogni > vi farS 
amoreuolcyedaròui prontamente 
orecchie, inchinandomi qual'hu- 
n^l ròfa . Io si, che a voi riuolto» 
ò Maria pofso con l'Ecclefiaiìico 
affermare ; Qitafi palma in Cades, 
& qiuft piantano Kofm in lericho, e 
con i'Abulenfc fog^iongcrt r Quà 
conuentio aititudinis palmk ad humìli» 
tatem Rofs ? jin non Beatifsima yir^ 
go fium charttateerigitur ergaùenm^ 
cbaritate defcendie erga proximum. 
Godiamo de voftrihonori,ògran 
Signora , e a voftri predi proìlrati 
vi porgiamo fupplrche deuoce^» 
Madre di Dio voi rete,edcfìgiÌoli 
d'Adamo pur dcfcendcnte , a prò 
di queOi impiegate l'autorità ,che 
appo di quello ha uetc. Oauentu- 
ratii&ma Donna DcizataconDio^ 
atfratcUacacon peccatori , goden* 
do dcUegloric di quello , compati- 
te alle mifenc di qucAi, a quello 
chiedere le grazie, e a quefti delle 
colpe otiénctc il perdono, di i po- 
nendo de douiziofi tefori dcU'vno 
a fouenimento dcll'cf^reme mcndi* 
eitadcglfaltrt. Voi Ticinaa Dio, 
edegli buomini non lontana, fiche 
Dio ,e noi Hamo a voi vnici, dun- 
que per mezzodc voiiriautoreuoli 
preghi lìarao pure noi in terra pec 
grazia, per gloria in Ciclo Tempre 
a Diocongiooti» 
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DOMENICA QVINTA 

DI (lYARESIMA> 

Jefffs autem ahfiundiP fe , & exiuit 
. , . ' de Tcffflo, lo. 8. 




\* FauoU menzogn»> 
ra de Poe(i , che^ 
adirato i! Ciclo, 
contro temerà rij 
l'apuorà del luck , 

di GiOiiecBh vn fulmine dalie nu* 
bi fcagliato in caftigo de! comeffo 
furto toglieffe loro incoiìtanentc 
lavica: cdc^ii iìcUì iognaco rac- 
WMÒ di ^ua Giganti di Flc^a » 
che io fiuMglMfiiftdi Mti «ripiciti 
d'audacia, colmi di fupcrbiayCOQ^ 
fidati nelle vade , e fmiCiirate lor 
forze fipoferoa tirrarc faflS contro 
il fijriDamcnto, c tatte prima mine 
Cocco de nomi , fcoq^hdo dagl* 
•Difcandorii » qtutfi ftrajU' votanti 
tocche , c pendeci teatarono met* 
fife in fcompiglio il Cielo, e in fu- 
ga le Stelle , quando ben prcfto 
quelle iourane dcrc prouocaìe a 
giufto rdegno s'armarono contro 
«PÌOffKi'iofdocace Oaecie $ che iào& 
liericilifferero mifcri auanai di ter- 
ra coloro, che s'ari ogauanoefscrc 
pani gloriofi del Cioio. E'vcnca 
indubitata di Icue, 4a<iiuo vico^ 
(crino ndia (aera ócaefii di ^uci 



orgfigliofi halucàaci delle caoipoift 

gne dì Senar , quali con l'inai* 
zata fabrica della tanto nomata 
Torre di Babel, s'arroga roiiD por- 
re alio iietsa Ciieiù i'aiscdiu , 6l ci^ 
pugnarlo ; aia MMitafdòltfoam^ 
sa MadU di Dio , ad arrMare^ 
«onfufi de pretendinti i ^ifcgni im;* 
ped Ito dallo feonccrto , e varietà 
delie lingue tra gli operarli il pro 
Ccguimenco. delia Sacrilega moie, 
f i lìibliri ittfolcHcl per Tjftie farti 
dilpcrfi » raaìnghi it foìraflieri. 
T«Ato gHifta vendetta ragioocuoU 
ménte fi prende di cht contro il 
Ciclo la piglia , e hoggi da perfida 
gente, con iadi alle m^ai nella.» 
propria cafa » nella Tua reggia , nel 
TeoipfD uàotafà il Dio de Cieli. 
Tderimi ergo lafydes vt iécerent i» 
eum, cnonlcoccano fulmini Icnu- 
uolc, non apre voragini la terra 
non vomitano fiamme leslere,noa 
foipinge lempeftofi fluui i'Ocea* 
tto 9 per puntrli > per vcHiksU'^ ao* 
ai lo ftclso prouocato Signore ti- 
moroio cede, fi rende, fcnra vigore 
arciìitcre lì parte fugc, e s'aicon- 
de: icjuy autem ab/cunJtt [e , &fxi» 
un de Tcm^Q, XMou tciig mipuu^ 
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tdft deUttò afcoltanti , codò caro 
agli habicanci di Gerofolima que- 
lla eCcica del Saluacorc dai Trai* 
pio ; tino da fondamenti ftrii^» 
gendotti dall'armi nemichcdi Ti- 
Co , e Vefpcftanos: grauemence ca- 
iìigata, le pietre, con le quali di f* 
cacciarono ChriHo, che nel Tem- 
pio non riraafc pietra fopra pietra» 
ed cflicoftrctti ad edere profughi 
uel mondo,cnme pure hoggidi deli' 
infana nazione Ebrea apcrcamen- 
cc fi vede: da fimiii {'ucccflì pren- 
derò l'argomento per ilmiodifcor* 
fo, infìnuandoui , òmici amatidi- 
mi Vditori a premere nella riuc- 
renzadefacri Tcmpijtdeduccndo 
dall'alta vendetta, con quelli vfa- 
ta , che farà inefcufabile ogni fede- 
le, che le Chtefe profani , e deca- 
flight dati dalla Diuina giuflicia 
eilcre direi, il maggiore, obliga- 
re Dio ad allootanarfi , e fuggire ; 
c fé gl' infelici Ebrei fcacciando 
X>io iogETcttanfi ad ogni male, ac- 
cogliendolo VOI nell'animo con^ 
vdire deuoti la Tua parola , rende- 
ceui d'ogni bene mcnteuoli, cfono 
a capo. 

Con fadiailemaniè hoggiChri- 
flo allontanato dal Tempio di Ge- 
rofolima . Titlerunt ergo lapydes , vt 
iacerent in eutn , lefHs autem abfcundit 
fe , & txiuit de Tempio , Sappilli, 
che Dio pili fi dii'caccia da vizi; de 
fedeli , che da iailì degli Ebrei , 
pili tofto dalla malizia de Cat- 
tolici, che dalla malizia Giudai- 
ca, più s'offende dal perfoglirifpet- 
to di chi legli profcllalcguace,che 
fUgi' laluiu di aoioto , Cile ^ii ci4: 



DO (coperti nemici, meno turban- 
dolo le pietre , che i peccati; e fe 
diceua San Bernardo cllere la fede 
Chriftiana più lacerata dalle colpe 
de fedeli, che non fode dall'armi 
de tiranni, e oue auelli maggior- 
mente l'accefero, e l'infiammarono 
con le perfccuzioni queAi la ra- 
fieddano , l'amorzano,e quafidel 
tutto la fpegnono con lediiolutcc- 
£e . Fides Unge magis à fuis iacerO" 
tur , & proli erniti4r quam fuerità tj^ 
rmis, & hxreticts f qui potius accen* 
derunt eam , vento perjecutionis ftcut 
tgnem . fer. 30. in cant. , non hò io 
giudo mottiuo d'affermare , edere 
più graui l'ingiurie fatte a Dio con 
peccati, checon le pietre, oltrag- 
giandolo con quelli in Chiefa , chic 
lapidandolo con quedc ad Tem- 
pio , e però al crefcere delle colpe è 
doueres'auantaggi proporzionata 
la pena . 

Furono non hò dubbio» vguaU 
mente rubclli a Dio, l'Angelica » 
e l'humana natura , rompendo la 
giurata fè a quel fupremo, clegiti- 
mo Principe , e pure tutte due n&> 
ccifitate di rilcatto preferì lU l'huo* 
mo all'Angelo, lonerendoil pieto« 
fo Signore in Adamo nato di fan- 
go quell'albagia , che in Lucifero 
ioilanza leggudra,c nobile feucra- 
nieiue punì . ^ngelis peccantibtts 
mnpepercit Deus t dille San Pietro, 
c. X. lafcio a facri cfpofitori addure 
vane cagioni, per le quali tal diffe- 
renza fcapofe iddio tra Adamo, e 
Lucifero, non meno l'vno, che^ 
l'altro tiglio, eiinagine della lua 
fllicUc bciU^^ ^Qlto Upiù belio^ 
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e nobile in non calie rifcattò il più 
abietto , e vile, fegucndo inimcdia- 
tamcntc al peccato dell'Angelo la 
fcntcnza di condàna/cnza fraporfi 
fpacio brcuitìSrooda poterli ritrat- 
tare, e al più fatto Dio liberale! 
quello del tempo foffìciente; naa-» 
non della grazia efficace abbifo- 
gnancagli per cccitarfi , c abiit- 
tarfial perdono. Dica no con Sa nt* 
Agortino, che rcflcrc tutta l'hu- 
onaua natura dal peccato infetta, 
c non cosi l'Angelica, acciò non ft 
pcrdellc l'intera fpezie dell* huo 
mo , venne Dio a redimerla ; rc- 
plichinocon San Gregorio > che il 
peccato degli Angeli fù di propria 
voionrà » c però ìmmcriteuole di 
perdono, e quello degli huomini 
per altrui fuggvftionc, e però de- 
gno di compalfione ; foggionga no , 
che fé pecco Adamo fu vcheinente 
Vincentiuo dt Donna lufìnghiera, 
ingannandolo Eua , onde Icufare 
fi deue ; ma fc falli Lucifero fu 
fpontanco l'errore , e cosi fenza rif- , 
parmio ne richiede calligot appor- 
tino , che l'edere l'humana itirpe 
più dell'Angelica natura inferma, 
c debole prouocò la Diuuu miferi- 
cord ia , che all'hora più gode » oue 
di (uà pietà fà sforzi maggiori. 
Siano quanto (ì vogliano difcre- 
pantile(entenze,dttutti è vnifor* 
me la marauiglia, vedendo negarli 
il perdono d'vn lolo fallo all'An- 
gelo ; oue fenza conto fé ne rimet- 
tono all' buomo , rifentirfi tanto 
contro quei (piriti per vn' tnitance 
€l»tempomal*impiegato,e pazicn- 
icqaenu lotierirc ct^ conlunce da 



noi nel male , dunque diflliiiul^n* 
do quel gran Rè della Gloria eoa . 
foreiiieri l'ingiurie fu implacabile 
con Tuoi domcflici , e corteggiani 
attuali ? Si fcacciaffe dai Cie* 
le , chi Ci trouaua in Ciclo , pet 
chianiarui , chi iropaftatodi terra 
nacque dal Cielo lontano f Per* 
mateui , m'hauete fuggenti la ra- 
gione, per cui fatto Dio riparatore 
del l'h uomo, fo(Te deftrutioredeli^ 
Angelo : peccò quedi , voi mi dite» 
in Ciclo, alla prefenca più parti- 
colare di Dio, edeccouida San^ 
Pietro Grifologo dedota la cagio» 
ne della lua irreparabile punizio* 
ne : Sic Dtabolus , cuntefjet [Angelus , 
& in CaIo , & coram Deo femper ci» 
riffimus verfaretur , & fulgens , dum 
Dei tentat aures fdum in Dei fupcrbit 
afpc^u , lapfus ad Tartara in Diaho- 
lum mutatur ex Angelo. Hora qui 
con l'Angelico San Tomafo fog- 
giongo, che Dio, benché in ogni 
luogo fi troui, pure con modo patv 
ticolare,egli Ila nel Cielo, e nella 
Chiela , dunque fc contro gli An- 
geli , che in Ciclo peccarono, tanto 
icorucciòlfi Dioiche di elfi fpopolò 
l'Empireo: ^ngclis peccantihm non 
pcpercit Deu9 ; deduca ifi al pari, che 
caltigo afpecure debbino coloro» 
che irriucrentr peccano dentro la 
Chiefa,oueDiolta tuttoocchiuto» 
c veggiante alla zelante culìodia 
deli'honor fu» ? Si quis Tcmplum 
Dei vìolauerit dtfperdet tllum Deus : 
ne fà la conci u Pione San Paolo. E 
in fatti vi può eflerc delitto mag- 
giore, per prouocare a Teucre veo» 
àctu là Diurna giulti2u> che io^ 
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jcslU de facrifizij, trafficare facri- 
Icggi } rendere la coree , la reggia , 
la propria caladi Dio, teatro alle 
Donne di vanitala giouanid'aoio- 
reggiatnenci , a fcaudalofì di liber- 
tà» fiche oue l'icDmonal Verbo (1 
fà viccima per amore dell'huomo» 
quelli imbeiìialifca conerò di lui, 
con dare iui occaiì'^oe a Demonij 
di tentare , e predare ficuramente 
l'aoinae / All'^lzarfi delle facre^ 
Spezie, atzarft rii'aj e ciarle de dif- 
foluti» fra le focizioni de Sacerdoti 
desinate a rauiuare penitenti y 
;iuentarri da occhi carnefici auelc- 
nate facttc per dar morte ad inno- 
centi; quando m vna facrofanta-j 
azzione & celebra la pietà Diuina 
in rinouamento del oiiderodi no- 
ilra falute, in memoria di no(lra_j 
Jlcdenzionc, a cui alHflonogenu- 
^cÙi, e aterratii più fublimi Cam- 
pioni dell'Empireo j dall'empietà 
turoana crcderfì leggici^ colpa, 
aazicauallercrca gentilezza , mif- 
chiarfì all'adorazioni l'idolatrie, 
jdiningueiido nel tempo fteflo, che 
la Macd j del Ciclo fuori della buf- 
fola del Tabernacolo , e aififa in^ 
Trono della Tua sfera publicamea* 
te s'erpone,vn viio dall'altro, anzi 
riMolta all'Altare la fchiena dare 
gli oflequi de guardi, le riuerenze 
de piedi , jgl' inchini del capo , gli 
flii'etti del cuore per adorare vna^ 
fugace , e forfè pcccaminol'a bcliez- 
Zi ; e ciò che penfo più atto a con- 
dannarmi gli occhi ad vn pianto 
dirotto, che impiegarmi la lingua 
ad efagerazioni , & inuettiue, c 
(perdonatemi fc ip auceria si im: 



portante parlo con liberti , ò Cit- 
tadini di N. ) il riflettere taiieccefli 
pratticar/i alle volte più da nobili, 
cfacoIto/ì,cheda plebei , e priuati, 
come che la Ae0a immunità con- 
ceffa per priuilegio del luogo nelle 
Chiefe a rei , e malfattori , per au- 
torità di quelli fi dia a delitti, e 
misfatti, e perche la fortuna nel 
mondo con fìngolarità di nafcixa 
gli fè comparire trà gli altri gigaa- 
ti, s'vfurpino ardire di combatte- 
re il Cielo , e nemicando infuitare 
conoffefein propria cafa Iddio. 

Quanto più fi è grande, tanto 
maggiormente deue appropriarli 
l'obligo di ftare riuerente ne fan- 
tuari) , come luoghi dciìinati ad 
orare,e contrattare con Dio ; vdi- 
telo perarroUìrui , attendetelo per 
confonderui di qualunque condi- 
zione vi fiate, ò huomini ,ò Donne 
con l'efempio della Regina del 
Cielo , dell' Im peratrice deli' Vni* 
uerfodella più fegnalata Creatura 
dei mondo. Maria dicola Vergi- 
ne la Madre di Dio, quefla (a luta- 
ta dall'Arcangelo Gabriello , non 
rifalutòllo , annunziata turbòffi, 
e non nTpofe; Turbata e(l in fermo- 
neeius. Che d'vn'inchmo non fia- 
te cortefe , ò gran Signora al Cele- 
fle Paraninfo fi conceda al roOore 
di vereconda Donzella ; ma non 
rifpondere ad ambafciata efpofla 
da legatosi qualificato, mandata 
da SI fublime Monarca , concer- 
nente materia si impoi tante, de- 
peiidente dal voQro couieii/o l'In- 
carnazione del Verbo , la reden^ 
2ioac dcli'imoAio^ la legge dell^ 
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grazia , la remiflìone de falli , c U 
reintegrazione d^i Paradifo, piz- 
zica d'inciuilcà , fembra difcorte- 
iia. Riccardodi San Lorenzo a ui- 
fa della nobiliilìma al pari , e fan- 
tidìma fanciulla l'accorto confì- 
glio: ne inciuile fli ella in non ri- 
falutare» ne difcortcfe ih non rif* 
ponderc . Scaua Maria mentre 
iii annunziata dall'Angelo,nel Tuo 
ritirato Oratorio , diuotamcnte 
orando; non hcbbeilì per tenuta ad 
interrompere quell'atto di riuc- 
renteoUequioalla prcfcnza diDio> 
ne meno per rendere rilpofta ad 
vriraclTodcl Cielo: Et ideo turbata 
f quia /aiutata ab Angelo or at ione s 
inttrrumpcre cogebatitr , & patet ex 
boCt quod bis iam àngelus eamfucrat 
eloqimtus , antcqmm teff onderete e 
come non s'anihilano per vergo- 
gna al fentirc d'vn tal fatto quelle 
Icbicre tumultuofc defcapeiìraci , 
da qua)i fono le fclìc celebrate ne 
Tempj), con la memoria de Santi 
pili, per il concorfodiflolutodcdii- 
coli profanate, che perla pietà de 
buoni fantificate . O quanta ntali- 
gnatus efì inimicus in fan^o , grida 
nei Salmo Tettante fimo terzo il 
Profeta reale sgloriati funt , qui ode- 
rmt mt in medio foLemnitans. Quan- 
ti più immeriteuoli fono del Coruo 
d'Etopo, d'elicreclauditi da Dio, 
entrando nelle Chicle , ne giorni 
folcnni pcc predare con (guardi 
più d'ogni roOro rapaci pctibnc 
colà venute a fare dei proprio cuo- 
re faciiiizioa Dio,coltrctia quella 
diuota Donzella, & hcTiioraia Ma- 
UQfXA A J^cndariì il voUo , acciò 



da quel Gioume liceozloro , che 4u 
lei gcnuflcda al facro Altare s'aui- 
cina, con mille motti diftratta noa 
venga . Quanti fi mortrano di na- 
tura pili fcr;gnade molici, racncrc 
ouci Lupi d'Arcadia, perfeguitan- 
dogli Agnelli, eie Pecore, ritira n- 
doiTi quefte al Tempio di Pane « 
fituato in vn cerco luogo di quella 
Frouincia, chiamato Aula , ritra* 
heuano veloce il palio, lafciandole 
d'ogni inuafione immuni , benché 
andallcro arrabbiando di fame, ed 
ciU all'incontro portandoci alle 
Chiefe , nelle quali fotto velame 
d'Eucharilìico pane è in feggio 
d'adorazione con particolare mo' 
do prefente Iddio, per mero pafco- 
lo del fenlo , per eccitamento della 
libidine , ordendo con barbarie 
propria non che delle fiere de bof- 
chi ; ma delle furie d'Inferno ad 
vn'anima trame di morte , mentre 
ila in ficuro tra le braccia di Chri- 
fto, rendendo golfo d'irreparabile 
naufraggio il porto della lalutc,* 
vomitando in vn* officina d'anti- 
doti, c medicinali liquori contag- 
giofivcncni , acciò vo'anima in-» 
vece di rifanarfì rclh atoOìcata , c 
muoia . ignoras, grida Anafta* 
fioSiaaita, Ecclefiam officinamme' 
dicam efiet& portutìiffi in por tu flu^ii'^ 
bus agitariSfVbipoflea quiefcesì Dun- 
que dail'humana malizia faranno 
fatte leChielc voragini , ouc l'in- 
nocenza precipiti, e la pudicizia 
»'inabi(Ii ? Onde San Gerolamo 
crcdclie minor pericolo condurli 
dalle Madri le tiglie nubili a di- 
p9I4 dcgUfdiui/ al publicodcllc 
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pìiJZfe , che alle Chicfc in horc fre- 
^ucneatc, in oiormcc folonni , 
prop^^pericttlofius fit pHfttis ad loca Rtf- 
Irgionis ftfM.imad publiCHm procedere , 

pocràflì d» meno da Cacciatori 
^^uangelici , che rali fono i facrimi- 
tHidri , non fi fgridi a quefì^ Comi 
infidiatori, non fì dia all'armi , al 
ferro a qucfti Lnpi ceruicri ? D/Yf- 
tneus in domo mea fecit federa 
multa , n duole per tx)cca di Gere- 
mia il Celefle Nume, che in fua^ 
cafa oltraggiato fi vede, e però con 
inuetiiue fi fcacci, « fi punifca con 
fcucri ciftighi . ^nde merito fla- 
gelavi , & de Ecclefia eijci debeat , 
foggiongc il Venerabile Beda , 

Parcggiafi la Chicfa al Para- 
difo : .Q«4(i quMet Ecciefia ftt 
f»vtfulns Taradifiis , fcrifTe Bernar- 
dino Scoefc , e però chi in cffa ftà 
imiti i Beati in Cielo, che delle 
loro contentezze, altro oggetto iiafn 
banno, che la contemplazione Di- 
uina, anzi per rjfpetto dHPiftclTo 
Dio m'aua 120 a dire, egli è più gc« 
lofod'clìcre riucrìto , c adorato in 
Chicfa, che in Ciclo . Due mifte- 
riofc vifioni leggo nella facra Scric- 
lura, l'vna ncll' Apocalilfe , ouc 
racconta Gioanni qualmente folie-* 
uaio vn giorno in fpirito , aperto il 
Cielo incrodocco ne venne : Ecce 
ofìium apertum in Calo , & vox prima 
quam audiui tatiquam tubx lo<fucntis 
ntecunt , dicens afcenMe bue » e »ui vid- 
de vn trono circondato d'Iride, or- 
natodi fmcraldijOue Dio maefto- 
famente ne ftaua , e rntorno venti- 
quatro ledili , sii quali tanti Vec- 
chioni, come in congrcUofcdcua- 
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no : Et in Circuit M fedis fedii ìa vipnti 
tfuattior , & fuper trovos vi^ìnifi 4fit<ii^ 
tuor fcìììoros frdentes . L'altra in^ 
Ifaia , quando gli apparue Dio sii 
eminente trono, che fciniillando 
per ogni pane luminofi raggi ricin- 
piua di maellofi fplcndori il Tcnfli 
pio, e taiìti Serafini po(\i in giro 
forma uangli vn' offcquiofo cor- 
leggio, yidi Dorninum f Jcntemfu-^ 
per folum exceifum , & eleu.UHm,<ir 
plenà frat donius à tnaefiate eins ^ & 
ea qitje fub ipfo erant replebant Tem- 
plu*n,Q\ìc tu veduto da Gioanni 
iddio s* nel Cielo in Calof e da Ifaia ? 
nel Tempio , chi allilieua m quel* 
lo? huomini venerandi perla ca» 
mizic visititi quarnorfcniores , chi lo 
corteggia in qucfto ? I più fuprcmf 
fpiriti delle ccledi Gtraichic, chd 
fono i Serafini; dunque fedonoglì 
huomini inCielo , Ojnno in piedi i 
ìScrahni nel Tempio Lafeiamo^ 
chcconfultino i Senatori in Cielp, 
feruanoi Serafini in Chiefa, intan- 
to ponderiamo il motiuo , per cui 
nato nella grotta di Betlemme fot" 
to fpoglia h umana i) figlio di Dio 
volò incontanente vna fchiera^ 
d'Angeli a portarne l'auilo a pa- 
rtorì delle circonuicinc contrade: 
Ecce euangelizo vobìs ^.ludium mj- 
vmim,'qttiana{iis eft vobis kodie Sai- 
uaior mundi . Laiciato fensa tema 
d'infidiatrice fiera l'armcnco , ite a 
porgere vallalaggio, ericonofccrc 
l'eterno Pallore del Ciclo , che fat- 
to bambino interra è nato. E co- 
me , ò Cclclte Arraldo a T:tolati 
delle Città non cioonetc loleciti le 
primeaaibalciaric certi j che ai le^ 



guito,c all'cfcmpio di qucftì rcn- 
deraofi pronte a credere il facro 
Miftcro dell' lacarnaio Verbo le-» 
perfone ordinarie, U ^cnte plebea ? 
Eucherio Greco apporta ragione-» 
tale, che pa'appaga di fubito. So- 
Uuano quei JPadori ricirarfì io 
quella fpelonca , c iui ,chi prefa la 
fam^^ogna , e chi la piua , altri con 
rulUcaae canzoni s'accordauano 
al Tuono, ed altri a tal concerco 
agiuflando i pa(ndanzauano , 
chi più Vecchio, c grauc dalla dif- 
grazia inectoal canto,e dagli anni 
ai ballo , intiecciataad vn baflone 
la gamba , foRenuco dalla delira il 
capogodeua di quei bofcarccci tra- 
flullifpctcatorc, cm talguifada.. 
quella copia felice, quanto più po- 
llerà tanto più lieta pafTauaH il te- 
dio della notte, fino che occupati 
dal Tonno a vicenda gli vni ve- 
gliandOjgli altri dormendo iaqucl 
prcfeppio ripoTauano . ConTacrata 
da natali del figlio di Dio quella 
fpelonca , al pari , anzi direi più 
dell'Empireo pregiata, Himarono 
lor debito gli Angeli , quai corte- 
giani del Celcftc Principino in quel 
tugurio facto huomo aucrcire-» 
quella gente idiotia , acciò colto 
per l'aucfiire ogni atto Tconcio,rolo 
adoratori andallero per genuflec- 
tere deuoti in quella (ìaila fatca 
Chiefa ,auanti a quel preTeppio di- 
uenvico Alurc : £4 caufa ejje viie- 
r»r,concettÌ2Ò l'accesa co Autore , 
vtpotius pafloribus l?xc vcrba ànge- 
lus nunciaret, ne cjujJì incauti flabutum 
intrarent , aut irriiierenttr locum adi- 
rem in quo pner pofitas erat : lUncc 



queHo non Tcmbri improprio, rap* 
prcTentarfi a Gioanni gli h uomini, 
che fcdono in Cielo, ad Ifaia gli 
Serafini , che Hanno in piedi nel 
Tempio i troppo preme a quel fu- 
premo Nume la riucrenza delle-» 
ChieTc, facco più geloTodel culto 
dou u togli in Chiefa , che in Cielo « 
MaeJlAtem quamdam videtur *DeHS 
pncfefrrre in Tempio , dilTc San Ber- 
nardo . Eche fia vero efeniòlO da 
ogni cafligo Abram incrcduloaUc 
proroede Diuine della futura pro- 
le, e fi pumTce con mutolezza Zac- 
caria, che indubitata fede non dà 
a natali annunziatigli del figlio 
Gioanni, fatto reo di troppo gra* 
ue delitto il fecondo perla circon- 
(ìanza d'edere nel Tempio, quan* 
do meritò come a leggiero fa Ilo il 
perdono il primo, a ^ui dal Ciclo 
parlaua Iddio: e farebbe penfìcro 
del Boccadoro ; Ideo Zaccharijis ant" 
plins pleClebatitr f quia in Tempio 'Do* 
mini erat . Vn atto di Templicccu» 
riofità fù quello della moglie di 
Loth, riuoigendolU a remirare^ 
l'incendiata patria , difecto coqa* 
patibile a Donneica leggerezza., i 
onde al parere deil'Abulenfe,altra 
colpa non portò , che di peccato 
veniale, e pure con irrcmidìbile-* 
Tenccnza fi punì , diTanimaca di fu- 
bito. f^cr/ae(l in fiatum (jIis ; non 
Te gli doueua indulgenza, mentre 
peccò alla prcTenza degli Angeli 
dille Roberto Abbate : Veccauerat 
in confpeifn ^ngclorum , per cai ca- 
gione giultamence rela da tua di 
lale per condire l'altrui Tciapitagi- 
facu iìaioUcio 4'cccrna pena 

ad 
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ad auifo di coloro , che nelle Chic- 
Cc non peccano già leggiermente-» 
curiofando le fiamme , ma con.» 
fguardi impuri , quali con mantici 
d'inferno tentano eccitare negli al- 
trui animi gl'mcendij , che qual 
Chiefa era appunto quel luogo » 
ouc Dio fccfo dal Cielo diede a_j 
Lotb, calla Tua famiglia il prcccc- 
co , e dctlinò gli Angeli ad accom* 
pagnarli nella partenza , c farebbe 
penncrodiGrifoOomo: Ecclefta lo; 
cus ^ngdorum , Arcangclorum , Do» 
muf Dei: e meglio a nortro propos- 
to oderuatc in San Gioanni al dc- 
cinno otiauo introdotto il Reden- 
tore dinanzi alprimoGiudice nel 
tempo di Tua paiHoney venne da.* 
mano facrilega d'vn foldato di 
guardia conignominiofa guancia- 
ta otfci'a la maclìà di quel volto 
iaiagine dell'oggetto beatifico, fre- 
gio, & honore delle Diuine bcllez- 
scyc pure delira SI iniqua portata^ 
da unto fìniilra con il de Cieli 
non cadde fpiccata in quel colpo» 
ma Tana , c impunica litiròlla il 
percullore rubcUc,pago l'adolora- 
to Signore d'voa manfueta rifpo- 
fìàl Cut me esiliò £come,ÒGiu- 
flizia fotfcrilte lafciare fenza cali- 
go, e, per poco non dilli ,alIoluerc 
come innocente misfatto tale d'vn 
fchiafFaaucntato da vo vii fanta- 
cino a disfigurare quel beato vifo, 
e profanare la reggia trionfante 
dei Paradifo, quando da voi, co- 
me fi ha nel terzo de Regi fu colà 
nel Tempio di ii:tel , toAo fatto 
fcccare il braccio al Rè Gerobaam 
diilcfo non a percuotere » ma Tcm- 
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plicementea minacciare contro vit 
Profeta ? Et exaruit manus eius , 
ijuam extenderat cantra eum t ncc va- 
luit rctrahere Cam ad fe.. Conofcartì 
da quedo, come più s'otfende Id- 
dia, e punicee fdcgnato vn' atta 
d'irriuerenza in Chiefa , che vn'ia- 
giuria grane, con difcapito, ardif- 
co dire , di tutta la gloria del Cie« 
lo , fatu immediatamente alla fua 
ftetfa perfona fuori di elfa , e farcb* 
bepenficro dell'eruditismo Acce- 
da in Judith cap. 4 Qui fuas iniuriat, 
pat tenti fttne perpeffurus crat , contu* 
meliam illutam Tempio non fuffcrt, 
Fofiì hoggi sétito da altre perfone , 
che da quefìo dcuoto Vditorio , e 
gridando l'auifaret , dcduceUero 
da ulipremeffe qual pena fidebba 
alla loto irriueicnza nelle Chiefe, 
quando con genufleflìoni a mezz* 
ariaaHìflonoal facrifizio incruento 
del figlio di Dio sii fagri Altari of« 
ferto, conpofiturapiìi perfcherni* 
re Giesìi ChriHo con infedeltà 
£brea,nual vilillìmo reo da fchiaf- 
fcggiarn, che per inchina rficon^ 
fede da Cattolico qual Nume Dh 
uino d'adorarfii vdcndo la MelTa 
con rio , e ciarle , con vn continuo 
guai e d'occhi d'intorno quafi (taf* 
fero ad vna rapprefentazione pro- 
fana , ad vnacomedia di iraflullo, 
tioùc la Chiela vn teatro d'incon- 
tinenza , voa mofcbca d'idola^ 
tria . f 
Hor' inrendo da che originaffe 
tanto timore nei cuore di Gtacob 
in quel bo^co opaco , doue vna (era 
gli accadde di pernouare , che 
atterrilo gridò ; i^w^m tcrribtlis est 
S ^ hcHS 
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ìccHs iflc y gli apparati tucti (ono 
d'allegrezza , c gioia , per acco- 
glierlo ancor pellegrino di tcrra-i» 
gli apre il Cielo pompofo palaggio, 
per facilitargli la' gita , c dargli 
l'ingrelTojabbaffanfii ponti, fccdo» 
noie fcalcjtì nuolgouo gli adamin- 
tini portoni, per incontrarlo , e io- 
tiitarlo s'aftVctcano alati roinidri, 
fpalancate dalla Ccleftc Reggia le 
porte , «il quelle per accoglierlo , e 
abbracciarlo l'attende Dio. Stro- 
picia d igli occhi il Tonno fortuna- 
to paliaggicro, in quefto punto da 
dolcezza non per anco aflaggiata 
da palato terreno, gufla la foauità 
dell* Empireo , non vi è qui alcun 
motiuodi paura , quando le fpan- 
denti tuitc della Diuina liberalità 
atuoprò nd'rfondono. Odo, che 
tni rilpondi, Aò io fopitodal (anno, 
ghiaccio diflefo al Cuoloiperfo nell' 
ozio, e non m'impiego in lodare, 
non genufletto per adora re la mae- 
ila di quel Signore, alla cuipréfcn- 
sa caddono bocconi i maggiori 
principi dell' Vniucr(o . Tcrribilis 
4ipud Regcs tcrrx . Non è quefla af- 
coltanci l'intera cagione de (uoi 
-ipaueiiti» conofcc c vero, quanto 
inconuenientc fia lo (lare egli in- 
compollo dormendo , non però , 
perche fi troui sii l'vfcio del Fara- 
dilo-; ma bensì dal nflctierc eHae 
quei luogo appunco , oue il luo 
progenitore Àbramo lì po'.'e io at- 
to di fdcriticare il lìglia. Hic bcus 
trat , "jbi Abraham obinlerat fìimm 
^uminfacnficium, Oilcruò Nicolo 
' di Lira , c come tale coiilecrato 
qual Tempio, la qualità di tal ùto 



è foiVjcicntc ad inferirgli tlmorcT 
TerribiUsefl locus ifte, per dubbio di 
riceuere rigorofì caltighi Aando 
incompo(\o auantiaquel Signore, 
e Dio,chc più gclofo preme d'efl^ere 
riucrico , e adorato nella Chiefa ia 
terra, che. nei Paradi(o inCi.-lo, 
ondeiìimò, che gli Angeli, quali 
stJ gradi della fcala faliuano an- 
dallero a chiedere a Dio contro di 
lui vendetta, e quelli, che defcen- 
deuano fofscro roinidri per efe- 
guirla con punizioni Teucre . Ti-j 
muit lacob, conccttizò l'eruditilfi* 
roo Caietano , confìdcrans fein Diui»* 
va prxfciitia projlratuw incoìttpofttmn' 
que dormile ; e fé teme Giacob dozf* 
mire fui nudo (uolo in vnaChicfa 
immaginaria , alla prelenza di 
Dio, e degli Angeli apparilgli in 
vifionc, penfìno le paucntarc deuo- 
no i fulmini imminenti dell' ira Di- 
uina quei Chrifliani di nome. Atei 
di futi , che fe pure nelle Chicle 
vere , e rc^Ji , alla prefenza di Dio 
Sacramentato , oue gli Angeli te- 
mono , adorano, c genuflettono, 
almenodormiisero , farebbe minor 
male , ma vegliano baldan^ofi eoa 
occhi pur troppo aperti , entran- 
doilìda tanti nelle Chiefe, incom- 
polli negli habiti, fcompoih neco- 
Itumi, con mode, c galle accon- 
ciando vanamente il corpo per 
fconciarc U modeilia , & ccuiare 
lalaiciuia ne Tempi/, quali liano 
quelli ne giorni più loienni, c di 
concorlo quali piazze di mercato 
internale , oue con vicenueuoii 
(guardi s'habbi a fare vn contratto 
d'cccrn4 dannaziunc • 

OAn- 
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' O Angeli fc maiCcofj, che noa,* 
doglio , ne poliO credere ) qucfli 
(caudali rcguifscro in qualche Cit- 
ta t impugnate fpada <Ìi fuoco per 
tacciare più giuftamcnce dalle 
Chicfequeib profanatori » che non 
facefted àl Paradifo Tf rrcOre Ada- 
mo , folo perche fcmbraua inde- 
cente, che tra quelle arene , tante 
volte dalta prefenza di Dioconfa- 
cratc , in quel (acro recinto di feli- 
cità fatto quafì vn Tempio vi re- 
fìnfle albero infetto dal vencnodel 
f>eccato > aìbergandoui Adamo, 
fc bene penitenze , pria però pecca- 
tóre: j^«M non erat decens , (crì^cJ 
Mose liarct fta , vt locum obtineret 
jacrum ffoUquamillum , legc violata, 
profanauerat . Tolti dal mondo pro- 
fu iidatcgli ne pili cupi , e profondi 
abiiU d'Aucrno, giuAa pena ad eflì 
douuta , non meno, chea quei lor- 
do comenfale dell' Euangeliche^ 
nozze, fatto reo d'vn tanto fup- 
plizio , non all'hora folo , che fedè 
indegno a quella mcnfa figurante 
l'EucharìllicoSacramento,ma pri- 
na » quando irriuerente s'iniro- 
dufle io quella fala, ch'era d'vna 
Chiefa ritratto, 'lipndixit, auerti 
GrifoUomo , tjuure accnbui(ìi , fcd 
ijuarc 'intrafli , illum ante declirutio- 
ncm , & ingrcfiam iniignum r/jic/arff- 
mr .O Spimi Bcati.òglonolì Cam* 
pioni , che neli' Empireo regnan- 
do , hauete tra facri picdcdaili , e 
AUari l'olia , e reliquie de vodri 
corpi , riportate dal Tribunale-^ 
della UiuinaCiiuitizia la douuta 
vendetta a graui torti,che vi rifan- 
no f dbhoaoraado eoa empietà 1 



iuo?,hi cretti dall'altrui pietà per 
honorarui, vfcite da quelle tombe, 
ó morti, e adirati contro chi llur- 
ba con immodelli tumulti la voDra 
quiete, ottenete, che folto terra.» 
s'afcondino, che la luce del Solo 
bensì vergogna di più fcruirc di 
lumealle loro irreuerenze. Sia in 
tutti i Dominanti del mondo il ze- 
lo di quel gran Monarca delle Spa- 
gne Filippo fecondo, che atterrito 
fèinteri2zire vn Caualiere fuo più 
domcflico, e famigliare , mrntrc 
feuero riuoltògli il guardo, vden^ 
dolo ragionare alla Mcila . * 
Gliantichipaflaggicri a Mercu- 
rio poOoa capo de biuij , ò d'altro 
incerto , e fallace fenticro in^ 
ringraziamento dell'hauer loroin- 
fegnata la via alzauanoda terra^ 
vn (allo, e gli logettauanoin vifo, 
Himandoquei pazzi rimeritarlo ia 
tal guiia con atto mohoacetto al 
fauolofoNume . Compatito haue« 
rebbe Chritio flainane la fcono- 
fccnta , e ingratitudine Ebrea ve-^ 
dcndoilicorril'podo con fallate 
benciizij loro concelH, quando in 
altro luogo folle cg.i (lato, che nel 
Tempio, ma l'ingiuria fatta a que- 
llo , con l'odinazione de peccaci y 
più che alla fua pcrfona con colpi 
delle pietre Tobi )gù a fuggire: 
tim abfcoudit fe rbriHus à Upydtbits 
matcrtalibus Hxbrcorim , quam ab 
ob{ltnationibus corutH , dille il Padre 
Agcliio,ead vn tale delitto il mag- 
giore caitigo ne fcguilie fu la itcìla 
partenza , e loutananza di D o , ri« 
ferendo Egeiippo , che nel tempo 
della PaUiouc di Chrilto , s'vdiro^ 

no 
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no voci nel Tempio, che diccuano : 
Difcedamus , difccdamus abiflis. E' 
abbandonafa dal Dio tutelare la-, 
piazza , perdutoin vn colpo l'inge- 
gnerò , la guarnig^ionc , il Co- 
mandante t la munizione , la vec- 
touaglia , la falutc , ne venne l'cf- 
ferc forprcfa, e debellata dall'ini- 
inico ; (criuendo Giofcffo Ebreo, 
che l'vltimo difertantcnco della_« 
Citta di Gerufalcmme, tramutato 
dall'armi , di Tito, c Vcfpcfiino 
lo fplcndorc (ielle Tue glorie in vn 
mare di fangue , in vn' Occidente 
di cenerK perii i Cittadini, de quali 
altri confumati dalla fame, altri 
ifuenati dal ferro, altri abronziti 
dalle liamme , altri afibggati dal 
fumo , altri opprcflì dalle ruine 
de caduti edifizij, e fé alcuni po- 
chi ri^cruati dalle fauci della mor- 
te «acciò più long i mente penaflero 
desinati ipettacoio di difprczzo 
nel Campidoglio di Roma, venne 
in ca(t)go di quello delitto , co- 
me di tutti maggiore, dell' irriuc- 
rcncisfacciacagginc,con quali pro- 
fa nòllì il Tempio, e foggionge ef- 
fere tanto certo , che enormità sà 
fcuncici non doucuanoreAarc im- 
punite, che fedilongato hauciicro 
i Romani ad armare efcrctti con- 
ti o cila, per vendicare gli oltraggi 
delia cala di Dio hauerebbe con 
terremoti fpalancatc le vilcereia 
terra , per ingoiarla , diluuiatc^ 
pioggie l'aria per inondarla, ful- 
miuati incendi;, fimili a quelli di 
Souuma il Ciclo per incenerirla. 
Tnto /i Homani cantra noxios ventre 
téu4a^n(,aut biatu tcrrd dcuoruìdum 
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fuifte Ciuitatem , aut diluuio perita- 
ram , aut fulmini, ac Sodoma incendia 
pafiuram . 

O Italia, ò Italia , perche non è 
quclìa mia voce fentita per tutto il 
riftrctto, che formano i monti Ap- 
pcnini . Hubeo hodie ad te f^erbum 
Dei. Qual paefc vi enei mondo^ 
che più di te Ha obligato a ricono- 
fcereDio? InquelU gamba d'Eu* 
ropa , qua Oche diiU tieo'egli po- 
fto il Tuo cuore ; qua! giardino di 
Tue delizie ti recinfe con dura He^ 
pe dell' Alpi a cuQodirti, di due 
mari , come di fonti la comodità ci 
diede , ò pure qual fortezza a iM 
gelofa ti diede l'Appenino per tor* 
re , il mare per folla , ti diuife iti-» 
riparti si belli , che hauendo i pri- 
uUegi deU'Iloie non foAi priua di 
terra ferma ; sù quefla gamba qual 
colonna oue v'habbi podo il «o». 
pliétvltradc (uoifauori, Habilitoil 
tronodeliuo impero, fà che gli al* 
tridominij vengano a bacciarneil 
piede,vi portino per tributo,quan- 
to hà di preziol'o ì'Atià t di mo 
ftruofo l'Affrica , d'indù ftciolo 
l'Europa , per abbellirti, per ar- 
maru , per arricchirti^ nel tuofe- 
no con partialità fingolare, nella 
temperie dei clima, nella fecondi- 
tà della terra , nella nauigazione 
dell'acque, nelladocilità degl'in- 
gegni, li vuotò tutta la cornucopia 
della natura ; tutto quello paren- 
do poco allo fu ifce rato aiietto Di- 
uinoticonlcgnò lecbiaui detefori 
di grazia con tanta gelofia,che fuo- 
ri d'Lulia noncicauo. Deb mia^ 
vocc^ perche non lei vdita da lut- 
to 



to li recìnto, clic forma vnuldi- 
ftrctto. Italia, Italia, elclamodi 
nuouo , folle folo licenza poetica , 
ne vi fo(se fondamento ai meno ap- 
parente di verità, quello dice vn 
nofìro Italiano Giulio Cefa re Scal- 
ligero : Itali Dei contemptoreSf e in 
qucf^OyVolcfkC Dio, baucilì a men- 
tirejn più d'vaa parte di elsa (egue 
perla poca nucrenza fi porta alle 
Chiefe . Erano oe primitiui fecoli 
tante Chiefe Iccafe , tanti chiodrì 
dcReligiofìper le lodi, che di con- 
tinuo a Dio fi dauano, tante radu- 
nanze de Santi per l'mtegritad^ 
coiìumi , conche fi viueua , e oggi, 
temoaisai, non s'aucrri la propoH- 
zione di Griibftomo , meno rifpet. 
to , e riguardo (1 ha alla cafa di 
Dio , che a quella d'vn' huomo 
priuaio, e plebeo. Thhc etiam do» 
mus Ecclefid erant , nunc Ecclefia do» 
mus imo domo qmlibct prophana^ 
magis.l Soaui popoli della Germa- 
nia» al riferire di Tacito, vifiuua- 
no deuotamcntc luoghi ermi , 
horridi , dall'babitato rimoti , e 
iuaoo colà legati di mani, e fafcia- 
ti di funi a talché ne meno col ge- 
[ìo violafsero la deuozione dell' 
opaco boico, folo perche dedicato 
naua al loro Nume, fenzahauere 
altro Tempio douea pregaregifsc- 
ro. Et viucuLo ligati potcliatem nw 
minis pr^fiferebant . E poitaranfii 
Chriltiani aileChiefe come luoghi 
dipaf$eggioz>ofi , anzi d'atteggia- 
menti lalciuiPQuel paggio d'Alef- 
(andro Macedone latcìoiùabbrug- 
giare d'accefodoppiero ladctlra.^ 
per oon iatcrrompcra con gettare 



dell'mfuocata face il facrifizio,e 
diuertiriiTi vn fedele con ciarle $ 
fcomporràfFi cófconciaturedigefti 
impaziente per il tedio , che gli ar* 
reca, come troppoprolifsa,c noio- 
fa la Mefsa in cui è facrifìcaco il 
Redentore sii l'Altare ^ Le frutta» 
che nell' Autunno rccauanfi al 
Tempio di Cerere reflauano frcf- 
chc,e verdi tutto l'anno , e nelle^ 
Chiefe di Chrifto offerirà quell'ani- 
ma delle fue colpe compunta frutti 
di penitenza , c fubito gli faranno 
d'intorno mofconi, e vefpe impor- 
tune con cenni , e fuggeltiue oc- 
chiate quali con morfi contaggioli 
perinfracidtrle, tentando eccitar- 
gli nell'animo contrito nuouc vo- 
glie impure , e defideri; cattiui i 
Alarico Re de Gothi, allofcnuere 
dell'Orolìo, nella deuaflazione di 
Roma comandò follerò lafciati il- 
lefì quelli s'erano refuggiati ne^ 
Tempi; , e tra Cattolici concorre- 
ràilì impune ad amoreggiare, e va* 
gheggiare nelle Chiefe, alladinan- 
do con impuri fguardi le fcmplici 
Donzelle , e l'honorate Matrone ì 
Efenza valermi d'autorità mendi- 
cate da Etnici, e profani, già che 
predico a veri credenti, c leguaci 
dell'Euangelo, c tali, che anlìolì 
li If imo non folo d'emendare ogni 
vizio; ma di procacciarli ogtti vir* 
tii ; badi l'efempio de noltri mag- 
giori, e antenati incorno al riueri- 
re delle Chicle per indurre pari 
pietà , ediuozione nediicendenii, 
e pronipoti . Occoreua in quei tem- 
pi fcliciilimi , ne quali ardcuano i 
fedeli di fanco fcruorc , e d' Apotto- 

lico 
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lieo zelo auampauano i prtci di 
quei grand' huomini lotto alla cui 
cuflodia la difciplina Chriftiana_i 
con roarauigl'ofo profitto intera » 
e vigorofa fiori u a , quando ii par* 
lare in Chicfa era ftimato facrile- 
gio abbatterli vna Madre a vedere 
la priora volta il figlio , da che con 
longo pellegrinaggio era ftatodal- 
la patria per molti anni lontano, 
ne mcnoardiua voltargli il guar- 
do : parmi vedereauanti a quel fa- 
ero Altare, vna di quelle dcuote 
Matrone in vn tal cafo da forni- 
gitanti affetti combattuta nel cuo- 
re, non è quegli , che colà rauifo 
mio figlio? Egli è di certo ; ohimè 
ad alirooggetto riuolgogli occhi , 
mentre auanti a Dio gcnufiella ne 
i\ò; ma pure l'affetto matcrnomi 
fpingc ad incontrar o , lieta di Tua 
falute, e felice ritorno, e quai pen- 
sieri incauta per la mente ragiro ? 
Longi da me ogni cura terrena», , 
ogni amore d( Madre, ogni affez- 
zionc di figlio, nccofa alcuna mi 
dillolga dal douuto , e riucr ente.-» 
ollc<}uio, che a DioTolo, mentre 
iuCbie(a ne Ilo obli^ata mi tiene. 
O atto di vera Religione , ò Chri- 
fìianua l'oda, quali eilìerne benché 
profondedi Samaria , quaipozzi, 
benché copiofi di Giacob darebbe- 
ro llamane vena d'acqua ballcuole 
agli occhi mici per piangere con>. 
San Bernardo, e fare la menti a luf* 
fimi , quando aimaflì rclhllero 
Cmiglianti memorie, folo pcrcon- 
fomicrci icriitenc libri , e crciciU' 
la con gli anni a poco a poco la 
nàiuià >pc^duio aiicUiicie il rif- 
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petto, ne luoghi facri, ne giorni 
fciìiui , ouc fi douerebbe impiegar 
tutto in purgare l'anima da pecca- 
ti , e placare il giuliilUmo furore^ 
Diuino fi fcrua , per aggiongcrc 
colpe a colpe, e prouocarc con ofr 
fcic nuouc la fua pazienza pur 
troppo fpelloconlc paffateprcua- 
ricazioni tentata. Obnubilar fratrcs 
folemnttatis Utttiam ntattria triflior 
planpmus Joleranitatis iniuriam , di- 
rei , fe quvffo fofsc , fuccedcfse a 
tempi nollriquel fpeitacolodima- 
rauiglia , e di pianto , fegui (otto il 
buon Efdra , quando refpirando 
gli Ebrei dalla catiuicà Perfiana 
irouarono il fuoco facro auezzo 
già a dare lampi d'oro sii l'Alurc 
logemmato , mcauernato nel buio 
fondo d'vna ruinofa cUlcrna , iui 
rauiiando dolenti , e lagrimofi 
quei venerandi Sacerdoti in vece 
del viuace baleno , dell' adorate 
fiamme vna fogna d'acqua putre- 
fatta, come che nella funertacati- 
uita del popolo di Dio deporte 
l'vfate porpore hauelTc prcfo lo fco- 
ruccio dileguato in acque di lagri- 
me ancOi'il fuoco. Et non inncHe^ 
rum igncm , jrd aquaftì crafjam ; non 
farebbe forfè proporzionato il pa- 
ra{;one , feoue ne Chriftiani de^ 
primiiiui fecoii nelleChiefe,auanti 
alacri Altari, e in giorni difciìa-. 
auampauail bel fuoco dell'amore 
di Dio con lampi viuaci di pietà, di 
deuozionc, di modeflia, d'atten- 
zione a Diuini offìz j, di venera- 
zione a lacri miniiìri , in quelli de 
tempi prclcnii fi trouafsc Iblo vn 
buijc4gic d'acqua putrefatta pc^ 
* ' * lo 
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lofcoficértodi popolo tumultuan- 
te nella calca , tol te le guardie del- 
la modeflia, ieuati i ripari dclla^ 
pudicizia, per trainare infidie all' 
bpncitajConil diicorrere iicenzio- 
ro»eolCeno iCoiì il mirare curioso, 
< vano, con l'atteggiare immode- 
ftOjCUrciuo. ^dMlteria m templi s 
compoìiHutur aris lenoeiniatrailen- 
tur , c [uh ijfdem vìclis , & purpuris 
thure fragrante libidtnes expn^naiitur , 
efclamaua della liberta de fuoi 
tempi Tertulliano , ne verrei vi 
fofse motiuo d'afifcrmarlo anco de 
nolhi. 

Se predicafli di (imile maceria in 
altro teatro, che quefto, ouela_i 
pietà de circonftaDti mi perfuade , 
che l'hodiemo difcorro lerujr pof- 
fa diperfcruaciuo» noadi rimedio 
inaftarc si importante . Vorrei ii 
zelo dell'accennato San Bernardo, 
quando trouandoifìalle porte del 
fuo conuenco Guglielmo Duca^ 
d'Aquitania $ Kcligiofo poi di 
Sant' Agolìino, e fantilTimo Con- 
fclsore , e penitente per profanare 
la Chiefa, e maodarca Hi di fpada 
quei Rellgiofi, fprouifli d'ogni hu- 
mana difdaj iva ben muniti^ 
armati dallo Spirito di Dio, nell' 
alzare il braccio per ferire il Santo 
Abbate, dii'^e quelli , flando sii 
l'atriodella Chicfa, orsù Gugliel* 
mo . Spreutfli noscalcafii nos,fcd nunc 
adcfi filiMS Murice yirginit , qui te indi» 
i4iHri4S in Spiritk honoris . Ti fi 
conceda l'andarcimmunce d'ogni 
pena illefo, per gli oltraggi} c uni- 
fatti , contro di noi comctii, m^-« 
4ucr(i non inoltOf^ li pii toilc^ 
TomM, ' • ' 



E S 1 M jì : <45 
go, entro la foglia facrata di que^ 
Ilo Tempio, perche l'ingiurie fatte 
alla caia del tìglio di Maria Ver- 
gine prouocaranno incontanente^ 
contro di te l'ira di Dio, onde redi 
feueramence punito dal giuUo fu- 
rore dcila ipcritata vendetta; ac? 
terra reno il cuore del fanguinario 
Principe qual fulmine tali parole , 
ne fi rihcbbc, che non proiucctef» 
fé , e effetiuatse la penitenza , che 
fece . O fe c^l libertà vi folse di pQ^ 
ter parlare a profanatori delie^ 
Chie/c, e con tal fentiracnio forse 
riccuutorauifo, di certo fi vedreb- 
bero g'i effetti d'vna pronta emen- 
dazione . Non occore aflatticarfi 
ad indagare l'origine dcllecareilie, 
dell'inliuenze maligne jdellccafa^ 
te cnmtc de giouani tolti di vita.» 
con moni iroprouife, e violente ; il 
Profeta Geremia in poche parole 
e aucrtifcc ciò , che fpinge il rigore 
Diuinpa SI inopinati callighi , on» 
de dall'aria del fuo fdegno vibri 
vclociiiìmi dardi a ferire fenza ri« 
paro . La Chiefa violata con irri* 
ucrcnza , oflcfa da azzioni peccai 
roinofe. /^tio Domini ^vlt io Templh' 
Hoggi Chri Ilo come huomo , dice 
Sani' Agoflino fuge dalle pietre a 
Ergotanquam homo à lapydibns fngit f 
ma guai a coloro d.i cuori pietrcn 
fatti de quali fuge come Dio: 
veh tllis aquorim lapydets cordibus />«* 
git DcHs , Scacciato Dio, con il pr<yf • 
fanarft de Tempi), nons'habbi ati 
allontanare da noi» e dire parteni 
do : Derelinquamus has fedes i dere* 
Imquamus ; che per verità larebbe ik 
flMiUiot caUigo della Tua acUrac;^^ 
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vendetta, atierrandofi il prefaggio 
jà'Kiià : In terra SanSorum iniqua^ 
g^ljìt, & non videbit gloriavi Domini, 
glofpandoSan Gerolamo: Sufficit et 
fn-o yniMerfa p4na f quod mecum fan- 
-ilis meit non videbit in mea maiefiate 
regnantem . ?opoVi Chri fi iani grida, 
per auifo vniucrfalc de Fedeli San 
BaOlio «guardate come viuece, co- 
•iiie vi portate , che coAumi fìano i 
voflri , deponganfì di grazia i Tafi 
dell'orinazioni ne peccaci» e maf- 
ùtnc con SI indegna fconofccnza a 
quel libera lUsimo Signore, che-^ 
lutto il mondo desinò (lanza , c 
^abitazione deli'huomo, riaotco 
^|>er le colpe continuate di quefto, 
' a non hauere in terra vn fol canto* 
fie, chepofsadirriruacafa; magli 
Conucnga ritirarfi del tutto in Cie- 
lo , per hauer'iui ofsequio de Bea- 
ti , già che qui ingiuriato nel pu- 
|>licodellc piazze^ofiefo nelfegre^- 
fo delle fianze,con indegnità facri- 
lega fcgli perde il ri fpetto ancora 
in Chiefa non li necelfiti Chriftp a 
! fugirc, come dal Tempio di Gero- 
' folimai fé vi portate ingratamente, 
C fate come gli Ebrei, egli farà con 
' voi, come con cki.Sic fummus Deut 
defcruit populumfuum, & augufiifi- 
mum Templum in eo fihi dicatum de- 
uafiari pafjui efi , & eoiem modo nobif- 
cum geretj fi nos ctiam iilius populi 
ingratitudinem imitemur . Illuminò 
Deprimi fecolt della nafcente Chie- 
(a la luce Euangelica l'£gitto, cor- 
rifpondendo alle grazie celeHi il 
feruore di quei popoli, fcmbraua- 
no quei dclcrti vn Paradifo , il tut- 
to fi ricopi diMoaafteri, c de Saa« 



ti , e il medefimo auenne in Tebe 9 
s'intepidì iòfpirito, mancarono It 
virtù , e crebbero i vizi), pafsa dall' 
Egitto alia Grecia ad aisidere con 
pai zialiiàdc Tuoi amori Iddio: £c- 
coui per tanto i Bantij, i Nazian- 
zcni , i Nifseni, 1 Cefarij , i Grifo- 
ffomi ,gli Acanafii , e mille altri; 
ma bora , come ila la Grecia ? Chi 
ha fattodiucnire Connantinopoli, 
capo dell' impero de Greci Chri- 
ftiani , capo dell' impero de Tur- 
chi? L'ingraufconofcenza, e opi- 
nata perfìdia de ftefsi Greci . Che 
fi è fatto di quei Tempi; Saiitillimi 
fabricati nell'Afìa de quali fcrifse 
tanto San Giouanni EuangeliHaf 
E' fugato Iddio nell'Affrica , nell' 
Afia, nell'America, in tanti Regni» 
Prou incie , e Rcpubliche, con leg- 
gi buggiarde , con fupcrlliziùni 
maluaggie da Idolatri, da Traci, 
da Eretici , daSifmatici , eda vizii 
de fedeli, fatto gire vago, e ramin- 
go per quello cantoncino d'Eu- 
ropa . 

Ohimè Dilettirsimi,orseruand<]Ì^ 
in molte Città , e villaggi poca fre- 
quenza a Ile Chiefe , per la Dotcri* 
na Chridiana , freddezza grande 
ad erudire gl' Idiotti ne dogaù 
della Cattolica Religione, onde, 
& è cofa da piangerli , trouanfi 
molti con la barba canuta al mcn* 
to infcij delle mailìme piìj neceffa- 
rie di noUra fede, oue i bambini 
fanoi giuochi delle carte, e unte 
altre viziofe licenze , con le quali 
auanzano forfè più ne vizij , che^ 
negli anni , e per altro vedendo 
cidccre uaco irequcaci; egrauiOi- 



me I*enormità, che fenza riguardo 
di fcjndalizarc gli huomini d'of- 
fendere Dio fi connettono non me- 
no in publico,che inpriuaco , fcn- 
za ecezzione de Santuari; con par* 
cicolare culto dedicati a Dio , e a 
fuoi Santi ; m'opprime l'animo la 
paura dccaHighi hjbbino a venire, 
tra quali farebbe il maggiore , che 
Dio non lo permetta mai. Curaui- 
tnus Babylonem , non csì fanata dere- 
linquamus eam , Con la partenza di 
qucfto Dio tutelare fi cangino i 
Tempii facri in morchee d'idola- 
tria , pafldno le Cicca de Caccolici 
fotto il tirannico Dominio de bar- 
bari » fi pianti la croce nell'Indie , 
oelGiapone da noi fugito , e naf- 
cofto Iddio . Amante mio Gicsìi 
fupplico l'infinita vodra mifericor- 
dia, non v'inducano già mai 
quefto i nodri peccaci; ma cornea 
Padre di Tom ma clemenza impie> 
toGtoda miei pregbi,da miei (o(pì- 
ri > e lagrime , dallccompunzioni, 
dall'opre buone , che in emenda de 
falli comeilj promecte per l'aueni^ 
re qucfto contrito , e deuoco Vdi- 
torio fiate con noi , ne ci abbando- 
nate , e fé in queOo Tempio mate- 
riale, ch'^ tribunale di grazia vi 
riueriamo tra l'ombre» v'habbia- 
mo prelcnte fotto veli , e padiglioni 
celaco , fiamo degni adorarui tra 
raggi d'eterna luce , da goderuia 
volto fcopcrcola su nel loglio dell' 
immortalità) nei crono delia glo- 
ria , oue VOI (ìcQo fece, e Tempio, 
e Nume: 'Dominus entm Dms Omni- 
potens Templum lUiHS fjip& *4gim . 
^ipoiQaAO • 
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SECONDA PARTE. 

VN meszo potenu'dìmo d'ai^ 
rcftareDiocon noi me l'adi- 
ta San Marco nel fuo Vaogelio , 
facendo menzione del Redentore 
vna volta fedente nel Tempio * 
rpcci^ca il Tito, e il luogo, ch'era 
rimpetto al Gasofilacio . Sedent 
tontraGa^filatium ,àc iui era la caf» 
fa tnriferua dell'elemofine, che vi 
fi poneuanQ per i poueri . Ecco 
doue fà dimora , e ferma la fede Id- 
dio , oue rimira atti di carità, e li- 
mofine fatte a poucrelli : Sedebat 
tontra Gazjopbilatiitm , in deteflatio- 
nem aMaromm > quiefcens in dcuotione 
Fideli$im; cfpone Alberto Magno : 
in quefto Tempio , hoggi lo bramo 
a voi,òmiei Dilettiflimi vnito, per 
compartirui propizio le fu egraziCf 
perrattenerlo, dunque flendetc^ 
Iplendida , e liberale la nanojcom* 
partendo abbondante limofìnaia 
fouenimento de poueri , che bifo- 
gnofi l'attendono. 

San Leone Papa afTegnando il 
fine deirinflituirfi le Chiefe infe* 
gna parimente a che habbìaroo a 
portarfì ad efle. n tbi 'J)eo , Sa»» 
Sifque calitus lattdefqitefoluuntur ,vt 
incobomincsfaluentur f vt in eo ora'» 
tiones fxaudtantitr . Per dare lode a 
Dio, e a fuoi Santi , per offerirei 
deuote preghiere» eriporurne fa« 
uoreuoli reiiiritti , per concertare 
gli atlari di noilra falute , e non 
farebbe argomento di pianto , 
quando da alcune perlone a tutt* 
altro vi fi andane, cioè per farui 



pompa di vanita , per aiiacciarc 
con bellezze , ed anco adulterare 
con ornamenti lafciui gli occhi de 
circoftanci , per cooperare col De- 
monio ad inf<:ftare l'anime con_ 
fuggcllioni maligne? 1 Chriftiani 
della priraitiua Chiefa riccordan* 
dolli, che il Macftro loro hauej^a 
portate fpincfi faccuano Icrupolo 
di portar fiori , fecondo ilcoltumc 
de banchetti di quei tempi. Che 
farebbe mai, fe introdotto veniffc 
nel fedo Donncfco l'abufo di va- 
ni galleggiamenti, vguali > c non 
punto diiiìmili per comparire nelle 
Chiefe, che sii fcftini , per acce» 
iVarfì alla mcnfa Euchariftica, che 
per intcruenirc a conuiti ncUe^ 
nozze de fpofi s'hauerebbcro giù- 
fìamcntc con Clemente Alcllan- 
drino, fimili delicatezze ,e vaiHtà 
per vna manifcda irrifione della^ 
veneranda Failione del figlio di 
Dio. 

Duròlonga flagione , come rife- 
rifce San Damatccno, che fiori cir- 
ca gli anni del Signore (eiccntocia- 
quanta la conluetudine di riceue- 
re in mano l'Euchariftia, ed lui fu- 
bitocommunicaridofì ,ò fcco reue- 
rentementc portandola conqueHa 
difiercnza però, che gii huomini 
prcndeuaniacon le mani foiarnen< 
te lauate ; ma le Donne con le ma- 
ni coperte d'vn mondiliimo panno 
di lino: Ft mente pura, &nuideu 
confcientia Chnfii Sacramenta peni- 
ptant , ftmUiter mulieres exbibebant 
lintcamma vbi Chriflt corpus reiipie- 
bant pura mente , & nitida conjcien' 
pa^ ma perche non la riccucuano 



anch'elle a màniTcopfe'rte ? Forfè 

(degna le iBaai delie Donne quel 
Signore, che tiell' vtero virginale 
pigliò l'albergo fuo proprio , e si 
iongamente nelfenodi Maria firi- 
coucrò ? Non a fegno o'abborri- 
mento , ma ammaeilramento , e 
diiciplina: Hebbero in ciò riguar- 
do 1 Santi ii'adri alla modeAia del- 
le Donne, alla {ìcurez2a di quelli 
Ang<:l{ per li quali volle San Pao^ 
lo, che velato il capo nella Chiefa 
le Donne conucriaflcro : non par» 
ue diccuole cofa , che nelle mani 
fcopertc delle Donne fi dcfle il Sa- 
cramento per torre non meno ad 
Cile le vanità di palefare il candore, 
di (lenderlc nlplendenti di gemme, 
quanto ad altri l'incentiuo , che 
vna tal viltà , qualche mehche ho- 
nefto pcnfiero macchiare potelle la 
puritadecuori . Ahi,che direbbc- 
roquei antichi Macllri della Chri< 
(liana diiciplma , (e non con £ze- 
chiello haueliero a rompere pareti 
per vedere l'abbominazioni fatte 
nelle Chiefe. Fili homiuis f odi parie- 
tem, & vide abbommationes peffimas, 
quas ijìtfaciunt Im , ma folo entra re 
in clic, c mirarui non idoli pinti sii 
muri, e incenfati con profumieri 
alle mani , aia larue iinbclletate 
fgollatc nelle vedi immodcilaiucn- 
te uiudatc nel leno , nelle braccia ^ 
e con pazzo culto tributate da in- 
chini de capi, da riucrenzcdepiew 
di, daollcqui de cuori: nonDon* 
ne, che ledendo piangono il morto 
Adonide; ma alcune di quclle,chc 
non dalie fincllrc, dalle porte, sù 
le piazze , ma nelle Chicle , nel la^ 

cafa 
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«fa dì Dio, con fguardi liccnxiofi, 
con gcfti ,c cenni clifloluii, lo fof- 
piraao, c cercano viuo. Non huo- 
mini approlTimaci all'Altare, ri- 
uoltc le (palle al Tempio di Dio 
adorare ouc fpunta il Sole , ma con 
indecenza impareggiabile Tpallie- 
re de Ganimedi, che non sii feflinr, 
ne corfi , con la fchiena al Santirtì- 
mo , benché cfpofto Qanno fidi con 
gli occhia fcanni delle fcmineado- 
randonon Soli, ma lucciole. Se 
mai Hdalleroa tempi noAri eccelli 
81 abboraincuoli in qualche Città 
del Chri/hanclìmo , che in qucfta 
sibenemoriggerau non porto cre- 
dere , e pctiuaderoii vi Hano , non 
hauendo parole baOeuoli ad cfa- 
gerare lofcandalo , bramarci pro- 
tiuuij di lagrime per piangere af- 
/ìemccon quei Santi Padri dclla^ 
primitiua Chicfa , che fccmata la_, 
pietà , e dcuozione ne fedeli, fia 
Ulm^^ntecrefciuta la liberta , cdiC- 
ioìmcz^d negato all'impudiche 
mercenarie d'Inferno ne Tempij 
l'ingrelìo, pregarci lediuote, e ho- 
norate Matrone , acciò col proprio 
efempio,con la buona educazione 
delle figlie fi accontcntaffero torre 
negli habiti ogni luflo , e inordina- 
co abbigliamento di pompa , ri- 
flettendo con apparire troppo or- 
nate, fcopercc in v ilo nelle Chicfe , 
fatte tnociuo di tentazione agli 
huoniini, fono inficmc miniftrcdi 
tormento, cUi paiUonca Dio, ef- 
fendo veriliìma la dottrina dell' 
Angelico San TomACodevitaChri- 
flt quAfl. 46. ar. 5. , mentre prouan- 
d0| haucr patito il Kedcocore da 
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gente non Colo 4'ogni età giouani- 
ic,c atempaia, di ogoi flato Pon- 
tiiizio , e fccoìafc , c di ogni prò- 
fertionc togata , «militare; ma da 
ogni <c(foaUrc$i ;non incolpò altra 
Donna concorfa ad inarpricc il do- 
lore di Chriflo, fa4ua quella, che 
fè pericolare Ja faluc2£a di Pietro . 
Etp.ìffks nedum à mafeulit ; fed i /4- 
minii , vt patct de anctlln accufanti^ 
hMs.Te[rumt ài più Tappino le Don- 
ne , che in tal guifa genufljffe 
auanti a facri Altari perorare, in 
vece di conciliarfi Dio per esaudir* 
le pietofo , t'inducono a fuggire ,c 
naìcondcrfì incoiente , Quando otA" 
tis Chnfìks dbfcondìt fticiem fuam Jt 
vobis , quia habetis facicm'DiaboU , 
attertò S. Vinccazo Ferrcrio . Tac- 
cio amucolito dalla vergogna di 
più iuuchirei c lafcio a quelle pie- 
tre, aqucllc ftatue, a qucftcìraa- 
gini, onde più efficacemente , che 
le qaura della Reggia di Dauid 
fuo Padre aperta alla libera inua- 
fione dell'infoiente, e rubellc figlio 
Allalone, acciò alla vifta delle pa- 
terne ftanze reprimere ogni furo- 
re ; cum videret Domum in qua vi" 
xerat, & educatus fuerat ad puniteti" 
tiamveniret, ditìc Grifortorao, pro^ 
tcitino a profanatori delle Chicfe 
fc a cuore d'huomo, e non di fiera, 
c di Demonio fia poflibile in vn». 
luogo , ouc il perdono fi concede, 
la vita fi riceue, la falute fi dona, 
entrare col feguito d'infernale-» 
efercito per depredarlo , per fcac- 
ciarc Dio daca^a fua, e tutta la,», 
fua famiglia , fiche l'amoro/o Pa-'' 
iirc CcUAc prouocato in Cniefa^' 
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dalle indegnità de peccatori , non Ebrei i faiO , non lo fcacciate ; anzi 



meno che Dauid nel reale palag 
ciò dalle violenzed'A(raIone,hab- 
Sia dire a Maria, Vergine Tua.! 
Madre» agli Angeli Tuoi Corceg- 
giani ) a Santi Tuoi domc(ìici : Sur- 
gite fugiamus , e partendo refti il 
Tempio inabbandonoa nemici in- 
fulti : Rclinquatur dotnus Dei de* 
(erta, . v.v 

£ in £atci ou'è il mio Dio, chi 
me l'hà colto , quali nuuole^ » 
ofcurato il bel fereno del volto di 
desìi hanno fatto fparire il Sole? 
Entro ragiri d'intricati fentieri » 
perduto tra le forefte non (arò lace- 
rato da fiere caminando fenza gui- 
da? Entro tempeQofo mare Tom- 
merfo dall'onde non mi deuora- 
ranno mofìri marini nauigando 
(cosa Mocchicio ì Depoaccc > 6 



fpezsiamo quefti cuori di pietra 
oftinati peccatori , da quali folo è 
poHo in fuga iddio , lafciamo i vi- 
zi j , vfciamo dalle colpe, cangiamo 
ne facrJ Tempij l'irriuercnzc in.* 
ollequij , l'inuaHoni nemiche ia 
humili accefi , l'infolenze in de- 
uote preghiere . Per arreftarui ina- 
morato Redentore vnitamente^ 
con quedo contritto Vditorio , che 
temendo piange la voiìra parten- 
za vi Aringerei per la mano , ma 
tanto fare non douendo vn cuo- 
re rubelle, profondamente a vo- 
lìri piedi protrato , abbracciaròlli» 
fenza lafciarui , per hauerui iem- 
pre prefente nell' efìglio di qucfto 
mondo per grazia nella Patria 
dell' Empireo eternameaie per 
gloria. 
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FERIA SECONDA . 

DELLA 

DOMENICA QVI NT A 
DI OyARESI.MA,.; 

Mifcrunt Prinàfcs , Phanféù mi m firn 

(S clamabat dtcens , fi tjuis fitif 
Wm^ ad me ^ (S btbéU .- 

Io. y. 

Al termini oionle pendld^porciiidofi ne prati a fpafS 

oeuolo I che t lem- geru i l'oade » e £iirut crcToece Vt^ 

toda raggi del Sole bc , c fiori . Ecco o|gi da vn'eai»' 

in abbondanti fu- pio Tribunale d'ingiudi Giudici» 

dori fi Orugge ad da vn'iQConnderacaconfultad'ap^ 

iooadare Jc vicine ^ai&oaaticon/uUorijdavnfcoafi*' 

càtepagoe feendc predpiiofli giìato ooaiigltod'ititeiie4ittc(Mifl- 

forreote . Hor k per diucrdfe 11 f Neit vfciic bariMfo ttkém, iiH 

corfo , la ruftica mano di roaio fame feotenca , loiquifliioa comiir . 

Agricoltore con vn riparo di pie- fìone, dall'infamia cramarfi Umor- 

tre tenta farui oracolo «chi nonsà, te ad va giudo , dalla colpa coo- 

iùkt in vece di ricornare corr uccioix dano^rfi vn' mnoccnce , contro il 

adiéffo » di iiiiUi paghe, fé noa Ri de Cieli araurfi Principi d«ila 

, d'vfdft » eptilafeàuanti, con falci . «erra » t oeaTurare vo Dio ' fiicii» 

fpiccanck>fi l'acque uri faffi, fenza leggi Sacerdoti foitaiBefice ooiH 

rattenere il moto, folo fatte più giurare, percatcurare vnod'ognf 

chiare, coll'onde frcrche , e purga- delitto efente inuiarfi vna fquadra 

It a fpegnerc .la fete inuiuno , e de birri . Mtferunt Trincipfs , <t 

puiclfe pelBiio jm coniio dinn fhm^ whà§im vt ifpnktaimm 
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preziofc m*rci ^fhl non le ftima , 
porge doiji Q qJil a, danneggiarlo 
atccndc, comparte fauori a chi l'in- 
fidia alla vita , gli trama la morcci 
e per carcerare è venuto l'fiuma- 
n^o Redentore, Stab^t Ufusj & 
clam.ibat diccns , fi qkis fiTit peiiiat 
ìidme f& hihat . éhe coauTldizzio- 
ni fono que(ìe ì Quelli trattano 
di trargU dalle yénc II faffguc,quc- 
(li iJer ficrcargl'i fa fcatufire forgl- 
ue di deliziofc confolpzioni.; cos\ 
dunque lono ricoropfnfe dcli'óttc- 
fe l'offerte , de danni i doni , meri- 
tano accoglienze i diforcggi , mer- 
cede i torti ^ douizioic gremunera- 
zioni i tradimeati V H'aucHovn* 
impetuofo torrente>che fcnza trat- 
tenere il corfo agli opponi ripari, 
con abbondanza di grazie copiofu-" 
mente inonda . Ocome in vn'aper- 
.10 teatro, non sò, fe d'irato d'amo- 
.xe io chiami due prodi Campioni a 
duellare intenti A dannoa diucde- 
re ilamane, Iddio , e l'Huomo; 
biancheggianti diuifc di picca « fo* 
no di quello i'inlegfie> neri amanti 
d'oHinata malizia > fono di quello 
ic vedi f (ono l'armi dcirvQO> jot- 
fericordic , e grazie, yizij , e mif- 
iatci fono quelle dell'altro, com- 
i>atcequegli beneficando , contra- 
ila quelli peccando , fitto l'vno 
ndl'aggraziarc tanto più pronto, 
i|uaQio l'altro nel per.uer(arc più 
indurato ruiiai>e . QucUo duello 
della bona Diuina , con la malieia 
del pecca lOi e porga lUema aj mio 
difcoifo, auertendoui per viunK), 
che in queiU gara con Dio, colui 
^vincitore liiùSkL^ > clic cedcj)clo pcc- 
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de , e fatto io bandicore-a Campio- 
ni il duclloandunzio, avoid'aifi- 
fiere fpettatori auifo , e fono a.» 
capo. 

E' propofizionc non bifognofa 
di prouenonclfcresj proprio l'illu- 
minare del Sole , il rìfcaldare del 
fuoco, quanto è di Dio il benefi- 
care, egli per natura clementiiU- 
mo, e tutto pieno di dolcezza nelL' 
cfercizio delia mifericordra con.» 
Tua particolare fodisfazzione s'im- 
piega , quella è de Tuoi preggi ù 
maggiore, de fuoi vantiilpiuglo- 
riolo ,c per poco direi , de Tuoi at- 
tributi il piìi proprio, e quafi nulla 
gli fembri elTcre mifericordiofo per 
natura, vuole cffereule per picca, 
emulazione , e gara . 0 Dcmn non 
tantum natura , [ed emulationc benefit 
cum; elclama il gran Tertulliano , 
e quella gara l'ha con i'huomo, 
mentre ama flandooffere tenta por- 
re ripari a torrenti delle Tue gra- 
zie ,vditeSan Bernardo, che fatto 
di quella fpcttatore rimane dub- 
biolo a quale de due dia della vit- 
toria il vanto : yincent ne nuferiét 
mijericordias , an fnifericordiéc mi fé- 
riasjHperabunt . Che veggo , ò Si- 
gnore COSI gareggiate con chi v'of- 
fendei Sono l'armi vodre d'amo- 
re, di quello di fdegno, voi con.» 
vezzi colpite, queflt con difprezzi 
difcaccia , vibra la vollra dedra^ 
Arali d'amore, onde piangendo ra- 
uiui , oppone quedi d'ingratitudi- 
ncodinatolo feudo, machina que- 
di a vodri danni , voi a (uoi ingra- 
dimeniipenrate, quedi con tradi- 
pi^aci y'iulidia^ con [coperte inua: 
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Còni v'aflalta , voi con (cgrcci ini- 
pulfì al cuore l'amcniic , con ab- 
bondanti fauori lo careggiata; 
qucftì peccando con folli prctcn- 
fioni ditoruidal regno procurale 
foffcpoflibilc,aiteniapr»uarui del- 
la Diuinicà, voi coti amorole in- 
ucnsioni a parte nel pollcllo del 
Regno' il volete a Ucizarlo v'im- 
piegale: ò non più vditaconceia ^ 
non piìi veduto ducilo 9 e mentre 
eoa SI incerte (peranze il fine del 
combattimento s'attende , chi ri- 
portare vmcendo la palma ì Ha- 
ucranno per aucntura da louer- 
chiarfidall'humane mireric le Di. 
uinc milericordie , ouero l'opra: 
uaozaranno qucHe a quelle con_» 
vantaggio di forze ? Ogni ragione 
vuole, ogni douerc richiede , che 
diafli la vittoria a Dio. l^incAit mi- 
fericordix tua antiqua Domine^ vimat 
japientia malitiam . O là Signore-» 
s'inalberi lo itendardo della voltra 
mifencordia , s'inalzi là bandiera 
della voiUa pietà , canti la volerà 
clemenza la gloria , felteggi il 
trionfo la vo(ìra bontà, e li arrenda 
la malizia humana , che impedire 
Qoo deue l'iiupctuofe correnti di 
voitra generoia liberalità» che con 
gli oppuAi s'auanza^ eflcndo Dio 
quel pacifico Salomone nel cui tro- 
no: Duoiectm Leunculi, flMtes juper 
fcx gradus , bine aique inde , fìgnitì- 
cano , che le bene per ogni parte ò 
circondato da Leoni, i quali con la 
fierezza dell' vnghie, e de denti 
percuotere, e lacerare (\ sforzano, 
nonperqucito lafcia d'elicrc Salo- 
mone paci^co, moid^uo.aoAim* 



porta , ferifcano non bada minac-^ 
ciano la morte , per quello lapictàr 
e clemenza non fcema . 

Nelle guerre molle dal Prcnci- 
pe AlTalonc contro il Rè Dauid 
conoicc Grii'oftomo pcnncleggiatov 
qucQo duello, tra Dio mifericor-* 
dio(o, e il peccatore pcruerfo: èdl> 
Dio ritratto Dauid,tìgura del pec-< 
catare AfTalone , l'vno , e l'altrol 
amada elerciti, aduna foldan, Tolo^ 
di diftendcrfi bramoro il Padre ^ 
d'otfenderc all'incontro auido il 
figlio : tiotace qual diiicrfita d'or-* 
dini fi danno da quelli Principi a 
Capitani ,econdotticri dcll'arma- 
te,chcs*inuellircail regno paterno, 
s'inuadail palazzo reale, fi fcacci 
dal crono il Rà, e dal dominio C\ 
fpoffeflì , s'impngioni , fi fcrifca , c 
s'vccida chiunque contraila con.» 
armi, ne s'arrende di fubito, fenza 
riguardo a pei fona alcuna, (e bene 
foileloltcllo Rè ordina il giouine 
infoiente ; ma il Vecchio amante^ 
che ordini dà ? quai comandamen- 
ti impone Vn folo, cdèquelloi^ 
Serujte mthi puerum ^b/alon : noBT ' 
s'vccida AlTalpne, non fi fcriica , 
non s'oflf;:nda , non fi raolcfti, che 
troppo mi è caro. Bchcdiic, òRc 
pieiofo ^ Perdonare ad vn rubclle 
di lela maclià , cuUodire chi tradii' 
(ce , amare chi nemica , faluarc la 
vita , a chi vi trama la morte, ra« 
gionedi flato non lo vuole , poiitL<? 
ca di buon gouerno non lo cora^ 
porca ; lo vuole bene legge d'amo*< 
re* condizione di Padre , odo , rif- 
pondc ,alla pazzia del figliocorrif- 
poaUg U dlèxucnza del Gcoicofe , 
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all'odio l'amore, al furore la pietà, 
agi' infulti perdooo, alia crudclù 
la bontà . Inde dmentia contra Qeni- 
tórm exurgit % bine clemutU vt 
riciié ^anatwr expofcif , inde furor , 
bine ptetof , optrt^nr , inde injania, 
bine mifericordia antepùnitwr , inde 
cruielitas , bine bonitas ofientatur, 
così difcorre SanGiouanni Grifo- 
ftoipo, e Saof Ambrogio in 7>/.i i8. 
fer. 14. Tacehàt imprcfitati fcelus , 
pietatis atttem graditm , & nomenne- 
cefJitHdinis prétfeferebat vt pugnaturi 
non aducrfarium Kegis , fed filim co- 
gttareaf, 

-. Non bò bifogno ombreggiare^ 
^ le figure4Ìi quefta gara i fuc- 
ce(fi,menprealla palefccbiarameo- 
tecaoipeggiano : non cancofto mi- 
ro vfcico, qual fattura più nobile 
dalle mani creatrici l'huomo ,che 
dall'humana malizia la Diuina^ 
mifericordia disfida . Voi ftel& 
bramo Giudici di quefto fatto d'ar* 
mi . Entra primiera in campo la^ 
mifericordia, con benefizi j d'impa- 
reggiabili grazie i nodri progeni- 
tori arricchifce , in vn' albergo di 
fortunate delizie habitatori li 
pone, a loro comandi foggetta^ 
vbbidinti le fiere , tolto vn fol po- 
mo la varietà de frutti al gallo dq 
Cuoi palati concede ; s'oppone con- 
traOandQ la malizia , allp lodi 
«i'jrntaoco benefattore rende muti 
quei primi parenti, alle grazie in- 
grati » a pomaodi inobedicn^i , e 
non curando di ^anti cibi la deli- 
catezza fà, che il folo vietato ane- 
lanti bramino » temerarij prtoda- 
po> e pcc coAtradiic a Ihogolofi 
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mangino , e per il peccato rei di 
mone diuenghino , Non dcflìQc 
qui la mifericordia , pia piccofa^ 
troua modo di prolongarle i'cGicrc 
ne figli; profcgueinquefti a duel- 
lare fuor di modo infoiente la ma- 
lizia , mentre fatto vn fratello vc- 
cifore del l'ai crojcon de 1 irto si enor- 
me è daH'huomoofi'cfo Iddio; non 
è però badante a porre oracoli 
Diuini fauori ^ più che mai alle^ 
grazie intenu la pietà , permeate 
all'vccifore il viucre, domioij gli 
dona , (ucccOìonc d'eredi gli con- 
cede : non è fi predo con buon nu- 
mero de 4ifccodenti moltiplicato 
l'humano lignaggio , che diuenia- 
ta contumace per le forze , orgo- 
gliofa d'ardire la malizia rendei 
riiuomo tutto carne , tutto fenfo , 
onde refiltaalla ragione, opprima 
lo fpirito, fi rubelli a Dio , e la mi- 
fericordia a concedere più grazie 
ad vn fconofcente si ingrato total- 
mente dilanimi . Qua voi Signori, 
che Giudici aiUdctc, che ne dite? 
Per me vedendo alloluta Padroni 
del campo la malizia Aimo perden- 
te la mifericordia , e quafi di più 
potere refifterc , panni difperi. 
Vdite , come pentita d'haueretal* 
imprcfa cominciata fi lamenu , e 
duole . Fidens autem Deus , quoi 
mnlta malìtia hominum ejjet , & chjh 
&a cegitatio cordis intenta ejjetad ma' 
lum omni tempore , pxnituit crnUp 
quod hominem fccifiet in terrà . Pia- 
no Scnituriiii queda parola pèrni- 
tuit non fi crafcorra fenza partico- 
lare ponderazione , come penti- 
meato m Dk^ì PaUn Teologi, fe 

fi 
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vidimando, che importi qucfla.. 
voce di ptntiracnto? Mi rifponde- 
rete , vuol dircemcndasionc d'vna 
cofa mal fatta, con fermo proponi* 
mento di non più comerterla , così 
c'infegnano Sane' Ambrogio , 
San Gregorio : Efi malaprateritcu 
piangere , & plangcnda itcrum non 
commicteref s'è così , non cHendo 
po(&biIc fìa mal fatto ciò , che fu 
opra d'eterna bontà , fìa capace 
d'emenda quel tanto fùperdccre- 
to d'infinita Capienza giudicato al 
mantenimento dell' Vniuerfo fora- 
mamcnte buono: f^idit Deus cun^a 
qua fecerat , crant valde bona ; 
dunqne per infallibile confeguen* 
za ne fegue ,che in niun conto po(- 
fa Dio pcntirfi foggionge con le^ 
fuc dottrine San Gregorio: Quia 
qui CHnilapriusquam venerint con/pi' 
€itmhil fecerit t quoi pétnitendo refci- 
fifcat, Haucràiii forfè ad inferire 
errore nel facro teOo ? Echi ardirà 
facrileggo tacciare vn detuto del- 
lo Spirico Santo ? Altro fenfOf al- 
tra fpiegazione amette l'accennato 
palTo . Attenti , che la pondera- 
zione nonpuòefferc più fpiritofay 
notate d'accorto duellante, che in 
ogni modo vincer vuole amorofo 
ftratagema : fapete che vuol di- 
re : Tenitet me fecilJe hominem ? 
L'huoroohà pecca to, e p<r decreto 
di mircricordiola clemenza, è(ìa- 
bilito , che humanandomi emendi 
il fallo, con fare io fteilo la peni- 
tenia »e in talguifa la mìfcricor- 
dia foprauantaggi la malizia. 7'«- 
n/fff me fccifjc eoi , glosò San Bo- 
saucQCura > ideft pAmtejntiam mc^ 



a^re oportet , quia feci eos , quia feci 
ìimines , & peccauernnt , oportet me 
pati moriendo , prò eis , fi autem non 
fecifìem eos non oporteret me pati. 
Deformata dal peccato nell'huo- 
mo la bella imagine diDio, con_r 
neraiOà inplacabile proteflarà lo 
fpirilo di non più retta re con elfo, 
per ellere tutto carne . I^on perma" 
ncbit Spiritusmeus in homine quia ca- 
ro efì , trouarà lamifericordia vin- 
citrice, l'amore trionfante il modo 
di rimettere la pace, e capitolart 
per Tempre l'accordo, qua ndocoa 
incarnarfì iddio nel rifcatto del 
genere humano il Verbo Diuino 
qual parto dell'intelletto tutto fpi* 
rito fatcocarne: f^rbumcarofaSun» 
eH , farà infìeme , che la carne C\ 
riunifca allo fpirito , necedaria- 
mente feguendo , che fìano nell' 
huomo carne, e Ipirito vna mede- 
iima cofa tra loro , mentre fatto 
huomo Iddio» fono ambidue vna 
medefima cofa col verbo, ^d hoc^ 
fcrille San Pafcafio , Ferbum caro 
fjflum , vt per Deum verbum cameni 
f.i3um , caro proficcret in T)cum ver" 
bum. Quafì dica il Cclettc Cam- 
pione , che n pica di volere trionfa- 
re con l'eccello di fuemifericordicy 
hà l'huomo combattuto con darli 
bel tempo, combatterò iocon pa- 
tire f a lui igu(ìi,a me i tormenti, 
a lui le colpe, a me le pene, l'ha- 
uere creato l'huomo è (iato intro- 
durre in campo vn nemico , che^ 
m'offenda ,faròmi huomo per da- 
re a lui vn' Auocato, che lo diffen- 
da t vn' amico, che gli perdoni , di 
^ual'a(lu2i4 fi è valfa la oialacia 
V » pei 
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per (ouerchiarc la mifcrtcordia, hà 
facco l'huomo tutto carne , acciò 
foggctti lo fpirito , opprima la ra- 
gione , centrarti con Dio , con ac- 
corto configlio proucdcra la mifc- 
ricordia per fuperare la malizia » 
faràchcDio, quale è tutto fpirito 
(ì faccia huomo , e carne diucnga, 
cin tal modo Ipiritualizata la car- 
ne DcificaràlU I humanità, accor- 
daràilì con nodo di perpetua pace 
Vhuomo a Dio, e fatto lodisfattore 
/ roffefo , tanto farà la grazia più 
grande, quanto è pili grauc la col- 
pa , tanto fopracedarà la mifcri- 
cordia quanto fcmbra maggiore la 
malizia. O d'amante Di u ino, an- 
co da Angelici cucomijinefplicabi- 
li prodezze l 

Sento chi dice Padre voi cercate 
le vittorie alla lontana , e trafcura- 
te le perdite vicine , non vi dilon- 
gatc dal prefente capo della Ge- 
nefi, e negate Te potete, che vinta 
Don fìa dalla malizia la mifericor- 
dia,miratcla prigioniera entro vna 
torre di legno raccUiura,ed è queU* 
arca in cui tra le ruine vntucrlali 
d'vn mondo intiero anegato fi fai* 
uà di tutti gli huomini vn folo 
Noè con la lua famiglia . Tu t'in- 
ganni , non è vinta la milericordia 
le bene s'è retirata , lui lìà in difcla 
della nouella poftenta, quale a« 
bcnetìzio dell' Vaiuerto , entro 
quell'arca cont'erualli : ecco che 
già le Tue vittorie palela : per opra 
Tua fisbandilcono le nubi , (i rafe* 
rena il Ciclo , celiano le pioggij, 
s'acquetano le tempclle , ha già 
tidouoiddioadcrporrci legai di 
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(labilità pace, ^rcm nuumpenam 
inndihusCab , ^■r ent lì^num fxdcris 
fempitcrm imermc t& interterram , 
a promettere di non volere mai 
più , ancorché da colpe grauit&me 
iriutaa fdegno la Tua giuHa ven- 
detta con calighi SI atroci punire 
il mondo . 'Hequaquam vitro, male" 
djcam terne propter hominem . La- 
fcioquì ogni altro motiuo per cele- 
brare gli ccceflì della Diuinami(e- 
ricordia , fopraprefo da veh<:mentc 
curiofità di fapere, da che fi mo- 
uelleDio adobligarfidi non man- 
dare più il diluuio al inondo^ Vo- 
ftra DiuinaMaedà condonni l'ar- 
dire., & fodisfacciami a queOa in«^ 
llanza, chevifpinge apattegiare 
coli' huomo accordi d'inuiolabil 
pace ? Sete forfè voi cerco funo, 
con gli cilinti cadaueri alfatto 
fpenti tutti gli ardori della libidi, 
ne , fenza che qualche fcintilla fìa 
rimada atta ad eccitare nuoui in- 
cendi) ne pofteri ? Hanno l'acque 
dell' inondanti pioggie talmente 
iauate l'abbomineuoli l'ozzurc , c 
dilloiutezze della carne , onde fo- 
lle (limolato alle vendette. Oche ra- 
pendo di ficuro non vi faranno più 
colpe promettiate non douerc mai 
piìi venire alle pene;" L'acertarui 
in lomma per l'ciempio de mag- 
giori dell'emendazione de difccn- 
dcnti , VI fa aiiicurargli , che viua- 
no lieti , lenza tema d'hauerui vn' 
altra volta a vedere eoa Hagelli al- 
la mano ; queda fenza fallo , e aon 
altra farà la cagione , che vi fà di- 
re : liequdquAm vltra maledicami 
terra propter hominem : fcocite la.^ 

rif. 
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rirpoAa , da che fi muoMc : Senfus 
enim , & co^itatio humani cordis in 
malum proru fant ah attoU'fcentiafNa. 
Non piì| monda rò per nlpctto deli' 
huocnocon diluuij il mondo , ne 
condannarò a danni delia oiia^ 
malcdizzione la terra , {arò neli' 
aueniro cucco piccà,e mifcricordia, 
rapendo , che l'huomo infino da.» 
primi giorni dell'età Tua più nouel- 
la con fenfi ,col cuore con pcnfieri» 
coU'opra è inclinato al male, dato 
a peccati , intento ad offendermi . 
O d'infinita fapienza fagrofanti 
Enigmi' Tantopiìi belli, quanto 
meno capiti (ono coftreto gridare 
con SanGioanniGrifofiomo. Or4- 
ra fpeciesmifericordÌ£ , tjuia tnens ho* 
htinis incumbit in malum diligenter ab 
adolcfcentia fuà ptopter hoc non adtj» 
ciam , inquit Deus , vt terr£ maledi- 
cam . Che dite, ò mio Dio? faranno 
l'oHefe eccixamcnti a perdonare^ , 
l'ingiurie compre di grazie, le dif- 
fide mezzi , onde placato iofdegno 
riponiate l'armi, rinfodriatc il fer- 
ro ? Che confcguenze fono cocellc ? 
L'huomo rinuouerà le colpe, dun- 
que voi tcrminarete i calighi ? 
Ollinaràfli quegli nel male, dun- 
que foprabondarece in fargli bene? 
Quegli farà prouifioni d armi per 
profeguirc la guerra , dunque lla- 
biiirete accordi per lUbilirc la_* 
pace ^ 

^ Kipongallìqueftj Scrittura da^ 
vn canto, fiacche lì decida vn^ 
dubbio propollo da Gioanni.Clu- 
niaccnfc , ed c , per qual cagione 
marchiando nel cheto filenzio del- 
la iiotK , c.cUlU Luna il incido 



efercito delle minute Scelle più nu« 
merofo compaia nel rigido, e ag* 
ghiacciato verno, che inalerò tcmt 
po . Quanto maps frigus vigety tant% 
magis videtur (^alutn flellatum ; daa- 
do indetta Cagione comodità agli 
Aftrologgi , come fpie, e indagato- 
ri di fcoprire i loro moti, e qualità, 
e palefarne i nomi , (correndo libe* 
ro il guardo per l'altiflìme vie dei 
Cielo, ricouofcono difubito Artu* 
ro, che fenza ani cramonure , il 
gran carro ccleftc felicemente ne^ 
guida . Ercole domatore de mo- 
Hri trà fiere innocenti fiammeg- 
giare trionfante . Perfco toglie- 
re al tefchio dell' vccifa Mcdufa 
ogoi horrore » adornandolo di 
bella luce \ Orione trà lampi di 
Stelle armato minacciare tempe- 
re. Le due Matrone, Androneda, 
e Cailiopea ne loro lucidi croni ag* 
giatamencc federe: veggono i luci- 
di Dragoni , che fi diuoncolano, 
iCigni, che di candid ufi ma luce^ 
lauaci (piegano il volo , il Corbo. 
chedi lacclucenco il fuo nero im- 
bianca, l'Aquile imperiali , che vi 
fignoreggiaiio, l'Api che di chia- 
rezza iucciano il mele,fiando nelle 
lorocafece da variate ilelle diuife , 
mirano fuggire, fegaando veflig- 
gia di timida, e fcintillante luce la 
Lepre,icguiu da cam , che abbaia- 
no con voci di fiamme cocenti ; Si- 
billare di iucidiifime tcfie l'Idra, 
minacciare con fcioce compagnia 
ii Centauro, infuperbirc vanaglo- 
liolo allo llcndcre della fuafplcn- 
dida chioma il Leone , caminare 
(cA^^uuu d'iafi4Ìc..Cià nofin fel^ 

uaggi 
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uaggi ricco d'aurea lana il Monco- 
ne j (ìarfcne tra greggi di noanfuetì 
armenti pacifico il Toro. Difcer- 
nonoal pari il gran cerchio ecerno 
viaggio del Sole , c l'onde ignote f 
oue tra luminofi fpruzzi guizzano 
tra fcoglij d'argento i pcfciy falle- 
lano tra ampi; tratti di fafiro i Del- 
fini ,monteggiano tra liquide pia- 
nure le Balene , veileggiano ai 
tranquillo fpirare di mille lumi le 
fatidiche oaui ; additano aperta* 
ODcnte a chi curiofo le richieder 
qual'ordine , e numero di ftelle 
formi delle folgorcgg'anti corone 
i riparti» del Triàngolo le ponte » 
della gran Tazza le limpidiilìme 
gioie y de Gemini la fraterna vnio- 
DC, dello Scorpione^k branche,del 
Granchio le zampe, del Sagittario 
Tarco, d'Acquano l'aurea vrna, 
della Vergine le biondeggiami 
chiome, di Mercurio il caduceo, 
di Marte l'armi , e le fquadre, di 
Giouc lofcetro, di Saturno i tefo* 
ri; in fomma fgombra l'aria d'ogni 
vapore , fcreno il Cielo, a iraponti 
d'oro riccamaco il Firmamento , 
con chiara , e gioconda veduta-t 
tutto il lucidiilìmo popolo dell^ 
ftcUe fi diftingue , c fcuopre-», 
{^ttanro magis frigus viget , tanto ma» 
gli vidctur Cxlum jìelUtum . Dall' 
apparire nel verno tanta quantità 
diAcUe/e a voi Signori ne diman- 
do la ragione già odo , che rifpon- 
dete, relpirare alle frefchu re della 
notte quei fiori dell'eterno prato, 
•aprendo le loro bellezze, le quali 
prima fotto la cocente luce del So- 
it languide (lauano , c eoo picca , 
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e gara vantare il Cielo fuperioricè- 
alla terra , fattagli in ogni cofa.^ 
emulatrice, mentre in tal tempo 
nonpuòqucHa efporre al publico 
in varie guife d'erbe colorite imaN 
caie le fue ricchezze , per elfegli 
tolta la libertà dalle neui; onde fé 
l'infelice nuda compare egli fallo- 
fodipreggi adorno difuedouizie 
fi gloria , fregiando con abbon* 
danza di gemme delia notte il ne* 
romaato, ò pure eflcre non di ga- 
ra ; ma d'amore indisio , fplenden- 
doquell'immenfo teatro di natura 
di mille fue fiamme lucenti , poi- 
ché impietofito il Cielo di vedera 
la terra da ghiacci opprctfa , eoa 
tante acce fc faci (truggerli precea* 
de , e areccargli foccorfo, e piouen-: 
do dalle delle in mille maraui* 
gliofi inHuifi , a mille marauiglioA. 
petti intalentarla s'adopra , e il 
Sole, fé bene dall' Ori zon ce nafco- 
Ho fchcrzando, come in (lille mi- 
nute ne i riuerberi delle Helle, fa* 
pra di elTa la fua luce ne fpruzza , 
ouero anfiofe quelle vaghe figlie 
deiriftcllo Sole d'ellerc da fpctca- 
cori aggiaramcnte amirace, cerca-> 
DO percauola in cui la loro bellez- 
ze dipingano le tenebre delle noeti 
piùlonghe. Lodoi vofiri viuaci» 
e ingegnofi pareri ì a me nondime- 
no piace per hora, appigliarmi al 
fentiinento dcll'AngelodelIercuo* 
le, il quale roidicamence parlan- 
do,dice figurarfi nelle ftclleie gra- 
zie, e fauori Diurni : Stelid prodm» 
Ss in Calo defigìtare pofiunt dona Spi» 
ritusSan&i ; ncll'agghiacciato ytt" 
noUpccciOOfey SUitcìa dunque^ 



fquadrooi di delle il Cielo, qua ndo 
incoici i giardini, rpogiiaccle pian- 
te di frondiflcncui^e ghiacciti cuc- 
co ricuoprono, e pare che con quel- 
le faci , quafì con tante lingue a_f 
te parli la Diuina mifericordia , ò 
peccatore ; mira in qual modo ceco 
contendo» è di ce horrido verno ri- 
tratto , c di me (Iellato Cielo figu- 
ra; tu feidighiaccioy e iodifuoco 
l'ofiioato tuo cuore fredde neui 
d'ingratitudini indurano» e ìofo- 
pra di qucfto con tante accefe fa- 
celle rifplcndo , con quante grasie 
a beneficarlo fon pronto, fa pure 
/quanto (àì, quanto più meco (car- 
io farai, lanto diuerrò io con cei^ 
cìii liberale . Ripigliate ade^o 
l'antecedente Scrittura : 5/ acqua- 
/auam vltra maledicam terra propter 
09minem , fenfus enim , & cogitatio 
" humani cordis in malum prona fune ab 
/idolefcentia fua , la mifericordia, 
^he gareggiare vuole cosi richiede, 
non vi fono tenebre si caliginofe, 
cheofcurino il Tuo bel lume, oppri- 
mano le Tue fìaicme viuaci. Efali- 
Ho pure tetri vapori dalle palludi 
jiroacciofede vizi), quedo Cielo fc- 
xenonon ingombrano. EglicSo- 
Jc , che in ogni luogo benché foz- 
xidìnQo con lùoj raggi rifplendeè 
Salamandra, che attorniata d'ac» 
fcd carboni d'odij , e di fdegni , fi 
mantiene viua, c vn'altro Alfco , 
che la natta dolcezza fra l'acque 
falmadre conferua , parliamo fcn- 
ca metafore , è vn Dio iuamorato, 
che duellando con l'huomo , canto 
foprabbonda ne doni, quanto que- 
fii nelle colpe s'indura « « il tutto 
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a Tuo nome attcOi Bafìlio Seleu* 
cicnfe : J^n tam cxiguum benignità-' 
tis mea pclagHS e{l , ve licet inundent 
factnorum torrentes in anguftum addn' 
caiHr. Vcngi hora il Profeta Kaia» 
e fatto banditore di sì gloriofe vit- 
torie, radunato il popolo d'Ifracle 
efdami . Loqmmini ad cor Hierufa" 
lem , O" adiiocjte eam , quoniam com- 
pleta efi maliiia eixs , dimifia efi ini* 
quitas eius , fufcepie de manu Domini 
duplicia prò omnibus peceatiseint . fi 
gionta la malizia al non plm vUrà 
delle fcelcratezzc , anco la miferi* 
cordia è arriuata, dò per dire al 
fattibile de beae£zij,per contraci- 
biare ogni ingiuria con duplicata 
grazia, fatto Dio tanto più inten- 
to a fauori, quanto più dall' hu- 
mane offcfe oltraggiato viene ,egli 
è quella pietra del deferto d'Oreb, 
che percoffa fcaturifce acqua , ed è 
penuerodiSanBernardo: J^onpC" 
tentibus , /ed impctentibus , non vo* 
fantìbus ; fed reuocantthus , non com» 
pellentibus , fed impellcntibns . Dat 
Deus fpiritum pietatis . Egli è quel 
rpofo col capo d'oro , di cui dice la 
dilecu decantici . Caput cinsaurum 
optimum, clTendo proprietà dell'oro 
tanto più (Icndcrfì , quanto più fi 
batte , ed e penficro di Luca Bur- 
genfe: ^uri materia quocumquedit» 
xeris fua malitie fequitur , ita Diuind 
maicfiatis bonitas ineffahilts quantum- 
cumqueab imptjs peccatoribus irride- 
tur non frangitur . Conofca pure^ 
Dauid ne luoi Salmi vittonofo 
Dio giudicando : Et vincas cum iu* 
dicaueris , ulc lo dirà Ifichio per- 
donando , con la -veriìone dell* 
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IccniiatO paffo; itlcfl feruaueris, E 
però foggi ongc : Titnc vincere index 
noficr exilìimatur , non quidem cim, 
condcmnauerit ,fcd cum potius/crua- 
ucrit . . f -.ai; i^j V .n*!-. 

Prouocato dall' humana ma!i- 
sia adiraràili b:nsi Iddio, carma- 
lo farà moftra de rigori della giu- 
Auia > ma il fuoiinc è foloaceiò 
pencico , dalle colpe il peccatore 
dcilifta , e in t.il iBodo la mifcricor- 
dia. .Diuina* foprauantaggi l'hi^ 
mana malizia . L'Euangciico Ifaia 
nel trenccfimo quarto capo delie 
fue profezie , radunata per ogni 
pArcc del mondo quantità di po- 
]Id1o intima gl' immincnci^aiìiglii 
icilo fdcgno Diuino .V ^cfe(/;rff 
gentcs , & auUte , & popitli attendi' 
le , & audiìt terra y & plenitudo àks, 
orbis ,& omne gcrmcn j (fitiu indica» 
zio Domini fupcr omnes gentes^ c già 
coli'armi alle mani l'Onnipotente 
guerriero proteda volere princi- 
piare la lìrage nel popolo d'idu- 
isea s e accio Tappino quali ('aran- 
do le ferite unprcilc dalla Ipada 
vltrice , che furibondo impugiu^ 
di eda la tempia lignifica , dicca- 
do , haucrU pria di portarfi iou^ 
terra a piagare vbbiiaccau nel 
Ciclo : Quon'am inebri a: us efi ifu 
CslogUdius iAcus,cc(e{uper Idumcam 
dejccadct , O gran Dio degli efer- 
citi , cume iK>n mandate ii voliro 
ferro ad inzuppare nelle paludifti- 
gic j tra veleni di quei Diagoui ia- 
Cernali, tra toilìcidi quei Serpenti, 
irà gli aliti di quei moltri arrab- 
bia u , tra fughi pcdiferi delle con- 
•caggiofc cicute « che fpoauno iu^ 



quei feluaggi deferti , onde con tati 
tempra piagando aueleni , aueie> 
nando fenza remedio vccida , ma 
immergerla in quei fonti di latte » 
in quei torrenti di miele» tra netta- 
ri di queicontenti impareggiabili» 
di quelle amorofe dolcezze di Pa- 
radifo , tolto ogni £lo , perfo ogni 
taglio» con prodiggio più propcio 
della lancia d'Achille fanarà pia* 
gandj ; medicarà ferendo? Il Pa- 
dre San Gerolamo con vna fimi- 
glianza quanto più famigliare » 
tanto più a propofito fpiega il tut- 
to. Sarà vno inuitato da vn' ami- 
co a pranfo» uu ncll'aodarui le^ 
preghiere d^vu' altro > compagno^, 
Whduconoa far collazione, equc- 
fta riefce 91 lauta , che tolta del 
tutto la fame , re(U a piùoltre^ 
mangiare inappetenza toule, por-, 
talli nondimeno alla cafa dell'ami* 
co, e alla menfa feduto fuogliato 
affatto , ogni viuanda , che fegli 
mette auanti , pago in vederla;^ 
ma non capace di guitarla riman- 
da; e che vuol dire, inda l'amico « 
ch'ella non mangia ? Mi leu fi pec 
grazia , replica i'hoipite confufo di 
SI copiofa imbandiggione , le vio- 
lenze del tale a far feco collazione 
fono Ha te SI vehemcnti , che non hò 
potuto fottrarmcnc : iui dunque 
hò mangia co tauto,chc già (atollo è 
unpolUbile, che prenda alcrocibo . 
Qua peccatori duellaou con Dio 
notate l'applicazione . Sdegnata 
la Diuina giuilizia chiama la Ipa- 
dadcl furorca dcrw)ai'c,elatoUaifì 
nelle carni per lacerarle , nelle ve- 
fìc pcr.fucciAdiC il (angue de traf- 

grcf; 
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greffori Idumci , ma nell'andare, 
che fa la preuiene la mìfcricordia , 
€ la conftringc a far collazione fcco 
nel Cielo, ramentando i meriti del- 
le piaghe , c fanguc di Chrifto Re- 
dentore, iui talmente mangia , c 
bcuc, che venendo contro gli pec- 
catori Ebrei fatolla , ed ebra , non 
è fattibile contro di loro incrudeli- 
re: Ideo , efclama San Gerolamo, 
gladnim fuum in ['alo inebriai nm di' 
tit , vt cttm in tcrram dcfcenderit nun- 
4juamamplius pcccantium ìdimxorum 
fanguincm fitiat,c in talguifa dagli 
artitìzij della mifcricordia fupera- 
tele violenze, vinti icontrafti della 
giù (ìi zia . £ le folle capace di rice- 
uere afironto quell'immenfa mae- 
ftà Tempre adorabile, torto mag- 

J^iore fare nonfegU potrebbe, e che 
òlo la prouocalic ad implacabile 
vendetta, che il porfi in penfiero, 
tant' oltre fouerchiar poHa l'huma- 
na malizia , che i preggi i'cemi del- 
la Diuina mifericordia . S'adira.» 
contro Caino Iddio lo maledice, lo 
condanna all'efiglio, e fenzaamet- 
ccre appellazione della fentenza^i 
rcieguilcc : al certo di tanto rigore 
la cagione fìi l'amazzamento del 
fratello , tolta ogni legge d'amore, 
c fenza riguardo alla natura , e al 
fangue , con pcruerfa inuidia fatto 
reo di si barbaro ailatlìnio; non t 
tale, e tanto fimil delitto, che olia- 
re polla alla mifcricordia^ccco dell' 
iniquo l'cccefio più graue: Maior 
tjl iniifHitas mca , quam vt vcnittn 
Pierear . Anzi dirò io , la confclUo- 
ne del proprio delitto , è lofficicntc 
fflotiao per otccaergU pcrdoi^ j 
Tm»lL 



minuendoflì il peccato da chi per 
pentirti l'accrefce, e accrefcendofli 
da chi ricufa accufarne la graucz- 
za . Penetriamo il miftero . Che-» 
Caino conofceiTe il Tuo peccato fu 
a Dioacetto; ma il porfi in capo» 
edarfì a credere e (Ter ui si gran ma- 
le qualunque fi (la , che non vi fi 
pofla applicare rimedio ciò induce 
Dio a grandilBmo fdegno , come 
che penfi Caino poterfi tanto inol- 
trare i'humana mali2ia, che vaglia 
a foucrchiare del tutto la Diuina 
mifericordia , fatto talmente diipe- 
raio il male , che il Diuino Medico 
non polla apporcarui rimedioi 
quciioeccitj Dio a (cucri calighi > 
tanto sù queflo fatto concettiza 
San Cirillo Gerofolimitano : "Hon 
vincMt tui peccar A multitudincm mi' 
feratiomm 'Dei , non fuperant vaine* 
ra tua fummi illius Medici experiepi- 
tiant fìdclem modo te ìpfum prxbeas, 
£di[Jere me dico afe^fioncm tuam di' 
cens cum Dauid . Dixi corifitebor ad" 
uerfnm me imquitctem meam Do* 
mino . 

M'aucggo dell'crror mio, trop- 
po longi hò trafcorfo raiTiCntando 
rololepallate memorie dell'antico 
tedamento \ nell'euangelica legge, 
come d'amore, fono anco più pale(ì 
i ruccciU. RaiTomiglialli Dio in^ 
San Matteo ai vent-cfimo primo 
vn Padre di famiglia, che auido 
d' accreicere con bonilicameaii 
della campagna a fuoi credi l!cn^ 
trata applicò l'animo a piantare 
vna vigna . Homo erat Tater fami^ 
iiAs (fui pUntaiiit vineam , d'ogni co*, 
g^ocUia più occellana la prpuide^ 
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la rccinfc dì <Upc. Et ftptem tir* 
cundedit ei, fabricòuinel mezzo a 
guifa di torre vn paUzzeto, qual 
icruidc difìcura habiuzioae a Vi- 
gnaioli: Et Mificauit turrim , vi fé 
il fuo torchio , & fodit in e a. torcu- 
lar i ne volendola coltiuare a Tue 
fpcfc affittòlla a certi Contadini. 
£f locauit eam agricoli s , giongc il 
tempo delle vendemic inuia il 
Padrone alcuni de Tuoi (eruitori 
per rifcuotcre vna parte de frutti : 
Ì4il[it fcrUQs fuos ad agricola! , vt aC' 
ciperent fru£lus , e qua fi fodero non 
domefltcì ; ma ladroni , e aHalfini 
l'incontrarono furibondi con ba> 
dilli alle mani , agli vni fiaccando 
l'offa, agli altricon le mazzate to- 
glic;ido affano la vita , e chi fnello 
di gambe fu preflo a Tcanfare l'in- 
contro fecero fuggire con le faffa- 
tc : EtagricoU apprebenfis feruis eius 
alium caciderunt , alium occiderunt , 
alium vero lapydaucruHt , ad auifi di 
fmanie si belliali appena fi ridente 
la bontà del Padre di famiglia, an- 
si diffimulando manda maggior 
numero de feruitori, e quei villa- 
ni infoienti , con flraccio più fiero 
de primi ne fecero fpietatiaim^ 
flrage . Itcrum mifit alios feruos plu- 
res prioribks , V feccrunt illis ftmili' 
ter , intende l'ottimo Principe \^ 
maluagità reiterate de gli empi; 
vccilori , e fperando fpegnere eoa 
leuitiui d'amore la Nerezza de^ 
cuflodiy in luogo de manigoldi in- 
ula a ribaldi il figlio . Tiomjjìme 
Mutem mifit ad eos filium fuum, ò quc- 
fio volcuanOi diconoqueìTartari, 
|olg^ l'erede I c rcfUrcmo dclU 
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vigna afioluci Padroni, onde di 
fubitocon inudita barbarie lo tru» 
cidarono . Hiceflbxres venite acci' 
damiis eum : à furia rufticorum Ubera 
nos Dimine , ò furia de rufìici, ò 
gente befliale, ò vignaioli fcorcefiy 
cfclama amirato Grifoflomo , ve- 
dendo qucfla si flranacataflrofedi 
crudeltà ; cosi dunque tutti gì' in* 
Aromenti di coltura conuertite in 
ordigni di morte , difìrahcndoui 
dal potar viti per mietere vite, dal 
piantarpali per infierire con ba(Ìo* 
ni f cogliendo i faffi folo per ifcart» 
Carli contro efatori, moltiplicando 
i ripari folo per tenerne fuori i Pa- 
droni , iafHindo il terrreno , eoa 
inzupparlo di fangue, a tanti be- 
nefizi; corrifpondete con porta- 
menti si infami, tutta la vignaio 
poter voflro fi lafcia , vna parte de 
frutti fi richiede, e quafi che ingiu- 
riofo torto vi fi faccia deucifi vendi- 
care con pena di morte , chi vdi mai 
meritarti con benefizi; percofTe, e 
fafTate, CQn fauori ingiurie, eoa 
piaceuolezzc ammazzamenti , 
fìoa rauifate nella parabola di que- 
fla vigna, foggiungc il Santo, ga- 
reggiare la beneficenza Qiuina eoa 
^afconofcenzadeli'huomo , e poflc 
come in cimento , fare l'vna coq- 
troi'altra de sforzi loro l'vltime^ 
proue ; quella Ci fludia fcgnalarfi 
con di/pcnl'are graziof? mercedi, 
quefìa non fi vergogna vituperarfi 
con moltiplicare ingiuflif&me vil- 
lanie. Iddio pianta vna vigna da 
fperarne douiziofe vendemmie di 
finifHmi vini,e l'buomo rende vna 
ma^ra rifpofU d'acerbiUìme I4* 
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bru/che : nella vigna piaouca in 
ottimo fito , cinta di Hcpe , forni- 
ta di torchio, con fopraui vna tor- 
re fignorcggiantc riconolco la»* 
fplendida liberalità di Dio pronto 
a fauorire con le Tue grazie ; ne fa- 
migli battuti, ne feruitori lapidati, 
nel figlio del Padrone vccifo , veg- 
go la difcortcfe ingratitudine dell' 
huomo , non che ricrofo a fodisfare 
le fueobligazioni ; ma pertinace 
in comcttcrc delitti . Vtr fmgulos 
autcm gradtis malitia , fono parole 
del Bxcadoro , 'Dei mifericordia-» 
addebatur, & per fingulosgradus'Di' 
mina mifericordia malitia ludjtorum 
crefcebat , venendo l'humana mali- 
zia a duello con la clemenza Diui- 
Da » la pietà di quedo , con l'em- 
pietà di (quello , cauaado l'vno ar- 
gomenti d'efsere propizio , d'onde 
trahe l'altro occalìone difarfìper- 
ucrfo ; Et fic cantra Dei cLementum, 
malitia bimana certabaff epiacefle 
a Dio folle quella vna taccia si pro< 
pria degli Ebrei , che rinfacciare 
non fé ne pocellero anche i Chri- 
fiiani. 

O quanti n'hauerei fe'l permec- 
tefle il tempo, che atteiUrebbero 
hauere m le AciU efperimentata.. 
quelìa gara della Diuiiia miferi- 
cordia;dicalo quella Donna adul- 
tera , che coita da Farifei Col fallo 
Aelio di condannarla a morte , co- 
me conutnta la prefentarono a_f 
Chriilo . Hxc muUer modo deprehcn' 
fa e fi in adulterio ; ma qucfll fatto di 
Giudice AuocatOydicondannaco- 
re protettore, chino alla tetri, con 
vo dito nella polueicnucado^ccr- 



ca ragioni , ondedifcfa l'aHblua.' 
ìefus autcm incltnans [e dcorfum digitò 
fcribebat in terra . Che figure for- 
mate , che caratteri delineate, 6 
mio Signore ? Scriue in terra direi, 
per iniegnare a Giudici , che non 
fìano facili a proferire quelle fcn- 
tenccjchc prima rcriuere,eramina- 
re , e ponderare fi deuono . Scriue 
in terra direi,per denotare elfere^ 
quelle accule fatte non da motiui 
del Cielo, ma da palfioni terrene, 
Scriue interra direi, per dare ad 
intendere a coloro, che l'accufaua- 
no, tutti efierc della paHa d'Ada- 
mo fragili , e peccatori. Scriue in 
terra direi , acciò fi veda , che quel 
Dio, quale trattando conoAinati 
fcolpi col Tuo dito in dure pietre 
£li ordini della fua legge, bora^ 
fatto legislatore amante , acciò 
frutti apportino in mole terreno 
gli Hampa . Scriue in terra direi, 
onde fi (appi, che fatto Redentore 
dal Ciclo alia terra abbafsòin per 
rimettere a peccatori la pena vni« 
tamentealla colpa . Scriue in ter- 
ra direi. S'è coilumedi chi redaof- 
fefo, fcriuereie riceuute ingiurie 
in marmo , acciò la memoria di 
vendicarle conferui : In vento fcnbit 
Udens , m marmare Ufus , non cosi 
Dio i ma l'ingiurie , che gli fa 
l'huouiofcriue nella poluerc, acciò 
vna pioggia di lagrime, vn Tot^o 
d'inferuorati ToCpiri fìa a fcancel- 
larie balUott ; ma meglio a nodro 
propofuo : Signori Auocati, quan- 
do alla voitra cura ò allcgnata la 
difcfad'vn reo, che fate? Studian- 
do i- voitxi libri ricercACC ragiooi 

V 
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per faluarlò , e ritrouaianc vna tra 
tutte più conuinccnic la notate col 
dito in margine, qual fondamento 
primario, di fauorcuolc confulto^ 
Auocato della rea pcccaotcè l'hu- 
nanato Redentore, libro è il mon** 
do . Hic mHìidui liber eii , di(se Sant* 
Agoftino, in queftovi è la terra , 
il fango materia di che ipipattòfli 
il corpo humano , fia dunque per 
difendere coflci il motiuo più prin- 
cipale, quafi dica cfsercgli huomi- 
ni comporti di carne, inchinati alla 
terra, troppo amatori del fango, 
attaccati a queftc bafscEzcè la ra- 
gione, perche fi rubcllano a Dio, 
e con peccati l'offcndono.Dunquc 
perche cortei è di carne è di terra , 
fc gli rimetti la colpa , fé gli con- 
doni la pena . Che dite mio Signo- 
re? L'cffcre cortei auiticchiata alla 
terra l'hà fatto {'cordare del Cielo, 
immcrfa ne terreni aftctti, non hà 
curati i Diuini diuieti, percom- 
piacere la carne hà deformata l'ani- 
ma ; dunque fi gartighi, fi condan- 
ni , Te gli dia la morte ; dircrte be- 
ne, fé non parlaftc d'vn Dio per 
emulazione mifericordioro , che^ 
indi prende argomenti di perdona- 
re d'onde crahe l'huomo motiui 
di peccare , ed è pcntìero di San 
Gioantu Gnloftomo : Cum à Seri- 
bis , *Do&onbus apud Deum accu' 
faretHr adultera auertit faciem fnam , 
decLin:iiitt IH terram ne crtmen 
ternerent , maluit in pnluere fcribe- 
re veniam , quam dare in carne feu- 
tenciam , c Dioniiìo Cartuiiano 
foggionfc : Inclmans fe in terra ftgni- 
§caf iacUnatHrHm mifirttofdtdm m 



faminam adulteram , 

Monvuò più diuertifcaltroae» 

a quefta contcfa è aperto teatro 
l'hodierno Vangelio , attorniato il 
Redentore con sbirri , de Farìfci 
venuti fono per condurlo prigio-^ 
ne ,cd cglis'efponeinpublicocon- 
grelso, chiama a fe tutti , efibifce 
ad ognuno lefuegraiic , cfcnza-. 
ecettuarcperfona cortcfcmente in- 
ulta : Stqtiii fìtitveniat ad me f Ó* 
bibat . Che tempre fono quertc di 
tradico, e d'amante, d'oitefo, edr 
benefattore, di perfcguitatoa mor*- 
te, e di donatore liberale de Tuoi 
tefori^ Riconofcafli hora maifen- 
za altre proue la naturalezza deli' 
amante Signore la cui beneficenza 
crefce tra le contradizzioni , e la 
mifericordia s'aumenta all'oppo- 
rtodclla malizia , ed è penfiero di 
San Remigio . f^t non putaretur , 
quod Chriflus offenfns à iMdxis cejjaret 
eis facert bene , femper enjm benefo' 
ciebat, & /ape eumgramus eiim per" 
jequeretHr abbundantius ilUs henefa^ 
ciebat. 

Veniamo più alle corte , chi di 
noi non hà in Te roedefimoefperi- 
menuto gli effetti di querta gara 
amorofa, onde tutti ad vna voce 
potiamocon venta affermare ciò , 
che per humiltà diceua San Ber- 
nardo : Ipje quidem Vatrem fe exhi" 
hmt mihi , [ed non ego me iUi vicifjim 
filium. £mpio che tono. Dio fi è 
portato meco d'amico, ed io con 
ci so lui da nemico , egli da Padre , 
CIO non da tiglio , ma da rubellc y 
egli libciale, io coiitumacc,egii hà 
(oprabbondaco ne doni| e io hò 

io- 
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(bpr* ecceduto ncU'offcfc : O quAm 
W^igfm e(i mi feri cor dta tua Domini , 
écQO ragioncuolmente dire con_j 
Sane Agoltmo , non potcfl explicari 
fermone quam benigna , quam libera , 
quant gratuita . Ego peccabanif tudif- 
jìmHlabas, ego non continebamà [cele- 
rtbtts , tu conttìicbas à vulnertbus,ego 
proLiutgubum intquitatem tu vero p/e- 
tatem , Condenlaceui , ò nubi , co- 
gliete a que(ì' occhi miei U vilìa_» 
dei Cielo , che di mirarlo fono in> 
degno . Io aifai più pazzo di quei 
popoli della Libia , che vizioii di 
coAumi , odiando la luce il nafcen- 
te Sole ingiuriauano con villanie, 
e bcOeinmic , e con forfenato orgo- 
glio gli gctcauano contro le pietre, 
e per ferirlo fcoccauano le faetce^ 
dagli archi: a quanti raggi di (an« 
te in/pirazioni , a quanti influflì di 
grazie cclclli ha l'opra di me man- 
dato quello Sole eterno, hò corrif- 
{>olio con tanti atti indegni di 
•pcccamiiiolc licenze , hò vibrato 
da quello cuore peruerfo tanti (tra- 
Ji di Iceicrati misfatti. Qua fronte 
attolo lam oculos ad vuitum Tatris 
tam boni , tam tnalus filius . Vcrgo- 
gnamoci, ò peccatori con fare a.» 
<]ue(lo Padre contraflo di darli a.* 
conofccrc per tigli tmbailarditi, 
«l^cnerando con coliumi da Dia- 
nolo dalla profappia Diuinadicui 
acquiltalUmo i'elicre rigenerati nel 
Bactelìtno . Tudet indigna ge(fifje ge- 
neri meo , pudei tanto Patri vixiife 
degenere m , 

£ VOI inamorato mio Dio a che 
piìi proicguite in agraziare ingra- 

ii^m beactiurefcoaolLCcau^ iaiop-; 
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porurc traditori , a fegno tale è 
gionca la vodra mifcncordia ver^o 
de peccatori, che ciò eUere doue* 
rcbbemotiuo d'amacui c fatto 
vodri nemici argomento di tac- 
ciarui , quafi fofte vn Dio termine , 
di ftucco, di pietra, Tcn*' occhi per 
vedere , fcnza mani per gaftigarc , 
onde con ragione , per il Profeta.. 
Uaia VI querelate . (^uid vltra potiti 
facete vinca meét , & non feci . Dica- 
no vn poco gli huomini , in che>i 
rcftano dime mal fodisfatti, dole- 
ranfi forfè, che i fpiriti ioroaggra- 
uati habbi con quel pondo di mor- 
talità? Nonhò fottomelIoThomc- 
ro raioaiutaiidoa portarlo, di mo- 
do che di leggerezza V incenero gli 
huomini, quali nell'opere gli An- 
gioli , fedi terra aggrauai lofpiri- 
to, fui concilo a parte del pefo^ 
refo d'ai legia mento , ciòche(ìima« 
ual& folle d'aggrauio, fatta mia la 
Tua terra , ediucnuu si bella , che 
dagli Spinti del Cielo Hano inui«> 
diati gli huomini ; non oltantc que- 
(to m'accufa ranno dopo hauer pre- 
fa la loro humanità , e communi- 
cata la mia Diuinità nel progrello 
della mia vita di poco amore^ ^ 
Che non feci, che non fofferfi per 
lorobcnc? M'incolparannodi fur- 
to, di che non mi Ipogliai per fare 
ad clli dono, per vincere la loro du- 
rezza , per allettarli , per conucr* 
cirli,pcr (aluarli,che tattiche noa 
fopportai , che diliaggi non pro- 
uai , che Itrazij non loUcnni , che 
induftrie non trouai, che pietra^ 
non molli , hò facto per elfi il fatti*) 
bile, c pure aclic colpe olliuati per* 



fiftono, c d'emendarli non tratti- 
no. Forfè rai tacciaranno di trop- 
po indulgente per hauere troppo 
afpcttato : win quod exprBaui , 
L'hauetc indouinata Signore. Al- 
tro mancainento , fc tale fi può di- 
re, ciòch' e cccelfo dj perfczzionc , 
da voftricmoli, non vi fi potrebbe 
attribuire, fé nonché troppo afpet- 
tatc > troppocompatitc > troppo be- 
neficate, chifattoui cmolo crude- 
le, nemico capitale con non mai 
intcrmcHecolpe Tempre vi mantie- 
ne contro la ^;uerra . Quel Gioui- 
DC dalla puerizia alle male prati- 
che, e Dio expcóljui , crebbe ali* 
adoieiccnza peggio, e Dio cxpt&cf 
Mi, corre la virilità, peruennc a ila 
vecchiaia ,e più che mai nelle fen- 
fualita,e ne vizi;, e Dioexpe^luui ^ 
Xroppo paeiencaie , troppo af- 
pecute , troppo compatite > iìete^ 
troppo mircricordiofojò Dio. Do- 
po Fafqua cade colui di nuouo nel 
peccato , e Dìo expe^aui \ verrà 
ìa Pentccodc , chi.sa con le fiamme 
4ÌelloSpiritoSanto,amollirà ilfer* 
IO del luo cuore, c non vi fece al* 
<ro. Afpettiaoio Agolto forfè all' 
Alluma penraràd'aicendere in Cie- 
lo con Maria , e lafciarà'il peccato, 
niente, e Dio expe^laui . Viene il 
Natale , chi si , le rinafcendo col 
Bambino Gicsù conuertiratO, rifTo- 
iutodi principiare nuoua viu ap- 
punto negli (ìciilvizi; di prima.^. 
Deh mio Dio, che più induggiate 
precipitatelo con morte improuifa 
nell'inferno . Niente Dio afpetta. 
£xpeQaHÌ. E' arnuataQuarcfima, 
.«'auiaoéLia feiumana lanu , più 
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duro, piùodinaco, che mai, ^ 
pure Dio afpecta , la mifericor- 
dia non deéfte , i benefizi; noa 
mancano . 

Profcguitepure, ò duelliili im- 
placabili contro Dio le voilrecon- 
tefe ,rolo a vonro danno ridonda- 
rà la continuazione della vo(lra_» 
guerra , andate fabricando machi- 
ne di colpe sù le fpalle di Chrillo» 
perche egli lehà si Corti, che ba- 
ftano a portare le nx>ntagiie de^ 
peccaci di tutto il mondo. SufrcL» 
dorfum mcum fabricauerunt fnccato^ 
r^r, le fpalle come a reprobi, e non 
la faccia come ad eletti nuoltaràui 
nell* eftremo giorno Dorfum noB 
facicm ofiendam eit in die perditionis, 
Fateui cuore , e prometccteui fìcu* 
rezza s Rwfum crucifi^entes vobis 
met ipfts FtUitm Dei , col prefumere 
della Tua pietà ,e cleoxcnza Tappia- 
te , 6 forfcnati , che patientia Ufs 
vertitwr in furorem ,e con Urdarfì il 
gafìigo s'accrefce maggiore : Su^ 
plicia dilata ,auisò Grifodomo, /«• 
neratam pdnamreftituHfit . Adunque 
vn Signore st buono tanto s'oifenp 
de? Adunque perche egli mille 
fiate perdona in mille fiate pecca* 
ràiiì? Oimèche la irriuu pazien- 
za inacciditize in giufìiìlìmo furore: 
noli peccare pofi veniam , noli for- 
didari poH ^atiam indulgentiée , in» 
gratHs eft , qui pofi veniam peccata Sa» 
nitatc indignus efi , qut pofiquàm cnra- 
tus efi fe ipfum vnlnerat , loggionge 
il ik)Ccadoro . Niuno di quelli , 
che la de^perazione , ò la morte 
improuifa toglie dal mondo non.» 
rcGoncUiaucoa Dio al'pctuua vo^ 
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tal fine, ma (periodo , e peccando 
fi promcttcuaiio quello, che non.* 
era io lor mano l'haucrlo. Solo^ì 
nicttcuano dauanci quel che può 
fare la pazienza di Dio ben vfaca , 
e non altresì q^uel che Tuoi fare la 
pazienza di Dio abufaca , cioè ve- 
nire a quello y che rclpcrienza 
d'ogni di fè dire a San Gregorio 
Papa ; S libito toLliturytiuoddià tolle- 
ratur, facendo l'humana malizia 
canto nelle colpe imperucrfata^che 
s'auerri il detto delSalmifla ; Co- 
piofcctur Dominiis iuiicia faciens , il 
quale , come loggionge San Ber- 
nardo , bora tardandoli gaOigoda 
peccatori oQinati ignorantur iniu- 
riam patiens . Qual prefoozione^ 
piìi temeraria , fidandofi del per- 
dono incerto, gcttarfi alla colpa , 
cui certamente corrifponde di Tua 
natura l'eterno tormento , abbufa- 
re della Diuina pazienta, e perche 
TubitoTuoi fulmini non fcagliaper 
ferire, credere , che colle braccia 
mai feroprr aperte Oia per ricoue- 
rarc? Ah Dilcttilfimi rifletterò a 
quella mallìma . EiperimentaràlU 
Dìo tanto più rigorofo io punire, 
quanto da inconlìderata fcioccha- 
^ine s'ignora per ecccflo di miferi' 
cordia di (oucrchie paziente , non 
acciò continouiaaio nella colpa, 
ma c'induciamo alla grazia , e rd- 

SECONDA PARTE. 

L'Elemoilniero è il vero duel- 
lante con Dio , valendo per 
fiicci : Hmg nnjcncm icocm virif 



compjratHr , di(fe GrifoAomo , c 
l'elpcricnza moftròllo in Abramo , 
obligjndo la milcricordia , e pietà 
viata dali'huomoabi(ugnofì,quel- ^ 
ladiDioa fopraeccedere nel con- 
tracambio de benefizi;, aumentan- 
do Tempre più al mifcricordioro le 
facoltà. u 
Forfcnnati peccatori , che duet-' 
landò con Dio credono mantenere 
viua la guerra con moltiplicare 
peccati, e contraOaodo con la ma- 
lizia alla mifericordia fimigliaoci 
confegucnze con temerario ardire 
deducono. Dio mirericordiofoaf- 
petta, paziente comporta, dunque 
infoienti noi ieguitiamo pure fen* 
ea ritegno a peccare , Egli è eoa 
noi indulgente , dunque diuenia- 
mo più ingrati , Egli e troppo pie- 
cofo, dunque attendiamo noi em- 
piamente a difpreggiarlo , Egli 
amandoci come figli' ci fopporu» 
dunque portiamoci con elio lui da 
nemici , moltiplicando offefe , Egli 
qual Medico è pronto a curarci» 
dunque ingrandiamo la piaga, 
onde lì renda ioianabile , Egli è 
con noi tutta dolcezza per compa- 
tirci , fumo a lui d'amarilIiaK) ve- 
leno in contradirgli : Dio C afpet- 
ta , perche ci vuol viui : ^olo mor- 
tempecciUùris ; fei vtconuertatkr, dr 
vtuat . Dunque a noi opinati Ter- 
ua l'allongamento della vita per 
profeguire contro di lui la guerra, 
come che lo vogliamo morto , e 
crocififlo di nuouo , che freneHe 
fono quelle, ch'eccitarono le lagri- 
me , c i fofpiri al Nazianzeno, 
OoUc dclaiDÒ , Ira^ & mésrore tmz 



:f>Uor proptcr Chriflum in eum , ^uu 
ctdem caufa illuni couiemm cerno 
propter quxm maxime adorari debe- 
^ rct . Dunque perche Dio mi dà il 
lume, vuòchiudcre gli occhi, per- 
che mi flcndc la roano per follc- 
•uarmidal fango mi riuolgcrò in 
clToqual lordido animale , perche 
4n*inuita al bene , oftinaiòmi nel 
male , perche mUcuoprc U bcUcz- 
*a delle virtù abbracciarò la de- 
formità de viiij , perche mi porge 
aiuto per operare il giulìo m'cicr- 
ciiarò ncir ingiufto , pcrchr: duiì- 
in^la i mici falli , acciò raucduto 
importi meglio, andrò di male in 
peggi», perche mi chiama m'arpct* 
fa , mi comporta faioini rcirofo, 
-chiuderò l'orecchie , ricufarò la 
grazia, rihutarò il benefizio , ri- 
ma rrò oftma to , che fciocchc , c ba- 
lorde confcguenzc da peccatori fi 
fanno ; non è fperanza quella , 
mi vn* abbufarui della Diuiiia mi- 
fcricordia , vn tentare Dio , pro- 
uocarlo a vendetta , guerreggiare 
contro voi llclli , miuergcrui di 
propria mano l'armi nel ieno , e 
darui rpon tanca mente la morte . 
*t Sapete, come in quella guerra 
fi vince f con perdere , defiilendo 
da peccati , valendoui del perdo- 
no , acectando la grazia ; deue fa- 
re Il peccatore con Dio, come fa- 
ceua Anteo con Ercole , lorgcua 
qucfti vincitore , quando l'aucrfa- 
rio gettatolo a terra vinto lo ere- 
deua, onde cantò Luciana; Spon- 
te cadit , maiorque accepto roborc fur- 
git . Ma lalciamo le f^uole , oue 
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mcntate quella lotta , colà nelle 
campagne di Fanuel, tra l'Angelo, 
e Giacob , fìi, dice San Gregorio 
Kazianzeno figura della contcla» 
quale di continuo fa il peccatore 
con Dio: duellarono tuttala not- 
te con dubbia vittoria , quando 
per vlcimo azoppato Giacob rima- 
fe abbatuto al fuolo, all' hora io 
prende l'Angelo per vn braccio » 
dimmi galani' huomo chi Tei cìi ì 
qua l'è il tuo nome i Quod efì no- 
mentibi^ io fono vn poucro pellc- 
gi ino , ma hura , che mi hai azop- 
paco, hò bel' ècaminato, vn mi- 
fero combattente , che già hà per- 
fo . Ego fum Jacob , idefì lucians : mi 
marauiglio: 'Heqita.quam lacob dp- 
peUabitur nomen tmon , non è buon 
nome quello, biiogiu, che il nome 
il confaccia a fatti , hai hauuto vi- 
gore di rendere a Dio : Contrs 
Veum fortisfuifti, per lànio fei com- 
prenlore dei termine , polfeditore 
del prcokio, vincitore delia batta- 
glia, e però ti chiamarai irraele , 
cioè : f^idens De uni : Eh Angelo 
mio oltre le mazze, ancolebctie, 
non va bene come poileditore del 
premio Te ha perfo, vincitore s'è 
vinto? Cosi auicne a chi guereg- 
gia con Dio , all' hora fi vincer 
quando fi perde , fi defiAe dalla 
contefa, fi lafciano i peccati, 
prodrandoili a piedi della ( ua mi- 
lericordia fé gli cede de trionfi il 
vanto, ^maminis figna, fono pa- 
role del Vcfcouo di Nazianzo, 
qua cnatam uat urani vniciim effe 
ojienderent ut cor por e titilit , & f ra- 
^litMii. frfirflio^ nomitiis comutatio- 

ncm 
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"rfÈiiu t>ù MiOtu r 

WMéeceffifp prò lacob nomiwe maguù 
Hto , & fxmio Ifraelis nomine nmcH* 
patur . Quindi è che come vincito- 
re voUcGiacob dall' Aneclo la be» 
BcdifirioMj ardirai diievlpci fonai • 
Vs» dimittm te , nifi MMf 4ixtrt$ 
mihi\ doue glofa Roberto Abbate! 
yì&or& benediEiioncm extorftty qkoft 
inulto, & nolente. Sogliono i fan* 
ciulligiuocarc ul'horaad vnloro 
giuoco Mi quale poiMMdo invali* 
alilo li capo urooAo od gramlio , 
e ponendo int8iiai<vèa ma ne aper- 
ta dietro alle Tpalle, viene da qual- 
che vno de compagni percoUo, il 
quale dopo haucrlo battuto Tubi- 
lo oafcondeiido il bmccio fi rióra , 
lena il percoflo il capo» vihora^ 
queftoy hora quello de compagni 
rimirando, c H da poi adindoui- 
oarechifia il feritore , che Tea u ie- 
ne, che i'iudouioi rimane egli li- 
bero di tornare alle perooffc ; ma^ 
Te non s'oppone tanto è na^afio 
flarui fino che il percu (Tore indo- 
ulna. Col tocco amorofo dcll^_, 
fuadeftra ci và Dio daudo diucr- 
fepicciate, c&tti tutti di Tua mi- 
ferioordia, aU*hora (òlo tfofcifè- 
IDO vincitori , quaodo dalla Tua^ 
mano riconofccndo f^i auifi/e&>^ 
n'approFfìttiamo in emenda de co- 
medi peccaci , e corriamo ad ab- 
bracciarlo componii. 

£ cheM^io più a jpcrTuadcre^ 
chi è coautnio» già vi vcggorìflb- 
luti di terminare la guerra » la- 
fciandoi vizij , emendando coHu- 
roi . Rtconolclamo dunque vna 
volta il noitro errore» non pon- 
gauii più induggi airm^pitaaipoi 



1>1 Qrl4MTSJMjt:' tóf. 
Diuine» cfeguifcanfi i buoni proa 
ponimentt , depoile l'armi, celato 
dal combattere diaffi il preggio 
della vitionaalla Diuinu bontà» 
pMdai il configlio di San Grò* 
gorio ; gkndicando fé fia di «agio* 
ne dopo haaere tanti anni mante» 
nuta ia guerra contro vn t)io tan« 
lodi noi più pf):ent<; , riconofcen- 
doci inhabiii a refiUcrgli ciatcuno 
di noi: JUittm^iàLiiimlcgatìammllm 
tbtjméffiiMtf rtgmu m» fM pt^ 
fimt . ^ 
Eccoui benigniifimo Signore^ 
prolira to a pikcdi va vodro nemi- 
co , che vi chiede la pace , ad a^- 
graatariovi prega , voi fi>lleotti» 
mo» eiopdBmo , voi piegheuole» 
io contumace , voi miferioordioro 
io petulante» conofco l'errormio» 
arrolfifco per la sfaccia tagine^» 
condanno i'oOinazione , guerreg- 
giai pertinace è vero, tante ami 
adoprai quanti hò fenfi , tanti col- 
pi laclai, quanti atti indegni co- 
milfi, quante parole vane profe- 
ri) , quanti pcnficri alla voftra^ 
legge contrari) ragirai per la men- 
|e , già tafcio la guerra > l'armi de- 
pongo , vinto mi rendo , occhi 
mm (iillateui in pianti , unte^ 
lagrime fpargendo, quanti terre- 
ni oggetti liccnziofamente mira- 
fte , lingua che troppo ardita ti 
fciogliefti in non donati difcorfi , 
tacci refa muta ad ogni altro par* 
late 9 e folo loquace per cooIìb^ 
fare le tue colpe , per chiedere-» 
perdono, per celebrare di quello 
clemeotiiUmo Principe gli enco- 
nij, floo piii iettémeui ,ò mani 
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a conqaifUrt prede (Iranieitx ma 

inflcme VDÌtcui intente folo a_» 
flnngcrc qucfti piedi iacrati , c 
voi arrcftatcui immobili , ò paflì 
miei , che 4a Dtniai fentieri m 
ttàuìafte lontano a qncA' albero 
di falute vuò fermarmi vicino » 
ft quefto facro legno vuò ripo- 
farc , renditi voionca rubeiie-», 
che alle celle ccieai infpirazio- 
ni c'opponeftì falda impencttt- 
bik , cedi oftioavo mio caofc t 
che a tante ftille di fanguc di 
qucHo Agnello innocente fol"le_^ 

liiaiBaatc sì duco • kgB§^ 




lo le Udo , fpcizim rarco , rom- 
panfi le Uctte . ViitcMt mi/erh 
coriiA tM antiqua *J>màu a vi»- 
catjafiemummiéms £ io godo 
Sùnoie edere toftra pnda , di 
reuare voftro prigione , fapca- 
do di certo , che mentre penden- 
te a voi vinto mi rendo , dal- 
la vùAra iiberaUcà dichiarato 
vincitore t dopò il combatttnea- 
10 di quefta vita morule farò 
condotto a trionfare nel Cam* 
pidoglio del Cielo , fatto d'vn-t 

Regno ^teato feiiciiiìmo po0e* 
ditoce» 



FERIA TERZA 

. DELLA 

DOMENICA QVINTA 
DI (ìVARESIMAm 

Dixerunt ad eum frair^f eius : tranfi bincl 
^ V4Ì0 in ludMOm . Ves éifcendiu ad 
Mim fefium hunc , ego Mìcm 

non afcendam. 

Io. 7. 

Rilego negli annali Campioni fugge dalla loro prefen^. 

di Sanca Chiefa i za iacodardico il Demonio » teogo- 

fatti più infigni di no A avKMtuolc impero fopra^, 

tanti Campioni » l'idc^ovn Panucio, evn Balilip»; 

che fegoendo la^ che due fole parole proferendo ». 

milizia del Cielo quafi che fulmini auencino lo dif- 

lardarono di Te medeiìini a poderi cacciano veloce , anzi con due ri- 

honorate memorie , ne sò a quai g^c » che gli mandano in fcntco 

didnfi dia il preggio, dall'voo* finseaio» c Gregorio l'accoftarfi. 

che audace incontra > ò all'altro» gli vietano» qual vile maflino fti- 

che accorto ritirai , fe decida^, mandolo,coo la sferza l'inconua- . 

come più degna di lode la genero- no Una re, e Paolo il femplice; e 

iìtà di quelli, che ardito l'inimico a ritirarli confa lo, lo necefQcano: 

adale , ò la prudenza di qucito, giua»enco di luo Icruuio io rende 

die con giuno tiaore dai canapo Xeodoto Scdoocie» e. adolbugli - 

fi parte. CtaDcocanfi emacgiofi' la(oaM»fì<liepocitdaRoiBaal|» 

con le furie d'Inferno i due Maca- . fua Città vaa gma campana do* 

ri; , l'Alefrandrtno,el*Egizzio, vn natagli da Papa Leone: fattolo' 

Guberco, e vn RuAico, c foioall' fchiauo Cunegonda moglie d'En-, 

apparire m iUccaco si vaioioiì rifi&i^obiig^ a ferutrcaik f^^briot 

X % dcT 
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del Tempio di' Rubergo con por- 
tare falU di fmifuraTa grandezza » 
Legato alla catena nel vicino moQ- 
tedi Gioue lo tiene vn Bernardo 
di Moncone. Troppo longo ne^ 
vado contali induzzioni » parlino 
in mia vece i deferti , le folitudini, 
e le priuate celle , che furono tea- 
tri de combattimenti , e fpecucrici 
dellccamDallbatuglie«molle dall' 
infiernalinirie contro celefti Cam- 
pioni 9 e Campidogli iniìeroe, ^ 
amiratrici delle vittorie , che de ci> 
buftilfimi Dcmonij riportarono 
TV :i che fìrti huomini, ma debolif- 
iime kmme , onde di quanti 4 ci- 
aMAurono con effi generofaoRnr 
te combattendo « e gloriofaméntef 
trionfondo fi dica : jid nibilnm de* 
iuBus efi in confpeSu eius iaimicus . 
Riuolgo foglio, e ftupifco la fiac- 
chezza di molti > che non dalia^ 
bacbarìe deDealoiii|» ma dtl 
flMrcto degli huomini faggooo in- 
timoriti : ne deferti s'afcondc Pao* 

10 l'Egizzio, dalle libere conuer- 
fazioni di Roma fugge Gerolamo, 
e nudo in vna grocia lì lapida, par- 
tÉNkito«iì» Arfenio , rinttnsia 
IfMdi militari Pacomio , sù vn* 
alta colonna folo li confina vn Sti- 
lila , in vn fepolcro vtuequal mor- 
to per tanti anni vn Macedonio, 
entro vna fofia foggiacc a tutte^ 
l'inclemente dd tempo m tea- 
dau » hibitURi come Angioli , tri 

11 fitrt cfuli volontari! degli huo- 
mini tanti Roroitelli, nafcodi nel- 
le profondità delle valli, sù le ci- 
me de monti , trà le pendenze de 

ioMsboicagiiejjrà fpiae 



acute, tri edere tortuorc, trà afpré 
ortiche, trà aueknate cicute , ia 
luoghi in lomma , non per confer- 
uarfi in vita» ma per procacciar^ 
frettolofaoiente la morte » e qual 
nemico stalle Orette vipecfeguita» 
òGucrrieridi Paradifo, confìrioi* 
gendoa ritirarui intimoriti in così 
penofì alloggi ? Il pencolo d'vn 
viaioib comercìg « Dio immortale 
a campo zpfHù «ombatirnofi i 
Pemonij , e fe necantarà la vitto- 
^ia ,e foiovtueraiB ficuro confug^ 
gire dalla compagnia degli huo- 
mini? Si niict Signori, nella guer- 
ra contro dell 'a mme, fono più àcri 
nemici gli hubmini con lulio^n 
viziofe, che i Dcmonij ooft iona* 
fioni furiofe. E' chiara la proua 
nell'hodierno Vangelo, oue fi leg- 
gono le trame maliziofe de fratelli 
diChhfto , che (òtto prece Ho di fe^ 
He nella Giudea l!r vogliano. 
Twéufi him f &iHée m Mdam , per 
darlo nelle mani de faoi nemici ^ 
chcpcramazzar'o !o cercano: Ju- 
dai quicrebanc eum m die fedo . Da 
che prenuo argomento di prouar- 
lu^ a ff c f o pifciBo àoa» nontìbcd'fiMi 
iaioHCOyaaai dd Demonio » did; 
appertamente odìj , vn mal cons» 
pagno,che lufingheuol mente ami, 
&da quello non fì riporta vittoria» 
che con la fugga . yos afsendite ad 
diem fefimlnmepegi^mtfm tm àfeem . 
étm , £ £mi qndli i due puntb 
dd prciiBale dMoHb » mentre vi ia^ 
rò vero compagno , e fido amico 
con prottìtteuoli perruatlue,fatemi 
pur VOI buona compagnia fauoren- 
doflM.dS>ttcnyiionc , e comincio . 
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DELLji DOMÈV^ICIÌ r^, 
E da fé folo il Demonio vn* 
Aquila fcnza roftro , vn Leone 
fcnza denti, e fenza ire, vn folda- 
tofenza ncrui , e fenz'armi , due 
goccie d'acqua Tanta fpegnono 
tutto l'inferno , vna croce fola , 
che fi formi crocifiggerà l'orgoglio 
del maligno, fatta patibolo dell' 
inferno , quella , che fìi foglio rea- 
le del Paradifo, fifegnicon la cro- 
ce la fronte, arroilTi di cimiero il ca- 
po, fi diifegnisù'l cuore, diffendafi 
d'vsbergo il petto ; in fomraa e st 
facile abbattere il Demonio, che 
di lui hà la vittoria in pugno, chi 
colla mano può formare la croce, 
arma fatale , che in vn Cubito l'at- 
terra, in occafioni proflìme di pra- 
tiche catiue, tende il pcruerfo 1^ 
fueinfidie , e fatta lega con vn mal 
compagno, non vi è imprefayche 
non conduca a fìne , vittoria , che 
non ottenga, anco depiù innocen- 
ti , e giufìi, onde ben diifel'Auto- 
-re dell' imperfetto, ^rma Diaboli 
efl malus homo , ftcut enim homo , fine 
armis non potefl ali/juid facete , contra 
hoflem , fic Diaboius fine homine non 
valctaliquid contra fan^los . Ne dal- 
la Diabolica perfìdia prende i'huo- 
mo vigore ; ma dall'humana mali- 
£ia s'accrcfconoal Demonio le for- 
te . Tyon enim Diaboius homini pre- 
fiat virtutcm , fed homo Diabolo f c 
però dello Odio Demonio è vn_« 
mal compagno peggiore. Dtnique 
homo malus peior eji quam ipfe Dia» 
bolus . 

Ponga n fi a confronto di perni- 
ziofa occafionc gli allettamenti, e 
del Demonio gU Agalli > fupeu: 



ranfì quelli, quando da quelli 
rà difficile vrcirncillefo. Alla Cic-' 
tà di Gazza iua l'inamoratoSan- 
fone , e portandolo per vn fcorta- 
toio di flrada l'affetto d amata^ 
Donna Piliflea , arreOòllo obli^ 
gatoa cimentare Tue forze l'incon- 
tro d'vn Leone famelico, e furio- 
fo . (^atulus Leonis fiuus , &" rugiens. 
Vdifii alla lontana , ò gcnerofo 
giouinedell'arrabbiata fiera i rug< 
giti , la vedefli venire, portando il 
terrore negli occhi, e negli artigli 
la morte, in tempo, che togliendo- 
ti dall'angufio fentiero sfuggire ne 
poteui l'incontro; lodo il tuo ardi- 
re , amiro la tua fortezza , ma Tap- 
pi elfere d'huomo prudente faggio 
configlio , euitare quando fi può 
l'occafione d'ogni pericolo , efci 
dunque di flrada , (ali foura vna.» 
delle piante collaterali , ne ti ef- 
porre inconfidcrato a si perigliofo 
cimento , oue fé vinci azzuffandoti 
incontrarai la taccia di temerario» 
fe la perdi non può mancarti l'in- 
famia di frenetico , e furibondo. 
Nel luogo oue mi trouo , odo egli 
rilpondere , mi prometto più facil- 
mente di vincere cimentandomi in 
llretto palio con il Leone, che riti- 
rarmi nel campo, ò falire sb vna 
delle piante di elio; e in fatti tanto 
fcgui , perche munito dello Ipinto 
di Dio sbranòllo incontanente." 
Inuit fpiritks Domini in Sampfon , & 
dilacerauit Leonem . Solpcndaiii per 
vnpoco ilmiflcrodiqucftorucccf-> 
fo , e inlcgnandomi Sanr Ifidoro' 
figurar fi in Saufonc vcciibrc del 
Leone CiiniloÒignor Noli ■ o tnon;; 

latore 
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latore del Demonio. SampfonLeo- 
nem cecidi t , & Chriflus Diabolim vi- 
cit. Due battaglie raroento inti- 
mate all'humanato Redentore nel 
venire al mondo ad abbattere la^ 
tirannia d'Inferno , e Habilire la^ 
Monarchia del Cielo , l'vna fu 
d'Erode , che nel primo ingrcffo, fc 
gli oppofe ingelofito , e temendo , 
che all'Oriente di legitimo Rè s'ac- 
coppiaìle l'Occafo di violento vfur- 
patore volle con vccidcrc il di fref- 
conato bambino torfì al principio 
ogni contrago , l'altra fu del De- 
iDonio , quando colà nel deferto 
con replicate inuafioui prouocòUo 
a modrarfì , ò golofo rompendo le 
leggi di propoffo digiuno, ò vana- 
gloriofoconteraerarij voli a fpac* 
ciarH fuperbo, ò auidod'acquiOi 
con indegne humiliazioni a rcn- 
derfi Idolatra. Come portòifi per 
nodro amaeAramento con qucdi 
due nemici, il valorofo Campione, 
che armato della Diuinità era ficu- 
ro di vincere f Notate, per vita vo- 
Ara col Demonio entrò in campo 
a fronte a fronte , e duellatore Tea- 
za tema l'infìacchifce , l'abbatte» 
evinto, c con fu fo l'atterra, yade 
Satana fcriptntn efl Dominum Deum 
tHMn adorabis . Con Erode che fc- 
gue? Non tantoHon preuedonoi 
difegnidicoHui di mouere guerra, 
chcrEtcrno Padre dalla Rcggia-i 
del Cielo Ipedifce con tutta fretta 
iVmbarciatori a chi hà la tutela , e 
cura del (uo figlio in terra con aui- 
fOyChe anticipatamente ti ritiri, 
prcnofugga,cfinalconda . ^cci- 
faerkm , & fugc in y£^yptum , O 
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gran Monarca dclI'Vniucrfo aché 
fine qucfte paure? Che bifogno vi 
è dì tali preuen£Ìoni di folecita^ 
fuga ? Hà il pargolettodi Betlem- 
me , con la fiacchezza d'huomo 
vnita l'Onnipotenza di Dio egli è 
Rè dell' Vniucrfo, e pauentarà i 
contratti d'vn picciolo Principe-» 
della Giudea ^ Aduni Erode nel 
didteito delle fue Prouincie efer- 
citi , non che le creature tutte fu- 
lunari , ma le fchierc numerofe de- 
gli Angioli faranno pronte ad vn 
folo cenno alla diffefa di ChriOo , 
lafciate, che guerreggi, combatta, 
e vinca, e dia coraggio a quei, che 
crefciuti io età e0ere gli doueranno 
feguaci ,ne permettete , che pau- 
rofo ù celi, e fi nafconda , e coli* 
cfempio Tuo nel cuore de Chriftia- 
ni guerrieri le timidezze infonda. 
Noute il modo, per lo più tenuto 
nel rapprerentareChrifto,che fenc 
và in Egitto , ò fia fu(a ne i bronzi, 
ò fcolpita ne i marmi, ò colorita 
siile tele queOa facra iHoria, ve- 
drete la Vergine illibata, che tin- 
ta di bel pallore nel volto, fedente 
foura vnpouero giumento, con^ 
dolce affetto fi itnngeal fenoli Tuo 
caro bambino, e ilbuonGiufeppe, 
che onullo d'vn picciolo fardelet- 
to le caminadauanti; mafopra il 
tutto fempre fegli forma vicino va' 
albero di palma , vna palma , dice 
il Sozomeno, per ricordarci , che 
quefta chinando a terra i fuoifron- 
dofi rami venerò il palTaggio, 
adorò il facro infante, che per colà 
tranfitaua , vna palma fcriue^ 
rÀbuieolcpcriiifeiirci^chcqucna 

noa 
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non meno corccfc, che diuoca ap- 
preso con Tuoi datili il cibo alia.* 
Vergine , ed a Giufcppc , che pellc- 
grinauano per quei Gti . Ma fc io 
doucflidire i miei penfieri giurarci, 
che a Chrido fuggiciuo da i furori 
d'Erode s'aggionfe per compagna 
la palma albero victoriofa , e trion- 
fale , per dimoilrarci , ch'egli fug- 
gendo meritò la palma , e accrebbe 
immenfì i preggi a Tuoi gloriofì ho- 
nori , viote,e debellate con la fugga 
l'infìdie di fraudolento nemico . I 
fatti di Chri(ìo fono nolìri amaedra- 
menti , fi può combattere col Demo- 
nio , che alla fcoperta ne viene , con 
Erode bifogna fuggire , e la ragione 
è chiara, moueua guerra codui più 
fiera , mentre con a ppa rcnza d'am i- 
co , e di compagno fpacciauafi di 
voler cilere nuercnte jnfieme con.» 
Magi alta ritrouata fpclonca per 
adorarlo: J^t & ego veniens adorem 
eum , qua ndo machinaua di portarli 
crudele ad amazzarlo , è vna perfe- 
cuzione piena di frodi d'amore lu- 
fìngheuole , che danneggiando , 
più di qual 11 fia odio palcrc non fi 
puòeuitare , che col fuggire, però 
^al Cielo, dagli Angioli,e dalCoo- 
cidoro della l'ourana Trinità per 
vnico rimedio fì comanda la fugga . 
llandatur fuga , maiidatur (^xLitus , 
niandatur pir ^ngelum , dice il fiorito 
Grifologo. Il Cielo, gli Angioli, 
Iddio, ordinano non l'elercicioa.! 
combattere; mala fugga a fchiua- 
rc : yt videatur Calum timor ante te- 
nuiffe quarti tcrram , e Sant' Ambro- 
gio pur dille : Ficit Herodcm paruulus 
fkius viminei fuga fHi$ ^eriicjdMlam 
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tus . Ed io mal accorto, voleuo con- 
figliarc Sanfonc , che isfuggifle 
d'incontrare il Leone, con ritirarfi 
nel vicino campo, confalirc foura 
vna pianta, ou* era egli in quel 
tempo i In yn fentiero, che tra- 
mezzaua le vigne . ^d vineas oppi* 
di , dice il facro Tello . Egli è Ma- 
zareno , hà diuicto di mangiare-» 
vuc , l'alTalti sù la Drada il Leone 
hauerà animo d'incontrarlo , vi* 
gore d'atterrarlo; ma Te s'interna 
tra il verdeggiante parete , fe-» 
afcende fopra vno di quei olmi, 6 
pioppi, sù quali fcrpeggiano le-* 
viti , coperte di verdi pampani, ca- 
riche di maturi racemoli, allettato 
da ftaggionati grappoli , tentato 
dall'arido palato, adoccalionesi 
vicina , ouc ^uei rami da si graditi 
frutti ineilati «quafi con vezzi lu- 
fingheuoli a compiacere il gufto 
l'inuitanononsò , fé potrà aftener* 
fenc, e nontrafgredire il precetto, 
proraettafli cuore di cimentarli con 
la feluaggia fiera, che minaccia^ 
mangiarfclo, e vincerla; ma non 
coraggio di contrafta re al fenfo , 
fermandofi tra i'vue pendenti , e 
non peccare mangiandole infe- 
gnandoci con quello ellere più pe» 
ricolofa l'infidia di lufinghcuole 
alle(tamento,che l'inualìonc aper* 
ta del Demonio , che i>uafi Leé 
rugiens circuii quxrcns , quem de» 
Horet , 

Qual compagnia più cara può 
imaginarfi di quella , dell'edera 
ad va muro, tutta braccia per ab- 
bracciare , e ftringerc , fc quefto 
corcde la regge , ella altretaoto 

amo- 
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amorcuolcd'vnfcrpcntiao, c frac- 
raldo animato l'incrofta, lo capez- 
za, everte i il tempo darà a diuc- 
dcrc l'infedeltà delinnfidiofa com- 
pagna , mentre a poco a poco la 
calcina rodendo , onde m pie fi fo- 
fticnc fi trouarà rouinato , tanto 
accade della conuerfazionc dinic- 
flicad'occafioni perniziofc di male 
compagnie, lega con vincoli altrc- 
tanto forti quanto fcgrcii , e mfcn- 
fibilmcnte cosi ftretio allaccia, che 
fuiluppare non fi può da quei , co- 
me fc tolta folle la liberta, però lag- 
giamente addiraandò Saiit' Aga- 
tino le male compagnie . Tortuo- 
fijfmam , & tmplicati(}ìmam tortuofi' 
tatcm , c da quella riconobbe la-» 
dura catiuita , che negli anni di 
fua gioucntìi fchiauolo tenue lotto 
la tirannica dominazione del vi- 
zio, ne cosi dafimpatica qualità è 
portata la mifera Donnola, mcn- 
vc in vicinanza del Ro(po fcor raz- 
zando ritruuaii a farfi infelice rea 
di quel fcpolcro della di lui sbar- 
rata bocca , ouc pria di morire bcc- 
china di le medelìma precipita» 
come dall'occaiionc di male com- 
pagnie è tratto vno d'indole, per 
altro buona a precipitare negli 
abiilì di viziofi coHumi . ^fiitit 
emni vi£ non bonx maiitiam autem 
non odiuit . 

. .Stupì; iemprc come dal Diuiuo 
MacAro non s'accttalle per disce- 
polo quel fcruorofo giouinc riferi- 
to in San Luca al nono , che pron- 
to s'ciebi ad ellergli compagno non 
che nel viaggio j ma intuitoli cor* 
io di yiu I ac per altro mouuo ri^ 



T % Ti Z A 

.fiuttòllo , fe non per hauergli chie^. 
ila licenza d'ertcre prima a far con- 
fa peuoli i Tuoi di cafa di Tua inten- 
zione Si finta . Sc({uar te 'Domine , 
fed pennitte mihi primum renuntiare 
bis , ijui domi fmt , non profcgui- 
rai l'incominciato camino tu che 
riguardi adietro, non giongcrai al 
Cielo tu che ritorni alla cafa . 
T^f mo mittem maaum ad aratrumj & 
refpiciens. retro aptus ejl regno Dei, 
difiegliChriflo, chi vuole faluare 
l'anima, non prenda da parenti 
configlio,ne vada a confultarfi con 
gli amici del mondo , chi tratta af- 
fari del Paradiio . Eh Signore la 
fua andata farà per trarre altri ad 
imitarlo j ò almeno per farrinon-^ 
zia de beni del fecolo , e ritornare 
a feruirui più pronto, difoccupato 
del tutto da terreni affetti . Pria li 
decida quello l'uccello , olleruate 
meco i portamenti d'vno de più fa- 
uoriii Corteggia ni del Rè del Cic- 
lo Gioanni Battila c quelli , mira- 
telo bambinodipocbianni, appe- 
na sa , che lia viuere , e comiikcia a 
patire , fi toglie dalla cafa paterna, 
c lì porta a dcrcrti « con bocca aor»^ 
cor lattante incapace di guflare 
cibi fodi, vi apafccrfi nelle iolitu- 
dini di leluaggielocuftc, adcferci- 
tarc ailincnzc ,ad olleruarc digiu- 
ni. E che vi fpinge ad vna fugga 
sì precipitofa dal patrio fuoloallei 
icluc , dalfeno della Madre a Ipa- 
uenti delle liere , ò BcatiiUmo Ro-; 
mitcllo ? Non afpctto riipofla do^j 
tenero fanciullo, che lapcndo ope- 
rare da Angelo , non sa forfc per 
anco parlate da liupiyo > vd itela. 
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da San Gerolamo. Temè il Santo 
Prccurforc, chele comodità della 
cafa paterna, l'affetto (burr chi© de 
genitori , ancorché rantiiUmi , non 
gli fodero d'impedimento al ferui^ 
tiodi Dio, e per dubbio, cheiuì, 
come in fito auancaggiato, qual- 
che aflalto d'amore lufingheuolc 
d'vn mal compagno ,ò di protfima 
occafione non lo venillc a combat- 
tere non fi fidò fermarli . loanncs 
Jandam Ma t rem hahm, Vontificifque 
fiUus trac , & tamcn nec Matrts affc' 
, nec Vatris opibus vincebatur , vt 
in domo parcntum cum pcriculo vine- 
ret ca/lifatis . Ripigliate l'antece- 
dente Scrittura ,e conofcerete, che 
fallire non può , chi parla acerta to 
da fapienza Oiuina di quel tanto 
haueua a feguire; fapeua bcn^ 
ChriHo , che l'eco lui andaua non 
ritornaua, riui'cendo al più delle 
volte , che quanilo ù tratta d'vna 
generoi'a riliolutiooc d'abbando- 
nare il fecolo , e feruire Dio : Ini- 
mici homiiìis domcfiici eius , gio»iio 
alla cala iKicnziandofi da iuoi, 
detto bauerebbe, a Dio amici, i be- 
ni del mondo fiano per chili vuo* 
ie , io non li curo, li difprezzo, a 
quelli del Cielo anelante rofpiro 
rinonzio gli vni, per pollederc gU 
altri, con farmi fcguacediChriiìo, 
che pouero in terra regna nel Cie- 
lo, e colà sii fa ricchicoloro , che 
qui lo feguono ; a cal'auifocoruc- 
ciati i genitori; fdegnati i parenti , 
(urbatii vicini tutcì vnanimi indi- 
fuaderlo, detto gli hauerebbcro, 
che vaneggi, ò Icioco, ti farai fc- 
guace d'vn poucj;o mcadico leiua 
TQm,lU 
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letto, fcnza tetto, fenza albergo, 
fenza ricoucro, non vedi edere-* 
queOa riUoluzione da Idioti , da 
ignoranti, dapefcatori, da gente 
vile, che non hà che perdere ; godi 
il bene, che il Cielo ti diede, lo 
(lare in cafa con gli aggi , e como- 
dità, che fi poffcdono non è incom- 
poflibilc con fcruir Dio , rccffo fìi, 
che gli concelTe, come vuoi ch<L^ 
brami fi rinonzijno . Credi a chi ci 
ama fono quelle tue chimere da 
femplice . O quanti anche alia 
giornata d'oggi , fotto pretcfto 
d'amare , e di perfuadere il bene 
impcdifcono tante conucrfioni ^ 
che fi farebbero di peccatori ia^ 
Santi . Quanti amici , quanti pa- 
renti , quanti Padri , quante Ma- 
dri, fono cagione della dannazio- 
ne de Tuoi più intrìnfeci , perche 
amano diiouerchioilcorpojefolo 
a gulli di quello riguardano » 
quanti compagni lufingheuoli: 
Loijkcntes tion ad viilitatentf fed aì. 
granata , refpicicntes tmtum priuatas 
amicitias , U ftudiano con acconci 
diicorfi d'accomodare la confcien- 
za,e vendere a fé deiri , e ad altri 
per gentili , e belle le bruttezze 
mede lì me del peccato . ih4oniam 
in-'tifiicias manus veslrjt coiicinnant , 
Quanti tanto nemici dell'anima, 
quanto (embranoamatori del cor- 
po rpaciano nei O per bianco , teneri 
bre per luce, battezzando l'azzioni 
male ,con nome di buone: f^cquià 
dtcitii malum honam , & bonnm m4- 
Lum , ponente $ tcntbrat lucem ; fatti 
apponto, come certi animalucci 
mmuti^ ma yclcnofi, i quali moc; 
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donofenzacfrcrercncicisnia lafcia* 
no con brufciore vna fubita enfìa- 
gionc, fotio la quale ftà nafcofla, 
h bene per vQ poco non Ci vede la 
piaga; ConMtSor delie atus psdatim 
entrudt , vicinus diucs cupiditatem ir- 
ritat f malignus contcs , quamuis caU' 
didOf^" fimplicirubiginem fuam affri» 
cuit, MiniHri del Demonio, anzi 
di lui più perfidi ; quefti ceme,dice 
Grifoftomo d'accoftarfi ad vn* 
huomo da bene . D'ubolus fi videat 
iufluntf non efi au/us ad eum accedere ; 
ed efli internati fotto fpezie di con- 
tinuata amicizia» e di pallata com- 
pagnia » con chi conofciuta la fol- 
lia del mondo ad altro già non 
afpira I ciic a raiuarH ,econfeguire 
ìlFaradifo, procurano (radicare i 
fanti proponimenti dalla manodi 
Dio inferiti, fuggerendocon maf- 
fìmc Diaboliche , e(Tcre contro i 
dettati della natura al pari, e del- 
la ragione adoflare sii (palle debo- 
li pcfi infopportabili , confondere 
con le rigidezze d'orrido verno le 
liete gioie di primauera gioconda, 
voler' in fomma fuori di tempo 
darfi allo fpirito , quando l'età 
giouanile, l'aggio delie comodità, 
la dolcezza delle conuerfa^iont 
portano ricrearli , tranullarfi , re- 
golari , continuare nell'occafioni 
viziofe , come fi è fatto per l'addie- 
tro , e come fanno pure di prefcnte 
gli amici ^ e compagni . Homo au- 
tem malus , quamuis hominem fan- 
£ium viderit , non folum illum non ti' 
tnet , fed adhuc tnag:s illum contemnit, 
replica Griroliomo . O perruafiue 
d'eterna dannazione , pon cosi da 



forufciti s'alTalfinanol paffaggìen» 
c fi depredano da corfari le naui, 
come s'infcfianoda cofioroquei« 
che caminano le fìrade della vinjj^ 
chenauigano al porto della falu- 
te. Venenofi Serpenti , che gia- 
cendo nafcofii tra l'erbe , mordono 
il piede a chi bado fi tiene a terra , 
auoltoi rapaci , che ghcrmi^icono 
chi fubUme palleggia per l'aria: 
da loro peruerfi configli, più che 
dal fo/fio del vento il fuoco s'ecci- 
tano degli orgogli , delle vendet- 
te, delle concupifccnze le fiamme; 
fuggafli l'occafionc,ne chi hà fenno 
pongallì a rilchio si euidente di 
rompere, vrtando in cieco fcoglio, 
tanto più pericolofo quanto nafco- 
flo. Tius plerumque periculi efl in^ 
inftdiatore occulto f qitam in hofìe mn' 
nifefioì riflcttaifi, che non con ne- 
mici infulti, ma arooreuoli lufia- 
ghe furono traditi , Gionata da 
Trifone, Siiara da Icele, Sanfone 
daDalida, cosi pure per mano de 
mali compagni bcuonfi ben fpelTo 
dentro nappi dorati fughi pefiiferi, 
cagioni di morte, tanto più roife- 
ra , quanto men copofciuta : Mol" 
liti funt fcrmones eius fnper oleum y 
difl^edi coltoroil reale Profeta ;raa 
che ne fcgue ? Et ipfì funt iacuU ; 
èvn dolce,cheauelcna,c vngufto, 
che vccide.cosic'auertilceSan Ber- 
nardo • Molliti die uni ur fermones 
Juaforis iniqui , quod fit in eis , non 
tam vera , & folida , quam fuperdu- 
tla , & ftmulata juamtas , e più ef- 
prcllamente il Boccadoro . Catenam 
JubdoU laudis portantes in ore, iìrgU" 
àium malitiét abfcundcntts in corde , 

Prc- 
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Prcghiifi Dio col Santo Dauid , ci 
liberi d i quefli mali compagni , 
chccoofigliandocradifconOj lufìn- 
gando oÀendooo y amando odia- 
no, iniiicandoa fefle conducono 
ad vn miferabile fupplizio. Libera 
animam meam à Ubtis iniifuis, & à 
lingua dolofa , qu£ ejl lingua dolofàì 
Dimanda Sant' A^oftino, e a fé-» 
ftcffo rifpondc , fubdola , habens fpc- 
tiemcon(ulendi,& perniciem nocendi . 
Sono fianiifclii , che dagli occhi 
coadoccicri d'amore , auentando 
con guardi auelenate factic , alte- 
rano folo col vedere , quafi à facie 
tolidjri fuge peccatum . Sono Taran- 
tole , i morii delle quali fembrano 
iouitiadanze, e balli , ma con oc- 
culta malignità peruertono gli hu- 
roori , e con acerbe doglie, il mifcro 
ballarino tormentano . Si videbas 
furem currebas cum co , Son* erbe , e 

Eiante venefiche, le quali» e da fé 
uone non fono, e altre nuocono 
col vicinato , e coU'ombra rea , e 
maligna la campagna inflcriiirco- 
00 , e però da Hcrparlì d4l ter- 
reno. 

Nonaflctti il piacere ,chc colìo- 
rolufìngandoaditano poiché , fe^ 
bene in vn campo fpaziofo condu- 
ce alla libertà , e godimenti ckl icn- 
fo t iui nondimeno tefi danno 
aguati dimiferabili ruine. Dica- 
lo Abele l'innocente , mirate le dif- 
grazie del pouero giouine , t tra- 
dito da vn fratello, che gli trama 
la morte, e come? Con multarlo 
a diporto della campagna . Egre»' 
diamurforas . O perfido tra il vago 
de fiorii tra il verde de umpi lui 
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porte l'infidie oue rimanga l'infeli*, 
ce incauta preda della tua inhu- 
roana barbarie; egli viene, perche 
amico ti crede , e'qual fratello ti 
ama, e tu lochiami, perche nemico 
gli Tei , e in breue farai fratricida 
crudele, egli efce alla campagna 
pcnfando teco godere, e tucon^ 
belle parole, con dolci allettamen- 
ti loconduci,ouecon peflìmi faui 
malamente lo tratti , trà quei cam- 
pi fioriti , oue il mefchino deliziare 
fi crede , crouarà l'bora fatale delle 
fue difgrazie apparecchiata a fuoi 
danni per mano d'vn fratello, che 
(lima amante vn' empia carnifici- 
na; Difficile eff, efclama San Ma- 
rio, caucre abhis , qui fub nomina 
fratrumtnimici funt , ftc ^bel iu/ium, 
fcelefìus Caiìi per familiaritatem fra^, 
tris occidit . O giouani mal'aue»^ 
duti, voi che (limate amici confi^ 
denti , parziali , fcorporati coloro»^ 
che vi fono compagni ne giuochi 
nelle difonenà , nelle licenze del 
fenfo, da quali inuitati fece ne>. 
campi deirnumana libertà. Egre- 
diamur foras ; nullum pratum fit , quoi 
non pertranfeat luxurianofìra , l'età CI • 
hà refi pari, l'amicizia ci hà fatti 
di genio conformi , fumo anco di, 
coflumi vguali , ne pia ceri , ne go-^ 
dimenti , conduciamo lieti i giorni . 
noHri , la vicendcuoiezza dell*. 
amore,che ci portiamo COSI vuole. 
Auerutefono compagni Ui forca, 
òvn'amicizia fallace, vu'amore» 
che odia, fono fcAe, che al più del- 
le volte fi cangiano in lagnmod 
funerali, cllcndoii loro fine la dan- 
suzioac dell'anima , il precipizio 
Z i d'infcr- 
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d'inferno , c alte volte anco vn cfi- 
tomifcrabUe in quanto al mondo, 
cotcfto aflcito buggiardo, c vna_» 
guerra più fiera di quante machi- 
nare vi polla cucio l'inferno . 

Nonsò incendere daqual moci- 
uo fpinca vcniffe queii'arrabbiaci 
fcmina moglie diGiob, mentre^ 
dalla pazienza del marito impa- 
zientita ,con vna furia , e rabbia.» 
canina prcfe a riraprouerarlo. Co- 
ftance alle proue della Diuina^ 
nano, con incomparabile valore 
d'eroico petto cagionaua il buon-« 
(bruodì Dio coll'increpidezza dell' 
animo in tanti finidri auenimenti 
giubilo al Cielo, marauiglìa al 
mondo , confufione all'inferno, e 
più di tutte le furie di quelìo infu- 
riata coftei, diuenuta vna befìia* 
eia crudele, fatta dall'vniiltà del 
marito orgogliofa, ealtiera, ren* 
dendoffì ogni dì peggiore al tribo- 
larlo , quanto egli ogni di miglio- 
re nel portarla0i in pazienza, que- 
fto medcfimo vedere , eh' ella eoa 
lui faccua come i freddi venti , che 
foBìano fopra il mare agghiaccia- 
to del Settentrione , e m vece di 
fcomouerlo maggiormente l'alio- 
dano,piìil'inafpriua allofdegnò, 
crendeuala più nequicofa , lìchen 
con fouerchierie, e brauace, fa- 
cendogli l'huomoaddodo, pollaili 
la mano al fianco comincia a (gri- 
dario , ò ipocrito. Santone, cella 
dura , capo di pietra , ancora con- 
tumace per fi (ìi nella tuaoltinata^ 
baiordagiue . ^dhuc tu permanes 
in ftmplicitate tua, non hai male, 
$|lc aua meriti peggio , folle almc^ 
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Dofolotualapena ] alTai maggio- 
re è la mia , hauendo a fare con vn 
homacciodi lluco, che dell'ingiu* 
ria non ririllcate, anzillima bene- 
fizi) l'oftele, fegnaiati fauori itor-« 
ti più graui , feguica pure a lodare 
ehi ci difprczza, ad amare chi ti 
odia ,a ringraziare chi ti mal crat- 
ca , a benedire quelìocuo Dio, che 
canto male ci vuole, come gli ertec- 
ci lo dimoftrano . Bencdic Deo , & 
movere . O morte , perche tanto 
tardi a leuarcui dauanti quello 
pezzo di carne inutile. Sentite^ 
quella grachiante Cicala, queda.» 
lemina iiidtauolata quanto dice. 
Vuò credere , che il Demonio per 
fare della fua potenza lo sforzo 
maggiore , e della pazienza di 
Giob l'vliime proue fi folle in cortei 
trasformato non potendo penua* 
dermi , che vna moglie babbi ani- 
modi talmente elacerbare il pouc- 
ro marito, aggiungendo afiiczione 
aU'atfiitto in tempo, che più rodo 
doueua compongerfi delia di lui 
rallegnaca colianza , e inanimarlo 
a pcrfilterc in nccuere il tutto dal- 
le mani di Dio , (pcrando dal Cic- 
lo a Tuoi affanni loiieuo, alle Tue 
perdite copiolo il guiderdone. Era 
coftei a Giobvna inala compagna, 
e oue perdè la fchcrma col pazien- 
tuiimo tribolato il Demonio , vi 
fuflicui coHei, come disc più forte, 
acciò lo gucrregg(alie,i'abbattclTe, 
e io vincciie, nuu con i rimproueri» 
come torie pcnlalle , ma con lugge- 
rirgli iunnghc, periuadcndogli il 
ribeliarfi da Dio, che cr-i angulli 
leaucri conduce i luoi fauontial 

CiclOj 
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Cielo, e compiacere al Demonio» 
che facendo paleggiare per fpa- 
ziofc flradc i Tuoi leguaci li porta 
a precipitare a Il'inferno . Ex verbts 
autem maleperfuadcntis conÌM^is vi^i- 
lantcr àebemus afpicere, tfuod anti^uus 
aduerfarius uonfolum per fernet ipfumf. 
fed per eos etiam , qui nohis adhrrent 
ftacitm /at.i^it noflrje mentis inclimre , 
concettiea in quello luogo San.» 
Gregorio; cosi non fotte, come-* 
pur' anco al prel'ence nel cuoredi 
molti aligna queft' amore divaga 
apparenza , e di pedìma riufcica , 
che non hauendo altro oggetto, 
che la (odisfj22Ìone del corpo , i 
guOi del fenfo , punto non curano 
lìa l'efìco perniziolo all'anima , e 
in dellruzzionc totale dello fpi- 
rito. 

A che particolarizo in vna fola 
pcrfona le proue? D'vna mala_» 
compagnia fi preualfe il Demonio , 
e fìi £ua per indurre Adamo eoa 
Tuoi defcendenti nel precipizio del- 
la colpa , trahendolo colle braccia 
di lufìnghcuoli alletumenti: Im- 
fortunitatc fétminea fuaftt , dille Fi- 
lippo Abbate , e il mifero per non 
attriftarla » ne contri fiem delitias 
meas , in perfona di lui , dice Sani' 
Ago(iino,cagionò con propri) dan- 
ni le ruine deli'Vniuerlo , e man- 
giando quel pomo , che qualdono 
per fegno d'amore preientògli 
l'amante conforte perdà non la., 
primogenitura di pouera famiglia 
con £raù,ma l'inhnito patrimo- 
nio dell'impero del mondo , l'vnica 
primogenitura della Diuina gra- 
fia . O amori buggurdi j ò ;ìUcC'; 
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tamentiperuerfi, òiufinghe falla- 
ci, non hà di auefìe l'inferno ar«> 
merle più forti ,baticric più ipicia-» 
te. yehcmenter meturnda cfl mulier' 
cum benignis verbis vtitur , dotta- 
mente auifa Menandro : fonoarmì 
incantate, che fcrilcono con colpo 
tanto più micidiale , quanto che 
incancherendo nell'interno la pia- 
ga di fuori non appanfcc il fcgno 
ò quanti abbatuti caddero in vn 
precipizio d'irreparabiliruine,(oldi 
per quefto rifpetto Diabolico di> 
noncontriftarechi fi ama ; T^roa- 
trifiem deiictas meas . Dicalo va* 
Ercole domatore dell'idre vinto 
dalle Meonic ancelle, vn Dauid 
debellatore di Golia allettato da 
Bcrfabca , vn Salomone Oracolo 
di iapienza dementato da fcroine 
Aranicre , vn Sanlonc vca^ore-» 
d'cfcrciti de Filiftcì , e legato da 
vna Dalida, mal'aueduto guer- 
riero pria accecato nell'animo, cho 
nel corpo, dormirti in (eno d'vna 
femina inghirlandata di rofe per 
allettarti, c non la conolcelii vna 
furia armata di fotbicc per inde- 
bolirti , credendo all' inganneuoii 
parole d'vna Donna buggiarda« 
Quomodo dicisquod amai me , troppo" 
amalli , chi amando t'odiaua, e 
per amarla i tuoi legrcti non lice-i. 
larti : "nsfcmit occultare per charitit'' 
tis tormenta, quod voluit, nec fncis 
aliquibus colorare fententiam , fcrifle 
Sant' Eunodio . Quante poucrc 
anime rimangono allacciate da_^ 
quclìo vifchio aitacaticcio d'vna 
carogna, che le tiene lcg.itecunL* 
quelli alicciamcati ,j^modo dtcts. 
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qMod amas me ? Qpanti vfcircbbcro ffd loquitttr de amitìs neeeffgrijs , j»^ 

dal fingo , lafciarebbcro l'inucc- benseorum etiam amicitmm cmem» 

chiatc pratiche , fc non follerò tra- nere , vtfuafaUs efieiatur (utior ..^ 
tcQtKi da vna abbomiaeuole foz- Nod . cradftfi StltOMiidfif w| 

«ira fChc finge di pafimm per «A mpcrantiiio il freddo » cheftu^ 

nepomc (opramnere alla iNuai» poM irà fianiac di catiue compa« 

t inUero , e vorrai dannare:,» gnie fcnza abbruggiare, badando, 

l'anima, per chi ama il corpo offe»- pafccre con la curiofità ì guardi » 

dere Dìo per compiacere ad vna.i.t Unaa tema d'ìnfeccare eoo lordc^ 

carogna , precipitare nell'iofcnia OUMCkieil cuore , quaodofiè Im 

per fecondare ledi ki«OglÌBta^p< fiUla sì debole, che godere oc» 

Deh fuggite dafimiliiocariilfy pooo gii. occhi, fenca cheardanot 

e eoo GiuCcppe lafciate ia coppa , le piume , e incenerito fi redi r véit^ 

eh' è a dire rinonaiatc quei doni , diant curiofì , efdama Grifofloroo, 

onde mantengoofì viue le memo- qmdiamt JlPeQamusqHidemi fed mbil 

rie delle pa&ce aiEeaziooi « gctc^ NMffaMr JLOanipomm fola d'ut 

^rtU/0in8»cofe icitid»it»peOilcD» DiofiiqiacUa>jc6«iel prodiggjoTo 

jMa CQMiggb bAMUajacme in- roao dcà moote Onb' potè vnire , 

&Cte , adoperate con Tomafo il òdirò mej^lio difnnire frefcora di 

tizzone > e fìa vn'animo rilloluco rami, e artura di luoco nello (ledo 

auampance d'amore di Dio; ge- cclpugiio^ a chi porta ciiroe morta- 

Ute eoo ^canceTco a quaftiiiópofi le peragghiacciato » ch'egU ù^p òi 

ardori » e llaao le oeui vaa fred- dagli anni , ò dalla compMoiiej» 

sa in corrirpondere ; appiglia- ooo è fattibile dare tri le vaanpe^ 



teui alle fpine di Benedetto, e fia- d'vna proiQ ma ceca (ione d'atnor 

no a fpre parole con le quali l'a<fct- 1 ufmglwruolc , e peri u aderir rima- 

suoic 1 u h nghe voi rintuzzate ; fia- nere inutto icoza.ardg^^rubico, 

AO.oon che compagni » e coooteM 6 almcao iacriio , riImMcaicH» 




li pili coagioon, cott qual ttaiodi^Boa vecde a poco m 
_ :roib, e faoto difprcazo (cac- poco liruggendoflà pare ridurli itk: 
Sare fi deuono , quando impedif- cenere. Quel Santo Vecchio riferi- 
cbno la falute dell'anima > cilcndo todaSan Gregorio, fé beaeererd- 
.i^ucgli occhi>e qucllcmaoi,ciic per tato in longa camera di vi;a rpiri- 
«oofi^lio^ccomaMiodiCItttaoido-i tnak, e ìoompMm già al glo- 
voiiucaficiareda «è»^niiiiiofrii«ii rioìb cenDÌoe per portar G dalli^ 
daliiaiio» cioè danno occafionedi cerra ai Gelo, priuo de' fenii ago 
preuaricare, cxffcndcrc Dio. Si nizantefopra vn facconedi paglia, 
Qculus tuusIcamUlf^t te , erue cum^ coperto di cilizio, alpcrfodi cene- 
tir ^roiycraMf » che cosi l'i ntcfc^iaa re, anfando, mentre più non può» 
GxMoot Grifollomo . s^uii ewim oc eoo la lingua amatolia» necoa 
fgfiUfutrit QcnUupftfM f m m wmmt, gUOQChì oiwpk^fiiliocaaraoelitQ. 



del cuore al CrocifìUo Tuo Dio, che 
per cu^odia delio flclTo Tal pecco 
oe tiene y quando la Tua Vecchia , 
«ancor' cIIa Sa ma forella accodòHì 
perifpiarc dal fiato fepurcrefpira- 
ua » rauiuatt più dal reruore della 
grazia ,cbcdall'afll(ìen2a dell'ani- 
ma, che sù'l limitare della vita^ 
partiua fcparata dai corpo i (enfi 
bora maiefìinci calcnence inuigo- 
rirono il moribondo, che con via- 
JentiiBmo sforzo, per refi (le re a^ 
qucU'vlciroo , e si potente concra- 
(ìo, ributtò ardito la Donna , if- 
gridòUa colerico. Recede a me mu- 
Ucr igni cuIms vini t palcktn tolte y pa- 
glia , e fuoco , froadi , e fiamme , 
che fliano afllcme Tenza incenerire 
è prodiggio dell' aliii^eaza d'vn 
Dio^ ma non opra poisibile ad vn 
huomo, ancorché di longa pratica 
di Jjj^irito, di vita Tempre intcgerri- 
ma, confumato negli anni, Vec- 
chio, decrepito, ellcnuato , efan* 
gue, agonizante , e moribondo: 
all'incontro chi può ramentire.^ 
(cnza compiangere l'altrui cadute, 
lt fare a sé coll'efempio riparo di 
ficurezza il cafoxli feruente confer- 
ire ,chenracciato , e disloga co sii 
l'eculco con inuitca colìanza rcll- 
AèaOrazijde più Ipietati tormen- 
ti , e poi in vn fubico medicato da 
vnapia Donna, in eflere faldate le 
piaghe del corpo, più lagrimeuoli 
le naperfe nell'anima , llrafcinato 
dall'incauta famigliarità dicolei al 
baratro orrendo d'vn Uidifsimo 
flupro, chi per non perdere il fuo 
ChrUlohaueua mirato con occhio 
afciuiOi an2i ridcnce dalle (com- 



paginate membra piouerc le grorW 
dai'.-di l'angue marcirizato. Qua»' 
tum Lcourm domuit vm infirmitas de- 
licata . Alia fpinta d'vn lufinghc- 
uole aiictio fono repentine le cadu- 
te, troppo pono gli allettamenti 
del fcnfo , quando i'occa/ìone pre- 
fenunca tira per le falde, quan- 
do con piaceuole comodità gli og- 
getti pericolofi con vifo ridente^ 
llano attorno» e dicano noi fiamo 
tutti nelle tue mani, e Hò per fotte* 
fcriuermi al parere di Tertulliano. 
Al ai ut ed vi nere cum cjifìitate , quam 
prò cantori , che Ha più facile mori* 
re per la calìita, che il viuere ca- 
fìo; mentre non mancarono forfè 
perfbnenel mondo, la cui pudici- 
zia più tollo , che darli ad vn'im- 
prouifo allalto darà la vita al fer- 
ro ; ma fe fi fermallcro longo tem*. 
po negli allettamenti dell'occa/ìo- 
nedubiurei, che il negato ad vn 
Carnefice lo concedcHero ad vn' 
amante . L'occafioni a noi più 
d'ogni Demonio danoofe vn quar- 
to d'hora dopo, che fiamo morti 
vanno temute , e fuggite , e per 
sbrigarfi dalli obietti piaceuoli, 
0on bifogna far falti meno ga» 
gliardi de Leoni , meno alti de Ca- 
prioli , quando all'oppoflo ogni 
mofcherino egli è buono per im* 
panniarfi in vn poco di mele , per 
annegarli in vna coppa di latte. 

Alle Donne , pria che finifca^ % 
deuo dare i douuti documenti; 
fono quelle di genio più inclinate 
alla deuozione, e da viziofc prati- 
che più aliene, in canco fi confer- 
uaraaao uli > ìa guanto che con la 

reti- 
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ritiratezza ftiano dall' occafioni 
lontane . Il Diletto de Cantici 
s'abbattè vo giorno a vedere l'ama- 
«alipiifeoAi m IttCD a*crbofo-ttr- 
MO» KMo il padiglione di verdi 
'patite , al gentile fudurrodell'at^' 
•re , al canto degli vccclli , cofe tut- 
te « che gli icruiuano di fonaifero 
jper lufiagargU U quiete , .ftjerfeuc 
«CapporicaiMiitedoMBciiito» cfoo» 
loDgi traneneadofi con camMene \ 
e danze in lieti paffa tempi le fiie-> 
Donzelle, temendo rincomodalTe- 
ro col Crepito fu prefto con la Tini- 
Ara all'aria eoa l'indifie^alle labbra 
«danìTark ydieftaiierockcie»- m 
la luegli«iMo« Uéimf tm fiUà 
'Mierttfalem , ne /itfcimis , neé^ut tui- 
piare f Adatti dUeCtam t donec ipfa 
wlit . JNoncantoAo ha finito^^e^ 
#0 afl(MOfO'ficongiurOy 'c]k q|i» 
•rando ilcootrari» vaffene ralkako 
talla dormiente, la fcuocty la-foe- 
'gUa . Sub Arbore maio fif/citaui te , 
Incauto che io ero, e doue ti ia- 
Iciaifo dormirei ^octo vna pianta 
4ÌNPda »a salfMbr^ fiuaia g«ii^ 
«riDUpcMN^por^ettc la luce dt^ 
la grazia , con va frutto di fimil' 
albero auclcnòUa il Serpente , c fò, 
che nell'infelice poiìenta crastun* 
ideile il toTsico: ibi corrupuà Mater 
4mtibi vMMé tfi genetrÌM /IM , e la* 
fctarò,clie foaoacchiora quìftia ia 
fiqail pericolo la Pronipote , il rif- 
juegliarti non Iblo non è attoicorte- 
fe; n)a bensì parzialità di (Ingoia- 
re atfeito , l'obligarti a parure di 
Ìabìtt>4 tmi p<^4 benigfiitniis af- 
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Cipriano, fatto queftoalle Donne 
protHcteuol nccordo d'apprendere 
all'etopìo d'Btia , quam» ila nch 
cellario per cuftodùrli ianocemi» 
fuggire ogni perkolora oocafiooe » 
cflendo troppo facile da vn princi- 
pio di libertà creduta lecita cadere 
nei precipizio di pcrnizioraconiu- 
'flMcia^equeAofaMb iliaociiio^ 
aHofaiaiai d' Vgon Cardioale^^ 
che al precetto Di u ino di non man- 
giare il pomo , aggionfe Adamo 
alla moglie di non toccarlo, netanr 
geremut iUui, pallandofi dal tatto 
al guHo , cooae dall' occaiioiie al 
pacciaio • Mmt ^tUmexfoaeat wu»^ 
datum Dei mdieri dixit ne ungeret 
iUud Lignmn , quia ex téiSM fuiì^jffi 
cafus inguHum . 

Non vu' Eua primiera negli ce* 
tori» ta^ «oa .Uacia Vergine pri- 
«MgBfliuk.odla^gfsaaia fia in que- 
fio particolare del feflò Donncfco 
Macftra . Vien' ella falutata dall' 
Arcangelo Gabriello , e apparen- 
dogli in torina di nobiUrsimoCa.- 

-jMiiace» cIm aella bdieasa dd v<4r 
Ì9 » AcU'atiilatura della perfCHia> 
odia preaiofìtà delle velU accop- 
piaua infieme della terra , e del 
Cielo i preggi più Ccgnalati , gra- 
ziolamentc ic^' inchinaceli dice .* 

éattrwmiims. Dio ttfaluitò delle 
gratie Dioine tutta di graaie ri- 

colma graziofifsima Donna , in cui 
il Signore de Signori hà compen- 
diato il. vanto delle Crcaiurc tutte 
eoo hauerci eletta dell'Yaiuerf» 
Regina . Come fi portò in quella 
QimBiiiala. Versificai, Q.Fj^Sf 
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al modo dcll'alrrc Donne . Quc- 
ftchonoratc del fa luto d'vnCdua- 
licrc, fi fermano difpofle, niicsìi 
piedit e fa uoriied'vn guardo cor- 
tcfc chi le honorò con profondo to' 
chino rilTalutano gemili . V'in- 
gannaccjdioerfamcntc rifcrifcc San 
Luca . QuM cum audijfet , turbata 
ifl , infcrmone eius , & cogitabat ijua- 
lis eftet ifia falutatio , non alzò gli 
occhi » non lo mirò in faccia , l'vdì, 
turbòllì , c a rrofsi . Quod turbata efl 
vcrecnndÌA fuit virginali s , dice San 
Bernardo, ccome teme la Vergi- 
ne , e Vergine tanio prudente , il- 
luflrau dallo Spirito Santof* Te- 
me d'vn* Angelo , e va facendo dif- 
• cuilionc d'vQ» ambafciata, che le 
viene mandata dal Concinorodel- 
la Santifsjma Trinità, che pericolo, 
che occafjone di male vi poieuaef- 
fcre ? Vditc San Bernardo: Legi^ 
4PHS yirgiìicm ctiam Angeles timuifif , 
& cogttajjc qitalis foret Angeli fulif 
4atio , nullos cwm fecMrikt viuere de- 
frchatJinifis quam ejka /ecura fnat fuf. 
pccia habcHt . Vna Vergine pruden- 
tiflìma , efanciflìma tcmeanco nel- 
le ficuicz^e, fi turba nelle ftclJe^ 
ambafciaric del Cielo, acciò coa_, 
fuoi timori , eoa le fue turbaiioni 
inlcgoi ail'alcrc Donile i pericoli, 
che da lufinghc itranicrc ponori- 
ceuere »auertino,chc fottaii mie- 
le di cortclìc lòuerchic non fia uaf- 
collo vn lofsico contaggiofo , ^ 
niortifao. Quei corteggi alletta- 
li, quei acccxiipagnamcnti luiìo- 
ghcuoli,qyci inchani vczzofi, quel- 
le ipalliere acillate , che fi tanno 
anche nelle Chicle , voluado più 
4». row.//. 



d'vna volta le fpalle al Saniifsimo 
da Caualieri al congreflo delle 
Dame, dagli huoraini al luogo, 
oue ftannole Donne, piacia a Dio 
non fiano artifizi) della coIpa_. , 
ftratagemmi del vizio, machine-, 
dell'impudicizia, trincierc inalza- 
te dalla rcnfualiià/quadre fchicra- 
le dal Dcnwnio, bauericapprcfta- 
tc dall'inferno, per fare mucrabil 
preda d'anime incaute. Io nonu 
biaimo le cortcfie , le creanze, i 
douuti compimenti , le conuene- 
uolezze Caualcrefche , ma con^ 
danno l'infidie , e tentatiui pcr- 
ucrfi ,1'inuafioni crudeli , che ben 
fpcHo palliate con la mafchera di 
riuercnte oircquio fi fanno dalla.^ 
lafciuiaalla modefìia, dall'hone- 
fìà alla continenza . 

Inqueflo particolare vorrei eP- 
fere intcl'o fenza parlare , e però 
non fpccificando più dell'vna ,chc 
dell'altra qualità , condijione , e 
fefTo di persone , dico vniuerlal* 
mente a chiunque porta Tpoglia di 
carne , che gi»incontri del Demo- 
nio lì pono vincere combattendo 
con armi alle mani, ma vn' affalto 
d'affetto lufingheuolc, non fi lu- 
pera , che col fuggire, e fuori della 
battaglia fi può vno munire quan- 
to vuole di Todi proponimenti, che 
nell'atto dcll'occafione dileguano 
qual cera a cocenti raggi del Sole , 
e chi Icaro fconfigliato fi credeua 
hauercali al fianco perportarfidi 
fubito dalla terra al Ciclo, cadute 
le piume fi troua infeliceroentc-i 
precipiuto nella foifa dell'immi- 
nente peuco^p; anche Vliile fi pro;. 



■ 
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incttcua dalla tua fauiczza vna^ 
ferma rilloluzionc di noo vfcire-» 
dalia naue in viciiian^sa all'Kole 
delle Sirene, fenza iafciarfì allet- 
tare dalla roufica di quelle dolcif- 
^floe; ma micidiali cancatrici, 
per rendere il proponimento fatto 
infupperabilc fi fè con doppie funi 
legare , c ftringerc all'albero della 
naue^ ma con tutto i) così bendil- 
poOo, e fermo Tuo animo , poiché 
quelle cominciarono a cantare, ed 
egli ad vdirle , come già non folle 
quegli di poC anzi , tutto dimenti- 
co di fé Aedo, a guìfa di chi non 
può altrimente dibatteuadì , cfa- 
Ccua le forze per ifgropparn , 
non ballandogli la lena a tanto 
chiedcua mercè a compagni di 
fciorlo , e fc non che Euriloco, e 
Pcrimededue di loro piii faui gli 
raddoppiarono le ritorte alle brac- 
cia , e a piedi . Vlifle rapito fuori 
di sè, edalla naue fi farebbe gitta- 
todoue io traeua la mufica delle 
Sirene; ilchctutto èdire in milte- 
^ro, ciie troppa forza per vincere 
bà vn piacerò lufingheuole , che 
da vicino allcttale i proponimenti 
piìi Todi refi io vicinanza dell'oc- 
cafionefìacbi , e deboli fi rompono 
di fubito. Tra pericoli d'opportu- 
nità proUime Aar ficuroa niunofi 
concede, dice San Cipriano . Ti^nio 
tutus viuit din periculo proximus , la 
nodra fortezza neli'occalloni , per 
auifod'Ifaiaè comedi (ìopa vicmo 
al fuoco , è pazzia prefumere, che 
nonabbruggi. Eterit fortitndo ve- 
, (ira vtfauilU Jlupx , & opus veflrum , 
quafi jcintUU, vtrum^ue jimul > & 
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non erit quiexttn^Mat , Stare tri ^ 

uocatori, e non giuncare, prati- 
care tra mormoratori , e non mor* 
inorare , conuerfare con perfone^ 
diflolute , c non prcuaricare non 
ricfce, l'occaHoneà fuoco, l'huo* 
fno è flopa , e il Demonio foHìa^ ; 
('allontani dunque dal fuoco, chi 
non vuol' ardere , eficndo im- 
polBbile Aendere la mano a toc* 
care accelo carbone, che abbra|^- 
giata • ò alipeno tinta non reftì, 
Ilipofiamo, ^ .w , kf.>«-,"-^'^ 

FECONDA PARTft, 

Potiamo deliziare in vn campo 
fenza pericolo , ca minare^ 
iìrade fenza inciampo, accompa- 
gnarfiad altri fenza tema -, e que- 
Itofeguc nelfouenimcniodepoue* 
ri , quefti fono campi , che rendono 
frutti d'eterna viu , (Irade che^ 
conducono al Paradifo , compa- 
gni , che fanno fcorta ficura ai co- 
mercio fortunato della viAa di 
l)iQ .Fétcundus agor^pauperiscito rei- 
4it donantibus frirìium , via ad £4^» 
lum funt paupcres , fi non vis errarf 
fuade pauperibus erogare , infegna 
SanCAgoihno , coltiuate dunque 
^uefticampi , portateui pcrquciìe 
itrade, prendctcui queAi compa- 
gni con abbondanti iimofine . 

La rifpoOa dau da ChriOo a^ 
frodolenti fratelli . f^as afcendite 
ad dtem fejlum hnnc , ego autem non 
flfcendam , mrcgna,come habbiamo 
a portarfi , per recare vittoriofi 
nella guerra moda d'afiettuofelu- 
iinghc > con fu^ireogni occafione 

• . - ìa 
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In materia d'incitamenti di fcnfo 
reila intatta la purità , hauendo 
in rofpetto, non cht i fatti ; ma^ 
l'ombre i ftelTc,chc denigrar pono si 
belcandore,& ofcurare luce si pu- 
ra. E i corpi cadi confcruano infi- 
tto di là dalla tomba qualche fen- 
tiroento d'honcHà , onde (ì legge 
nella vita di Sant' Epifanio, che 
dopo la fua morte diede vn calcio 
ad vncuriofo, che troppo da vici* 
nolomiraua. Libaniocccellettdì- 
mo Oratore, nota come volendo 
vn Pittore dipingere vna volta.» 
Apolline fopra vna pianta d'allo- 
ro , pareua , che i colori folTcro rif- 
pinti adietro, nepotcilerofermard 
in quel le^no, fopra diche» queflo 
ingegnoforpirito formò vn bellini- 
ino concetto. Chela cada Dafne, 
che conforme a Poeti fii trasforma- 
ta in Alloro fuggendo dalle brac- 
cia d'ApoIline non lovoleua ne^ 
anche tolerare in pittura fuggen- 
do la Tua vicinanta , ancorché fof- 
fé vn legno infcnfibile. 

Ma lafciamo Icfauole^oue hab- 
biamo i iuzcz^ cuidcoti nelle facre 
IClorie ,che appertansente palefa- 
nocon l'esperienza ciò che rcrid^ 
San Bafìlio di Seleucia in Hmil 
guerra condRere il preggio della 
vittoria , non con cimencarfì ; ma 
con fuggire . Fuga cfi prò armiSf h/tc 
vincit hoflcm nitllui enim (rctérior 
triumphus , qiuon koflcg fttgerc , ab- 
ùiimicis recedere , vantando quel 
foldato , dille San Cipriano nel 
Campidoglio la gloria ,che con la 
fugga (lete dai campo loncano. 
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Milcs omnium gloriofiffmus qni hofler 
fugit. Si pone vn Dauid ad ofTer- 
uarc di qucfto nemico gli anda« 
menti , mentre con le bclletzt^ 
d'vna Donna pcratterrarlo le bat- 
terie inalza, evinto fua preda ri- 
mane, entra animofo vn Pietro a 
cimentarfi con erto nell'atrio del 
Pontefice, oue a duello Io chiama, 
e rcfla perdente priuodel più ricco 
tcroro,che poffcdcffc, fatto al Tuo 
macero infedele , all'incontro con 
parti re da 11 a patria fugge il cimen- 
tarfi Loth , e vince ; lafcia le fpo*: 
glie Giureppc, e il trionfo canta 
QucH'inuittiflìma Amazone, men- 
loata da Gioanni nell' Apocaliflfe 
vinle Io fpauentofo Dragone , che 
intimata guerra alle Stelle del Cic- 
lo, interra parte di elle tratte ne-» 
haueua fua roiferabil preda : ^4/»- 
datrabebat tertiam partem flelCtrum, 
ccacciùllo ncll'ofcure tenebre^ 
d'Auerno : Vroie^us efl Braco itte 
magnusj qui f educi t vniuerfum orhem^ 
non a 1 l'hora , che arma ta perfcgui** 
tòllo, ma quando timorofa fug- 
gi llo,/«5/f/UM//f r, per darci ad in- 
trndcic por fi a pericolo di cadere 
le Stelle medcfime del firmaraen-' 
to , cioèhuomini virtuofi , e rpiri--* 
tuali pieni di raggi d'cfpcrimenta- 
ta bontà in vicinanza d òccafioni' 
prolfime , oue a chi lontano fi tie- 
ne • aooorche indebolito da fcmi- 
rtile fiacchezza puòfuperarc , vin- 
cere , e trionfare, ed è pcnficro 
d'Eufebio Eroiflcno . Talised natiti 
ra y & infirmitas inimici , te rceeiente 
€ieditfCC(e bcflem quem fugifli vicif- 



Digitized by Google 



*iM • f É n 1 J 

Je efi . Ogni fortezza per (operare 
i pericoli, viene dai Cieio , e da 
Dio s'ottiene , dille Abacuc : Deus 
fortitydo meUt < in qual Biodo lo* 
ininiftra Dioqucftif inforii ? Tonet 
pedts nteos quafi Ceruorum , con dare 
a piedi velocita di moto » al pari 
d'vn C^ruo fugace , e guai para- 
doOdci accoppiamenti, fortezza di 
Leone , timidezza di Cerno , vn-t 
magnanimo vigore fominìArato 
dal Ciclo , che da fpcranza d'ho- 
norate vittorie , vn'intcrnotimore 
fuggerito dalla propria fiacchezza» 
che fpingc a follcc»tare la fugg^-* ? 
VniranQ dunque inirepide£za_- 
.' . d'animo, che può fuperare gli af- 
fliti t e viltà di cuore, che di ci- 
ineotarfi ricufa? Cosi va nel timo- 
re confiAe il coraggio nel fuggire 
la vittoria , e più fi loda il piC dì 
Ceruo, che fuggitiuo ritirale, che 
il cuore di Leone , che audace in- 
contra, & ò penfìero di Sant'Ago- 
ftino . T^fmo fe falfa fecuntate deci- 
fiat , nano de fui s viribhs pfriculosè 
frttfimat . Il Demonio ,d ide l'Ab- 
bate Ilìdoro prcllo Palladio, affo- 
miglia a quei cagnacci di macello, 
che io vano fi cacciano via col ba- 
ttone , finche a bottega a perù Ci 
« vcadccarne,tencteui lontani dall' 
occafìone , c poi lafciate , che fi 
sfiatino inutiltuenie abbaiando 
quei ma (lini d'Inferno . X^a prati- 
ca de mali compagni é qual pacie 
d'aria infetta , ioio col partire U 
falute s'acerta ; ai inodo,ciieGal- 
lione fratello di Seneca , loprapic* 
(o mAchaia da febie^ m vece di 
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chiamare Medici alla Tua cura» 
mandò arredare la Tua naue, ^ 
metfa in punto di vela , falitoui 
tuttauta tremanio fi partì a difcre-* 
zionc del vento, battandu per certo 
rimedio di fua falute l'aflentarfi 
da quell'aria a lui troppo nociua « 
e indouinòlla, lafciando fui lido 
la fcbre , ed egli portando via 
fteflo libero , e {ino:,Clumicans m» 
corports effe ; fed loci ntorbum . O 
quanti (e vn fimile rimedio prcQ' 
deflero pzf l'infirmicà rpiniualì 
l'cfperiiiKntarcbbero di fommo 
profitto , conofcendOjChc il conti- 
nuare ne peccati, non e ^empre.^ 
fiacchezza di fenfo, inclinazione 
naturale , procliuicà di genio , ma 
viene da vn' orinazione io non vo- 
lere partire da quella caia appella- 
ta , fuggire da quella pratica di 
comcrcio infetto , lafciare quella 
compagnia » che con le fue lusin- 
ghe tante volte hà communicato 
il contaggio : non fi ottiene la gra- 
zia di Dio, cheri(anata l'anima_» 
d'ogni viziofo languore l'iunigo- 
riice , fc a viua forza non fi fucile 
dal cuore l'amicizia d'inferno, che 
lo tiene allacciato . Niuno dice^ 
Pluurco , è SI pazzo , che ceda fu* 
biioil mantello ad vna fpina , che 
l'afferra p ma lo ritoglie gentil- 
mente, per non lacerarlo fe c fot* 
tilc , lo Itrapaa viua forza fuellen- 
doaUoipinaio i denti, fe è (aldo, 
c forte, cl'aoima pouereila lafcia- 
ràiii a chialictcandola tià il verde 
delle lufinghe lacerando la và 
con le punture di couunuate^ 

col- 
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colpe , c con generofo coraggio 
di roagaaniina fugga non corràlll 
di fubico ? Elfcndo mailìmi in- 
fallibile nella fcuola dello Spiri- 
to , che mai hauerà la virtù ardi- 
re baciarne per rendere nfloluca 
va buon nò al vizio , che teme- 
rario non Ci vergogna chiederci 
vn mal si , (e l'occafione prolTima 
non fi lancia . Così quel Vec- 
chio Mac(lro della vita rpiritua-* 
le altra lezzione non daua a_f 
(uoi fcuola ri , che dettare loro 
replicacamente : Occafioncs fi^^ » 
fuge occjftones , baflando qued' 
vnico precetto , veduto , e riue- 
duto iu fcritto , e nelU memo- 
ria imprefl^o per foflfìciente mif- 
(ima agi' incipienti , a proflìcien- 
ti 9 e a perfetti di pia , e fanta- 
mente viuere , e la praticò quel 
Santo Martiniano , cbe dagli 
Eremi di Palel)ina , dou' era., 
per quaraot' anni vi(futo folica- 
rio fu^gi per il pericolo in che 
lo pole l'occafìone della sfron- 
tata , e poi a Tuo efempio peni- 
tente Zoè , fi portò foura vn^ 
fcoglio in alto mare , e pure^ 
fuggi per l'occafione d'vna Don- 
zella nubile iui (aluataflì dalla_f 
tempefta , e gettatoli a dilcrc- 
zione de flutti , e da Delfini , 
che gli icru irono di cocchio por- 
tato forfè più dalla velocita de 
fuoi dcfiderij , che dal moto di 
qucftì a terra , acciò l'occafio- 
ni mai più l'arriuatiero , pren- 
dendo il confìglio del Redento- 
re • Cam fcrjecuti vqs fucrint m 
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vna ciuitjte f agite in allam . Fe- 
ce della fua vita vna fuga con- 
tinua f caminando feinpre mai 
giorno , c notte predicando 
le Hcifo , e lafciando ad altri 
per documento ; Méurtiniane fu* 
ge f Martiniane fitge , tanto cIiL* 
in due anni (oìo già ccntò fef^ 
Tanta quatro Città fi trouò hauc^ 
fcor(o . 

O verità 'Euangelioa^ infegna^ 
ta • e praticata da Santi , cornar^ 
a di noftri (ci talmente trafcu- 
rata da fedeli ? Non iiauerei»< 
be il zelante Saluiano , a ma* 
rauigliarfi vedendo, che glihuo- 
mini ogni vo/ta , che fi hanno, 
a confeilare fiano fempre agli' 
ftcfli peccati j* 7{putin9 monflh ge^^ 
nus , eadem iitgiter Je homines 
ciunt , qu£ fccijjr fe pUngtmt , òé 
è la fiacchezza humana al pec-^ 
care procliue , ò il Demonio , 
che fempre ci tenta , io non_.3 
pretendo attribuire fodezza di r 
marmo alla fragilità della ere* 
ta , ne voglio fcufare le ribalde*^ 
rie di Satana , dico bene , che 
fe l'occafioni si fuggiflcro , fi to- 
glierebbero , e ali humana debo- 
lezza gl' inciampi , e alla Dia* 
bolica perfidia le fòrze , ma che 
dico fuggirle ì Sì cercano fempre*' 
più , ne bafiando quelle da sà' 
fi prefentano nelle cafc , fe n«L> 
và ili bufca sù libri con lezzioni 
di fatti lafciui , neiic piazze col- 
la vi(U d'oggetti poco honelii . 
Dio buono fino nelle Chiefe^ , 
alle Mcfie, alle Frcdichc voi un- 

dQ 
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do la febiena al SaDtilfimo per 
ctuetare oue non Ci deue , per 
CUriofare ciò che non conuicne ; 
ìj eh» U Ca(a di Dìo iia botte- 
ga 9 e t oue^oB la lieenit 
«Sifordiiiata^ con le vanità Ufci- 
ne- mecca il Demonio in modra 
oggecti peccammo fi , per dare^ 
occafionc a Mercanti d'inferno di 
comprariì i'cceraa danaazioae • 
Mìjefi voi 9 cosi dttoque ^pootap 
aramence audace in butca del* 
la propria perdizione , correte^ 
volontari) a genarui nelle ma* 

ni deU' ùuai^ » aùlA HoìSa del 



precipizio , ne! faoco ad ab* 
brucciarui per femprc f O Chri- 
rtiant , 6 Toldati della milizia.» 
dei Ciela , ò guerrieri di Chri- 
ilo è in voi TU defidario si pron* 
to di perderut , che non applh 
catc l'animo alla volìra dinefa» 
e Taiute , quando per vincere 
non v'ciorto a combattere^ ma 
ioìo a fuggire , e togliendoui 
dal «aoipo ieooisfeiafe^U viaio 
£uccc . arriccbici delle ipoglie^ 
delle virtli coodoitì a trionfa- 
re Gampidc^^ dci.^aui^ 
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FERIA dVARTA 

DELLA 

DOMENICA OyiNTA 
DI CLVAR ESIMA,. 

Ohcs tncA vocem n/eam audium, ega 
cogn'ofco /4Lf , & feqmntUT 

. . * Io, JO. 
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lù facile di graru« fio , anzi angelico joteadiniem 
longa farebbe, òa rintracciare l'orme inotferuabtii , 
principiante jrit» «rìfd^Mcare£lio(cuj'ifimire£reti« 
jncKÌco/emiuaie il che negli «bufi pratfmdi 4e fuol 
numero deU'treoe jccsmi giudizi; , trà le tenebre lm« 
di vatìo oceano, penetrabili della prcdcftinazionet 
le flille di fuinofe pioggic , i mo* e rcprouazionc ocuitarc lì com- 
menti tutti del tempo dai primo di piace la Diuina iapienia • 0 Mù- 
idenataltjdeliiMMKio^iaOAll'eftre^ f»Ì9éllK»$mmfé^iM,&/cien' 
mo di Tua cadcBtt'Yecchialft ; ò ite'JW/. Tiijppo aUnifi accaoi, • 
àd inefperto geometra frouare il xccondifi Sacramenti fono ^efH 
centro della terra , e rendere delle di quel Dio , che del mcdcfimo 
sfere celcfti adata te raifure ; ò a fango forma va fi d'honorc , e di 
chi fi fia > d'arte, e di{apere po- jooatumelia , ne ponto fi /cerna.» 
co , an?i nulla intcndeniefiifiMcff 4tlhiridfet il preggio , della flcHa 
coii?nrcalpellodipio0iibofìleiiato jsMggftoipcCDnlk^alcrecondiK* 
imagini in vn diamante^ da prò* Agii eteriMpafcoli della fica, altre 
fonde valli a più fublimi monti rigetta dai Tuo conforaioi e lafcia 
far correre rapidi fiumi -, fermare tra le zanne de lupi infernali , ne x 
all'alfe dei Cielo il velocil&mo mo- di trafcuraggine ù può incolpare 
to , operare in fomina di fttotakft- il pallore ; dcUloief te , che i due 
to prodiggi ad ogai naturale po« prMM dckeodenti d'Adamo gli 
ecce impiatiabili^ che ad kum^ mimi» irnA aow m do gradifce» 
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l'altra naufeando riduca , ne per 
cjuefto h2Q\ a dire appaOìmaio il 
Principe; de fratelli nati dal me- 
dcdcDorcno, vno ama, l'altro di- 
rama, ne fi può tacciare di parzia> 
lità l'amante ; dalla Sinagoga fui 
primiera Tpofa fà diuorzio, e la.^ 
gentilità funicuìfce nello fpofalì- 
2Ìo, ne (i puàdichiararc muubile 
contalcambio lo rpoTo, dall' Apo- 
Jlolfco Collegio difcaccia vn difcc- 
polo , che lo tradifce , e dall'ifledo 
per capo foleua vn* al tronche lo 
rinega , e venerare fi deuono i Tuoi 
giudizi) di due ladri condannaci 
al patibolo, l'vno vuole Tuo com- 
pagno alla gloria , l'altro nemi- 
co irreconciliabile condanna reo 
<l'eterno fuoco, edègiulliflìma la 
fcntcnza del giudice j elegge in-j 
fomma chi gli pare , e non c accc- 
saiorc di perl'oec , riproua chi gli 
piacele non è iniquo; òabiliì im- 
pcricrutabili, ò altezze iuarriua- 
bilidi (agrofanci midcri: inquedo 
pelago portòmi duaque-inefpcrio 
nocchiero per coadurui aieco> Si- 
gnori ad approdare in porto ficu« 
lod'acercato conotcicsento di no- 
Ara forte , perlaluarH , 6 dannarti 
in eterno^ A me tanto non cale ^ 
purecoOreti dall'Euangelicocema 
ad ingolfarfi iproucdiauQO di vele» 
cdi remi la oauc, e Aano la ipc- 
rauza, e il timore in ciafcuiiodi 
fioi d'cllcre ,ò pfedcilinatOjòpre- 
icitto , e róffìando fauorcuo4e il 
vento della grazia Diuina , bra- 
mando Dio tutti faiui , non lo pcr- 
diamodal canto ooftro, valendo- 
iene con la cooperazioocUdUb^ro 
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arbitrio ,e Piano quefli i ponti dell' 
odierno difcorfo , c Te de predcAì- 
nati indizio è l'vdire volontieri la 
voce Diuina . Oms mea vocem 
meam audiunt , argomcntaròui tali 
dall' attenzione ad ella , c fono a 
capo. 

E' la predcftinazione allo fcri^ 
uere di Sani' AgoAino vn mero 
effetto della bontà Diuioa , con 
cui la Creatura ragioneuole viene 
da Dio, lenza alcuno proprio me- 
rito , ne ragione , ne caufa , ipa.» 
per fola grazia , e puro benepla- 
cito della Tua volontà preordinata 
alla vita eterna . TrxdcfthtMtio eft 
fra/centia, & pmparatio grafia Ì9 
prxfentì t & gloria in futuro ; inten- 
dendofi all'infcgnarc nelle fcuole 
dall'Angelico vn'atto rimplicifsi- 
mo Diuino,che elTenzialmente^ 
dice l'intelletto preordinante , fc» 
condariamcnte la volontà eligei>- 
ce . Elegie nos in ipfo ante mundi con" 
fiitutionem , vt ejjemus faìiQi . Pre- 
uede dunque con faenza di feoi- 
plice intelligenza tutte le Creatu< 
re poiUbili si degli huomini , come 
degli Angeli , elegge chi più gli 
piace, li ordina alla gloria , dif- 
pone loro i mezzi , e venendo in 
tempo all' efecuzione del tutto 
chianu chi hà predellinato» chia- 
mando giutlifica , giuflifìcando 
glorifica: Quos autcmprxdcjHHOMit, 
h»s & votame , & ^ot vicauit , hot 
& iufiificamtf quos autem tiéftificauit, 
illos , & glorificaHit ; e però fcnaa 
neceilìcairi dai Diuino decreto la 
voloatà del predcfìiujto, fonoef- 
ietto della Diuioa prcdclUuazio; 

ac. 
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DELl^ DOMEVJC^ V, 
ne , non folo i doni della grazia ; 
ma la f^cfTa attitudine di riccuerli , 
anzi la v9loncà d'haucrli» non^ 
dandofi in noi cofa di buono > che 
opra non fìa della naaeftra mano 
di Dio . Quid habes tjmi non acce- 
fiflt , e però vero, che fc bene l'elcz- 
«ionc alla gloria precede Ja pre- 
uifione de meriti , l'attuale confc- 
guimcnco prefupponc , ò meriti 
propri) , ò almeno quelli di Chri- 
fìo, come auionene bambini, che 
baitezcati muoiono, e qucHoinfc- 
gnò Sant'Agoftino , parlando di 
Giacob . 'H.?» ele^us eft, vt fiera 
boììkS'f fed bontiS fa^us eligi potuit, 
e vniucrfalmcntc di tutti, iioncli- 
gitur nifi iam diflans ab dio qui reici- 
tur , c altrouc , Elegit autem 'Deus , 
ficut inquit ^poflolks ,fccundum fuam 
gratiam , & fecuitdum illorum infli' 
tiam . La rcprouazione principal- 
mente dice bensì in Dio vn' atro 
pofìtiuo, ealToluto, col quale ab 
eterno vuole non amettere alcuni 
alla gloria, pure inquanto è pena, 
prefupponc la colpa . Se maggiore 
iìa il numero de predcAinati , òde 
preiciti, parlando di tutti gli huo- 
mini in vniucrfale, molti entrano 
in qucHa vita , pochi pallano all' 
altra eterna , c beata . Hoc fsculum 
fecit ^Itiffimus proptcr multos , futu- 
rum propter paucos, iegged nel quar* 
to dell' £rdra all'ottauo; inquan- 
to a fedeli , che viuooo nel grem- 
bo di Santa Chiei'a , auantaggia 
al numero de prefciti , quello de^ 
prcdcdinaci 6an Gioanni Daraa- 
Iceno , lo fcema i»an Gregorio; e 
(e per impulioaiic aoltrc Ipccaiue 
TotuM. 



DI Or^KESlM^. ipj 
è di confolazione quel luogo di 
San Matteo al ventèlimo ieconday 
ouc tra molti conuitatlaile rcggie 
nozze , vno folo , come lordo fi 
fcaccia , e negli abiflì precipitaiU; 
per freno di timore c anco di fpa- 
uento quell'altro al vcniefimo- 
quinto, ouc di dieci Vergini cin- 
que iono introdotte alle nozze dal 
Ceicftc Spofo come prudenti , e-# \ 
cinque ritiut jnH come pazze, maf» 
fimc , rtantc la ipicgazione del 
Gaietano come non lolode Catto- 
lici lucci; ma dimoici fra edi, che 
fono di virtù folo fìmalata> c ap- 
parente ne pcrifca gran parte; reg- 
ga(&dunque nel mare infìabile di 
qucfta noUra vita la nauc deli* 
anima f fciogliendo le vele al vcn« ' 
to con la ipcranza , e dando de re- 
miall'acqua con il timore, Capen- 
do non vi cHere giufto , che non Ci 
polla dannare, ne peccatore , che 
non ii polla faluare. 

Ben con ragione aHomigliafn al 
mare il mondo: Hor mare magnum^ 
V Jpaciofum mantbus ; a Ifogge tati a l 
tirannico dominio de venti ; fidati 
all' infedeltà dell' onde rcorrano 
dell'Oceano , e dei roediteraneo 
l'acquofc rpiaggie grolsi vafccili , 
annate galee, arredate naui, gucr- 
niLc tartanc , picciole feluche-», 
niun legno però vantare ii può di 
non temere burafca , ficuro mal 
grado de venti , al difpetto dell'' 
onde giongere fenza fomcrgerfi in 
porto; occorendo ben fpello, che 
quelli a quali, pare che iaprofpe- 
rica lìia at timone, fiche follando 
ùuoj^caolciorcuna iapoco d'horft, 
Bb *'af- 
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i'afcondc il lido, c correndo vclo- 
ccmcnic U vela con lafciarG alle 
fpalleil vento, gonfia d'orgoglio, 
«liinotiraia d'ogni fuo furore dif- 
prcggiatricc altiera, fiano i primi 
a farci conofcerc con troppo folle 
configlio fptrarfi ficurcz^a dall' 
inftabilità, mentre ftato fcrpno il 
Cielo, Colo quanto baftò per in- 
golfarli in vn' Oceano di pericoli 
aprodarc piìi non ponno altrouc , 
che nel feno di morte : Marc verti- 
turcodem die, vbi luferunt nauigia, 
diceua Seneca: de varij llati,l'vno 
è pili dell'aldo pcrtcìco , vna nau^ 
più ben corredata dell'altra non 
nego, tutte nondimeno fottopoftc 
alle teropcrte , e al pericolo di per- 
derfijonde al pari Iperare fi deuc 
d'approdare al Ciclo, e temere di 
nauigareagliabirsi: Vsmo fxpius 
opprimitur , quam qui nihil timet , 
frequentiffimum tnitium calamitatum 
nimia fecuritas, diQc Vallerio; del 
noftro regolato viucrc preodanfi 
dall'arte mariparefca i precetti i 
per fare, che le naui cammino fo- 
pra il mare ardite, e per cosi dire 
ben sii le gambe , e ficurc, le du^ 
prime , e più necefifarie qualità , 
che a ciò fare fi richieggono fono 
la Icggierezza, e il pelo, che loro 
prouengono dalla zauorra quello, 
dal vento quella : cosi ad vn cuo- 
re , che nauiga il perigliofo pelago 
di quella vita con la proda dntu 
ad afferra re buon porto nell'altra, 
fa di bifogno haucre la fperanza , 
e il timore contrapcfati . Naui- 
glio fenza zauorra , diròdlo anche 
Icaza goucrao > galeggiaado di 
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fouerchio leggiero, e giuoco deJ 
venti . Nauiglio fenza vento c 
quafi da violeacifsima remora ri- 
tenuto , e fìtto io vn banco , di re- 
na iUncando immobilmente de^ 
JElemiganti lepofse,par quello tre* 
mola canna fejiza fodezza , e però 
inutile al lauoro , fembra qucdo 
annofa quercia , la quale anzi che 
piegarfi , edarrenderfi Ci fchianta , 
e sKagella , l'vno come piombo vi* 
le , che ad ogni fuoco fquagliàdofli 
la forma di^^cilmence ritiene , l'al- 
tro metallo crudo ed indomito, 
f he ditBcil mente per edere gran^ 
parce di Cado al fuoco s'arrende, 
della zauorra , e del vento fono 
l'inclinazioni del tuctooppofte, « 
perciò fi contrafìano , ma per ac- 
cordarH in va terzo vfBcio , che 
d'ambidue fi contempcra , ed è il 
pouerfi regolato : togliete alla^ 
paueil vento, ella io mezzo all'ac- 
que è in fccco ; toglietene la za- 
uorra, ella farà quel che de Vec- 
chi decrcpili dide il morale, che io 
voleodoili vn po poco affictcare^ 
ilramazzano ; a ogni foPRo , che le 
fi carichi adodo dall'vn lato abboc^ 
cherà, ftrauolgeràflì, andrà Cotto 
dall'altro, dunque, comp allefa- 
briche il fondamento , cosi alle na- 
ui la zauorra ; ma fondamento 
mobile con iacafapcr fodcnerla m 
pie diritta, e conicnùreai vento, 
che la ioipinga , e la porti ; ma.» 
non la roucnci. Fatta anch' ella, 
come è apprcdo Giob . P'entis pon- 
dMs i con V n contendere,ch' è accor- 
darfi, con vn repugnare, cb'cce- 
dcre,a ben del moto, e'imoioa 

ben 
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ben (iella naue: altresì ad vn cuore 
lo rpcrare , e il temere, douc iti_j 
giuHa proporzione s'vnifcanocon- 
trapcfatijgli cagionano vn portarli 
auanci faldOyC ficuro; in riguardo 
di che Iddio pofe il Cielo fopra , e 
l'inferno di fotto, e noi in mezzo , 
c ci refe habiiatori di que(la terra t 
che bora veftendoUì di fiori , ora_* 
arnìandoiTì di fpincyconaltretante 
lue vicende ci conforta , e ci atteri- 
(ce^èfatta ritratto, bora del Cie- 
lo , che hà fopra di , bora dell' 
inferno f che hà dentro di sè, dan- 
zando fopra di lei , bora i piaceri , 
ora i terrori, ci condiiuifce frà la 
milericordia , che ci foUeua , e la 
giulìizia ,chc ci fprofonda , dando 
in talguifa alla nauc dell'anima^ 
la leggerezza con la fpcranza , di 
faluarfi con predctìinati , e il pefo 
col timore di perdcrfi con i prefciti . 
Qucflo lo ftare della legge nell'ar- 
ca , frà la verga del limore , e la^^ 
manna della fperanza , quefto il 
guidare per il deferto alla terra.» 
promclla , facendo a pellegrini la 
fcorta bora la nuuola, che ombreg- 
gia , e ricrea , boria colonna del 
fuoco, cbeatccriice , e minaccia ; 
qucito il grondare gih dalle lab- 
bra dello fpofo il mele , e la mirra , 
vna fomma dolcezza , l'altra vn' 
altrettanta , ma falutcuole ama- 
rezza , queiìo il pelare su l Calua- 
rto alla bilancia della Croce i due 
Ladroni, a quali però il Redento- 
re Oau a nei mezzo a fuleuarneL> 
l'vnoal Paradiio , l'altro lafciarlo 
roumarc nell'inferno, nabilcndoUi 
(UU' eterno iabncicro , diiic S<uii' 



Agoftino, qucfle due impofìc alla 
porta del cuore buoiano, acciò ap- 
prendolli v'introduca con la gra- 
zia lddio,echiudendo(Ix viefcluda 
con la colpa il Demonio , e però il 
Nazianzcnodiè il modo di naui- 
ga re ficuro accoppiando alle bo- 
naccie della fpcranza dei porto , 
il pericolo della tempefia con il ti- 
more del naufraggio . Dumfecundo 
V( nto nauigas naufragium tine , & tu- 
tior ànanfragio cris adiutorem , & fo^ 
cium ubi timorem adfcifcens . Quin- 
di ne viene Teologicamente dis- 
correndo , che la giuftificàzione-» 
comincia dal conolci mento d elfcr- 
nc bifognofo, per cagione del pec- 
cato, chcconQicuì a Dio nemico, 
e il primo effetto di conofccrfi vno 
peccatore, vuol'ctìcrc il timore-» 
della pena alla colpa douuta, il 
qual timore è in noi ctfctco più ga^ 
gliardo,che la fperanza, e prima 
la volontà è comoila dal pericolo 
del male imminente, e poi ella fi 
riuolge a confida rfi in quel bene 
per cui può eflere liberata , e cosH 
il remo del timore, e la vela della 
fpcranza danno alla naue dell' 
anima nell' Oceano si fiuttofo di 
quello mondo beo regolato ili 
moto . , 
Sii quella fcala vecfuta infognof 
dal viaggiante Giacobbe v'era alia i 
prcfcnicadi Uio, chea capo dicilaw» 
»c flaua comitiua d'Angeli , e pu- j 
re con moto tanto diuerfo gli vni > 
afcendeuano in alto, gli altri ca^> 
lauaAo al bailo; rafigura in quei 
Angeli GiiloltDmo gli huominiy 
alcuni de quali approfiiuaaUo 
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iPauanzano, e altri mancando ne 
gradi Jclla virtùdcfccadooo ;t]uc- 
<to è li kgrcto imperfcrutabile de 
Diuioi giudici) » dà la oiaao ad 
Inalaarfi a chi vaole, e la (piau a 
cadere a chi gli pare: Domtmt di- 
fiifer hmitfhatmr , afcendmibus par- 
rigens manum , & tugligcntes de fu- 
btit^ii pr£cipitans ; non è forfè mi- 
ftenoia, aii'oilcruaili dello Hello 
Boccadoro , quella circooftanea 
di tempo pofta dal Santo Euange- 
lìfta nel tradimento di Giudsu» . 
Tutte ahijt vnus deduodecim qui dice" 
hatur hidas ifcariotes , peruercen- 
dofi vn Apoftolo , quando vna Me- 
ritricc fi falua . T4mU èrnie Mtn^ 
trix pdieé free^ 9 & profundis 
^knta peccatis portum fereritatis 
it^nottit y & (juando profUtur^ì lupanar 
exiuit tuac dijcipulus gehennam intra- 
utt i quaiì dica » folcano vnitamen- 
tc due nauicelle Hncerteua di 
quello mare, l'vnafpinadali*4ttr 
re IbaHi dello Spinto Santo , da— 
iìeratenipcfta approda al porto di 
falucc , l'altra agitata da concrarij 
venti di fugeeft^oai diaboliche dal 
fiiMtbflcoSnciead iffepaniUtejii 
naofragglo. Tnact quando vna.^ 
peooNeeUa da perduti deferti ricor- 
icpcreffcrc difcfa alle braccia del 
Faftore , l'altra è gectata nelle-* 
zanne d'arrabbiati Lupi, preda.^ 
della loro £ime. riinr »perk>ftd; 
Ibfentieco» perilqualevn' anima, 
dilciolta da peccati la libertà 
Ottiene , ▼n'alira tra intricati ra- 
girt d! coipa pngiuaicra rimane . 
luìic y (^uaudo vaa Meretrice cicc 
dal p«a^#a^e A&uuioeuM, 



" vn' Apolìolo cfce dalla fcuola di 
Chrifto ,eù fa reo . r«/jf, quando 
vna peccatrice, laCciata la compa* 
gnia de peccatori si fa giufia , vn.» 
diteepolOf lafciaco il comercio de 
giudi con peccatori conerà.. . 
Ttttic , quando vn' inimica fi fà 
amante t vn* amico inimico diuic- 
ne . l une , la vna parola, l'iikiTo 
faogue del Redeolorc fcrue 9^ 
Maddakntperoompftrfi il Gìelo^ 
a Giuda per prezzo di mercaocarfi 
l'inferno, fiche qnella prcdcflina- 
ta fi falui , e coltui rcprauato Ci 
danni : e che ne caua da queiìa^ 
raetamorfofi Griroftomo? Vndo- 
cuDNOcoda (colpirli indelebile nel 
cuore . Tipn erg» videmU muUerem 
de tua difpofittoae drfprrr^ , & ludam 
CùgirandOf nondehes clje jccurus. Al 
conuertirii d'vna Maddalena fpe- 
cÌDO i peccatori nella mifericordia 
diqueflo Dio» al pcruertirfi d'in 
Giuda temino i giudi i fegreti 
impcrfcrutabili de fuoi giudìzi). 
Al predominare dcH'humane-* 
palBoni con cangiamenti dal bene 
al malCj dal male a) bene, che di 
ctoanoiio feguoooy ioggiongeOrì- 
fpftomo: àUUusbmu^modimutéiU- 
nes f & olim , nuprrfaSas , & nunc 
quottdti fitri non rpìor.ìmns . Vn_* 
Adamu già veititu ùi Uuli à^cbiti» 
nudo va in cerca di foglia di fico 
per fellirft* Vntilottoaegiàpri- « 

' ittkqgìMiBdfeci^i doni , fo I c ua to a 
tante et» incnze cade prodi jto ad 
ìnccniaic Idoli. B Jlcinraia Chri- 
Ììoi:'uriinagia buono Chriitiano. 
Auoca a £iuoce dell' Erelìa di 
Moncano 9 Teccailiaao già Mae- 
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llro di tutta l'Affrica . Apoftata 
in vecchiaia Origine, già Angelo 
fanciullo, Santo giouinc, Aperto- 
lo huorao, tenta a tutto poterei 
d'abbattere lalcdcdi Pietro Lute- 
ro, già tìglio , e alleuo di Reli- 
gioni si degne , da quali vfcirono 
tanti Santiiiimi huomini , chela», 
fofìcnerono conia dottrina , e col 
fanguc . Nel procinto d'offerirfi 
a Dio , con vn palio dal freddo 
al caldo (ìagno, fi porta infieme 
dal Paradifo all'Inferno vnode^ 
quaranta Martiri /all'incontro vn 
raggio fà Paolo di pcrlecutorc-» 
Apolìolo , vn fguardo tramuta_t 
Pietro d'initabile cannuccia di ter- 
ra in colonna fodiflìaQa del fìrma- 
niento; ad vn tocco della Diuina 
roano palfano dal patibolo al Pa- 
radifo 1 ladri , dalle finzioni de^ 
teatri alla verità della fede i Mirai , 
da fuftumiggi di Satano a facritì- 
2ij dell'eterno Monarca i Cipnani, 
dall'infcrtare le leluc con allaflìnij 
a (antiticarle con le penitenze i 
Mosè,dal fcandalizarc le Città con 
le lafciuie ad edificare gli eremi ,e i 
Monalleri con le pudicizie . Lej 
Zoe, elePelagic, tanti, c tanti, 
che non ho tempo di ridirli dall* 
ellerc ramilln degl'Idoli , a farfi in 
▼n fubito fcrui dell' AltilErao , di 
guardiani delle carceri , carcerati 
per amore di Dio, di carnefici di 
Santi Martin, citi lieiii dal Marti- 
rio l4ntificati j tolto maturano le 
frutta di cui piace a Dio benedire 
le lementi , ciie chi hcri era idola- 
tra , oggi Chniliano, domane fia», 
Martirc^lcgucado^U pioUigiofa, 
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ma già daf preualcre in ogn'vnò 
più, ò meno i sforzi della natura i 
e della grazia .quelle inafpeitatc 
metamorfofidifirfi,non d'huomi- 
ni fiere, ma d'Angeli Demoni;, e 
di Demoni; Angeli , clfeudo pur 
troppo vero quello di Gerolamo : 
hUitì de terra Cali fiunt , & multi de 
Cielo terra . 

Non è forfè così ageuole lo fcio^ 
glimcntodi quel dubbio in campo 
dacuriofe penne portato , perche 
il Signore della natura , volendo 
fciegliere dalla famiglia volatilc-r 
vn difpenficro , ed vno fcalco per 
fomiiiirtrare ad Elia,ed a Paolo pri- 
mo Eremita della ncceJTaria pana- 
tica amorofo proucdimento l'vc- 
ccllopiù rapace ,e più d'ogni altro 
inchincuole a ladronecci in mini- 
fterodi liberalità SI opportuna im- 
piegallc^ Non fisa di quel Coruo 
d'Eufrodia riferito dall' Aldro- 
uando,chea poco a poco rubbò in 
sù laMcnfa , fino a fei fiorini , fa- 
cendo del fuonido vn depofito de 
furti , di quell'altro , che a Mattia 
RèdegliOngari rubbò vn preziofo 
anello , quafi i Corui portando 
indollo la notte, fiano dalla natura 
infaiati al ladroneccio , tralucej 
però le non erro a chiare notte la 
ragione: iddio,che per Autore de! 
dono voleua tacitamente a Tuoi 
(erui dichiararfi con quelle penne 
deCorui tinte dall' inchiortro na- 
tio , (crifie loro vna protefta ben^ 
chiara , che quella fauonta proui* 
lioMcdi vitto , non potendo venire 
uaila natura di quelle fiere tutta», 
rapace, vcQiua dalla (ua prouidea- 
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^atuiu vifcere, che Colo i Corfari 
dell'aria può cangiare io limofinic- 
fidclParadifo . 

Edicfia vero io quella ftrana.» 
.vifioacd'EzcchiellOynoo l'Aquila 
alata al volo > ooo il Leooe veloce 
al corfo; non rhuomo dotato di 
ragione , mà il Bue pigro » e lento 
trafflutòfsi inchcrubino . Reftiia- 
decifo per fondamento d'altre.^ 
fcrilturc quefto misero. Qucll* 
Euangelico fenainatore mi fi fà 
auanti» rifcrtodal Redentore >che 
i^o al campo> impatiente di gioii- 
gere, oue dall' aratro amoUito il 
terreno atto fòlle a riceuere la (e- 
iDcoceyC renderne fruttola getta 
per la (Irada , sU le pietre , entro le 
fpine ; Exce venit feminxns ai femi- 
tundum, & dum fmtinit aliad cnidit 
€irca viam , aititi ccctdit fupfr pftro- 
fa, alikd cecidit fuper /pinas , & alittd 
iecidit jn terram bonam . Marallen- 
luto bifolco , che getta il Tuo a 
fpropofito y non s'arrcila col!ui per 
)c nolìre marauigire dalle Tue fa- 
ceode; e to fcnza fermarmi a ba- 
dargli ociofo^hò di che altro Oupi- 
re d'vn auertimenio dato da Chri- 
fio a Tuoi Difcepoli , nello rpcdirlt 
per il Mondo promulga tori della 
fualcggeydinonfalutatechi li Hi, 
cheiiicoQtrino : J^mincm per viam 
falutaueritis . Mio Signore, » duo- 
ue inciuili , e villani volete i vo- 
ri operari^Euangelici,chcnepu» 
re degnino sbereturfi 2 Ancora qui 
faccio punto , e lafcio al deuoto 
Guareniocfaminare quella cano« 
pizazionc , che ChriAo Sommo 
JPouiclicc f^ di San Pietro ancora 



\iueiite, nomandolo Beato: Jffixftft 
es Simon Bariona ; a uer ci te Signore , 
egli è peccabile 9 non èfìcuro , e in 
fatti fì vidde la Tua inconftanza , 
con l'cfitodcl ncgamento,che fece . 
Hora qui l'accennato Dottori_j , 
concettizza ,e dice: Pecca Pietro 
beatificato da Chrifto , perche k 
huomo, e invita , dunque non (ì 
fepari dalla fperanza il timore» e 
benché po(ìi in alto pauentiamo 
delie cadute i precipizi) : Qnia Ve- 
trasjfibi ipfi ìnnotefccret , & nos qu£ 
diUa funt in eo difcernamus , E fag- 
giaracnte offeruò Sant'Ambrogio , 
che il motiuo principale , per cui 
Pietro negò , fìi l'hauerc fcompa- 
gnaco l'amore dal timore, egli (t 
conofceua amante,epcrruadeua(Iì 
eHerc pollo in (iato tale di perfcz- 
zionc , fi bene Aabilito, che foll^ 
inipoiUbilc il cadere ; fiche non vi 
folle potenza, che l'abbatcelle, fot- 
za , che lo v incede , incontro, che 
da Dio lo feparafi^e, e non rifictce* 
ua , ellere di fragile carne compo- 
(io, bafiantea renderfiall'iniUnze 
d'vna vile fanticella> e negare quel 
Dio , quale vaotauafi di feguirc 
coUaiue fino alla morte: Tetrus , 
qui audaci dile£ii4>nc fcqucbatur , ri- 
mida trepìdatione tcrncgauit , Non 
bifogna , che la foucrchia confi- 
denza di noi (ìciiì c'induca a vana- 
mente prefumcre; s'hi a bilanciare 
la Iperansa col timore, fperilfi. ne- 
gli aiuti della Diuina grazia yche 
in quefia viu c*anLfiejmà temaili 
Utacilicà di peccare , a cui il no- 
llro naturale indiato c fuori di 
modo prodi ue ; umailìj^quaodo (i 
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DELL^ DOME'HJCjt r. 
hà la grazia ,ciicc San Bernardo , 
perche dando nelle roani del libe- 
ro arbitrio fì ò parimcDce in conti* 
nuo pericolo di perderla j cemalTif 
quando non fi hà» mentre mancan* 
do la Diuina grafia , manca ogni 
bene ; tcmalTi, quando (ì ricupera , 
douendoUì perla ooHra grande 
fiacchezza dubitare Tempre della 
rcfidiua : {^um babes grati am t ime , 
ne non dignc opereris ex e a , qnoift re- 
tefserit (une multo magis timendum , 
fUne multo magis » quia vbi deficit 
gratia , defìcis tu, iam (i grada repro- 
pitiata rrdierit , multo amplius tunc 
timendum , ne forte contingat reci- 
àiuam pati , Ed efclufo il timore 
Teruilci incoogruoa veri figli della 
Diuina dilezzione : Timor Dei non 
ed in charitate , & perfe^a charitas 
foras mittie timorem.L^kiò (crìtto il 
Beniamino Gioanni , al pari dell' 
amore deue andare il timore ^infe- 
gna dottamente l'Angelico; tanto 
più temendoci d'ottcndere Dio, 
quanto più intenCamentc fi ama . 
Timor fi li ali s nccejjc cfl , quod crefcat 
fre/tente charitate , ficut cffe£lus ere- 
fcitt trefcente caufa : Venga hora^ 
Be<:la il Venerabile , e interpreti, 
che voglia dire; V^mmemperviam 
jalutaueritis: "Hqnjaluum dicatis in 
vitAyCum adirne po(Jit damnari . Men- 
tre fitta nella llrada, anco viatore, 
tancu può giongerfi comprcnlore 
2I prcmio,qaanto pcrdcrn danna- 
to nel precipizio; oiencrc fi viuc, 
pcrgiuiìo , che vno Cu può pecca- 
re, peccando riuicirc nemico di 
Dio,cdcllere per Tempre dalla Tua 
grazia , c gloria cTciuIo . Lauda na- 
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uigantis felicitatem , [ed cum perue^ 
nerit ad portum , lauda Ducis virtù- 
tem ; fcd cum produUus efì ad tri un- 
fum, fenile Sanf Ambrogio . £' Dio 
tutto mifericordia , qucll'Euange* 
lieo Seminatore , che getta le (e- 
nienti , anco trà le fpinc , sù le pie- 
tre, cncllc publichcltradc, rcfej 
con influllì benefichi delle Tue gra- 
zie fruttifere le (pine, quando ani- 
med'orridi gineprai) de vizij,di< 
uen^ono fertiliilime campagne di 
Chriftiane virtù , feconde le pietre^ 
amoliti i cuori d'ofiinatipeccatonV 
coltiuate le publiche flrade, men- 
tre huomini licen2iofi , tolti dai 
comercio delle mondane dilfolu- 
tesze , concentraci con /cruore di 
fpirito rendonfi rilTerati giardini 9 
Due Dio dciiciando goda . £' an- 
co Iddio (omma giu(tizia , e per 
occulti Tuoi giudizij permetterà , 
che ne campi (limati fecondi fi per- 
da la buona Temente, e in vece ere* 
Teano zizanie da farne fafci per le 
fiamme d'inferno . Vdiic Oiea- 
ftro . f^oluit fe tam potentem oflenJe" 
re i quod ex via, lapydibus, & fpinìt 
pofsit opttmamterram facete , Que- 
ilo vuol dire, all'interprecarfi del 
dottiiUmo Areopagiu lal'ciare^ 
l'huomo, l'Aquila, e il Leone, e 
tramutarti in Cherubino il Bue» 
Sortesenim nodrxin manu Dei [unti 
Quante lucciole agli occhi del 
mondo Tembrano liei le , c Tono 
vermini puzzolenti , per contrario^ 
quante (Ielle non coiiofciute^ , 
quanti Santi trà peccatori, quanti 
predellinati , che de prafenti iuflitia, 
ognuno lillima dannaci ; in quella 

viu 
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vita in forfìma, ognuno dcuc Ipc- 
rjre, niuno vauacQcotc prcfunw- 
ic , acpcndcndo U noftra faiutc 
dall'liuaiaiio arbitrio* ch*èé aia* 
Ci^k * e da Dio^i cui gi udiaij fooo 
unto tremendi, e finalmente ve- 
nendo di continuo infcftato da Sa- 
tana ilo la CUI potcuaa ne combat- 
timeact » che lenza pace , e tregua 
tnaatìw contro dt noi mo deCt 
pipra mai la vittoria* - vMj:.^: 

L'accnnato Seminatore rapprc- 
feniantc Iddio , mi ruggerifce-» 
^ucli* altro , tipo del Demonio , 
che infettò eoa la Iparia zizania il 
^aopo : Immiim bom» hoc fceit . 
Palpi nondimeno all' iofidacora 
pcruerfo cale titolo improprio . 
i^'huorno corporeo , il Ucnùonio 
purofpirito, l'huorao mortale, il 
l)ciBouio fccuro dalia morte > 
l'^tiomo propagato per vìa di gc* 
ò^^sione , ii XkmoniO creaco ìni^ 
mediatamente da Dio , l'huomo 
fog^etco ad errori, il Demonio di 
f ut iifuiu, e fincerillima mtciiigcn- 
:&a ,i huomo mutabile ne Tuoi prò- 
lipfitijrjl Oànonio pertinace» e^; 
ll|»iéeqdcuole,come dun^^ue egli» 
s'appella : Inimicus homo ? Da vna 
marauiglia di Grt l'odo nx) farà fa- 
Cile trarne adequata rirpoila, flu- 
gi/cc il Boccadoro , che Sauaailo 
9iach inaile tanti tvaoagli a qQcli' 
ibaicuflìaio petto di Giobbe, non 
ignorando la virtù Eroica di quel 
ieruo di Dio , che fù cannoni^ato 
dai medelimo Dio. Che penfi tu 
di potere ottenere da vo huomo di 
cuiìlmedcfiaw Dio.o'era iìCuro# 
S/i pia icke tede i ctiorucpceae: 

Ali ' ^ 
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de o il Clienti futuri l'efponc alle-* 
bacLa^iie , come ti periuadi di pc^ 
tere viacere colui» che al Diutoo 
giodiab i ianlncibile ? Credi cu , 
che te lo delTe aeUe mani fc non_« 
era certo del fuo valore? Ma rif- 
pondc Grifoftomo, che il Demo- 
nio, mai non H diipcra della oo- 
Araperdiaiooej non fi Asonfida di 
filici cadere 9 fino cIk fiano in qoe- 
fio campa di battaglia » erpoftì a sà 
gagliardi colpi, e cinti da tante^ 
inórmità , e fiacchezze , hkcum 
i^fc flerumque aàmirari folco , t^mrc 
in wua$m venii DtMù^ excreiftth» 
un iffmnon inoranti, tot, t*mtofqu9 
4dmfas Job cogitMffe lahores . E da 
che prcfe tanta confidenza Sata- 
nalTo f Trucnlcnnijtms certa bcfiU 
lìunquATU joiet àcj^crure viUoriam ^ 

Alia miratelo pib diacciato» auifa 
San Leone ^dmencacocon lo ftefTo 

Redentore Diuino , confufodcll* 
vmiltà vcduLi nel B.uccrnuo, pure 
lo Lciua di iup^rbia , vinio dalla 
fpropriaatooe nel lÌMpÉ^ de- 
ferti» non teme di Umpgarlo con 
leproilofle de regni, coool'ciutolo 
penitente si rigido col digiuno di 
quaranta giorni , pure lìp.r ujide^ 
che fia goioio . Fiderai fuperbi'tm 
[nani Bakì^mìì Hammi itfit fc mrftff i* 

tééìerum iciunio omnem cupiiitéttm 
carni s efclnfum . E da che ti pro- 
Ojrctt , (j ciiìpto la fcoi fìtta di si gc- 
nei utu C^iiupione ì Ka^i quale ogui 
Yolu ti cimenti perdente ne relli» 
onde paretn campo entri » ocdiC* 

tibm 
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tìhui [hm matitix fpiritualìs improbi" 
tas . Lo conofceua verohuomoy 
c però lo crede u a peccabile , tanca 
conncifioiie, che per fé ftclTa>j 
tiene con la peccabilità rhuinaiii- 
> tà . TanUtmque fihi de noflra rnut abi- 
litate promijjic , vt quem vcrum fciC' 
bat hominem f pra/umertt pofje fieri 
feccatorem . Scntaffi adeflo la ra- 
gione d'Vgone Cardinale, perche 
s'appelli huomo il Demonio: Ini- 
micus homoì Nelle giornate inii- 
oiace agli huomini hà riportato 
quefìo aflutillìrao , e fortiflìmo iie- 
ojico tante , e si grandi vittorie, 
anco di quelli, che pareuano più 
lontani dalleperdise, e più (icuri 
delle vittoric,che dall'huomo vin- 
to richiama huomo ; fi come Sci- 
pione dall'Affrica fuperata fu ad- 
dinpandato Affricano . Damondi- 
titur homo, à deui^o homine,ftcut Sci" 
pio ^fjriciims ah affrica dcHÌ^a , 
Etrouaràllì trà noi , chi, ingan- 
nando fé ftcffo , viua fcnza umo- 
re f ErponcndoiTi inconfiderato 
confdrufciia nauc entro tcmpelto- 
(ò mare , quando con turbinilo 
iconuolge l'empio fouertitorc del 
mondo fenza pauentare il nau- 
fraggio ? Incontrando a petto 
ignudo inefpcrto guerriero l'armi 
dell'infernale nemico fcnza (limar- 
ne i colpi ? O di pazza temerità 
troppo rorfennato ardire < 
- E da chi non lisa la protcOa di 
Paolo Aportolo , le bene munito 
nell'arma rie del Cielo . Hthil mibi 
coiifcius Jum ; fed non in hoc inflifìci" 
tttt fum . Di niente m'accula col- 
pcuule la conlcico^A i ma però 
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gluft)ricaio non mi tengo. Duaw 
que teme vn Paolo i fplendori 
della cu- fantità fi rirchiararono fri 
gli orrori delle più fquallidc car* 
ceri , la cui fedeltà m feruire Dio (ì 
Aabilì con nodi indilfolubili frà 
legami delle più dure cattene ; in 
cui s'accrebbero le ricchezze del 
Ciclo , frà dilTaggi delle neceflità 
più eftremc , in cui , come vero 
Tempio di Dio prefe continuo al- 
bergo ìa grazia Diurni . Gratia. 
'Dei in me vacua non fuit ; fed gratis 
cim femper in me manet , per aflìcu- 
rarlo frà pericoli delle più ruinofe 
borafche , frà tradimenti de più 
disleali fratelli , frà Tinfidied^ 
più maligni tiranni , frà le peno 
de più inhumani martori , che per 
il fuo Signore patire doueua . Te- 
me vn Paolo a cui è fauoreuole 
vn teflimonio si conuìncente qual' 
è quello della buona confcienza . 
7{thil mihi confcius fum. Teme vn* 
Paolo , direi , certo d'effere prede- 
fìinato, fondandomi nell'opinione 
di grauinimi Autori, quali dico- 
no, che rapito al Ciclo viddc l'ef- 
fe n za Di u ina , per moiurn tranfem» 
tis , e in quella il numero degli 
eletti , c per confcguenza fe mede- 
fimo ; e fe ricercate, perche coa^ 
probabilità si conuincenti, con cer- 
tezze SI ruidentitemelTe, fodbfa- 
ràui Sant'Ambrogio . Sctebat fe 
effe hominem , ideoquc delibi con/cius 
honerat , fed quia homo erat , pece A" 
torem fe fatebatur . Gli era fofi&- 
cicntiilimo motiuo di temere, il 
fapcre , ch'era huomo . Enoiho- 
miciuoli da niente, impalati d'im* 
Cg per» 
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ptrfeizionì , ìmmerfi nelle col|ic 
lino agli occhi, prodighi con noi, 
auari con Dio, negl' imereilìdci 
corpo taoioioi lucici ia i^aellideli' 
MmmÀ pigri>si^ccfct»€)ito^oi 
ooda fi ributta adictro « M vili » 
ckt al priipo incontro gettiamo 
l'armi» al primo conflitto dclla_, 
tentazione cadiamo vinti , tìcpo* 
(ioU timore 9 InQngarcino le (pe- 
rapz€> afficuraci lìcU^ Colute per 
vna fola cftrinreca Aipcfficìc di 
Chriftianità , che apcna fi cono- 
Tee; onde fegucndo ogni dì tanti 
abufi , e dulu'.utczz: , fatte l'opre 
cosi contrarie alia lede, chefipro- 
Uffìk f a precoci , ekt fi luuuio* 
s'habbi , come difle il padre Brà 
Luigi di Granau, non all'opre; 
ma a campanili, a ionofcere » che 
fiamo io teff a de Chriftiani.Guar- 
djUino di grafia , che non ci mec> 
tiamoin pericolo di perdere la fa- 
Ittie eterna per la fouerchia confi* 
deopadi noi <ìc(fi « di cui s'hà a te- 
mere piU che d'ogni altra cola ; 
odaffiquanto c'aucrtiicc SanBcr- 
BtrdOf acciò riuenanio olIa|uiofi 
i Dìuint gtaditij > epaueotiaoio 
tiaorofidiiioifteflì. TiulU eftfi- 
€tiritas, ncque in ^<c/(7 , eflendodi U 
caduto Lucifero . 'Hsque in Pd:ri»- 
haucndoin cffo peccato Ada- 
mo , ^que in Chrijti /c*U , pat- 
elle ìa a Mclla 0 fece ^iadA ladro « 
e traditole • dunque» Muitù mim 
in muado efl fecnritas , e però con- 
chiude il Salito , ittoi vos volo ; [ed 
von jtcuros ■^-indcntci in Spintu San- 
ilo , ceco ipcraa^a » che c'uiaai- 



fauentrs à recidim, eOOOÌl dOMIti 

che ci rafrcna . 

Già odo ie fconiìgiiate inctic de 
trafcurati . JLi'eUcr^: , ò prcdcAi^U'» 
IO» 6 prefetto dcpèadc da Pio, 0 
chedttoatte yi può il pcofiero, la 
cura , e l'opra dell'huomo ? Non 
f] può in eterno alterare il libro 
della vita, chi vi ha icritto il Tuo 
^omc » vedrà0ì per feqapre chi è 
pofto nelle aaai di Pio» noo la- 
piipfli da sì forte , e fiouro ToHe- 
gno . 'hJfmo rapiet de manumea. Se 
quei^o e cosi , viuaHi alla Cciolta « 
non con ragione da huooio, ma^ 
eoo fe^To (olo da bcfiia > fe/ua ipe- 
m dì falnarfi» Tenia tmn di per- 
dcrfì ; è indarno» (clie^ierortino i 
Predicatori ,ci amonifcanoiPadri 
fpirituali , preghino per poi i giu- 
fti, intcrcedanoi Santi; non mno 
gli Angeli» e i Dcmoui; iotUiii;>i> 
ipù » e profondilfiaii Teologi / ^ 
che ci afsiftono quelli con U enfio- 
dia , c^ìnfeflaoo quefii con le ten- 
tazioni? Se io fono prcdc/linato» 
bauagljate quanto volete , ò fpiri- 
ti maiigoi, iebene lacero da mille 
Inrtte ?antarò della battaglia la^ 
palma ^ fe fono prefcito per ^und 
riparo a colpi nemici non gioua'. 
no, ò Spiriti Celcfti le voftrcdif- 
fefc? Se io fono fcritto nel libro 
delia vita con vodn neri tizzoni 
poo potrete canedlarmi » jòmoftri 
d'inferno, fe non ri fono iviottvi- 
ta delle votare incerce^ont , non à 
rofficicntc, ò Principi di Paradifo 
a tarmici [cnucre da quell'eterno 
Giudice y che ne luoi decreti non 
&miiU\ Mgù '^Jm, & »M mutar. 



uiyiii^ud by Google 



Se ftabilito è , che eternamente io 
viua , non mi rubbarctc la vi- 
ta infidiofi ladrooi « (c a loorte^ 

Urreuocabile foM^oaii c pure^ 
non lafciano di tentarci i Demo- 
nij, dicuftodirci gli Angeli, per- 
che fanno , che cialcuno predclti- 
naco fi falua» col inc220 ddl'ppre 

yevde medefimaiMoip per le Tue 

iniquità , e demeriti ; rcgucndo la 
prcdcftinazionc , e confcgu imeneo 
della gloria , dalla grazia Diuiiia 
bensì ; ma anco dall'human» eoo- 

imkiMtcQiaint vn contracto4l 
contpagnia t nel quale iddio vi 
concorre col capitale y e l'huomo 
con le Tue indullrie , e fatiche » 
£inB'hauerfi cràaqat>idue pi parci: 

fc il guadagno tmMmmmm^ifif^ 

^HfUi^ifftQ i e con la certezza 4|b 

fa le verità rchcrnifcjdì ogni dia- 
bolica illufioiic , c conlhiuc ncU' 
operare ocnc, comtnngaih il tcn- 
-UIMEf., maligno a fuggire conf^f^ 
9€ f^MpiWi&i d»4|itea9i 
'glim iev ntrilDio , copie d^mur. 
ccnarij , per intcrelle di premio , 6 
per paura di galìigo; macouicda 
figli) amarù di tutto cuore per 
<i;(Iecfijif|JÌl(ommamcutc amabile. 
1|tt»l«>ÌÉÌlllW prò (Mio i fed^ 
f^exitkif094fii» ipfejitmmim bt(^ 

num efi , cui ego mf totHm drbeo , quid- 
^liid demum tUe in me jìatuut , pro- 
• tcitandoiiicoa l'iafcruorata Cata- 
rina Seoefe ui\co più yoloniiccj^vQi' 

te operare imMui ippittliiiiiÉi 



vita , quando G f«pc0e di ceri» 

non haucrloaladAff ,eg)orificac# 

nell'altra . 

;59***odo perriuelazione sha- 
UfftMceftessadi ruafalute, au> 
chi può capire oeiliaem tale af- 

furdo, che fapendofll eilcre prede^ 

flinato volelTe vno darfi a vizij , a- 

peccaii,ali'oftcicd'vn Signore, chi, 
unta mercede gii. hà dell ina ta , e 
DonpiUcoftoalie<rirtù,al (eruizio, 
agli offcqut di il beoeuoloMmii^ 
neratore , praticando ogni mczz» 
al confcguimento di s) beato fine . 
Anfauaqucl Reli^iofo riferito da 
Tomafo deKempis , efoipirando 
4iceua t si feirem , f, /cinta. Oh 
fieiapelGy oh fe fapeéi d'baiieic « 
perfeuerare, fc fapediqtiellodoiio- 
ra ellere di me ; m qucfto vdl vna 
voce dal Cielo . i^uid fi hoc fcires 
faeere vtUes i Sapendolo , che fa- 
fclli? Viuerei da Saaio, tutto mi 
dareiaDio. Fae mm,^fÉfin 
vellcs, & bene fecurus eris . Fallo 
dunque è l'arai ficuro. Per opporli 
cola nella valle di Terebinto a.. 
McH'animata rupe di carne del 
ilifleo gigante , cba orgogliofo 
l^fieggiaua tutto il cimpo d'If- 
raele , per non trouarfi io elfo 
guerriero, a cui dalle l'animo di 
Cimentarli feco, a (ingoiare cert»-. 
ipe al paragone deii armii fati»: 
CQ»r4gg|ii(ida riufersi dei Cieio^, 
pgfipniòaì al Aè Saule l'anneci-' 
ticro Da uide , non lafciò quegli, 
d'aucrtirlo del valore, e forza-» 
dell'mimico,vcOendolo delle prò-, 
pfiejarqii ì ma fentendofi dal pefo 
4fM^ Oi^Vf^ rpoghòUe bea 
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predo il tnagaanimo garzone-». 
Nacqui paftorc, c non guerriero , 
altro Cimiero non voglio di quella 
mia chioma , corfc al torrente, pre- 
fc cinque ben tondi , c grofli falli , 
li pofe nel zaino , con vna fionda , 
entrò animofo nel campo» iui gion- 
to sfida Hnimico altiero . Qua, 
chi può meno Tuo danno. Tu vff- 
nis ad me in balìa , & clypeo , & ego 
vento ad te in nomine Domini . Pone 
nella fionda vn fallo , dà vna gira- 
ta, c fcagliandolo per atterrare-» 
quella torre di carne inula a volo 
la morte i fiihc in vn fubito nella 
fronte l'upcrba del l'arroga nteFili- 
fteo fi ficcò quel falfo , che per 
confondere tanta albaggia da fou- 
rana virtù guidato, dirittamente 
n'andò colà , doue piìi trionfa , ed 
altiera l'infolenza dipingeua d'or- 
goglio il minaccieuoleafpettodel 
difpettofo gigante , atterrato nel 
tiro d'vna femplice fionda il bai* 
danzofo nemico, e con vna fola^ 
pietra , fognati i giorni più felici 
della libertà d'ifraele . Spettatore 
di quella battaglia è (lato l'Abu- 
lenle, e volendo fpiegare il fenfo 
di quelle parole di Dauid . Ego 
tKnio ad te in nomine Domini j (lima 
fofie lo delio , che dire: Ego veuio 
aite in reuelatione Domini j Dio 
m'hà riuciato , che con vn faffo al 
primo colpo ti hò d'atterrare , 
vincere . Seda Dio tal certezza cu 
bai, arma, ò fortunato garzone 
d'vn femplice fallo la fionda , ne 
aggraua indarno il tìaucocol zai- 
no d'mutil pcfo ripieno, prcndcn- 
«ionc cinque . Oli <\\xi fi cracc4 di 



vita , rifponde egli ardito , ò che* 
l'vccido , ò che rim.ingo vccifo; 
non v uò già edere si temerario , che 
iafci di fare il polfibilc , e tutto 
quello farei y fe Dio non me l'ha- 
ucOe riuelato , prenderò tutti i 
mezzi alle mie forze fattibili, e^ 
fono ficuro , che Dio aumentarà 
i fuoi foccorfì , moltiplicara i Tuoi 
aiuti. E tuChriftidnofjrai SI pri« 
uo di fenno , che, tratcandolU di 
vita eterna. Kitam atemam doeis, 
di faluarti , ò di dannarti , di fem- 
prc viucre , ò Tempre morire d'ot- 
tenere il Cielo, ò di precipitare 
nell'inferno , ancorché hauelfi ri- 
uelazione d'elicre predeflinaco» 
non facci dal canto tuo il poifibile 
per eflcrc di sì felice forte merice- 
uole? Dimmi, non hai per fede» 
eh* è loftcllo, che dire per riuela- 
zione , che il Paradifonon s'ottie- 
ne, fcnza fientare , aifatticaie-»» 
adempire i precetti Diurni , opera*' 
re bene , opera dunque bene, che ti 
faiuerai ; e quella fappi ellere la 
maggiore probabilità, chehuma- 
namente hauere fi pofia di nodra 
buona ,ò rea forte, ò per regnare 
eternamente con Beati in Cielo, ò 
per penare con dannati nell'infer-* 
no . Diccnte me ad impium , prote* • 
lladì per Ezechiello Iddio; morte 
ynorieris , QT impius agat pttnitenttam 
ipfeimpiusfalHNscjl , tufìusft p4cnittn^\ 
tiamiion agatmorie morietur y il len*' 
tirfi dalle pecorelle la voccdelPa*< 
fiore. Ohcs mea vocem meam audiunt; 
ch'ea dire l'adempufida Chrillia- 
ni i precetti Diuini , idcji praceptis 
ìueis ex animo QÒfdtuut ^ c legnale 

d'clic- 
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DELLjÌ 'DOhiEVJCA V. 
d'cffcrc da quello conofciutc; Et 
ego cognofco eas , cioè dette alla_. 
gloria , ideft eligo , che cosi fpicga 
queiìo luogo il dottidmo Aicui- 
no , citato dall' Angelico nella fua 
caccena d'oro. 

*'Mà ohimè Afcol tanti , mtfntrc 
Bel Chritlianefimo oggidì fono 
tanti pecca ti, che donerò inferire? 
Hò vna paflìonc , che mi opprime 
ii cuore ; non vorrei atterrirui , ne 
meno lufingarui. La confidenza 
grande , che hò nella pietà di que- 
lio amantinìmo Redentore , e be- 
nigniamo Padre radolciice le mie 
pene , e conibla i miei faHidij , 
quando m'infegna , che da lei , e 
da me dipende Ja mia eterna feli- 
cità ) da lei , che mi ama tenera- 
mente , e da me , che non pofTo 
odiarmi, fé non rinonzio airefferc 
mio, dopo hauer prima nnonzia- 
to ad ogni virtù . Io non deuo te- 
mere Dio con timore di fchiauo, 
poiché egli non è che bontà , ma 
voglio Tempre temere le mie opere 
cUcndoclkla fragilità mcdcfima . 
Non vorrei già hauerea dire , an- 
corché, qualche pongolo mi (li- 
moli nell'interno, CIÒ, chediceua 
SanGioanniGriiollomo predican- 
do al popolo d'Antiochia . i>uot 
putatis efic in bac duiate , qni falui 
fiant ? Quanti llimaie liano in que- 
a Citta per faluaifi? V^npofm/it 
inHeniri in toc milltbus ccììtum , qui 
falueninr , di tante militala non le 
ne trouaranno cento , qum etiam 
de ifìis dubicoj anzi pure di quelli 
dubito; e la ragione. S^antuenim 
in tHucnibus malma , ^Maams mfcniz 



bus t or por . Quanta malizia nej 
giouani appena fciolti dalle fa<^ 
(eie , slattali dalle poppe, che dati 
alle lafciuie , alle licenze , alle Tea- 
fualità non ancora fanno parlare» 
e s'odono bellemmiaie , e con tali 
principi), andando di male ia.» 
pcSS'^ > crefcono al pari negli an- 
ni , es'auanzano ne vizi; , e in tal 
giiifa s'incaminano all' inferno: 
che pigrizia ne Vecchi agli affari 
della falute? Stanno con piedinel 
fepolcro , e l'animo immerfo più 
che mai ne penfieri del mondo y 
fìche viene la morte , gli togliealL* 
impenfata, e fì Crouano d'hauere 
ilentato per procacciare agli credi 
comodità de beni in quella vita » 
e procurare a fe ftcllì vn' eternità 
di pene nell'altra. Deh lafciate^ 
damane compaia sii qucdo perga- 
mo fmafcbcrata la venta , che vi è 
*di Chrilliano, fuori che il nome? 
Le Chiefe yratri di libertà , le Pre« 
diche materie pib di paHatempOy 
che di profitto, le Confcifìoni non 
emendano, il pane degli Angeli 
prcio per vfanza nó fantiiìca , Dio, 
dò per dire, non sa come fare per 
tirarci a sè ; fedilfimula fì fà peg*, 
gio, fe careggia s'infolentifce , a 
fauori fi ricalcitra ,i Aagellinon (I 
curano , le minacele fi prendono in 
burla, con le comodità s'infuper- 
biice, con !e auuerfita fi bcdcm- 
mia , e vuoi dafìmigliantipremef- 
(c deduca conleguenze di fcliciilì- 
mo fine? di ficura falute? Vitad4 
peccatore, morte da Santo, in que- 
llo mondo tutto del Demonio, 
adi'4Ìuo cuuo^iI)tct> couucrfare 

qui 
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qui con giumenti > federe la sii crà 
Cherubini , è difficile accordarfi ; 
fc fi foffe fatto voto di pcrderfi , per 
qual flrada più larga , e lontana.» 
da quella della falutc caminarc fi 
potrebbe , di quello , che facciano 
alcuni , cerca odo ogni comodità di 
peccare , ne mai da quella volgen- 
do ipaifi, aggiongendo agli atti i 
mali habiti , voltando in odina* 
2ione la fragilità; douc Dio» tut- 
to potente , tinto buono , tutto 
Santo , ch'egli dà legge tanto foa- 
ue per reggere, e guidare al bene, 
fare il picciolo Polcdro slegato, pi- 
gliandola da fc medcfìiUOy come 
che non fi voglia legislatore ; oue 
Dio hà creato vn mondo per Tuo 
fcruizio , volerlo popolare di tan- 
ti moHri , quanti peccati cornee- 
tonfi , oue Dio li hà ricomprati , c 
riconciliati col fangue del fuo 
figliuolo , farne leitoalle lorodif- 
folutezze , e capeAarlocon piedi» 
• pue Dioè G udice per gaOigarlI, 
ilimar tanto tutte le faeite del Tuo 
fdcgno jcomc fc foffcro fcheggic 
d'vna fdìuca > diiprczzare inlom- 
ma , continuando ne vizi) , c pec- 
cati. Dio, benché fi Tappi edere le^ 
gislatore , elfere Padre , eUcre Re- 
dentore , effcrc Giudice, cfscre-» 
Pio , efserc tutto , c correndofi in 
talgui''a, a tutta briglia le polle 
all'mfcrno , iliuli da'foucrchia^ 
coniidcnza , fi palpano, come che 
iiabbino voglia di terminare al 
Pelo: fe non confida fsi nell'eccelso 
della volìra miicncordia , nell'effi- 
cacia di quello voftro l angue , ò 
'^io Chrtlto^ piangerci iacoafoU- 
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bile, per il timore , che più fòfse 
il numero deprefcitti, che de prc- 
dedinati. 

Peccatore fratello, peccatrice^ 
forella, di tuafalute non diffido, 
anzi vuò credere, indiziodi tua.» 
predeflinazione fia l'efsere oggi al- 
la predica , volendoti quedo Dio , 
per me indegno fuo feruo toccare 
il cuore, e indurre a mutare vita; 
ancora nonfei gionto all' inferno, 
oue non reHa fperanzadi falute, 
pure fei a tempo j ma non tardare, 
non più lufinghe , non più ragiri , 
non più dimore , ferma rifsolu- 
zione vi vuole : Sù dunque alle 
fode propone, alle fode pratiche , 
all'opre , alle fatiche : Sat agite , 
vt per bona opera certam veflram vO' 
cationem , & elc£iionem faciatis , c 
mentre Dio parla , non chiudia- 
mo l'orecchie , acettiamo la gra- 
zia , non ricuGamo l'inulto , men- 
tre vi è tempo non fi trafcuri . 
Dum tempus habemus operemur bo^ 
num, 

SECONDA PARTE, 

CHI vuole Fn fegao infallibile 
per quanto fia a noi di con- 
gietturare d'edere predefiinato . 
Glielo darò di fubito , e quedo à 
l'efscre elemofìniero : ditemi fe^ 
vno fubito battezzato oe muore , 
quelli di certo è predcHinato , e 
vola al Cielo. Ch'ò l'elemofina ? 
dice Sant' Agofiino , vn fecondo 
Baitcfimo. Eleemofina ffi Jecundus 
Baptijmus , quis eaim fine peccato"* 
natn jicut aqn4 cxii»gmt igncm , ncu 

ciccmQr 
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eleemoftna extirtguit peccAtum . Che 
grazie dobbiamo rendere a Dio , 
rqplica i'Afifricaao X^ptCDre , che^ 

giongcic a4 f» finmiae tiato gJLo- 
rioCo, c ctBji poco prezzo ci £ft 

confeguire sì copiofa mercede^. 
^ge illi gratUs , qui rem $am prc- 
siofam villi pretto te facit emere , dot 
^Md » tew^ffre perit, aceipis., qmà 

qne patiarts. 

Bramo in queOo giorno , che il 
timore , metta ad o^^auno Tpauen* 
fo de fuoi peccati j io Mdo late « 

gliapciUi poru. Ber gian pcc> 

cari t che vno babbi , non fì perda 
d'animo, purché babbi voglia di 
iconuertirll , fa pendo ^cbe per moi- 
ta« ^e habbia iOpcsato la giudi* 
»a 9 per gaftigare li peccaci » non^ 
iarà mai più di quello • cIm hà fot- 
te la mirericordia per perdonarli . 
Diccuano gli Ebrei , che l'opre di 
Pu) per eccellenza era la mileri- 
4BDfdia 9 £be rìMeiU dal priii* 
cìjpl^'dei.aioodofiflo ai gionMi4M 
Icilio nel trooo 4cUa Tna glo- 
ria , e clic dando timi i tempi alla 
clemenza non haueua rifcruato, 
che yn Ibi gbrno alia ^milizia . 
Qgamo^piii dobbiama ooi Catto» 
alRiiiÉiji i^uiifli) ; il gadigaic 
oàirildai^pEtMfiay il perdona^ 
re, e vfare inifcricordia fii da lui 
^efideraco, e con grand'aofia pro- 
curato, per 4UCU0 hà faccol'ioiìai- 
torc molte volte iofiiutOtOOOl'Hi» 



defìmo Dio per faluare l'huomo» 
e fatto huomo facendo innumera- 
hih opere « cìa(cuna d'infinito va- 
lofc t e inerito . Per dannare pcc* 
catoci mai dictto JDìip sn ptflto» pct 
(aiuarli, Ti fla«in4i< iàidòiiifioo 
afpargere fangue, patire tormen- 
ti , ingiurie , morire in croce , fof- 
fereodo tante mifcrie (>er reuderia 
• p fcwa a wt jnifa fk ocdjoro^ ad#* 
^«laado tutti «Itfte Annftrrtruit 
nella reéeiisiokie del genere àtH 
mano» non potendo elsere eletta 
di minor potere> che di ^ucliOrChA 
può il tutto . 

. Nonlolo per Cigni parte iauiò 
^diialtiaMciiiiaaditori. JUmi- 

nem terrtm tximt fnus e»rum ; ma 
ad amoUire la dureieza de cuori 
volle la fua (lefsa voce s'vdifse ri- 
chiamando la iuggiciua Suiiami«. 
side . Keuertere , mmm Sfmml' 
Èiii^mmém pHmtirw , vii imeàm 
nuartes replicaadolfi quatto volle 
lafte0a parolar^»er/frr, per accen- 
nare le quatro partì del mondo^c- 
ciò iappi^fflOy^floa vi cUerc canto sì 
riiliotoiiéUftttna 9 òue^ucilo Dio 
amante, poa vii le ibaui violcBat 
de Tuoi efficaci aiuti« per condurr» 
l'animeallaialuce; già tace la fa- 
ma le vittorie del magno Alelsaa* 
dro > fi è fcordata dctnoufi di Ce* 
{are » non parla pià delle graodez* 
9» itì.POaipoo , i ftaoca 4i 'mciH 
Maregli Augufti diRoma^ i Fa- 
raoiM d'Egitto, i Tolomei d'Alef* 
fandria » gli Antiochi della Soria , 
gU Erodi delia ir'aiciliaa , e ioio ri- 
.wanr ad aoiirio viua , e pereoot 
lajiMBKÌflkiiÌAl Ckoafi^. JiUte 
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Scitia , nell' Arhncnìa , ncll* Egit- 
to , nell'India , nclli Perda, nell' 
Etiopia rifuona la voccdi Chrifto, 
c la fede peactrataallc grandi vo- 
ragini dell' Oceano , ha pcrfi di vi- 
fìa Cilpc,& Abila,poicndol!ì eoa 
San Gerolamo cfclamarc . Tiu»c 
fiffioncm Chrilìi f & rcfurreSionem 
cnnClanim gcntium Ulcera , & voces 
jojiduCy& totius munii vnavoxCbri- 
§ÌHS cfl , tutti vuole , luttj cerca-,, 
tutti brama al Ciclo . f^Hlt otnnes 
homincs (aluos fieri . Stimate forfè 
picciolo argomento di pietà , men- 
tre ad vn Cherubino diede la cura 
del Paradifo Terreftrc , acciò con 
fpada di fuoco lo difendcllc, con- 
fcgnarc all'incontro le chiaui del 
Ciclo a Pietro. Jign^ngcUs , óiQC 
Grifoftomo , esì hac cur.tcommi(ìa, 
fed homo pxnitcns fupra hominem or- 
dinatur. Dunque d'vn riftrcito di 
lerrenCjC caduche dclÌ2Ìe,fi rooftra 
talmente gclofo, che lotto la conlc- 
gnalodà d'vnodc fuoi più fidi ca- 
merieri , che armata la delira d'in- 
fuocato ferro > ne vieti (otto pena 
<l'incuitabile morte a chiunque fìa 
l'enirau , e de copiofi tQfon dt-» 
beni eterni farà si prodigo , che^ 
date ad vn huomo le chiaui , lo 
faccia padrone di compartirli a., 
chi gli piace? Chiedete di queQo 
particolare il motiuo al gran Pon- 
tefice San Leone , c virilpouderà , 
che ciò fece Dio in grazia dt pecca- 
tori> per facilitare l'entrata nel Pa- 
radilo: fé le chiaui del Ciclo fol- 
iero Hate nelle mani d'vn Angelo, 
non mai reo di colpa , poueri noi 
potcuamo deporre ogni Ipcranza 



d'cflere giamai da tale cuftode^ 
intromclU ; Te giontofoiTe a quelle 
porte vn' infelice» a cui già gli al* 
lettamenti del fenfo deformarono 
le bellezze dell'animo , con brutti 
sfreggi di lafciuia i con che feuerì 
rimproucri l'hauerebbc fcacciato: 
partiti da quelli confini di purità , 
ò temerariojoueorma non impref- 
fe piede TpOicaio dall' immondez- 
ze del fango , qual* è il tuo , chi , 
vna volta fìi fuperbo , fe bene-» 
s'vmiliaffenon potrebbe pcrfuadc» 
requei fpiriii d'vn tal viziocapita- 
li nemici , onde ftiraarebbero , fof- 
fero quelle fìmolate finzioni , chi 
auidodi vendette tenere potrebbe 
per certo d'edere rigettato, come 
indegno d'abitare in quella Città 
dipaccj in fomma chiunque fi fof- 
fe , che vna volta hauelfe offcfo 
Dio , fenca piìi che grandi lìenci , 
non farebbe liatoammelTo in quel- 
la fortezza , alle cui guardie fode- 
ro cullodi ) che non hauendo mai 
mancato al fuo Signore , non fi 
farebbero fidati di chi già fu tra- 
ditore ; ma hauendo Pietro le chia- 
ui del Paradifo, quanti peccatori 
raueduti colà ue vanno a tutti 
apre , e volontieri li riceue. Qua 
peccatori fratelli , anch' io offefi 
Dio, ed egli mi perdonò, fui 2u» 
Tuoi doni ingrato, e meco le gra- 
zie moltiplicò, io negai, e bora dì 
me , pili che mai fidandoci , ha la- 
(ciato nelle mie mani d| quello 
Tuo reggio palaggio le porte, acciò 
v'intrometta , chi piìi mi piacer, 
venite dunque, che volontieri vi 
riccucrà, a voilri ripofi dcfiinate 

fono . 



fonoquef^e lucide fedi , acciò fem» 
prc godiate fono qui a voi rifcruati 
beni eterni, fiche dunque, acci<') 
fu il Paradiso in mano dell'huo- 
IQO, amorofìiiìmo Dio ad vn huo- 
moncdicde Icchiaui. 'Hon^nge- 
lis cH h.tc cura commiffa , /ed homo 
fxairens fupcr hofnincm ordtnautt . 

Forfè vgua mente , dirà colui, 
non apparecchiò Dio per i'huomo 
il Paradifoi e per l'iftclTol'internOi 
ondefe alcuni ne brama (alui , al- 
tri ne vuole dannati . Propofizio* 
ne daforfcnnato. Eui il libro della 
vita ,dice l'Angelico, corrilpon- 
dente alla predeilinazionc ; 
non quello della morte , che cor> 
ril'ponda alla reprouatione , fcri- 
aiendolU quelli , che s'eleggono; 
ma non quelli , che fi repudiano. 
Jign e(i confuetum confcribi cos , qui 
reprobantur j [ed cos , {fui eligitniur ^ 
vude rcprobatiom non refpondet liber 
mortis ffed prddjfìinationi liber vitJC. 
E però olfcruace , che dira queflo 
Redentore nel giorno del giudi- 
zio , parlando con gli eletti . Tofji- 
dfte paratum vobis regnum ab origine 
mundi . Venite a riccuerc il regnoa 
voi apparecchiato infino dal prin- 
cipio del uiondo ; all'incontro, co- 
me parlerà con dannati: ite male" 
di£li in igem (eternum , ejui paratus 
eft Diabolo , & ^ihgelis eius . Anda- 
te al fuoco eterno apparecchiato 
al Demonio, c . gli Angeli fuoij 
fc Ci tratta di regno è per gii huo- . 
mini , Te di pene fono folo per li 
De moni j , COSI Origene ; Confiderà 
ijuonium rcgnum quidem non ^ngelit 
pr^paratum dicie , ignem antm xicr^ 
-^i iTom. IL 
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Tfl O^y^nÉSlM^: log 
nitm Diabolo yó" ^ngelis eius , qniat 
quantum ad fe bomtncs non ad feirdh 
tionem creauit , peccatores autem con- 
iungHttt fe Diaboli. Però fcntiie pec- 
catori , che vi dice quefto Dio per 
bocca di Grifoftomo; Egovobis rc- 
gnum paraui ignem verò non vobis , 
fed Diabolo, fi vos in cum incidifiis vo^ 
bis imputate . A voi hò apparec- 
chiato il regno , al Demonio il 
fuoco, e VOI lleili fabri delle pro- 
prie fuenturc vi fiele aperto il pre- 
cipizio , fpalancato l'inferno , 4C- 
cefo il fuoco, fominirtratc le legna 
gettati nelle fiamme, non d'altro 
dolere vidoucte, che di voi fteCfi, 
loralijsùqucfta Croce, quafi Cau- 
ra vn colle eminente per ridarai 
qual bon Palìore fotto la mia greg« 
gie* perche fuggirtc, dandouivo- 
loncariamcncc a rubbare, edeuOL 
rare al lupo infernale ? lo fccfi in 
terrap cr portarui al Ciclo , errai 
p:» le vie del v ortro elìglio per r:- 
tornarui alla patria m'eipofialle 
boraiche del voOro mare per mip> 
tigarui la furia delle lempeflc , mi 
l'ottopolì ad ogni forte di fatico^ 
per guadagnarui l'eccroa ripofo.» 
fattomi huomo, per immedenmar- 
ui con me Hello , vi diedi il mio 
corpo, il fanguc, il cuore, le vi- 
fcere, la vita , l'anima, e tutta la 
miaUiumità. io fui legato, come 
vnfchiauo, perfcioglicrui i vinco- 
li delle volirc colpe, per curare i 
voilri «morbi , ch'erano incurabili 
vi feci vn bagno del mio proprio 
fangue , perche voi poteftc viuerc , « 
non ricufai morire . Io vi parlai ' 
al cuore j v'inuiui al Cielo, ri] 
W prc: 
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pregai , che non volcrtc andare all' 
inferno, c voi pcruerfi hauctc fatta 
piii ftima dcU'inganncuoli allccta- 
menti del Dcmomo , che delle ve- 
raci promcffc d'vn Dio , dunque 
fc vi dannate , e perche volete dan- 
parui . Terditio tua ex te , 

Non credo già , che in qucfto 
Vditorio , vi fia pcrfona sì priua 
di ragione , che fpontancamente 
fnudalfe il petto al ferro nemico , 
cotrcilc a gcturfi nel fuoco , fi daf- 
fc con le proprie mani la morte j 
quanto meno potrò pcrfuadermi , 
che fi troui chi fi dia nelle mani 
del Demonio , fi getti nel fuoco 
d'inferno , elegga d'eternamente 
morire ; habbiamo di noi (lefii 
pietà , e fe Dio ci vuole laluarc , 
facciamo dal canto noftro il polli- 
bilc per faluarfi ; e già che i mezzi 
efficaci per vntal fine folo dalla-, 
fua liberalità pono venire, ricorre- 
te mecoafuoi piedi proftratiafup- 
plicarlo . Piacciaui , ò mio Dio , 
che niunacTi quefte perfonc ,che-» 
qui m'afeoUano fi perda: fono pe- 
corelle con tanti HenM , con tanti 
lon^hi viaggi , per diiaftrofi fea: 
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ticri , da voi ridotte da perduti de- 
ferti all'ouilc, rillanatecol voftro 
fangue, e per tiare ad effe la vita, 
VOI amorofo Pallore fopportafte U 
morte i Voi chiaro fonte di luce 
diflipaie le noftre tenebre j Voi vi- 
uo Sole dell'anime illuminate le^ 
noHre menti i Voi Maellro ineffa- 
bile della verità conuincetc i no- 
ftri crrorJiVoi Diuino riformatore 
degli huomini Campate nella più 
bella parte de nodri cuori con ca- 
ratteri indelebili amaelìramcnti 
tali , che c'infcgnino a difcernere 
per tempo quali fiano leeone da^ 
ilimarfi, quali da fprezzarfi, quali 
dafeguirfijqualida fuggirfi , e fe 
la peruicaciadel fenfo ci fa prodi- 
ui al male , l'abbondanza della^ 
voftra grazia ci folleui al bene, ne 
permettiate, cheanime ricompra- 
te a collo sì rigorofo * quale fu 
quello da voi per loro sbordato ri- 
mangano fchiaue perpetue del 
Demonio , prigioniere eterne d'in- 
ferno . Tu deuiSo mortis aculeo 
aperuijli crcientibus regna Calorum , 
Te ergo quxfmus tuis famulis [ubue* 
fii f quos predofi J'anguine redemifli . 
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AmcftggUfecòBfc 

doglianze di (boa* 
Ioli ci pianti, c con 
affanni di Ligri- 
nìoll io(|}iri le dol- 
ctilitDe foiuità JcU 
If tmifidiey llMqnrompcrc cm^u^ 
ncfti raccontidté nmflg i pfamu oU 
l'allegre tertc , r radunasse gio» 
condc de conuiciti , fu. per decreto 
dikmiajcntoconaaiune in nmpro- 
iierarloaual £iuo inderò, e im- 
pofiQwts non dùnmt. Xailiw iir 
inietta importuna narrathf e ia fatti 
a chi noa fembra tal' ordine , più 
ciic ragione uolc > St de cantori 0 
fciolgono le voci , cdefonori (Iro- 
fDenu s accordano oiuiìcali con» 
certi i per riiwfna ig le «kMooh 
■«editurifiinnM cuore» a cbeioft 
fleMKviulatiraauuolarlo dinuo- 
110? Raffcmbra la rnufica il gode- 
re deBcati , il piangere ail'inco»- 
troiltormentafcdcdannatij dun- 
que ooa cuaccogoao ai&un«> 



par6 ove rifiiont il tam», «OoJ 
fiordircailpìainDt Snio i conuid 
di loro talemoy teatri di letizia , 
menredi gioia , fontane di giubi- 
lo, argomeoii di felicità, campo 
di rifo» aiilo.dcg^irdierzt, liberei 
^dgimor fkmiioae flou nen^ 
del corpo , che rtftoro éell'SQÌflWt» 
c delle noioTc tcmpcfte,chcci muo^ 
uono le publiche cure , eie priua- 
tc noie ; dunc^uc ic iti ci&s'alitnct].^ 
u eoa cibi il corpo non ^'atideoi 
Vìmm>p^ ì mgiaBà » fejpcr rìr 
crearli v'accoiQOfr ^iaiaici» no9 
s'acco(lino per attri(hre nuoEijdi 
sfortunati fucceiH , le per foUcuarc 
dailecurccdciliiuto li pranib rif« 
ifiruin(ìad.altca tempo de piti ferii 
affaiii c|tfoDi!0».E|mi«»«if fci^ 
gu^ la-caTa d'vnf arifcocoauìta ti 
Kedeotorc . Et infere (Jus iemum'Phim 
rifxì difcubit , ed ceco viia Donni^ 
guticila Cttu pcccatiKìe tamc^a* 
h£C€ idi^ier^jfj»éterAt inCtMifatf 

iDaatovdliu^imi; 
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perca di vcrgagnoforoflorc,aitri- 
hata nel volto , adf>locaia iiclT 
animo , compunta nel cuore, viene 
a trattare di penitenza , a chiedere 
de peccati perdono, a piangere t 
fuoi paffati roi*fatt»i Et lacbrymis 
Ciìtpit rigare pedes eiuT^\ O Donna 
unportuna , che fai ? Lu&us in mu- 
fica importuna tiJrratiQ. RifTcruaia 
altri tempi quedi trattaci si medi, 
oue fi pafcc , non fi piange oue fi 
conuita , non fi foipira : non impe- 
dire quefti fcarfi rcficiamenii, a_j 
longhi digiuni , che con moderato 
pranfoallo fiancocorpo ii mìo Si- 
gnore concede . Lafciate Afcoltan- 
ti ramante contrita , non fi dift ur- 
bi , non eHendoui , chi più di lei 
lauti conuici alle fameliche brame 
di Dioapprefti , chi tcftc più gio- 
condea fuoi piaceri cagioni , ban- 
chettandolo con le componzioni > 
rallegrandolo con le penitenze ,e 
mentre a tanto prouarui m'acin- 
go, non Hiirbace voi con tumulti 
Je graziole fede, che oggi dalia-« 
Maddalena SI fanno, da Dio fi go- 
dono j ma participatcne diuoti con 
ractenzione,eoue in rapprefentar- 
le mancherà la freddezza deiia^ 
• sita lingua rupplifcaili dall'ardore 
de voiìri atictti , e comincio . 

Per renderti grato il Re dcCieli, 
che focto Ipoglia humana alberga 
in terra , due perfonaggi fcorgo 
(tamane intenti a ncrouare moai , 
onde ^ulti gli arrecchino . 11 Fa- 
ritcoe l'vno, la PrincipelTa di Mad- 
dalo e l'altra : Diiponc il Fanleo 
di conutcarlo a pranio, ^ia fono 
prouic le icluaggincda più dperu 



cacciatori vccife , de domeftlci ani- 
mali, non meno , varie, che molte 
già abbondano le forti , s'occupa- 
no de cuochi rindudrie , acciò ga- 
reggino al pari » la moltitudine^ 
decibi in appagare l'appetito, e la 
varietà degi' intingoli in (buzzicar- 
lo , acectaco rinuico , introdotto 
l'Orpite Dmino > già bianchi lini 
afperfidi fìori ricoprono le'menfe» 
e 8Ù efle fumano rillerati dentro fe- 
polcri d'argento gli alimenti di vi- 
ta » e gareggiano i vini gagliardi 
dalla vecchiaia , freddi , e gelati 
con chrifialli , doue fi vertano . 
Sede tra conuitaci il Redentore, 
gradifce l'accoglienze coricfi , e-» 
l'imbandite viuandeaUaggià ; ma 
che vedo ,ò mio Signore, tra tanta 
copia di terrene delizie non è pa- 
go il vofiro gudo , non faziano 
quelli cibi la voAra fame, non ap- 
pagano quelli liquori la vofira le- 
te, pur' anelate famelico, purfici- 
bondo ardete . 

Aiodisfare il famelico collutta- 
to, a rallegrare l'affannato fora- 
iìiero &'imbandii'cano più delizioiì 
conuiu, s'appreltino fede più lie- 
te : ma che veggo ì Compare nella 
fìanza , oue dimora l'Armellino 
di Paradifo , il purilliuio fopxa 
tutti gli Angeli , viia Donna pec- 
catrice di libertà (cnfuale a chi la 
vede incentiuo efficace ; Ecce Mulier 
in Ctuitate peccafrix , Icaccifi colici, 
cagione al cerco delle fue naufce, 
miniltra de Tuoi rancoi i , rapendo- 
la Banderaia delie fozze delizie 
del lenlo , e fpicgata pompa d in- 
fcrnali.allaUi della Cicca indegna 

pro- 
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profanatrice , fciolta furia di Sa- 
tanallo , fcnza freno di timore a 
Dio , d'olicruanza alle leggi , di 
rifptttoagli auifì , di rotlorcacir- 
condanci , di vergogna a parenti, 
d'infamia a fe delia : Medea infa- 
me trasformatrice d'huomini in_« 
fiere ySirena crudele d.'ll'inganne- 
iio! mare de piaceri, entro cui trà 
l'apparenti bonaccie , fegua di fu* 
bito irreparabil perdita a naui- 
ganci , di continue flragipcricolo- 
fofcoglio. Dcnfa caligine , che.* 
atutca la Gerofolimitana giouen- 
tù cagiona fcandalofa eccliilid'ab- 
bominaia incontinenza ; Erodiade 
lufìnghiera , fcandalo de popoli , 
Elena inconfiderata cagione d'in- 
cendij) Dina ardimentola origine 
di nile y Donna Babilonica , mi< 
oiftra di ruine, fatta richiamo di 
tutti i cuori , efca di tutte le bra« 
fac , oggetto di tutti gli occhi , ar- 
renale di tutti i peccati ; partailìdi 
•fubuo, ne oBcnda gli affectuod 
accoglimenti fatti all'humanato 
Iddio dall'alberga tore diuoto , qui 
venuta di certo , per fare , cbe tra 
conuitati (eda la dilfoluzione.^ , 
•danzi la licenza , e a piene veie^ 
'gontia dalla libertà nauighi tra 
preziofi beucraggi la libidine^. 
iNoii la fcacciaic Vditori . Mad- 
•dalcna c quella, che tocca da im- 
.pulli dello Spinto Santo , ferita da 
.cclcite arciere, non più peccatrice ; 
ma penitente ne viene , e però gra- 
dita Eithcr agli accogliiuciin del 
foinmo Ailuero,arpcitata Rachele 
agl'incontri del ccleilc Giacob,Eli- 
uopia fcguacc dcli'm'crcato Soie> 



ftuporc del mondo , ornamento 
(lei Cielo, Scratìna di Paradifo ; 
giongc ad arreccare argomenti di 
gaudio a Dio, a far gioire l'aman- 
te Redentore , mcutre per agra- 
ziarlooffefo, fargli vuole del Tuo 
cuore vn dono; fatta dunque fan- 
tamcnte indilcreta , importuna-.' 
agli huomini, opportuna a Dìo, 
entrò nella fala, oueChrirto llaua 
a defcocon Simone , c fcnza por 
mente all'altrui warauiglic, get- 
ta tafli precipitosa a terra , per ncJ 
celli tar fi a fcguireia verità con ca- 
pelli a di lei piedi legòffi ,e fe diflc 
Ariftotele ,ellerc la chioma ban- 
diera di libcru rparge a terra Ì 
fuoi capelli , dandoiù vinta ali* 
amore Diuino, godendo d'cffcrgli 
a piedi incatenata ; non e vna Veiv. 
gine prudente , e pure come tale-» 
proueduta d'oglio,diccGriloIogo, 
pernonclicrc elclufa dalle nozze, 
con le treccie allo fpo/ò fi lega , e 
per nonfmarirelaflrada ,birogno* 
fad'eiicre iiicaminata , iVittaca a 
piedi di Chrifio ; Sciogliefii , ò 
bella il enne, c l'amante legarti $ 
Aflalone , con la Tua chioma affer- 
rò per li capelli hnfonunio , tu U 
fortuna . E che fece in quell'atto? 
Turbo le finfonic con lolpiri , in- 
torbidò i vini con le lagrime, con- 
fufe le tazze con l'alaballro, ecclif- 
sò il giubilo de conuitati con la fe- 
ueriia della penitenza , alzò in», 
faccia d'vna menfa di ikUzi^^ vn' 
Aitare di dolore , l'coiorì le gruna 
degli apparati , con io iparpigl.a- 
nicuto de capelli, in lou^nta tta- 
mutò io va'Éfeaio di compunta 

.1» 
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la fa la del Farifco; yidijlis Multe- 
rem fjmofam , dice attonito SàiìV 
Agolìmo, non iuuitatam irruiffe con» 
uiuio , vbi [hhs medicus rccnmbehat , 
^uxfi(Je pia impudenti a fanitatem , 
irrufns , quaft importuna conuiuio^ 
Jed oportima benefit io . E dedicate a 
quei piedi fantifljmi k vittime del 
Tuo cordoglio , volendo genuAeila 
abbiurarc i pafTati misfatti >e giu- 
rare eterna fedeltà all'innocenza» 
comifc le prime ambaiciarie dell' 
inferuorato cuore ad affcttuod , e 
replicati bacci , mandandone ab- 
bondante copia dalt'infuocaca Tua 
bocca , come che in fegno della.» 
. conchiufa pace far volclTe di que- 
idi vna fcOofa fatua : non hebbe 
tempo di parlare la lingua , inten- 
ta a bacci la bocca , iollecitarono 
gli occhi col piamo » fpalancando 
lepiù calde, e viuaci vene delle^ 
fue lagrime^ che con accenti tanto 
più cacaci» quanto che muti ef- 
primeuano quali erano di quel 
cuore annante i fencimenti veraci. 
jSuilceraieui occhi miei, inondate 
araanlTime forgenti del miodolo- 
XCi a chi adiro a mc n(a ipafima di 
iame> tra l'abbondanza de vini 
arde di fete ,apprc(iare fì deue va 
conuitto, al fuoco deli 'a more arda 
il n3ii> cuore , e fia il cibo , AiUino 
^li occhi miti il p anto» anzi fpar- 
.gano quelle vene il fanguc , e fia^ 
bcuanda , Ikndaflì daqueOe^ 
•chiome (parfe al iuolo la mcnfa , (ì 
profumi con qucfli odori, /oggion- 
gadì la mufica formata da miei 
iofpjrir eoueil Faril'eo con te del i- 
. Ciiiczzc aoQ vi pafce, ò mio Gicsù^ 
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fodisfaròui io con le rigidezze del» 
le penitenze, con emendare mie^ 
colpe, con mutar vita , con darui 
me fteffa ; Stans retro facus pedef 
eius f lathrymis mpit rigare pedes 
eius , & vngucnto vngebat . Taccil 
oggi mai la fama , quanto della.* 
gran Donna degl' Artirij raccon- 
tali! , Semiramide , dico , corag- 
giofa al pari d'animo , che lafciua, 
e molle di corpo , (laua ella vn-» 
giorno aggiuHando i capelli allo 
(pecchio , quando fentite l'arme 
per la Città , e temendo di nemico 
alfalto , lafciando imperfetto il 
mal conHgliato lauoro . Vna-t 
treccia raccolta , e l'altra fparfa^ 
corfe alla Babilonica rouina^: 
Maddalena non per refiOcre ; ma 
per darfì preda agli adalti dell' 
amante Diuino, che gli giongono 
al cuore, fparge le treccie , getta 
gli vnguenti, per dare quanto hà , 
quanto è , tutto il fuo , tutta (t^ 
Ite Ila al vincitore trionfante. Ri- 
buttò là di certo il Redentore, co- 
me troppo vile , e difprezzeuol* of- 
ferta, la (cacciò Teucro , la remife 
al Tempio , fe l'afloluzioni voleua, 
a compcnCare i fcandali dati colle 
licenze alla Città auisòUa douer* 
edere nel publico delle piazze da 
tutti oUcruata la fua penitenza, 
elleado improprio turbare con la- 
grime l'allegrezze de conuiii, cora- 
pongerfi io hora riffeiuata al ri* 
lloro de (enfi , e fpezzarc l'alaba- 
ilro nella danza, oue l'albergatore 
coriefe ,l'haucua per reficié rio ac- 
colto: anzi nò , l'accolfe , l'ad^oU 
ucttc^la difclc> U lodò» l'incoro- 
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LEILU DOMIVJCJ. V, 
nò , e di grazie , e d'encoinij ; ella 
¥n(e d'odorofi balfami i piedi^egli 
imbalfamò di vircuoft fenticncnci 
il cuore , ella lauòqueltidi lagri- 
me j egli iaai^ò quello di bcacdiz- 
sioni , ella hoooròllo nel corpo, 
egli faatitìcòlla aell'animo , e fen- 
ca voglia alcuna dell' imbandice 
Tiuande, folo famelico d'anime^ 
coni ponte 9 fù più regalata mente 
paiiciutD dalla penitenza di Mad- 
dalena ; cbedalle viuande delFa- 
rifeo. Tlus ergo panitens Multerf*' 
fccbat intus , (}uam Thjrifxut Domi' 
mmpafcebjt foris, diife San Gre- 
gorio . Dolce Giesù bora sì , che 
più non mi marauigIio,cbc haue- 
iìe virtù di far preda sù le riue del 
mare de pefcacori , d'acquiiìare^ 
nelle piazze de negozianti i ban- 
chieri , di cauarc Zaccheo da rub< 
bamenti palluti , il buon ladrone 
da publici ; badami per argomen- 
to d'infoliti fluporiyil vederuicosl 
di Tubito a quella Paledina Vene- 
re mutare gli amori, fiche chi fpirò 
fiamme laiciue , fparga fiumi di 
pianto » chi tinfcdi minio leguan- 
cie f l'acceada di vergognofo rof- 
•fore,chi al configlio di fragil ve- 
tro toglieua gli cUeroi difetti del 
volto, prefa da Tanto Tdcgno, cl^ 
giudo abborrimcnto tacco pezzi 
del cbndallo , i(lromencodcli&^ 
fue vanità vedendoifì auanti lo 
fpecchio terfiiUmo della Diuinità. 
Speculum (ine macula , come meglio, 
e più adatato a correggerei difetti 
oon del corpo ; ma dell'anima gli 
dà di mano , e Te lo (Iringe al cuore 
coaabbcAcciacc di pccfeace del vi- 



iioGicsù i piedi, per poi haucrio 
Tempre auanti agli occhi Crocifif- 
To, dicendo con le parole di Dro« 
gone Ollicnfe t Fecifii de corpore eu» 
Speculum anima nw^; chi banchet- 
uua digiuni , chi rideua Tofpiri , 
chicanuua ardita, fi quereli do- 
lente* chi tra vaniffìme pompe gì- 
ua alticramcnte fupcrba , tra dc- 
uoti oUequi ghiaccia humilmente 
proftrata al luolo, chi Dalidali- 
cenzioTa traftulauafli in truppej 
d'amatori profani , model] ifTima-. 
Giuditta in ritirata ftanza raccol- 
ta , di voi Tolo Tuo caro , Tuo cuore, 
luo amore inamorata non Tappi da 
dolci ampleifi devollri piedi Aac- 
carfi : adedo si , ò mio Dio , che^ 
dall'cTca d'vn cuor contrito beri^ 
faginata dalla componzione,Tazfa 
conofco la vortra fame, dall'onde 
di penitcnsa , Tcaturite da duoi 
occhi piangenti Tpenta veggo la^ 
voftra Tete . T'ingannaui, ò Fari- 
feo. Te con ben' acconcie viuande 
pretcndeui appagare quefto tuo 
comcnfale Diuino j Maddalena.* 
hà (aziate le Tue brame , fodisfatti 
i Tuoi defij ; Tlus valet apud me yJe- 
tHS Meretricis i qitam tua pocula. la 
perTooa di lui t'auiTa San Loren- 
zo; tu con apparecchi l'inuiti,eIU 
pcntiu iTuoi falli confclla, i tuoi 
palli non cura , i Tuoi pianti gradi- 
Ice : Vrdfert apparatibus inuitantis , 
confitentis obfcqmHm , magis dele&a* 
tur muUeris faUo , quam prandio, cui 
plus fuit corner fione dtle^lari , quam 
pa/ci , vt qui cibi dcfiderio mìnime dw 
cebatur,coìifej(Jionis epulis pafceretur .' 
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tuoiconuiti ; ma le connponzioni 
diquefta peccatrice ; non le tuc^ 
inftanzc ; ma le Tue penitente; non 
ì tuoi pranfi ; ma i Tuoi pianti 
l'hanno qui condotto. Quam pa- 
vitentis lacbrymas , ex ipfts ociilarum 
' fotttibHs pataturus , fog^iongc Gri- 
lortomo . La conucrlìone J'vo-. 
pcccaiorc, U l'aiutc li'vn* anima, 
\c ceneri d'vn cuor contrito, (ono 
icibi, de quali gode . Ctbuscm 
fmitentia mea , aLus eius /alits mea, 
anmncinerem , tAnqu-tm pdncmmAn- 
ducati replica San lìrrnardo. Mad- 
dalena a qucfto Djo famelico po- 
iiZ la menfa col pencirn , imbandi- 
fcc le viuandc col compongcrfi, 
arreca il pane col doler fi , porge a 
l)crrc col lagriraare, cocnpnce per 
yltimo le fcik epa dolci melodie 
cagionate da fuoi forpiri . Vani' 
lentia ponitmenjam .faaiLt computi' 
(lioms apponit , pdncm dolorisinfcrt , 
potim Ucbrymis (cwperaf in mcnj'ura^ 
^ ad deliuas ^Dcitatis totam pulfat 
(orili s fui , & corpons fimpbonum , 
conchiudc Pietro Grifologo. 
] £ in fatti quando mai più de4^ 
gnamcnte per Iccondarc l'appe- 
sente Diuine, imbandire poieanfi 
A Chrilloconuici , che con U con- 
Verilone di quella Donna pecca- 
trice ? CoHumauanì ne pallaci 
lempi , al riferire d' Alellandro , 
^'Aidiandri a predare coiiuiti a., 
^hi vincitore cornaua da nemiche 
/quadre, hàChtiAoin coAei via- 
i,to il Demonio, debellato i'infcr- 
.oo> dunque con lolcr.nc coauito 
le gli appiefli rii^oro : dcuond i 
coiiuiti quando il celebrano itt ssiz 



V 1 V^T v/f ^ 
mcmbranze de PrincipcfchI nata- 
li; riiulce oggi Dio, nell'anima 
di Maddalena , per mezzo della 
grafia , dunque liete ft([z de con- 
uitaiierprimano il giubiio; fìtau* 
oocouuiti nelle nozze de fpoH, 
TpofaiU oggi da Dio, fatta dalla^ 
penitenza qual Verdine , anzi tra ^ 
le Vergini, qual più fauia Don* 
zella , e innocente fanciulla , chi 
fu nel mondo peccatrice famofa-», 
a fpofalizij SI nobili mancar non_» 
deue de conuiti il compimento: 
(bieuauo i Macedoni far conuito, 
quando vccidcuaao vn fiero Cia- 
gialc , banchetta oggi ChriAo , 
evinto in colìei il Cingiale dei 
peccato : nelle roenfe più regalate 
coAumauano altri porui,qual più 
elquifita viuanda vn Agnello tol- 
to di bocca ad arrabbiato Lupo» 
cosi dille Marziale . VauMs , onix 
voa ponetnr cernia mcnfa . j£dus in- 
bumani raptus ab ore Lupi , rendea* 
do il Lupo col morfo del Tuo feri- 
no dente più laporite le carni , co- 
me ibggi.ungc Plutarco . Ecco 
Maddalena (olta delle fauci del 
Lupo infernale , che con tanci 
morfi , quante colpe dilacerata^ 
l'haueua, dunque qua! viuanda 
più nobile, per imbandire a Dio 
conuiio , qual cibo più delicato 
per appagare al Redentore dell' 
anime, al Saluatore del -mondo 
l'auida fame ? Nel ri lorno del pro- 
digo garzone apparecchiòilì con- 
u Ito, accorda ronfi muGche , e fu- 
rono ilraordmarie le fede dell' 
inamorato Padre > riconofcendolo 
{uofiigliopiùc«iiO> hosSL, che pec- 

duto 
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dutolo riaquifìaua , che quando 
generato il poffcdcua : Cariorem 
fcn/erat ijuem lucri fecerat , diffe^ 
Tertulliano, dunque che imbaii- 
dimenti di giubilo , checontcncez- 
Et di gioia , fono a Dio arooron(&- 
mo Padre , ricuperata , che vede, 
ucfta Te già odiata nemica , hor 
ilettiflìma figlia, tanto prima in. 
gombra di fmcnticanza di Dio, 
■ quanto nutrita dal proprio amore, 
' fatta di prefente tanto a lui cara , 
che riuelò a Santa Brigida , d'ha- 
uer hauuto al mondo tré perfonc 
carillime , Maria Tua Madre^, 
Gioanni Tuo Precurforc, e Mad- 
dalena Tua peccatrice: fèsiconui- 
to , in fegno d'allegrezza , fegui- 
to, che fu quel gran miracolo di 
Lazaro quatriduano dalla tomba 
ridono, e non feguirànne conuitto 
indizio di liete fede , mencre que- 
lla tante volte già morta , quante 
nelle Tue troppo famofc infamie 
ceduta , riforge alla vita dell'inno- 
cenza , alla luce della grazia, ef- 
fendo al parere d'Agofiino il mira- 
colo di gran longa maggiore «^a^ 
ipfa Soror Laxari , mcltus fufcitata 
efl, ifkamfrater eius , Conuitaua, 
dirò cosi, nell'antica legge la Mae- 
flà Diurna : eraooimbandite mcn- 
fe gli Altari, e cibi foura ellì pre* 
paraci gli offerti facrifizi;, e per 
gradire ad vn tanto Signore , con 
pompa , e collo mànico Salomone, 
c gli altri Rè , tra preziofi vadel- 
lamenci d'argento, & oro, tra le 
numerofeord manze defacri mini- 
Uri fecero, che sii (agri Altari ar- 
ilcilcro poco mefio jciikc luiic Ic^ 
TQm,n, 
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preziofe lagrime delle felueSabee» 
fi confumalTcro l'odorate piante 
del Libano , fpogliato de Tuoi ce- 
dri , redadero vedouede i loroar- 
menti le campagne p:nguiiiìme 
della Galilea , ne più s'vdiilero be- 
lare le greggi su per le feconde 
pendici di Gulaad , e di Sulmone> 
a fcgno tale, che non cape il pen- 
fiero poterfi porre più nobil men- 
fa a Dio , e con viuande piii delica- 
tamente, e a fuo genio acconcie 
imbandire , fprezzinfi pure tutte 
quelle fembianze di reale magni- 
ficenza , come rozza (louiglia , sii 
cui altro non fi porge , che cibo 
groffolano , e contadinefco . is^wi- 
quid carne s tour or um , manducabo , 
aut fanguinem hircorum potabo ; le 
lagrime (lillate oggi dagli occhi 
di Maddalena , come da viuo fon- 
te delconcrito cuore , e offerte per 
mano degli Angioli a piedi dell' 
Altare della redenzioue formano 
vn lagritìzio d'eterna lode. Sacri- 
fitium laudis , & obUtionis . Qui sì» 
che banchetta Iddio, nedarfì può 
menfa pan a quella, che la ripen- 
tiu Donna con Tuoi gemiti ; e lof- 
piri imbandilce , che sfidando in 
dolcezza le celefliali melodie , hà 
il preggio, che lenza fauoleggiare 
con Poeti ad ella , feda comcnUic 
il Sole , lo rplendore , dico dell* 
Empipeo, il Padre de lumi, il Si- 
gnore dell' Vnmcrfo . Più Vedito- 
ri, è il conuito ritratto d'immaco- 
lato , e nuouo facrifizio , fimbolo 
dell'Cuchariflico Sacramento: fic- 
co Maddalena , non più pcccatri- 
cci m4diueauta per la penitenza 
£c Sacci- 
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Saccrdotcffa , sii l'Altare de piedi 
del Rcdcuiorc , iacntìcance le.-^ 
Ocffa c fatta, dirci, conChrifto vu 
SagiaaicacOftrasformauin lui da 

vfoàvehemeaza d'affÌEtto , per cui 

•fioa fegli tolgonogli amori , ma in 
migliori fi mutano, dichiarata la 
grande delia Rcpubiica dcHcfa- 
ere amanti , con qucll* aurea pa- 
tente . pilexit mnltum . VclitcSan 
Faolino» di cui è il penfien» . M 
feda Chrifii twswrrit , in illis ablnit » 

■ lìr UhoMit, atqnf: ipfos ftbi pedes fa- 
crarium ,vt ita (it.xerim , ^.4u.:rc 
cor.H'ituit , m qtiihus iibamt fietu, 
Ut ani t vt^uento ffatrificauttaffeSH , 
famfitim adm :^»ffitifiintmrh 

' MUMtt • Cbe oarauiglia dunque 

io dica , non vi cH^re pranf'o più 
deliziòfo, conu:topiudcy,no , per 
aggradire a Dio , che l'emenda di 
quella fauoritilfima peccatrice^, 
che eoo l'amaritadtae del fuo eoo* 
i««oiDppDCó»chelagrìiiioro leco- 
meffe colpe confcHa , cagiona al 
Rè de Cieli , ca tutta l) fonrnna 
fua corte rootiuo di giù duo , e ai* 
legrezza maggiore : Gaudium nU 

' €*lo fitper vm fetcttore fmitm^ 

^ tim Agente, 

Mirafcdiuit.ts efl affli ti io anima; , 
di0e Origene ,ioienni teltc, chete 
gioie aporta oggi a Dio, Madda* 
lena pcotendoisi delle ^Me colpe» e 
dolendoTyi d'hauerlo offcfoi^ttcft^ 
è la pecorella , che rintracciata da 
deferti riconfola l'amante Paftorc, 

. qucQa è la prezioia gemma, collii 
cui loio riacquifto ti (lioia acnc- 
chito l'errano dellacarità Diuioa, 

teo4e b^bbiiio^iAioiii» a pù:4Ldel 
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Redentore, oue compunta ne gia- 
ce la fortunaiufima penitente a ra- 
dunariì-h. .Cori degli Angeli per 
.appla.ude]:e allp feft<; coaniificliè. 

drachm» ferdtderam , queUc 

lafciuic , onde lo fchiaff-ggiò 
qucU'auarizic , onde lo ipogiiò , 
quelle (upcrbic , onde lo calpeftò , 
quelle goloilìa, onde l*4inarcggiò> 
quei peccati tutti » onde io tradì » 
neutre emoodaiido i paflaii errori 
a pt^nitcnzaficonuertc, fono fiori 
p c 1 1 n h i r I a nd a rio , t ron i r lol- 
icuano, zuccari per raduktrlo, 
porpore per ornarlo , coauiti per 
• ricrearlo^ gioie» e ètte per ralle- 
grarlo, 

A quei piedi facrati gcnufldU 
la contritta amante, parmi d;Cj col 
penitente Da uid.i>M/4 peccam tiòi; 
anzi di più . Tibì foli pet^caui, alia 
tua vtiiitaiaUa tua mgrueoaa» al 
tttocomodoy al tUQguadagno , al 
tuo giubila, o mio Signore hò pec- 
cato. Tihi jou peccali! , vi klrgnai,ò 
mioamantc,pcrplacarui,dcuo of< 
jferirui vo dono , qucfto Colo crouo 
effer degno della MaefU Voftra 
fionfideiaodo i mici peccati. Tibi 
foli peccaui ; Raccolfi v'n fa(ccttodÌ 
horijdal giardino della mia fiorita 
età I eToloallc voilre mani lopur- 
go, mentre sò a voi (olo edere odo- 
tikio,Tfbi/oUfmMU , VQ Ì»l mo- 
bile vi prciNKo i^diciti Tolo potete 
voi Signore pagare il conueoiente 
prezzo, liberalmente ^borfandoio, 
e a pcio quello al tuo petto rifplen- 
derajacua milencurdia . i ihiJùU 
. P9€€Mi, comciooflirattioad va^ 

Pria- 
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rrTnéìpe,pcr rimetterle vi prefcnto 
le mie colpe . Tibi foli peccaui, pro- 
mctteOi di concedere perdono a 
contriti di cuore, dunque inaffiaii 
conpioggie di lagrime i peccaci vi 
porgo , perche s'adempiica all'ho- 
nor tuo mantenendo la promclTa . 
Tibifolt peccaui . Nei trionfo, porli 
come vincitrice le conquiftate fpo- 
glie, fonoqucfte I humanecolpc, 
l'accrcfco , mentre i miei peccati 
offerifco , reflmo tanti fchiaui cat- 
tiui dietro al tuo carro trionfale, 
con catene aumti, fiche per me pec- 
catrice contrita , èqueftogiornoa 
voi o mio Dio feilolo, colmo d'ap- 
plaufì, Àdafegnarfi eternamente 
felice . Opportune ergo , dirò qui io 
con Stefano Cantuarienfe , i'olo 
nfucando il nomediDauid, in^ 
Maddalena ) 4/V Maddalena miferere 
mei Domine , quia peccaui tibi , qnoi 
elegia fctlicet Ims , illufirifque glo' 
ria,ex grauifjimx iniquiratis mex re- 
fnifftone tibi Domine obtingat . 

Dalle colpe quai rimanfugli 
gloriofi prefcntati a Dio celcbrarfi 
folcnnifllmi giorni volle il Santo 
Rè d'ifraele : Quoniam cogitatio ho- 
ninis confìtebitHr tibi , & reliquia 
cogitatiomm diem feflum agent tibi , 
che tanto nel gloUare di qucfìo 
paflo, intcfeRuperto Abbate : 
primitiua cogitationes infetìtefuerunt, 
reti qui X eius per paaitentiam diem 
fesìum agent . Portate a Dio quei 
auanzumi dell'età logorata nel 
vizio , quei ritagli di tempo confu- 
pato in men che honcfti piaceri , 
feli faranno cariflìmi , e ftiinaràlli 
tefori> i voAri cenci cangiarà in 
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porpore, le voftre piaghe inuermi* 
nite, vngerà con fonti di balfamo, 
le voftre fozzure coprirà con dia- 
manti fopra ogni peccato fmaltcrà 
vn gioiello ; tanto con Maddalena 
s'auerra, fcialacquò inconfìderata 
giouane con le diffolutezze padate 
del celefle Padre il patrimonio , ò 
vero, onde fpogliata della grazia, 
piena di piaghe, aggrauata di mil- 
le colpe riniafe bruttamente di for- 
me,gtà per libera riì,hà quella nau«i 
fraga naue gettata fuori col pian- 
to, l'acqua, che l'aggrauaua , torni 
ficura al porto , venga di buon.* 
cuore quefta pellegrina alla pa- 
tria,quefta fuiata alla cafa ,qucOa 
figlia al Padre, la fua nudità egli 
nonrdegna,lcfuefoz*urcegli non 
naulea , anzi perche viene mcndi- 
ca,cgli gode con (olleuarla, perche 
s'accolta digiuna , col pafcerla egli 
conuita,più feftcggiando della fua 
penitenza, che dell'altrui innocen- 
za, magifquederegrefiu [ho , quam de 
vitcrius fobrietate Utatur , dirò di 
Maddalena, ciò che del figlio pro- 
digo , dille Tertulliano , anzi per 
inuogliare ogni anima peccante 
all'cllempio di quella gloriofa.. 
Donna già peccatrice, hora diue- 
nutal'pecchio bcllilfimo,m cui tra-j 
bocc ante inonda la Diurna graiiaV 
foggi ungerò con l'illelTo.^«//»id/- 
cere ffthxccjrninon accidijfent gratia 
Dei benefica vacauifiet ; 4 'hu ir. a ne 
colpe hanno dato campo alla Di- 
uina magnificenga d'cfercitarc !c 
fue prodczze,rcnEa quella fareb» 
bc confcruato intatto il patrimo* 
dìo dell'innocenza ; ma non (opra* 
£e z giunii 
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giunti i tcfori copiofi della peni- 
tenza , nons'hauerebbeprouocaco 
a Tdegno il fomnio Dio ; ma ne an- 
co datagli materia di gloria , mo- 
tiuodi fella i ft hac carni non accidif- 
fent gratiaT)ei benefica vacauifiet : 
actefo il modo col quale tratta il 
Signore Dio peccatori contriti , il 
peccato,che,quando fi fece» fii cosi 
gran male , e miferabil fciagura , 
fatco ch'egli è , riefce all'huomo 
occafione d'ingrandimenti. Defa- 
mnlis iniquicatis mitiifìri prodiere iu- 
ftitia , dilfe San Leone : i maggiori 
perfonaggi della Corte Diuina^^, 
quafi tutti fono vafi ratoppati, e 
però dall'artifìziofo lauoro della 
mano di Dìo rifatti più belli; ma 
non mendichiamo gli argomenti 
alla lontana quando i prodigi 
della Diuina miiericordia compa- 
iono miracolofi ne foli cangiamen- 
ti di Maddalcna,che non sii monti 
dell' Arabia,ma a piedi del Reden- 
tore, con le Tue calde lagrime, e 
violenti (ofpiri , comofso l'Auilro 
dello Spirito Santo formato il ro- 
go, conlofcioglimentodci crine , 
eccitato il fuoco con l'incendio 
d'amore, fpogl late l'antiche piume 
Fenice marauigliofa riforge , 
però a di lei gloria efclamocon^ 
l'Euangclico ilaia . Tro eo , quod 
fuisii dereliCla , & odio habita fonam 
te infuperbia fxculorum , & fuges Lac 
^cntium , ir mamiUa He^um Utlabe- 
ris . 

O Circe Tantamente incantacrì- 
cc,iiami lecito, che con cai titolo la 
chiami, ch'eia Diurna pietà , per 
iaxc non d'huommif ere, ma dcilc 



tìere huomini , anzi de Demoni/ 
Angeli . Hà vn certo Elixer vitx o 
quint'etìenza di grazia , con cui 
incanta ogni male, e con non pib 
veduta magia lo volta in bene , fa- 
cendo de Paftori Profeti,de Publi- 
cani Euangelifti , de perfecutori 
Apofloli , e oggi con metamorfofi 
amorofa d'vna Mcrecrice vna Ver- 
gine,d?l Panteon delle lafciuie, il 
(aerarlo dell'oneilà , del couile de 
Diauoli , la recreaztone degli An- 
geli,dall'Idolo del Mondo , l'Arca 
del SancuariodiDio, d'vna Mad- 
dalena inlomma , imperfctiiUìma 
di fello, vaniilima d'efercizio, fra- 
giliilìmaU'occafìc^ni, moiliifima di 
qualità di nalcita , vanagloriofa » 
imperiola,orgogliofa di corteggio, 
e feguito,sfruntata,sfrcnata, laici- 
ua di mal babito , di voluntà ; ne 
hàcauau l'Apoftoia defuoi Apo- 
ftoli,dice San Berna rdo,la maetlra 
de pecca tori,repiglia Sant'Ambre- 
gio,iltrionfo,e piaufo della reggia 
del Paradifo, la gioia , la fella dei 
cuore di Dio . 

Non più qual pregio di fue roa- 
rauiglie, vanti il gran fabrodell* 
vniuerfOfl'hauer refi coltiuati quai 
giardini,! deierti, non che manlue- 
(111 i più feluaggi moitri, ma addo- 
mclfica tigli in guifa tale, che fìano 
e vbbcdicutialluo impero,edipiù 
trattenimenti guitofi a Tuoi dipor* 
ti . Tonam in deferto vtam , & muio 
flumin4 , glorificabif me bejìia agri 
'DraconeSfGT' Scruthiones , Tali fono 
d'vn tanto Principe le delizie , ù 
preggia di cacciatore, più gode di 
Doicareccie viuaadc , che fono 

emea- 
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emendati peccatori , che di dome- 
fiici cibi , famigliari al Paradifo, e 
fonogli Angeli,e Spiriti innocenti, 
tanto concettizzi Vgone Cardina- 
le. Totius funt PI deliciée, effe cum filijs 
hommumjtjuam cum Angeli s , tfkiade 
i)tte[fi£ aucupio,vel venatione capiun- 
tMr fìunt delitti ciborum non de dome- 
fticit ; anci (c più Tono ipaiTi , e di- 
porti de Principi» vn Leone ma n- 
luefattOfChe fcherza qual domeOi- 
co cagnolino, vn'Orfo ,che perfa^ 
ogni crudeltà , è fatto giuoco- 
liero, di lieti trafìulli cagione, vn 
lupo,cheplacido,qual' Agnello ne 
giace ; COSI pari (uccedono gudore 
le fe(ìe delia Maeftà Diurna , qua- 
lunque volta , raueduti de comedi 
falli i peccatori, tolgonfi da defer- 
ti , oue andauano loiariti , e man- 
fuefatti fi rcdano,non che pronti a 
fuoi l'eruiggi , ma mottiui de Tuoi 
piaceri, relo pacifico vn vendicati- 
uo , che qual Leone vomitaua tìa- 
me di (degno , annouerato com- 
punto al gregge del celclte Paftorc 
quell'empio , che prima inucdiua 
qual lupo rapace , c il tutto atte- 
ftatoci redi , e con l'autorità diS. 
Gregorio. (jlonfìcarife itaque Domi' 
PUS à Bracone , vel Scruthione afjerit , 
quia aperte malos , CiT fì^e bonos ad 
fua objequia couuerttt , c a più che^ 
chiare note coll'cfcmpio di quella 
rea alioluta , fatta di più moltri, 
ch'ella era . ^uum infalix ille fepte- 
narius confundebat ydirò con San Ber- 
do,va' epilogo di pcrfezzioni, 

Lalcino horamaii Poeti di ftor^ 
dire con uuce lue mctamorfo(ì , e 
PC man di Òiciiia« c oc iiumi d'Ua- 
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lia,e ne fonti d'Arcadia, e nell'are^ 
ne di Libia , e nelle mareme di Fri- 
gia»c in tutti i Cantoni di Grecia, e 
nelle cafe di Fetoate,di Cadmo, di 
Pandione,di Priamo, di Licaone» 
e di Dauco actribuite,hora a fcher» 
zo,hora a fdegnode Dei, pongano 
fine alle lorofauolofe finzioni , di 
lagrime in ambra, di Tangue in ro- 
re,di naui in delie, di capelli in fer- 
pcnti,di denti in huomini, di don- 
ne in alberi , di cacciatori io cerui, 
di contadini in ranocchi , qua voi 
tutte Creature doU'vniueru) , che 
haucte occhi pervcderc,lingueper 
fauellarc. l^enite , & videte opers 
Domini fqu£pofuit prodigi A fuper term 
ram, amirate le mutazioni fatte la 
viliflìmi impalamenti di terra > e 
publicaiele a piena voce , ^nnuu" 
tiate intergentes fludia eius, ieflc-* 
Aquila . Metamorphofes eius , fauo- 
Icggiaronoi Poeti . Gioue trasfor- 
mato in Toro, perrubbareia vir* 
ginità , eccouiiTori de libidinofi 
fatti agnelli , tra le greggi di Ver- 
ginelle. Pira,c Deucalione ,che dì 
gettati faiiì fanno huomini, l'Incar- 
nato Verbo, che ex lapidibus filios 
^braha fufcitate . Diana , e altri 
numi buggiardi, che degli huomi- 
ni fanno fiere , il Redentore , che 
lieriilìmi huomini conucrcendo , 
homtnes fecit ex feris , come fcriife 
Clemente Aledandriao . Digncu 
^dei fpeUacula ; ma oggi in partico- 
lare, mirate vna Donna, che mal' 
habiiuata nel vicio , ben poteuafli 
con le me (amorfo fi de Santi Am- 
brogio , Grilbdomo , Maifimo» 
Auadafio» Niccta definire , PorC4 

deli' 



d?ll*infcrno,dnetteunlc dctrini?n- quattro ani m,ili,t!Irà Origene, éo»r 

to^naufraqgio dell'huoiiio , ador- ucDio fitde Carrozzicro gloriofo^ 

nataSyiu,vcitita vipera, malizio- che maneggia a (uoiaiaito le bri^ 

fo amaialc , ofiicioa^dcl Demonio» glie, coDaparcncJoChrìfto figura» 

IMM Ai/frw , éfkBébile Jttrime»^ iti quella vifioae gloriofo ne Tuoi 

nm,vàrimuifirag^iMm,ùrnata SylUp trionfi » con la giudiAcazionc de 

veflita vipera , animai m.ilitiofurn^ , peccatori rrionfandOtCome huomo 

Oj^ctm Dcmomtm, rela in vi^ fubito nella penitenza ,ch*è propria dell*, 

per opra dcku Dmma pjcu di ftra- huomo, trionfando nell'kumjltà.,^ 

iiicca,dilcepola,dc nemica, amate, di coi è flnbeio il«vÌiello i trÌDO<^ 

dirca»Safitadtbrtun^ii(aii»^i: fàildo nd «elo della faiute dell^ 

lordarinondii&ma ., di peccatrice anime, ecco il crionfodell'Aquiiai» 

innrctnrcjdi piena di colpc,colma trionfando nella glorificazione dc 

di grazie . ncmituatm tm peccata, iuoi eletti , ecco il trionfo del Lco- 

tua vade in pace , - ncdeila XnbiidiGiuda , più glo- 

Ccfsmo IMlorie di vantare il riofo adicef^'nel giorttO 

magnifica trioofo» e glorioTo ai>- dcHIiaBUiiutcb^^RedencoBMllliri^ 

dare di Marc*AniDOÌo per il piìi fi>,coa la fola Maddalena colute^ 

folto di Roma in c:irro tirato da titaa piedi; fono le quattro fiere 

vnamuu di Leoni , portati da dc- mJfnefatte,ciM- il del trionfo 

(erti dcH'Afirica , ferociisimi ; ma conducono,i'amoi^iuue di Donna 

all'ora domi,quei indomabili , ce- vana, fatta naile » fneotrechi pri* 

mentì qud terribili , vbbedìentì al ma gùdé d'applaufi , ambi corteg» 

vorfo quei sfinenati , a Ha ?erga^ gi, votle v«dere , & e(f e re vcd u ta « 

quei fupcrbi Rè delle fiere , col' hora vergogoofa ritirata dietro le 

palio muuratOjC l'andare paziente Ipallc lottieiic dccircoftanti le rifa, 

qucituriolì, ergendo i colli, e motti aman . L'auarizia d'vua 

iuentolando le giubbe ; ma todo lupa rapace fatta liberAlc» mcnirft 

dimettendo le tette » come folo di rpeasaodo l*alabattro » gettando ì 
Lcono cicordadero la generofità, preziofi'trngu^ati, il vezzo de pco-^ 
dimentica la rierczza, no!ì più fel- fiimi,ondeprimaolczòapolucrofi 
uaggi 'f tsn domi, non toraltieri, e piedi del poucro Na^arcno dilper-^ 
nemici >uu doiucllici , c (oggetti . dc,l'aUcriggià d'adorata bcita tac* 
Venga E^echiello , c riferi(ca quel ta compunta , mentrediiBcfla dal 
carro tirato da quattri deftrieri pefo della vergogna conceputa^ 
di rpecie i e qualità tocaioicote di- dalle fue colpe giacendo l>occone 
I2crfi,c pure dairomniporcnza del a terra ofcura la luce degli occhi 
trionfante Signore relivoiformi , e con lagrime, lorda il roiniodciic 
aggiultati nel moto. Lcquuitio labbra oon la polucrcdcl terreno, 
parti ddl* vniuer(OT AitVica, Afta, lai>itQiuau laiciuia di meretrice 

dÌiiropa»AaKrica,iigur«iiaiioq«oi liaiolii fatta pudifli>«<afta , tanto 

afe 
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a Te mcdcfinaa nemica » quanto dì 
Chriflo amante pallida per il do- 
lore nel volto , acceia nel cuore 
d'amore Diurno, con la Tcarmi- 
gliau chioma l'armi lue vincitrici 
ripone, qual ceduta preda da ella, 
e da lui conquilUto trofeo a piedi 
del (uo Signore , tanto Tempre più 
bella, quanto più penicente. 

Gloriolìfsima Maddalena , fa- 
pientilsima Donna > innocentil'si- 
ma pecca trice, come a vicendeuoli 
con di reciproca allegrezza tu pu- 
re fcftcggi con Chriftojgiubili nell' 
abbraccio di quei racraiil'simi pie- 
di , caduta a terra , efolteuataal 
Ciclojtramortua al Mondo ^ rina- 
u air£mpireo,re(a dall'vtiltlsimo 
languore,di cui IcriiTe l'Angelico . 
jlmor facit vtiliter langitere , hor 
immobile qual fallo , hor fcintil- 
lance qual llclla» hoc interizzua 
qual ghiaccio^hor'accela qual fuo« 
co. Vn Cielo immenfobramarciti 
per peito a capire i datomi dciral- 
Icgrezza qual gufti ; all'vdire la 
.voce del fuo diletto tutta fì disfece 
l'anima della celcUc fanciulla de- 
gli orti reggi), onde foprafatta gri- 
daua . Fuicite meflonbHSj (lipate me 
malts , quia amore latìguco , e tu non 
più acurata da pailati odij del 
Diurno amante ; ma ripiena di 
coniolazioni tutto i»'inicnerirce^ 
l'aticttoalL'vdirela vocedcil'inna- 
iDorato Ciicsù , che pictolo ci dice . 
Hemittuntur tibi petcata tuavadem 
pace . Odi 9 ò Maddalena daha^ 
bocca di Dio fatta la pace , non 
più hai a temere di guerra . l^ade m 
pace , à termiaato l'impccuoio di- 
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luuiodeli'ira Diuina, mentre dal- 
la bocca dell' immacolata co- 
lomba ti fi porta l'vliuo d'im- 
perturbabile tranquillità doppo 
le pioggie delle /parfe tue la- 
grime legnalfi su la tua fronte l'iri- 
de d'vn perpetuo accordo , co- 
lorito con accenti si grati . f^ade in 
pace f non più le Tconcertate paTsio- 
ni, moueranno tempere all'anima 
tua,già èralfercnato il Cielo , col 
felice annunzio, ^ade in pace, ful- 
mini quàto vuole fd^gnato l'eter- 
no Padre in galligo de pccciiori , 
tùleiilkfa polla dietro a piedi di 
Chrirto, reparata dall'alloro , che 
per te verdeggia conquelìo auifo. 
yude in pace , tù prelenti al R<:deai 
toic le compouzioni d' va cuor 
contrito, e penitente, e quelli ci 
ricambia con amoreuoli acco- 
glienze di remifsioue, tù concepiti 
amaribimi Idegni coatro te Hella 
per hauerlooticfo, egli t'infiamma 
il cuore di carità , onde amata^ 
riami, efij ficurad'edergli Tempre 
cara. Tempre diletta, yude in pace , 
tante dunque oggi Tono le felle , ò 
vagante farfalla intorno al lume 
bell'incarnato Verbo, nondimeno 
fonoio dubbio, che mi decida» Te 
più teilcggi in quello giorno lie- 
tirì»imo,otu,che a infinite colpe il 
perdono ottienilo Chrillo , che con 
Kifinica pietà i[ perdona ti dona » 
de luoifauori , luarricchifci , egU 
fìpaTccde cuoi pianti, tù proui i 
Tuoi amori , egli conuita de cuoi 
dolori,lc Tue dolcezze tù gulli, egli 
fi Tazia de tuoi Toipin , onde a ce 
alludendo . lUoio^dcuc dell'inna- 

mo- 
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morato Signore quelle parole del 
Profeta . Babilon ditela mea^magna 
aia Babylon , Mater fortificationum 
terrtt/ai^aefi mihi in miraculum . 

Che fate,ò peccatori , a che ba- 
date , ò peccatrici > Te pure la mia 
voce è fentita tra le piazze , fuori 
diqueflogiro diuoto agl'incendi; 
di tanto amore, (Iruggafli il voAro 
cuore di ghiaccio , all'cfempio di 
quertaSantiffiraa penitente, rifol- 
ueteui a mutare coftumi. Siaque- 
Aa eloquente Oratrice, che meglio 
con le me lagrime, e (ofpiri , che io 
con le mie inuettiuc , teffa vn' effi- 
cace pcrfuafìua ad imiurla . Cmìui 
enim velfoxerempeSustilìe huÌHspeC' 
€atricis lachrima ad exemplum pani-' 
tendi non emoliant , mi vaglio delle 
parole di San Gregorio , tolgaui 
dal lezzo,vi leui dal fjngo,ia ma- 
no , quale vi porge quclU cekde 
auuocata , fproni la voftra pigri- 
2ia,la Tua (oiiecitudine , confonda 
la voOra sfacciataggine iaiua ver- 
gogna, conuinca la voftra oflina- 
2Ìone la Tua coroponzione, per tor- 
ni dal vizio , e incampfnarui all' 
emendazione feguite la Itrada.^ , 
che la Maddalena v'appiana, e^ 
come a lei fucccffe, pure a voi fuc- 
Cederà di trionfare vincitrice la.* 
grazia Diuina . Et vhi ahuìÀauìx 
tieli^um , fuperahitndat , & grada , 
canto rallegrando il cuore dell' 
amante Gicsù con le penitenze^ , 
quanto l'attriOafìc con le colpe . 
IVIacheodo nell'interno deli'ani- 
no? Le doglianze Diuine mi fe- 
rifcono il cuore . Sufimui ^ui confo» 
iarem me ,& iìqiì inum : duu^juc 
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amato Redentore , nelle fchier^ 
degli Angeli , che pendono dal 
volino volto BeatificOjC fono pron- 
ti a voQriolTcqui, tra fplcndori de 
Serafini, che dall'ecceilo del voDro 
amore prendono il nome , tra il 
numero de giudi Tempre conformi 
a vofìri voleri , Tempre vbbidienti 
a voleri comandi non (lete voi pa- 
go? e chi potrà mai conTolare quel 
Signore dalle cui mani , eie terre- 
ne , e le celefìi conTolazioni a tor- 
renti ne piouono ? Peccatori emeo- 
dati,penitenti contriti , qucAi po- 
no e non altri arreccargli gioia-t, 
e contentezza , dice Ruperto Ab- 
bile: ConfoUntem me qu£ftm , ide^ 
bene operantem per panitcRtiam , on- 
de quel Dio,che non amette accre* 
Tei mento di diletto fuori di fé , e in 
fc,è Tempre Beato, non hà gufto, il 
tutto gli cinfìpido, il tutto gli è 
nulla , tolto il paHaggio d'vn' ani- 
ma pecca tricedalla colpa alla gra- 
zia, dal vizio alla virtù, dalJa^ 
dannazionealla (alute. 

E qual peccatore, qual pecc^ 
tricc all'hauerc vditi damane si 
ftrani prodiggi Teguiii nella Mad- 
dalena, con SI perfetta, e compi- 
ta mutazione dallo dato del Tenfo 
a quello della grazia , hauerà cuo- 
re di più tardare l'emendazione^ 
della padata vita ? SeruaOi delia 
forte , non fi perda l'occafione, non 
fi rifiuti la pronta beneuolenza-i 
della Diuina miTericordia , l'eTcm- 
pio d'vna tal penitente non fìa-j 
mociuo d'arroflirfi , e confonderli 
a tanti opinati impenitenti nel 
giofoo dei giudiiio . li Medico è 
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pronto» non più fi celi la piaga > 
fi nafconda i'infctmiia : vn Couilc 
di fiere , vn ncctco di fette Demo- 
nij} è oggi facto Tempio di Dio» 
viu Meretrice e dichiarata Vergi- 
ne , vna fragile pagliaccia dei Tar- 
taro è conucrtita in vn ako Cedro 
del Libano, e vn nero tizzone d'in- 
ferno in vna fplendeutiiiìcna Stella 
del Ftrinameato . Stipula Tartari , 
COSI parla San Pietro Damiano» 
Ccdrus fdia eji Taradift , atque , vt 
ité fatear , titio inferni faHus cfi 
fplendidum fydus {"ésli , prendaili ar- 
gomento di dolerfideluoi peccati , 
e iperarc dalla bontà Diuina indu- 
bitato perdono, fiafli incarnato in 
vn vizio , inuecchiato in vn naal 
habito, impaniato in vna pratica 
l'operatore di si ftranc mecamor- 
foii in Maddalena lanarà in vm^ 
Tubilo , rinouera , fujiupparà, farà 
vo'altr' huomo , di lenluale ipiri- 
tualc , d'impudico cado, di prò- 
diue alle fuggcdioni dei Demo* 
nio agli incitamenti della carne , 
pronto all'inrpirazioni Diuine, a 
miglioramenti dell'anima purché 
fi voglia» (iouendo alla grazia di 
Dio , cooperare l'huomo col libe- 
'ro arbitrio , concorrendo a icio- 
'glierc dall' ignominiofi legami 
'd'inclinazioni vuiofe , d'appetiti 
lafclui d'inoncde paiBoni l'anima, 
..jC n corpo prigionieri infelici . Non 
^ lafci conculcare dalla bcHialita 
la ragione, perderfì qual foxzura 
immonda tra fetori di verminofi 
^carnami l'anima gemma si pregia- 
ta degl'erari) del Ciclo, fattura si 
IbcUa delie mami^iuii^,, Segua^g 
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dunque la guida, che precedcap- 
prendanfi i documenti da chi gV 
infegna , s'apri il fcno , e n'efca il 
fuoco , che già abbruggia, la pe(le 
infetta il fa ngue prenda lU il fcrro> 
e fi recidano i buboni» tagliisi la^ 
parte putrida, prima >chc le mem- 
bra fané s'amorb.no , gcttinfi le^ 
velli da contaggiofocon tutto rc^ie 
appefìate, luanilcanale memorie 
indegne de palTati diletti, inonedi 
attacchi t dilordinate aifczzioni , 
longi fi fcaccino, e pria che atfer- 
rino i Demonij, ilralcinino le cate- 
ne, inghiottì l'abiilo,c nelle profon- 
de fuc voragini riferii il già (pa- 
lancato inferno, meiuilì ognuno 
in faluo con Maddalena a piedi di 
Chrifio. 

Impetrate voi di colla su , ò 
SantiiUma Peccatrice alla p;rplef- 
fità , e pigrizia vn generofo pro« 
rompimento di magnanima reflo- 
luzione, fciolganli a vollra immi- 
tazione le Chiome, e fiali di (iacea- 
juc l'animo dagli affetti terreni^ 
fparganfi ie lagrime , e fia tribu- 
tare da vn cuore contrito lufcruo- 
rati lofpiri , gettinfi gli vngucnti» 
efianofode propone di fantamca- 
te viuere, efiaiUcertoal'cendcran- 
nogliodorofi profumi lino al tro- 
no di Dio ^ erclpiro., 

SECONDA PARTE. •* 

E' Tanto gradito a GiesùChri»» 
fio rollequioy che la deuoU 
Maddalena fa a fuoi piedi « pro- 
fumandoli con l'odorofo vnguen- 
.^\o a l^uaittUoiicon lagrime, afciu- 
Bf gao- 
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gandolicoDÌt«pelli:la vogliamo tigUezze de lini , maCpr! , e fun^ 

imicarc^ H abbiamo pur noi i pie- genti cilÌ2i j , fi rende a dilcrczione 

di diChrifto a quali oggi fi renaa- ad vn' iodiicreca tiraana, che a.* 

DO s\\ aftcttuofi tributi di dmo- forza ^iflaMlHrpietaticaaa dalle 

«ode, c qucfti fono i poucri,<lépi ^ncil fUk bel foii^ue , flecdll» a 



•ilo^ Agofti«o,^lic taemrc lìi|ft» Art at^li occhi teli pcitimi, A 

«OnoconMemofine. forteinter- diftruggcpfi m lacrime; nonch<Lj 

raVomini pedn indigent. O fedeli aiura ; ma cmpu, dopo lunghe 

é\ Chrifto fenaa pietà , ò cuori fàttichc m tuo feruiggio oblila-* 

^cn^' amore , (t vedendo l a oi ante 4 ligoroC digiuni, ataftidiofiBine» 

Maddalena gettare si prodiga a die» neda vnoucdoliBodìpaiie» 

"Medi del ReiHatotei preziofidal* che non lo guaiti con la ceoero -, 

fami» ?OÌfcarfi, c Waaci acgatca chi vuol ftarc con lei, birogna__. 

poueri vnapicciola rooucta> fiate pnuarfi del comercto degli huo- 

pure fila ncll'auarizu , ne anco mini della vifta del Sole, eilendo 

haucrctc dalla liberalità Dmina folo grotte , fpelonchc , tombe , i 

il coQtracambio delle libeiaU fiie luo^i otte con fiioi panìali ctU 

i cra^e^cbe alla pietota lladdale* ne fa foggioma , ne qui fi tratta^ 

Sa cmP^M^nmittmim Mfttm d'altn cfercìzi), percompì • ceria-,, 

faf0tuét, che di lapida-^ •' — , (carnifi- 

Mira «ioliautltì Socrate , dif« carfi i. coi po,abrcuiarfiil viucrc, 

correndo con Ta ide , onde dice- art f e tu i fi il n^orirc : trop)^ farcb- 

uagli, che tanti vengano alla tua |ie iioìclb rMcme i nuli tratta^ 

ca(a, SI pochi alla mia ^ Telodirò menti, eh' ci! 1 a tanti, etanii hi 

rtfpofela rea femina, io a miei fatto; bafti la memoria d'vno per 

clienti fono piaccuolc , tu a tuoi tutti , dico qucll' infelice Na- 

troppo rigido . Tanco fegue Af- bue ; fi refe qucftì in mano della 

collanti . La voluttà qual Dama penitenza , « oucchi vuole allci« 

tutu gentile , c graabu facilmen- tare i ntoncl , e guadagnarfi le^ 

te trotta fé^ttiio» e corteggio j la Rocche , fa loto condizioni piace- 

penitenza all'incontro, qual Vcc- uoli, ella in vece di follcuargli il 

Chia arrabbiata , fuor di modo cordoglio, cacaòHo via di corte, 

rieida ha pochi , chcgU adcrifca- il inondò qual bcdia sìi'i fieno. Se 

.rn. . . : u , r — della peniten- 



noi è cortei d'orrido ceffo , di vi» ijucili danuue iono 

faggio diforrae.di fpaueniofo fe«- fuCiEdn 1 1 chi vorrà , anzi , e 

biantc , illittidtta od fOlWy if«a«> (^ht potrà, conuertirfi dal fenfoaUo 

erita nel corpo, «a^ in anm aio- /fptnto , dal mondo a Dio , rìnon- 

i\i habiti , corrucciofa ne tratta- iìare i gulli, apprendcrfi a rigori, 

mentifChia lei fida, darcincon- l^fciirc Icdelizie. darfiall'audcri- 

tanente mutare le morbidezze de ta , abbandonarci diporti, c (palli, 

kttijncUedu£c^dcial&>lefóC: c applicarli fnto a Irtfteazc, ed af: 
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flizzioni, a malincoaic? A forze 
dcbioli della noAra hutoanità fono 
ianprcfc nun che ditBcili ; ma im- 
ponibili . 

Sciafciamo al fenfo il giudizio, 
uoto conchiuderài&di cerco, egli 
Tempre s'elegge il peggio , fé al 
giudizio di Paride fanciullo, 
garzone fi lafcia il decidere a quale 
delie tre Dee (ì debbi il premio de 
promeiU ampleflì d'Elena decide- 
ràdi di Hcuro a fauore di Venere , 
l'impudica , lafciau Pallade, 
Giunone , fimboicggianci l'armi, 
e le lettere . Matns ^cidalia iuuenis 
dcceptus amore . curat reltqnas 
cxcus habere Deas . T^Uadc /jhU me- 
lius, lunonc poteutius ifrfa Vntferimus 
Cypridos munera praH4 tamea, dille 
Luciano nel giudizio delle tré 
Dee. 

Quà punilanimoyche tantodu- 
biti di tua fiacchezza , fono a con- 
fonderti coU'efcmpio non de Stili- 
ti, dcgl' lUarioni , de Macarij^ 
degli Anacoreti , d'huomini lei* 
uaggi nati da vn troncone di 
Quercia j ma bensì eoa la viiìa^, 
d'vna Donna giouinc, bella, no- 
bile ricca , nudriu ne lulQ , habi-, 
tuata ne vizij corteggiata da mille 
amanti, ed è la famofa peccatrice 
di Maddalo , che non ai'pctta, 
come in Tua lode fcrille CeCareo. 
Arelatenfs , nella Vecchiaia i ma 
Bel verdt Aprile di Tua età , nua^ 
coniìrecu dalla oeceUità aUrciare 
il vizio ; ma fpinta dalla volontà 
ad apprendere la virtU. l^ec ipfa 
fc rcferuAuit vt in ^netn visn pxfii- 
tentim Agcra^^ei dm, aì^hc potc^ 

i 
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rat peccare , fu votuit peccata defere- 
re j vt illam de adultrrijs fuis , non^ 
impoffibilitas fuhtraììcret , fei volun- , 
tas : Generofa rinonzia ^liamaa- ' 
ti 9 rpoglialfi degli habiti catiui , 
fprezza i diletti, non cura le ric- 
chezze , fà forza alla rapugnaaz;^ 
del fenfo, foggetu la rcbellionC] 
della carne . Qual motiuo pi^ c£« , 
iicace , ò peccatore , ò peccatrice \ 
per rendere nulla ogni tua fcufa 91 
falfo ogni preteso , debole ogni- 
difcia vana ogni difcolpa ì fiafti 
Maddalena fola per indilTolubile 
argomento, che fé vogliamo, po-, 
tiamo , e dobbiamo coaucrcirfi>. 
fenza che , ò repugni la gioueniù » 
con tuoi a rdori,ò ritragga il mon- 
do con fuoi rifpctti , ò inorridi*, 
fca la penitenza con le fuc aufte- 
rità. 

Ogni peccatore , e peccatrice^: 
tien Maddalena per Auocata cre>. 
dendoquelh, che fìano , comcad, 
ella le colpe, ben che grani rimef* 
ff : beniiiìmoj la mi fé ricord ia v fa-, 
ta concila lei da Dio fi fpcri da^ 
ognuno j però per dar ilimoloalU 
tua irriiioluzione rifponderà per 
Maddalena San Bernardo, e in-i> 
mia vece ci rinfacciara . Illa, inde 
manfuesior a,d correptiouemyCorrcitJL ^ 
ù emendò , cornipofe alla prima, 
chiamata , l'illuminò il primo rag-^ 
gio, lacoouinfeil pi^imoargomen-; 
co> e lu tempre più contumace a 
fanti configli . IlU inde pasientior 
ad Uborem , per le rigidezze intra- 
prefc ne bolchi di Marfiglia , trà; 
quei orridi ma Ui , ed afpre rocche 
f foUurii orrori , che mifurate più. 
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dal fcruorc, che dalla dncrczione , 
erano uli, che da chi fi folle più 
gagliardo, c forte portare longo 
tempo non fi poieliero, fenza ca- 
dcruifotto, con lo rpiritoopprcHo 
dalle rouine del corpo ; e tu fem- 
prepiù perduto nelle fenfuaii mor- 
bidezze . IIU inde ardentior ad amO' 
rertif cangiato vn'odio intenlo in 
fonamo amore , odiò le fteffa , amò 
Dìo lenza mifura , e limitazione. 
Dilexit pitiltum , e tu Tempre più 
gelato nella carità ; llU fagatior 
ad cautelami pcrconfcruarfi in gra- 
zia romita nelle folitudini, aflìdua 
ne digiuni , indcffelTa nelle lagri- 
me , feuerilTima nelle mortifica- 
zioni , foggettò di continuò la car- 
ne , acciò contumace non ardiffe 
ribellarfi allo fpirito , e tu Tempre 
più incauto ne pericoli > e ti fai 
Icudo della Maddalena, la credi 
tua protettrice , che Hia a piedi 
Diuini , per intercedere alle tue-» 
colpeperdono? Sono i mezzi pur 
troppo diuerfi per foriire l'cfito 
fimiglieuole . 

Pure fiano folo di Maddalena i 
rigori, allettati noi da fauori,che 
alla lua amata peccatrice concede 
Iddio , colmando con tanta copia 
diceleitidcli£ie le Tue penitente, 
pafcendo di fpirituali conuiti i 
Tuoi digiuni , amantando di luce 
la lua nudità , popolando d'An- 
geH 1 Tuoi romitaggi , inalzando 
qual'vna delle maggiori Sante^ 
del Paradifo , chi s'humiliò qual 
dìù indegna peccatrice del mondo, 
tacendo Tuccedere a Tuoi pianti le 
{1^ 9 alle lue pene le gioie | allcruo 



Ignominie eterna glonarqueftf ec- 
celli, dico, della Diuioa pietà fìa- 
no fiamme , che flruggano la fred- 
dezza d'Ogni più agghiacciato 
cuore, e lo riducano a fcioglierfi 
da ogni terreno affetto ad amare 
vn tanto amante. 

1 cuori tutti de peccatOrF, vor- 
rei potere immedefimare in quefto 
punto col mio per fpezzarlo , 
romperlo qual vafo diduroalaba- 
ftroa quelti piedi facraiiffimi. Ec- 
comi con tutta la ferie d'anime-» 
peccanti Giesù mio dolce a vodri 
piedi proftrato; alle comefTc colpe 
deuefti vn' infinità di pene,da altri 
rimettere non fi pono , che dalla-* 
vedrà infinita mifericordia : in^ 
pochi giri d'anni fi fono raccolte 
le laidezze di molti fecoli mondind 
queAe dal voftro fangue : ^uefti 
cniodi ci trafiggano con voi 
quefla croce , per non fepararfi 
mai più : refi da peccati fconci 
aborti del Demonio ci fcordadì- 
mo d'etfere fattura d'vn Dio , 
non vi fcordate voi d'efferui per 
noi fatto huomo , agraziate chi 
vi tradì , perdonate a chi v'of- 
fefe , amate chi vi fu nemico: 
non ricufiamo pene , non rifiu- 
tiamo tormenti , purché d'amar* 
uinon ci fi vieti: ci crepa il cuo- 
re d'hauerui offefo , ardiamo di 
voglia di feruirui , tanto edi« 
fìcaràlit quanto fcandalizzòflì , 
pronti non che a riacquiflare^ 
con dolorofc lagrime l'anime in- 
caute , per nollra colpa perdu- 
te ; ma a ricomprarne tant' al- 
Uc 9 quante Uillc di langue hab; 
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biamo nelle vene, dandolo tut- 
to per la conuerfìone di chi reo 
di peccato mortale viue a voi 
nemica . Ma fenza voi ellendo 
vano ogni noftro desìo , e nul- 
la potendo; ad vna fola voce^ , 
ad vn fol cuore , eoa ogni pec- 
catore contrito fupplice vi pre- 
go; alTccondifi fi dalla voQra gra- 
da i. mici voti t rinforziufi da.^ 
vollri foccorfi le mie debolezze, 
e ancorché inferiore , e Madda« 
lena di feruore pari di cònfiden- 
ca t fpcro Tentirui dire quanto 
a lei diccfte . ftics tua te faluam 



fccft , e mentre all' efcmpio di 
quefla cclcnc Amazone , cotu. 
domare le mie (moderate paffio- 
ni , lupcrato con la virtù il vi- 
zio , con il pentimento il pec- 
cato , con la grazia l'inferno ; 
e vinto me ftc/lo ,^di cui non^ 
hò nel mondo nemico più fiero , 
non habbi altfo., che fare mi 
polla contro la guerra , folo mi 
refti eflerc con quefì* amatiitìma 
Spofa di Dio mandato nel Cielo 
a godere etcrnamcatc U pace, 
in pace. 



: JEERIA SESTA . 

/ • DELL A 

DOMENICA QVINT A 
DI ARESJMA^ 

ConeUium aduerfui t^ffm. 

Io. II. 

'^j^ì*^ ER dare la morte grazia rifforga , qui purelofleffo 

|^^lV 7 algiufìo, onde fi fi conchiude però con intenzione 

rauiua il Reojduc digranioaijadmcria , ede ,acciò 

coacili) fi faa* eftinca la viucoll'impero di no^ 

no • L'voo cola sii te regni , tirannefKttado U pecca* 

fieli* alteiMi del co . EStpcdit vt vtms moriatur pr» 

Cido; l'alno qui in terra , anzi la popuio , è la prccipitofa riffoluzio- 

giìi ne cupi abiffi , e profondi pc- oc , l'ingmlhihuio decreto, la tcn- 

nctrali d'inkrao; iono di qiieiio tenia dcEaitiUi di queftì fccicra- 

Configlicri dd So urannoTrifae- ti maligni , riarfi d*iauidùi , fin 

gio le Dittine Perfonei di!^iidb briachi^d'odio , infianniatt di fa- 

airinconcro dell'Ebraica Sinagoga rore, acecati dall' auaricia , non 

ingiuri Giudici, fconfigliaciCon- moflì dalla ragione ; ma combat- 

figlieri , e fcclcrati Tiranni; fopra- tuti dalia pailìonc , lo ftcìlo pure 

Dando di più all' infame alicmbica cola su , ouc vota la picu , ciì ze- 

inlìigacon i Dcnioni j » peruertifio- lo , propone la mìfericoidia » riflòl- 

fi de voti l'odio » e l'ambixione: ne la giuftiaia , decreu la rettitu* 

d'ambi due noadineno vgaalifo- dine 9 Ti (labilì£ce 9 e coochiudc; 

DO le fentcnzc J ma diucrfi t fini : mi fc cofìoro con ìrragioneuo!t> 

lui f) di-creta , che muoia , chi è ragione di (ìatolpiiui vcngoaudà 

deli' Vniucrk) la vita , ma acciò intamcpoiuica, chcnoncada va^ 

l'eftìnto mondo rauiuato daUa^ regno, yemeat ttmMÌ , & toUeu 

IBQcie del peccato alla viu dcUa^ regum m^fnm > quelli con giudo 
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ielo molli fono da vn' amorofo de- 
sio, che fi redima vn mondo, que- 
Ai a condannare fi reducono dal 
credere gli operali miracoli. Qhìì 
facimus , quia hic homo multa fistia 
fifif, quelli vn prodigiofo miraco- 
lo operare vogliono , ed è, che^ 
muoia vn DiO facto mortale , acciò 
rinato l'huomo immortale diuen- 
gÀ 'f Spingonfi quelli dall' interelle 
di non perdere ciò, cheingiufìa- 
mente podcggono/pronanfi quelli 
dall'auidicà di particjparead altri 
quei beni, che indcpendentemcnte 
godono ; nel Conciliabolo Ebreo 
con barbaro adaiUnio è dall'aua- 
rizia trucidata la giuftizia , nel 
Configlio Diuinocon Aabilimento 
dtfempiterna pace lagiufliziacon 
la mifericordia s'abbraccia , fenea 
che d'alcuno humano rifpetto tal' 
amilU già mai fi rompa . È da que- 
lli due concili) , douendo damane 
prendere l'argomento del roiodif- 
corfo ,rarà quefto , farui vedere^ 
oell'vnola roilera condizione de^ 
giudizi) del mondo , ouc al più 
delle volte lagiulìizia èoppreUaca 
I dall' auarizia la rettitudine di 
■<^uelli del Cielo , ouc intetelfc non 
tale , qualità di perfone non fi ri- 
guarda ; e già che la predica d'og- 
gi è vna decifione di caufa , tra 
quciìc due clienti giudizia , e aua- 
rizia , farà vBizio mio a portare 
(jdifcorrendo le loro ragioni, e vo- 
t-fìro d'alcoltarle attenti, c dare a 
i quale delle due , piìi lo menta del 
. voitro atfctto il pollcilo. 

lieccjk e[i vt vhus moriatur ; ce- 
co la Icfìtcaza vfuu da quello 



fconugliato configlio , data daJ 
quefti gouernatori fenza goucrno, 
fotcofcritta da qucfti fciocchi,& 
ignoranti prudenconi del mondo, 
fcgnata col figiilo di fempiterna 
infamia -, vna fu prema autorità 
vorrei oggi fopra coftoro , ed efa- 
minate le circondanze d'vn tale 
giudizio, chiccierei quali fiano i 
meriti della caufa, per i quali 
condannare fi mouono . £ come 
è da voi giudicato Reo l'innocen- 
te , colpeuolf il giufto? Perche bi- 
fogna , che muoia f Forfè perche 
humile rinonziò i regni , e tràpo- 
uere capanne viffe mendico ? O 
pure, perche manfueto infegnò a 
contracambiare con benefiai) l'ia« 
giurie^ Con fauori l'o^efe? Vie- 
tò egli mai di pagarfi il tributo a 
Celare , fè si feguito di gente faci- 
norofa ,fj^uainò il ferro, radunò 
foldaci , loleuòa ribelione il popo- 
lo^ Qual ragione dunque vi mo- 
ue ? jC^K/tf hic homo multa ftgnafacit ; 
odo foggiongono : O empij , dun* 
que il rillanare infermi , rauiuare 
morti, operare miracoli fono fatti 
roeriteuoli di morte ? Altra cagio- 
oe,altromotiuo vifpinge: ycnicnt 
Romani, & ttllcnt locum noflrum, 
Ù" gcntem ; il timore di perdcrt-» 
quello, che con tirannico poiiciTo 
barbaramente godcuano. O per- 
uirfomociuo d'iaicrcflato Ponte- 
fice, cfcUmaSan Gregorio. idcirc9 
in Hedemptons mortem confenftc, quid 
obiationum vetercm lucra amittere 
formiddhae . £ però s'habbi a tclfere 
corona di (pine sii le tempia d'va 
Redentore # (>er formare dorata^ 
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corona fui capo del peccatore.^ , 
trarfìganfi con chiodi le mani di 
JibcraliliìinoSignorcacciò le ftrin* 
.gano auari(fimi fcrui » tingali con 
■li fangucd'vn'innoccntc la porpo- 

de tiraiini,diatiì la morte a Dio, 
acciò viuano regnando pcrucrfif- 
lìmì huomini . Expedit vt vnus wo« 
riaiur propopulo . O infime intc- 
re(Tc , che non fai, da ce fi peruerte 
la ragione» lì concmjtna la giù Ai- 
zia, lì cradifce l'innocenza , con- 
culca lafanticà, fi poncfottoa pie- 
di la ftclla Diuinità. "Honh.ibitabic 
ftmul pecunìjrum cupìdiras ,& iufti- 
tia, diiIeGriroflomo,que(loè quel 
.lenebrofo buio d'Egitto , che non 

• lafcia difccrnere , ne amici , ne pa- 
rco ci, ne Dio . Oiiid tcnebrofius oculo 
ncquam , cum imuetwr aliquam rem 
frùximi Jui,vt rapiat eam, cupiditjxtc 
ìiamt^ue prxoccHputus animus non vi- 
dei fratrem fuum , non agnofcit proxi- 
mum (imm, & tantnm vt f uve tur , 
quod concupì f eie , (oggi unge Ru- 
perto Abbate. Efcrciti i Tuoi ia- 

'Cantt qucito Ciurmatore infernale 
dell'intercile , Don vi c indignità, 
non vie misfatto, a CUI non riduca 
:glì animi , de quali s'nupoileila^ 
.quedo nell'olfìcinc de Mercanti 
fpacciaal pari nella robba , che (ì 

• vende, e nelle mentite de vendito- 
ri per vecisà le buggie*. quello dif- 

• eredita i più onorati in)picghi».tra- 
«mutando nel nobiliUimo mdiliere 

dell'armi in aHaiiìno il ioldato : 
quello ferrando con foucrchi a te- 
nacità a Padroni le mani » (uccia 
nelle defraudate mercedi con fu- 
dori il fin^e a milcti operai ij : 
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quefìo toglie al fcflfo Donnefco il 
più bel prcggio,ch'c l'oncftà , pro- 
llituendo la pudicizia delle fan* 
ciulle,e delle matrone , vendendo 
a Hraniero, e irragioneuole affetto 
la fede matrimoniale , riempiendo 
I luo-;hi infami d'inoncfìiflime Lu- 
pe, con renderle rapaciiTìme arpie , 
qucfto rendei facri Tempi j l'pelon- 
chc de ladri,facendoindeg(ii pres- 
zi dell' humana ingordiggia quei 
Sacramenti Hellì , che fono doni 
gratuiti della Diuina prodigalità: 
qucftofà della verga della giufti- 
zia canna di pefcatore, delle leggi 
tele d'aragni , che auiluppano le 
mofche picciole,e lalcianopaiTare 
le grolle , rende le fentenze defini - 
tijje delle caufe , come la pietra.* 
della (latua diNabuc ,che percof- 
fe i piedi di terra , e lai'ciò intatto 
il capo d'oro : quedo con vguale 
facrilegio a quello d'Aronne, che 
conl'argento, e l'oro leuato alla 
gente Ebrea fc adorarfi vn Vitello 
•lui montc,con le foilanzc nelle fo- 
uerchie loipolìzioni tolcea popoli 
obliga a riuerirfi come numi su 
Troni dilumanatj tiranni. Mtfera, 
e lagrimeuole forte della virtù , 
della ragione,dcirinnocenza, del* 
lagiuQizia , coofpietata barbarie 
allailìnatada vn folo puatod'ince- 
rcllato guadagno , c abbatuta di 
iiatuii infami dell'auarizia : Echi 
non piangerebbe ledi igrazie d' v na 
Signora di faogue reale , Princi- 
pcUadillato, belliaìma d'arpeiio» 
d'ogr)i macchia netcìiUrua , ne co- 
Au mi i n noce n te , d i v ita fa ntiflì ma 
sbandita dalia co(tc > rcpiidiau 

dai 



j Google 



marìto,aui!i(a qual ferua, dif- 
preggiata qunl pacza , per fucce- 
Jlcre nella grazia del Principe, per 
"Inrromeiterfi a figiioregj*iarc nel- 
la corte, vna difgraiiaia , diformc 
d'afpcttOjpriua d'oncfla ,manche- 
uoledi fede, fihtaua di-condizio» 
nCjd'crcrcizio infame} tal'inforiu- 
oio rorcifce più d'vna volta nella 
monarchia dell' huomo la giufti- 
cia ella qual Pi incipelTa sì vagj, 
cheneo d'impcrf-zzione non l'of- 
cura » macch'a di colpa non la di* 
forma , ella di flirpe reale, di pro- 
fapiacdcftc; de c^tlo pro/pe- 
xit ; e pure vna fchiaua d'inferno, 
ed è l'auarizia, brutta, diformc , c 
vile , ceca onde il vero non vede , 
Oroppia , non mai con dritti palli 
della ragione mouendofli, intima , 
peruerfa , e inoneHa la difcaccia 
dal comando, per fottcntrarc irL* 
fua vece nel regno , e non piange- 
ràfll a lagrime di Tangue tortosi 
manifcdo ^ 

E celebre per più capi quella 
Donna di Samaria conuertita da 
Chrifto al pozzo di Sichar, benché 
tinta coflei di laidiifìme colpe era 
per altro sì fcrupolofa ncH'offer- 
uanza della fua legge , che negò , 
per non contrauenire a diuoti di 
cffa , vna feraplicc beuuta d'acqua 
ad vn fitibondo foralliero: X>«o- 
modo tu liiiMi cum fis petis à me bi' 
bere , qux fum mulier Samaritana , 
non parrai, che tal Hatutofi prat- 
ticalle in quella Città con tanto 
rigore , mentre i difccpoli di Chri- 
fto , che pure erano Ebrei in efsa 
entrati perla compadc Cibi (eozA- 



rrnitenra alcuna ne fnrono sé 
quelle piazze prouirti . Vnftupo» 
re di Grifoftomo fi che l«(ci fofpe- 
faela puntualità della Donna , e 
de venditori Samaritani l'indul- 
genta : Motto che fu Lazjro a' 
complirocnt.irccon l'addolorate^ 
forelle poriaronfìq uri iKolati del- 
la Giudea, quei Scnbi zelanti àcU 
la finap,oga : Multi ex ludécis vene-i 
runt ad M.iriam , & Martam , vt coti" 
folareritur eas . O Sacerdoti, e Farì- 
feichc fate , liauertc Grifoftomo, 
con Maria, e Maria albergateci 
v'abboccate con clic , con effe trat- 
ta te, in lorocaTa conuiuetc ? ricor- 
dateui dell'editto publicato con- 
tro chiunque adcriica al partito 
del Nazareno , voi vi fate Dei 
moftranclo con quelle due Signore 
intendenza sì Oretta : Chi più fct^ 
uentemente adherl giamai a Chri4 
flodi Marta, che l'allogiaua , dì 
Maddalena, che tante volte il pro<^ 
fumò, SI fpefso lo feguì, e l'adoréi 
feropre per figliolo di Dio . Quo» 
modo confolabunturludai à Cbriflo dui 
le6ÌJs} Edixrrantcnim,vt quicumqtte 
Chrifium confiterentur , extra lìnago^ 
gain fìerit : per hora non vuò di- 
ilurbarc i compliméti cortcfì vfatf 
con Dame : va racconto di Lucia-^ 
none Tuoi fauolcggiamentimica»' 
de in acconcio j fa egli comparire* 
auanci a Mercurio afflitta , e do-' 
lente la virtù a querelarfi Iccoconi 
tali parole :òdel fu premo concia 
Horofacrato interprete , odi le di-t 
mandc d'vna tua ancella, chcfup-v 
pliceti prega ,la virtù fon' io ; ma^ 
me più iitfelice nel Mondo no». 
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alberga, con rabbia unto canina, 
•on odiosi fiero ha prcfo la fortuna 
a perfcguitarrnijondc fatta dcluoi 
' (ìrapazzi , c oltraggi roilcrabilc 
bcrfaglio.fc il Ciclo nonmifoccor- 
re, non sò più come difendermi, io 
femino ed ella i frutti de mici fu- 
dori raccoglie, io ftento.cdclla 
oziofa delle mie fatticheripafcc,(e 
2l colmo di qualche onorato pofto 
s'afpira , io porto vnliiteraco,ricco 
del preggiato teforo delle fcienzc , 
ella prorcggc vn' ignorante , anzi 
vn'afinocarico d'oro, equctti per 
lo pili i otticnej Te auanti a qual- 
che tribunale compariamo fatte 
di due clienti auuocatc , è il mio 
giufto,cinnoccntc,il fuorco,c col- 
pcuole, a qucftofaiTi ragione, c-> 
da fli torto al mio; tifiano, ògran 
Signore delle mie miferie teQimo- 
nij veritieri qucftc cenciofc vefti, 
onde io pouera , c quali nuda ne 
vado,mcncrc all'incontro la fortu- 
na mia riuale velie manti reali , c 
di porpora pompofamente adorna 
compare, io dilprcggiata da ogu' 
vno fcmprc fola e romita in pouc- 
re ftanzc tra nafcofti tugurij <lcn- 
undone viuo, ella nelle Citta più 
infigni , nelle radunanze più nu- 
mcrofc, nelle Cort» de primi Prin- 
cipi da tutti orscquiata , c riuerita 
conduce lieti i luoi giorni ; che ne 
dici ? vi può efserc della mia forte 
più difgraziaia? a te che icmprc mi 
fauorilli mi raccomando , fa in 
modo , che il Cielo a mici voti fc- 
Condi,afcolii le mie giulte querele, 
e a miei mah pietofo proucda. Vdi 
Ricucio i lamenti della virtù j c 

. tSlf 
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ftreitofi nelle rpalle rifporc : ^uàp- 
ut i dolco, ver firn prò vetcrimjlra ami" 
citta vmm ìKoneo , duram nimis attfue 
di§icilem caufam te aduer/as fortunam 
fufceptjje : Lo fu ifcc rato affetto o^ 
de fempre ti amai fa che m eflremo 
delle tue pene mi dolga, ma il ri- 
mcdiarui è impo0ìbile; ancorché 
auanti al fupremo tribunale d«^ 
Dei s'agiti la tuacaura,decidcrai& 
in fauorc non tuo , ma della fortu> 
na,cat[iuandonco(ìeicon donati* 
ui lagrazia,con mafchera d'oro fà 
comparire in apparenza di ragione 
il torto ; Tinm luppttcr ipfcyVt cjtte- 
roi orniti àDeoSfCum fc ob accepta hent* 
fitta ìnmium fortuna debeat , ilUus vi- 
ra , at<jue potentiam veretur , O fa- 
uole menzognere come fcte roi di • 
uenute veridiche, fatto il denaro 
qual altro Battemmo delle colpe, 
che ouc fi iparge porta di fubito 
de peccati la remiOìone, opprcfsa 
la virtù , conculcata la giu(tizia_i 
dal piede indegno d'vna fordida 
auarizia . La tua gencroHtàjò Gri- 
foltomo ti fece ammirare alia pri- 
ma il contrattarfi hbcramente da 
Satrapi,c Scribi Farifei, con le due 
Uame di Bccania , fenza tema de 
rigori de bandi \ ma icopcrta la^ 
praitica del Mondo , che l'oflcr- 
uanzade Itatuti, eleggi efige Iole 
con l'adempimento delle pene da 
poucri huomini , e impotenti ple- 
bei, conolcclfi, che gli ordini non 
penetrando entro a palaggi dci^ 
grandi,da miniature d'oru,e d'ar- 
gento Icancellate le colpe , con no- 
bili, ricchi, Cauaglieri, Dame, e 
Baroneisc dilimuoiauaQlida quei 

Giù- 
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LEILA DOltlE.VjCA F. 
Giudici interefsati le tràfgrellioni: 
Qitia nobiliorcs rencrebantur : non vi 
fu inccrcfsc , e la legge ancoappo 
de più empi) intatta rimane v'entri 
uetto, e Cubito adulterata ne rc- 
a» tolta l'auidità dell'acquino di 
robba s'impedifcoiio vgualmente 
uei vizij , de quali il guadagno è 
imolo^e la pecunia c (ìromcnto, e 
però neli'ofscruanza delio ila tuta 
a Samaritani prefcritto di non con- 
trattare con gli Ebrei fu puntuale 
la Donna peccatricc»non fpcrando 
all'opra Tua alcuna ricompenfa , ò 
mercede j ali'incontroaiicttati del 
guadagno nella vendita de eòi, 
all'auanzo d*vna Icarfa moneta^ 
di ramepofponcuano ogni legge, e 
precetto quei rcccatieri ingordi , 
che canto concettilo S. Mailimo. 
Ideo h£C Icgem affert , quid tndluma 
erat litcrum , illi autcm vendere non 
dubitarunt t t^'x^^ magna erat lucri 
occafto . 

Se predica (fì in altra Città di 
quella SI b«n regolata, vorrei trat- 
tenermi in vn'altra ponderazione 
fopra il diicorfo leguito tra Chri- 
AoyequcHa Donna diSatnjria, 
ofseruando quanta gran mutazio- 
ne faccfsc ella di lubito,poco dian- 
zi tu età ruuida , c dirpettofa , non 
fapeua far paroie , altro che bruf- 
che, cinciuiii. ihtomoéotuhdxiis 
CHtn fts petis Àme bibere , qiu fun^ 
mulier Samum ana^ì E in vn tratto 
cangiau in cortefe , & affabile con 
termini di ben creata vrbanità , 
l'addimanda Signore Bomine da 
tnthi hancaqHam, tinche ChriOolU 
fui dimandale afpra» e riuula^> 
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(ubito che parla di dare, mitigata ,P 
c piaccuolc»prima noi degna riget- 
tandolo da Te, conorgogliofo iTra-i 
paczo: T^on coutuntur ludxi Sami*' 
ritanis , pofcia i'honora dandogli 
titolo di venerando Profeta, f^t vi-J 
deo Trophetaestt,Quì\ ritratto piìi 
fimilc d'vn Tribunalc,ò altro luo- 
go , ouc rcgnalTc la cupidiggia_. , 
mifurandollì ogni cola con l'iute- 
rcflt in pvKO di hora fì formano 
d'vna pcrfona diflcrcnii giudizi;.' 
Compaia vn (oggetto qualiricato 
mcriteuoleper le fattiche di molti 
anni fattcìn fcruisio del publico, 
fjti^atus ex itinere , chieda modc- 
flamentein premio del b:n(eruito 
qualche remunerazione , e fubito 
vdiràflidire . Ocomc reifadidiofo? 
òche huomo importuno. xManon 
fon mica vn'ozioio , ò dapoco, hò 
ira uagliato gran tempore tu tt'ora 
d'honorati fudori mi fi gronda U 
fronte . Dimanda coAui,iono tur« 
^ate de dominanti Torrecchie j no» 
vi è chi l'afcolti > ò afcoltandolcv 
l'efaudilca^c gli nfponda pjaccuo- 
le, e condcfccnda corielc . Tv^oa 
coutuntur lud£iSamari(ani$ , 11 me** 
ddìmo per la meritata rìpulfa-^^ 
mortificato, fatroflì animo mutiLJ- 
linguaggio, e in vece di chicdcrcf 
offcrifcc , ne Ci tolto apre la bocca , 
che gli e detto con occhio allegro^' 
e con faccia ridente . '£>omtntdà. O 
adeffosi , chefctvn'huomodi gar-^c 
bo,hora conuienc , che ti faccjam(y.; 
carezze, in te fono ben' impiegati ì 
fauori . In Tom ma la oaue arena , 
benché carica di virtù, edimericì^ 
c retta infecco, (e non s'impiegano - 
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a dargli moto le mani flcfe con do- 
natiuijC regali, oue quando inaui- 
ganti hanno i remi d aigcnco, co- 
me quelli Remiganti della Regi- 
na Cleopatra fi ta giùngere facil- 
tnentealla ciinadelraio,Urciodi 
più chiaramente fpiegaran su que- 
llo particolare, hauendo per con- 
lìanic,chcapprcflòa ptrfonc sìgc- 
nerofe , quali fono quelle , che mi 
afcolunOcosi badi pcnfieri Don^ 
trou ino luogo. 

Addurrò p*ìi voluntieri argo- 
menti vniuerfali , che la particola- 
rità non ofTcndino . Qual PrcDci- 
pe per (ignoreggiare al mondo , 
ben fapete creòld Adamo da Dio , 
come a tale feglidoueua dare aiu- 
to : Faciamus ci adiutorium fimile 
[ibi , addormentatolo dunque le- 
uògli per tal' effetto dal fianco vna 
colta , da cui fu £abbricata la Don- 
na deAinaiagli per conforte : Et 
aiificauit cofiam , quAtn tuLerat de 
^dam inmulierem, e perche , ò mio 
Signore lìroppiare vn'huomo per 
fare vna Donna , leuinfi a cento 
I>onne non vna , ma tutte le co{ìe> 
evo fol huomo fi faccia : Qui na- 
(ice va dubbio , da qual lato folle 
lcuata,dal defiro , ò dal fini(Uo,il 
facro lefìo non lo decide , onde re- 
ila lolpefa la curiofìtà ; Mobè Bar- 
cefa,dicc folle prefa queda dal lato 
iìniilro,coine più fiacco.- Satis ar- 

5Mcrelicct , £uam à ftnìflro ,Adami 
atere,vt minus valido acci ptam : mi 
erdoni quell' a Ultore , con (u9^ 
uona pace , egli malamente deci- 
de; tutto il contrario, giache a noi 
fìàiUongiecturare^ fi dcuc crede; 
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re: ella deu'clTere Virago, per dar* 
aiuto all'huomo, dunque dal più 
force, dal più gagliardo fi preuda . 
L'impcrcinenza d'aicuni gabellie- 
ri là alle porte di Cafarnao lui to* 
glie di filo; £ntra il Redentore col 
leguitodc luoi difccpoli ve- 
nijjct Capharnaum; palla egli, ne vi è 
chi gli dica parata , proicguc Fle- 
tto, quandofe gli accodano quei 
efatori : ^ccefferunt qui drucbmx 
accipicbant ad Vetrum: Eh la non fi 
paga la gabella dal vollro Mae- 
Itio ? Magi^cr vc(icr non Joluic 
dracbma, parlate con elio lui che^ 
poco manzi precede . Tant'è non 
cerchiamo il Maefiro , vogliamo 
da te il paga mento del dazio i dia- 
mo tenipoaPiciro che faccia de* 
nari, inumo ramentate il fatto di 
quella Donna riferita in S. Gioan» 
ni all'vndecimo, fatta prigione co- 
me rea d'adulterio.* Hac mulier mo- 
do deprAbenfa eji in adulterio , che-» 
fcioccaggine di quei birri, per con- 
uincere il fatto , perche con elia 
non condullero parimente l'huo- 
mo complice irouato attualmente 
colpeuoie . Oderuiamo di qual 
ucca follerò di quei Ebrei i capi , e 
farà facile congiccturare de loro 
minidri la condizione . Teohiato 
non sa capi re, come Pi la IO, ch'era 
internamente feguace di Chrilto: 
VUatus crac prò (uà confcientia. Cbri^ 
ftianus. Gii diueniiie aperto nemi- 
co, ingiullo Giudice, empio mini- 
Uro , c Icelcrato autoie della lua^ 
niorte,poiiibile , che ali'inlUiize di 
quei popolo , che lo voleua ciuci- 
tiiio, non rcpugnaHe l'interna coa^ 

Icicièza j 
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fcicnza^non permettendo , che per 
conccncarc i colpeuoli fi condan- 
natte l'innocente in cui non troua* 
ua colpa : Ts^Llam cuu[um mortis ih- 
nenio , Entrò nel di lui animo l'in- 
tereflc di non perdere l'amicizia 
di Cdarc,econtra dando vn pezzo 
con la pietà linai mente fò cadere il 
oifero, e cedere alle tiranniche^ 
violenza del difordinato atiettodi 
Te (letlo,più pauentando la perdita 
della robba,che dell'anima, la dif- 
grazia di Ccfarc , che di Dio: fcio 
condanno chi non hà colpa » dice 
l'intcrclfato Prefidcntc, non la_. 
faccio da gku Ito Giudice, ne da_t 
huomo da bene i ma Te l'alloluo 
non mi porto d'amico, ne da confi- 
dente mtrinfeco diCefa re, contra- 
dice la ragione ; ma fpmge la poli- 
tica, non lo vuole Iddio lo vuole^ 
Cciare,non mantengo la religione 
ic dò morte all'innocente j ma fce- 
moiguadagni,(e lafcio che viua : 
hor vada la ragione, la giufìizu» 
perdalTicon la fede lddio,e mi redi 
col fauore dt Tiberio il pollo di 
Prcfidentc , cl'vtilc dcll'interellc : 
J^Ugis timmt fermonts illos , non eris 
amicus CdfartSf quam illos , nonne hic 
efl fiiius'Dei , Eccochiaro il motti- 
uo, perche carcerata la Donna_i 
adultera rclUlle libero l'huomo . 
Potè l'oro acciccare gli occhi di 
quei vffìziali , onde non lovedc(- 
lero mentre pcccaua s'impedirono 
dadonaiiui le mani per rattener- 
lo , c tollero i regali alla bocca le^ 
voci per accularlo, ed e pcnfiero 
dell'Abulcnic. MuLier y non virde- 
frebenj4csi , nammHlicr fattpcrcHla 



erat , vir autem toram ciuitatem re» 
gebat, Demoftcne, chefù il Padre 
della Greca eloquenza in Aten<L> 
corrotto da i doni degli Ambal'cia- 
toriMilcfijjandò in Senato col col- 
lo fafciato , per dare ad intendere 
a Senatori, ch'era ftatoalfalitoall' 
improuifo da vn male , che gì* im* 
pedina il parlare . E cosi fingendo • 
venne a confetiare il vero , mentre 
lì era (lata annodata la linguai» 
occa da certe catene d'oro, da.»^ 
quelle però molto di fomiglieuoli , 
che furono il (Imbolo dell'elo- 
quenza dalla bocca d'Ercole pen* " 
denti . Quanti farebbero più pron*' 
ci a dare il voto, ò fauorcuole al 
merito degl'innocenti,© contrario 
al demerito de colpeuoli , fé non 
haucdetoil boccone in bocca > che 
gli trattiene dal fciogliere la lin- 
gua, più che non fece quella palla 
di pece , che turò le fauci di Cer- 
bero colà sù le foglie d' Auerno . A 
chi tocca pagare il dazio al Mae- 
Aro , che ritrahe vn Principe » vn 
Signore, vnCauagliere ? non già; 
ma al difcepolo fimbolo d*vn po- 
uer'huomo , palli quefli per fua^ 
mala forte con quattro arnefì mi- 
fcrabili, ferma è intercettato il tut- 
to, mentre pronto non l'accufaHi, 
paga.-tanto vi vuole, eie il mefchi- 
non sà douc prenderne (ì caui dal- 
la bocca dei pefce , mentre da Ge« 
rolaiuo Laercioperi pelei fono in- 
tcfi quelli, che non haimo autto- 
riià , ne pono dire la loro ragione: 
Viiics pojiunr peculianus dici bominet 
jimpliccs , e fenon fi può haucre la 
altra maaicra fi caui dalle vifccrq 
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per tniracolo . Con tanti argo- 
iTJcnci approuo il fcniiracnto di 
Mose Barccfa,chedal lacofìnidro 
fi trahctfc per Adamo l'aiuto: Noa 
diceftc voi, cllcr'cgliqual Princi- 
pe^ publichi vnodi quelli vn' edit- 
to per raccogliere tributi a bifo- 
gno dello Hato, d'onde fi prende- 
ranno? dal lato deAro come più 
forte? nò ma dal fìnidrocU'è piìi 
£aco; il lato deQro fono i Grandi , 
i titolatiti Cauaglicritgli V^ììziali, 
i miniflri di Corte, i ricchi, a que- 
fti non fi mette mano : Il iato fini- 
Oro i Mercanti, gli Artegiani , i 
contadini, a quelli tocca fomini- 
flrare aiuto, contro di qucUi s'vfi 
ogni rigore, e per pagare quel l'ira- 
pofia fc altro modo non vie, fi ca- 
vino le colie per dire cosi . Dite > 
che difalchi quel grade,qutl fauo- 
rito , proceda contro di lui la giu- 
nizia,rcneguardarà molto bene» 
òGiudice, ò mini(ìro dimoicllar* 
loèil lato deQrodcl Principe, noo 
fi tocca, manchi in vn minimo che 
quel poucr'huomo, volano efecu- 
tioni,caminano birrr, s'adempilca 
il bando, funi, galere , forche , dia 
c(cmpio, noo ha di che doni , e per 
quefio ioio è immericeuole fc gli 
perdoni . 

A mero prcferuatiuo di quei 
vÌ2ij. p9no fucccdere > non a re- 
meadio de mali pretenti, cbeinvna 
Citta %\ bene regolata mi periuado 
non fiano, è delitnataoggi la mia 
predica , c però lolamcntc da (uc- 
celli de tempi paliau pollo prende- 
leleprouc. ^cdeua Chrilto,coine 
f uf' hen Icntiikc la cafa dei i^ari«> 
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fco a pranfo.quando gettata a Tuoi 
piedi la contrita xMadvi a lena, com- 
punta nel cuore , rotto l'alabafiroy 
versò inficme , e lagrime dagli oc- 
chi,e odori dal vafo, lauandocon 
piati del fuo Signore le fagrate pia- 
te, e profumando più con la fra- 
granza de fcruorofi affetti il Para- 
difo,che de foaui liquori la Han- 
za del comiito . Quanto piacque 
l'ofR(.iodcuotoal Redentore, can- 
to fpiacque all'inuidiofo Fariseo t' 
onde ne mormorò , tacciando di 
peccatrice sfrontata la Donna , di 
falfo Profeta il Signore . Hic fi effee 
Tropheta , fciret vtitjuc , qua , & 
qmlis cfl muLicr, qua tangit cum . Di 
tali di Aurbt voi ne fete la cagione , 
òferuitori balordi , a che permet- 
tete a tal Donna tanto inoltrarfi ia 
bora si importuna , qual' è quella 
del pranlo? Guda più l'amante^ 
Redentore de gemiti della pecca- 
trice, che degli apparati Uel Fari- 
feo, non lo turbiamo cofii fubico; 
dicaci in quelto mentre San Vin- 
cenzo Ferrerio , da che contratta 
hauelle , tanta conofccnza , e ami- 
cizia SanGioanni nella corte del 
Pontefice. Dtfcipulks Ulecrat notuà 
Tonti^ci , che fcoza contrago en- 
trare vi poteile nel tempo della., 
condannazione di Chrido , libera- 
mente diràui il fuo parere il Santo 
Dottore : da frequenti regali , c 
donatiui di buoni pcfci , che por- 
taua a quei Giudici, Vtfciali,e 
Minifiridi corte mandati loro da 
fuo Padre . Qrna poftuHcratctic^md 
pifcium , qtia v.iter loMtnis mi tt chat ,* 
Noo hòpiù ragioac di condanna* 

ce 
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re di tralcu raggine i feruitori del 
Firifeo ; incrodu(Tero la Maddale- 
na > credutala contidcnce di cala» 
la f iddero con quel vafo fotto al 
inaoco , preluppofìoio donaciuo 
per il Padrone, baihua qucfto a 
facilitargli l'ingrcilo , e infatti, fé 
t lui lodonaua (cntiua celebrar^ 
per Donna di prcggio, della cui 
Tenuta refìaua la iua cafa fàuori- 
ta, quando veduto dall'intereiU' 
to inapiegarO in opre pie ciò , che^ 
i'auarizia, gli faceua prcfuppore 
per luo, l'infamò come fcmina vi- 
le, mcritcuolc di fcacciarlì di fu- 
bito, tanto fpirìcofa mente concet- 
tizza Sani' Agollino . Si Maria vn- 
gucntum dediffet Farifétus non marmu- 
Hfiet . Aucnne alla Maddalena.,, 
quanto accade ben fpeiJo tra ami- 
pi , e parenti del mondo ; faràui 
vna pcriona ricca , quanti la (li- 
mano, l'bonorano, perla fpcme 
d'ereditare: fa tcOamcnto lafcia.^ 
ad vna Chiefa, ad vn luogo Fio; 
all' bora vien publicato per il 
maggiore peccatore del mondo , 
era da cotlyi malatuenreacquiiìa- 
ta la robba, bilognaua farne relh- 
tuzione, vuol farà credere va San- 
to in morte > chi fii in vitavn'vl'u- 
rario marcio, vn' iniquo, vn' mal- 
taggio . Dunque perche ha la- 
fciaio alla Chicta , al luogo Pio, e 
non a te, per quello c vn furbo? 
1 iionatiui oggi di non lono più le- 
gnali d'amore , luainotiui d'obli- 
gazioni, con quelli ognuno fi man- 
luctiice, fi placa, fi rende beneuo- 
lo , amico , e confidente cariilimo . 
yi lìa contrarieu di genio, odio, 
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cpofitiua inimicizia , tutto (1 de* 
pone > oue a comporre le liti , e 
concordare gli animi s'interpone 
mezzano il denaro , al proporli 
dell'oro, c del guadagno ognuno 
confentc a quel parere , a cui pri- 
ma diilenciua renitente . Siano 
diuerfi i pareri fopra la vita del 
tradito Giufcppe « fatte foi , chc^ 
vno proponga il partito di vendete 
lo , di trarne denaro . yenundetitr 
Ifmaclitis. Eccoli tutti d'vn cuore, 
tutti d'vna lingua , tutti d'vna.» 
mente . ^cquieucrnìit fratres ferm*^ 
nibiis illiui . S 
E' vna Ichiaua diforme l'aua ri- 
zia , è vero, pure ella è cornea 
l'Elena brutu ; ma ricca dello fco- 
lare d'Apelle, che minor forza di 
piacere non hà , che la beila ; ma, 
pouera del Macdro , hà talmente 
atfaCcinato ad ogni huomo il cuo- 
re, quella raeritricola infame^, 
che rpirito più celefle , che parto di 
terra giudicare fi deue chiunque 
hà cuore fuperiore alle fue inde^' 
gne balfezze . Tanto t più mira* 
bile , quanto che noto il fuccclTo 
dell' Apodolo San Pietro , quando 
per lottrarlo dalla prigione d'Ero- 
de fccfe dal Ciclo vn' Angelo : en- 
tra queili^con Tuoi rplendoriqueU* 
ofcura tomba de viui . Rifchiara, ' 
fueglia l'addormentato prigionie- 
ro, indupidilce le guardie, fcio- 
glie i lacci , rompe i ferri-, fpczza 
le catene , libero lo toglie da fera- 
gli , loconducealla Città, l'inuia 
alla propria cafa, e all'hora folo 
partendolo lafcia, quando egli à 
pollo in iìcuro : Et (ontinno dijcefit 

*4n- 
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. E cbe difl« l'ApoAol^* 
VCdutoilì libero ? T^unc fcio x/ere , 

qtti.i miftt Dominiti ^n^elttm fnum , 
è?" eripuit mr Je manu Hnodis. Add- 
io Vi nconoico per AogeJo» e vt 
ringrazio , ò mb liberatore pieto- 
ì». O Pi wcroi tanto dunque carda- 
tegli vt^ìzij di coiiucnicnza ? Noa- 
lorauifafte voi per Nume del Ciò»' 
lo, ali' hora qiJando con inuritad 
fpleodori riG:huraiiduegli le ceac* 
bie.4Kteca iioncyfpe<taodol:m» 
l^angherandochiufi l'crragiì»ape* 
rò prodiggi aon factib.li ad vn_» 
huorno^ Pietro coiifuib dell'inai-- 
poetato acct de iue non ci riipondc, 
l^qiamoloper va poco,e iataaco 
dMnlaiao colà odia, cab del Vec- 
chio Tobia, quale tutto lieto per 
il ritorno del figlio, ricuperati vi- 
iia , e tanti altri benciizi; ricejuci 
dallo fcoaofciuto Ofpite, tratta.* 
Ui dargli la metià di quanto ha- 
vcaano poirtaco io mercede dej> 
predati re^i|Ì2i j . Kogve eéperm » 

IT dì^rn.^retur dimidi am ^artem orti' 
uiunt^ qua attnlfr.nit ^cceptam habe- 
tf . Non tantolio lente Raffaele 
parlari d'intercfre , che quafì af- 
tEODUCO fi fcuopre per Angelo. 
JE^o firn Raphael udngjtimt e veloce 
fc ne vola al Ciclo, temendo , di- 
rci, te niente fcrnaauafli da propo- 
ili regali conuo^mau vcnilie ia^ 
Uefla pcrfezsione Angelica , 
VamoreuoleoHìcio prcliaiodaGe^ 
lede Cuftode fi caogiafiie io fordi* 
doguadagno d'intcrelfato merce- 
nario ; da tal fatto amaefìrato fo* 
«iisfa Pietro a mici iiupori . lo non 
|ò lAatc^ofc^ aoK&icaà i vcco i pai- 



foci miracoli^ purea crederlo fer^ 

nasm-ntc per Angelo , bora folo 
rello conuinto , vcdcndotui da lui 
fottrato da ceppi , fenza richiefld 
di remuoerasiooe, ò pagamento, 
gfàerodirpoi& laiciarglì la cappa» 
noni poca fortuna» che pure mo 
la troni d'intorno , fc folle Raro 
huoaao la coia non Urcbbc paiiaca 
co^i » an2Ì k. bene alloluto daiia.» 
giufiizia piìi mi hauerebbe riftrefi*' 
to per «firame flftaggiore'il paga-* 
■Beino, è (lato diiiaiereflaio non è 
huomo, è Angelo , così in perfa-' 
na di San Pietro a rgomenta^, c con- 
chiudc Eutimio . ^iimc , & non ath- 
tea . E pesche non fono Angeli 
qiielli»a^aalr appartidlodcBÌMC 
le lid f definire le fentene, e foo< 
raflare a Tribunali ? non s'vdireb-» 
bero le grida de poucri clienti r 
non s'hauercbucco a piangere le 
dirgraziediuati infelici Tuccia ci , 
€(kniuiMai^4aMM|HMiiiMpl'eftor* 
fiooe deltoca«fo>«M ki'léogbea^. 
za delle carceri, manten uri in fpc- 
ranza , iìuo che durano le inancìe 
degli Auocati,ic lubbarìe de Seri- 
uani, le mercedi de Curiali , i re-i 
galidc Giadici f e per vltìmooo»: 
MimMÌidenari vede il dirgraziatd 
per termine della Tua caufa reftar- 
gli vna fune al collo , ò vn remo 
alle mani: naicefu pouero, viue- 
fie pouero, ò mio Signore, altri* 
meote ooo farebbe Aata coti rubi» 
u>daU*òdieciio concilio dccreuu 
la fcntcnza di vollra morte ; 7^ 
cejje efi ve vnus moriatu^ ;,m!k con 
moltiplicica Ui ilrazi; , con lon- 
I^Ucaaa di carccce-, eoa vaiicca do 

Tris 
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Tribunali , con fpefe cccciQuc, 
agitata per longo tempo la caufa 
pure fi (arcbbc conchiufi foura di 
queflo doiorofo patibdlo . Diflc 
Defilo Poeta . ^ccipere ft non effrt, 
nullm forctmalus, econ fciitimenii 
piì^efprcffiui San Gioanni Dama- 
fccno . Quis Vater mendarij , {jhìs 
falfx confcriptionis parcns , quii per in- 
rij procreator ? Tutine opes , nonne 
eATum (ìkiittm , L'intcrellcè il'fon- 
tc di tutte le forti de viri; , troppo 
attaccaticcia è qucfta pece , con_* 
nodi troppo difficili à fcioglicrfi 
qucfti lacci ci ftringono . ^mori 
pxcuuix vUis efì omn 'ìs a\fc^ioy & ani- 
ma lucri cupida , etiam proexiguopC' 
rirc non metuit , tmHumqHe efi in eo 
corde ikiìiti* ueflipam , in quo ana- 
ritia frctt Ihibit ac ulum fC(c\Ainì San 
Leone Papa , e da qucfto prendo 
argomento di dire , che la robba 
d'altri c il pefo , dal quale è fiata 
precipitata a penare nell'inferno 
la maggior parte de dannati . B'n 
dimoitrò il tutto ncghaiti Apollo- 
liei all'otta uo quel pruno Vicario 
di Chrirto , quando con Pontificia 
autorità nulcJicendo quell'empio 
Simone, che a denari contanti vo* 
Jeua comprare lo Spirito Santo gli 
dille : Tacuttia tuatecum fttinper" 
ditione , vanne all' infcrnutoatut' 
toil tuo denaro: O Pietro (e l'aua- 
10 portare poiclklcco nell'altra vi- 
ta il denaro non il curarcbbc di 
^aradiio , ma (Urcbbw* contento 
jicll'iatcrno , credendolo in quei 
profondi leragli più ficuro, pago 
di rifchiararc quelle tenebre con lo 
(picadorcdcli'orO:^- incncfc ouck 
. . Tom.U, 
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vifccre della terra agli .^l tri (ond 
tomba alTorofono cune , e pc^ co- 
ftumc antico egli è fatto Cittadino 
delle fcpoltuVe . Gibanni appunto 
ncll* Apocalidc rapprefenta vn^ 
anima dannata . ycni ofìendantribi 
àamnationem meretricis : c con qua- 
li habiti compare coflci in^ fcena ? 
Et mulier crac circundata pufp'trj , 
coceino , & in.iuritta auro , & la- 
py.ie prctiofo,zinì(ìUti di porpora» 
Coperta d'oro , gucrnita di gem- 
me. O Gioannt tu prendi errore 
quella è vn anima beata , habita* 
trice del Ciclo , mentre cf)n orna^ 
mcntfsi vaghi fà pompa di me rie- 
chtzzz , fe dall'inferno la fprigio- 
nifia ella carica di pef'anti catene. 
IngQtnbrata di t'encbrofi .orrori,;^ 
cinta di funcftiflìme fiamme. Tcr^ 
tulliano dottamente rilpondc: noa 
il modo, con che tri quei abilfipe- 
naua fidcfcriuc cortei , ma il pefo, 
che colà prccipitòlla s'accnna_f g 
qual'altro non fa , che là brama 
dell'oro, la cupidiggia delle ric- 
chezze-, la forza dell' intcrelTc : 
Sedet certe in pnrpnra , cum coceino , 
& auro , &lapyic pretiofo , qUAmX' 
ledila funt , fine quibus non potuit 
maledica defcrtbi . Ed ecco chiar^ 
la ragione per cui acccorapagni 
Pietro al 'dannato anco il denkro, 
icciòs'rnienda , dfcc San Vatcria- 
ho , folodall'intcrellc della robba 
altrui malamente acquiiìata , eJ 
non reAituita formarli i lacci in^ 
diUoiubili , che tengono quei re- 
probi entro quella cieca folta pri- 
gfonicri perpetui . Ventura quidcm 
tttum eft pxcmia-^ non vt putas idor- 
Uh namcih 
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namentkfH eorptrts ; Jed ad tefiimo- 
nium falfìtatis . All' incontro date- 
mi V n peccatore d'o^i altro delit- 
to colpcuole, mad'oblijgo di rcfti- 
tuzione efente 4 c vi dò faciliilinaa 
la di lui conuerfìone . Qual typo 
di peccatore più empio del figlio 
prodigo, egli ne penficri Parrici- 
da , dille Grifoftomo , nelle lafci- 
uie bcHialmente immerfo , fog- 
gion^c Ambrogio , ingrato a bc- 
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d'vn' auarizia mortifera I Difctp92 
lus Magifiri vcrba contvmpftt y /ed 
Meretrix vt coguouit fuit de fua libc- 
ratione foUuita , (crifle ^anGioan* 
niGrtfonomo : la liberalità trahe 
l'vna dall' inferno I e la foleua al 
Paradifo , l'auarizia toglie l'altro 
dal Paradifo , e nell'Inferno lo fe- 
pellifce : Hora dirò il mio /enti- 
mento , perche con tanta facilità 
fi conuerude il prodigo garzone , 



neficij , temerario nelle richiede* cftimodi non errare i benché ogni 



infaziabile nelle brame, oftinato 
ne vizij , pertinace nelle licenze ; 
appena difponc pentirfì, che vn' 
interno dolore i comedi falli can- 
cella ^ non tantofto per ritornare al 
padre s'inuia, che quedi per rice- 
verlo gli corre incontro , medita 
dimandare perdono , e quefìi mi- 
fericordiofo l'abbraccia gli pone 
in dito l'anello della reconcilia- 
zione con la (lolla della ricuperata 
grazia lo riuede, e come sì facil 



altro peccato hauede , non gli 
agrauaua però la com'cienza.* 
l'obligo di rcdituire robba d'altri 
malamente acquidata , Vditelo 
guardiano di fordida gregge do- 
lerti di non potere con vua panza- 
ta di ghiande tor/i la fame,per non 
ederui , chi gliene dalle ; lupiebat 
/aturari defiliquis, quas porci man* 
ducabant , 0" nemo UH dabat . Paz- 
zarcUo , perche da te fteilo non ne 
prendi a tua voglia > le medefime 



mente vn tal peccatore fi conuer- quercie , che ne proucdaoo di pa 
te ? Il faluarfì di Maddalena^ itura l'armento, alla cura del qua 



quando dannòfli Giuda • Tutic 
abijt vnus de duodecim qui dicebatur 
Judas , iCcuopre il midero quella-* 
tutta beltà , tutta laCciuia , immer- 
Ta ne vizi) , trà catiue pratiche , 
trà pelUme compagnie , fchiaua-t 
del Demonio ; quedi trà efempij 



ie ne dar^ non é credibile ne Icar* 
feggino , lafciando l'affamato ar- 
inentiero digiuno . Fedclil&mo 
garzone, haucua vn tanto ade- 
gnato per Tuo dipendio, e non piìi ; 
ancorché rcaifiiUmo non ardi pren- 
dere da sà, Ciò che dal Padrone 



di virtù, di /anuta , in vn |[k>lle- non gli era permeilo. O mia voce 

gio d'Apodoli,Diicepolo diChri- xroppoeiile, perche non /ei Mentita 

Ito , e pure quando Meretrix pHÌic$ da chi vorrei, V^mo illi dabat,& 

procefjìi , tane "Difcipulus gehennam jpfe nonaccepit , Intendete Vdìcia»' 

intrauit , ecconc la ragione, libe* li, Minidri, Arte£ci, venditori. 



rale l'vna (parge con la mano l'vn- 
guento d'vna prodigalità pietofa , 
codili drin|^e col pugno la borfa^ 



fcruitori , e fcrue^ chiunque voi 
fete ,che la robba d'altri maneg- 
giate : Si nemo ia( non licet acciperc ; 



DigitizcL. vjO 



CmmeniBii de mercede > contentate- 
ui dei giiHIo » ne v'vfurpate l'al- 
trui : auertite eflerui certe dottri- 
ne feluatiche , fìiracciate da chi 
malamente l'incende > che con- 
ducono l'anime a cafa del Dia- 
uolo. 

Non (iano i defìderi; dt pili 
d'vno , cooae quelli del Nocchiero 
Caronte riferita da Luciano» che 
qui fopra v'habbia fouuenuto» e 
grandiilìma roorulrcà d'huomini p 
cagionate da generali peffilente, 
da batuglie Tanguinolente , fra 
oumerortcfercici» ecareilic » e di- 
luui d'acque »e fprofbndarocnti di 
Città per tremuotty. e ciò affinchè 
piouendogià a gran numero l'ani- 
rncyC traghetundole egli all'altra 
riuadel nolo, che pagano al paf- 
iaggio>habbiadich.e(odisfare ìl^ 
Mercurio per lo fìtto della barca y 
c perl'vfficiodibarcaruolo.Simili» 
dico-yfarcbbero le brame di chi per 
icufare i Tuoi ladronecci diccuc». 
l^vffizio non rende > per hauerla 
mi coftòcaro > tra in pagamento, 
e tra in doni » e però è di mcdiert 
con qualche imbroglio ecciure^ 
delle liti» far nafccre delle reità 
criminali >moucre de contrari ci- 
uili,peraiungare lecaufe,. impin- 
guare rproccl&y moltiplicare i fo- 
glile le (cri ttu re y trouandomodo 
d'accumulare denari ^ il falario è 
poco,^e fatiche fono grandi , bifo- 
gna ingegna r(I» per uarre con in- 
duArie prouccc^ e regali, direft^ 
isrglio rubbamenti , e aflallini; 
o huomini fenza confcicnaa , (cnz*^ 
aAima>fcQfta timore di Dio > Te vi 



fodero di quefti tali a fentirmi» 
cofayChe non crcdogi i annuntiarci 
da parte cfi qucftoChrifto vn per- 
petuo bando dal Paradìfo, fcnza^ 
che fperino , mentre fiano inuif-* 
chiati nella robba altrui a Tuoi 
misfatti perdono,e mifericordia dr* 
queftoamantiiUmoDio, Afcende 
Elia al Cielo , nel mezzo del cami- 
no butta il mantello , e logctta a 
terra. Era quella cappa vn mantcl- 
ktto di grigio , vn mantcUuccio 
fpelato, e puredice S. Gerolamo r 
Elias ad [xlorum regna fefiimns , non 
fotuit ire cum pallio ; fed mundi in 
mundovefl intenta dimijjit . Bifognò* 
gli lafciarc adietro la cappa, traf- 
mettterla in terra al lacero, e ftrac- 
ciato Elifeo: Scidit vejjimenta fua^ 
Elia non può andare in Paradifa 
col ratoppiato faione da Romito» 
Elias nonpotejì ire cum palli(^,c v'an- 
darà colui con le fpoglic indegne 
de beni defraudati a pupilli, eoa 
glracquiRi fatti , condecifioni in* 
giuftc, e pregiudiziali degl'inno- 
centi , con le rendite malamente-» 
compartite, e forfè iniquamente 
vfucpatedc luoghi pij con legati 
non fodisfatti allcChicfc ? Eliasnon 
potejf ire cum pallio, Elias non potefl 
ire cum pallia . Se mai in qualche^ 
cantodel mondo vi fodero tribu- 
nali di si indegni minifìri, che fa- 
ccHero venale la giuftiaia» di cl& 
efclamarc fi potrebbe con l'effagc- 
rarionc di Sant'Ambrogio , fopra 
le monete con cui fu condannata 
Chriftoda Giudei,eGiofcppc ven- 
duto da fratelli , ^rgentumimpro^ 
bumf^uo aut emitur ad nxccm iujlusp 
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aut veiiditur.ViA qucllo,chcpiù ini 
preme , c uaco radicata U cupi- 
diggia d'oro in (^ucQc voraciiUmc 
Arpie,chc dubito l'vdircidirc , le 
non con parole , con fai ci ch'c adai^ 
peggio: che animi, chcParadifo^, 
che Dio ? quando fi vieneal punto 
dell* intcreiic s'accantoni pure^ 
Chrifto,il Ciclo, l'anima , la con- 
fcic^a, la vitaetccna,rpogliiiil'Jiu- 
mai^ù ifìcfla , e la natura &'inuc- 
ftifca,dc più fieri moftri dell'Affri- 
ca , rlcmpidìiio la borfa , del redo 
cada il mondo, precipi:i il Cielo , 
s'apra l'Inferno poco , c nulla im- 
porta . 

Al tempo del crudeliffimo Siila» 
badaua hauerc vo bel palagaio, 
per ellcre reo di morte , pollcdcrc 
vna gran villa per hauerc adoHTo 
vn gran delitto , vn grande iaucn- 
tario de mobili preziofi era a pprcf* 
fodi Siila vn procello ben impin- 
guato , pcr-^rccidere il Padrone, 
T'oro, l'argento polTcduto erano 
gli accufatori, i tcitimonij, icarne- 
Éci, ne rimaneua la vita , (e non a 
chinon haueuaconche (ultenerla. 
Quinto Aurelio Senatore Padrone 
d'vna famofiilima Villa in Alba- 
no, paiieggiaua vn giorno dinanzi 
alpalaggio di Siila , quando per 
curiofjia getta gli occhi alla lilU 
ai^flata in publicode condannati 
a morte,ed ecco legge tra prolcrit- 
ti il Tuo nome ; Scupi , tremò ali' 
inafpcctato colpo poi foucnendo- 
gli, che il Tuo delitto era iblo il i uo 
belliilimo podere diedcha f-jg^ire 
per la piazza ipj tentato , e gri- 
dando , guai SLmc, che la V tila^ 
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d' A I ba no ra i perfif ^ìta Veh mihì ^ 
itiqmrf ^Ibjiu m- fr/li^ pcrfcquttur 
C >bi griddua, quando ibpragg:un- 
gendo gli :>vrg?nti , getuiogti va 
manceUa intorno al capo , lo coq- 
duifero a dccaprtarc, e cesi pari- 
mcntc,diccScneca,ad altii tolfc la 
vita la ruacafa.ad altri il Tuo giar- 
dino , ad altri ibigni di nobile ar- 
chitettura ; Hunc qHidcm domus in- 
tcrimit,aìnpliffima,illuv9bortMS,alium 
aqux CALnia . O poteis'io mollrarui 
quel gran libro degli atti Diurni, 
potcìli darui a leggere quella lilla 
tremenda de pre(eritti,cioè de pre- 
fcitiyC condannati alle pene eterne. 
Iddio non è tiranno, ne ti condan- 
na per hauerc la tua robba ; ma ù 
bene per le robbe non tue , per gli 
oblighi della reiticuzione. Quanti 
leggerebbero tra dannatili luooo- 
mc, e intendendo la cagione elJere 
la robba non reQituita gridarcb- 
bcro : t^cb >»//;/,chc la villa mi per- 
feguita : l^tb mihi, direbbero gli 
Acabbi,la vigna rapita a Nabboci 
mi fa perire in eterno: f^ebmihif 
gli vluranj quelle viure palliate 
mi mettono tra dannati : yehmihi, 
direbbero 1 Giudici quelle merce- 
didi icntenze ingiurie micacciano 
all'inferno: Ff/^Wi/;/, dircbt>erogli 
Signori,gli VHiziali, quelle paghe 
ritenute u gli operari;,a leruidorii 
a foldati mi danno in mano a De- 
moni), in qycHa materia temoaf- 
Iji, che con più, fi grida mcaos'ap- 
prodtta. L'acennato Luciano Icrt'o 
uc , ch'entrato a fui za d'armi nel 
fenato di Roma Celare , quante 
coadizioni^|>cuchc dii£col tulìilì me 
^ egli 
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egli dimandò, tuece l'utccnne , ò 
follerò queftc d'hauer'cgli la dit- 
ucura perpccua,òvJi priuarc d'au- 
torità I Conf'ojitòdi fceindrc il nu- 
mero de Seiuton , con priuarne 
alcuni dlvii^ztOi anzi con il rile- 
garli b.uiiiui dalla patria ,ò di va- 
riarclc l^^^sc (tacuci «òdi corre le 
flatuc de tlctlì D;:i da ceropi j ,c con- 
facrare su gli altari i fuoi irofci; 
ma quando fece iniìanza d haue- 
re lechi.iuidcU'crariopcr fodisfa- 
relcp.ighc a roldati,all'hora inui- 
penti dilfcro ad vna voce. Oque- 
ftonò ; prima perderemo le toghe, 
eia vita , che confcgna rie, cinfu- 
riaticacciaronoCcuredi palazzo» 
eoa dichiararlo ribelle del publi- 
co. Cosi và, cada a terra la Repu- 
bl'ca , il Senato « il Campidoglio» 
rimperiojil Ciclo, ma retti pieno» 
ne fi vuoti l'erario . Sedere Tatres, 
crnfere p irati , fi rcgnum , fi tempia 
fibi f ii4gulnmqiie Senutus , exiliumque 
pelati pcreant difermine imUo, am.fùt 
UgeSifed pars vilifftma rerum , certa- 
mcn moNiììis opesì Co5>i non torte, chi 
b^n iperto Ci ha per niente, perdere 
rhoncilà,la reputazione , l'anima» 
laconrcienza,elblodeIl'interclle (i 
fà premura . Quei fciocchi Gera- 
feni licenziarono da loro contini 
ChriQo operatore de miracoli, 
quando viUdero lommcrgerfi quei 
porci nel mìrcKogiiucruntvt difce- 
deret ab eis^ facendo rintcrclic pre- 
ferire a Chriilo animali fìludici » 
dice loStCìla: Mirabdis iflorim ho- 
tnmum(lultitia,(jHi Chniìumè regione 
fua cijctunt propter porcos . Giuda 
trenta denari » vcudà il Sangue 



dello (leffo Giesù , qticfti indegni 
minifìri,interc(Tati Satrapi deirefe^ 
craudo conciliabolo d'oggi , con- 
dannano a morte vn'.inTiocentc § 
non farebbe da pianj»er(ì a lacri- 
me di fa ngu e, fe la barbane Ebrea 
folle auantaggiata d'aleuni Chri- 
ftiani,appodcquali in ftima si vi- 
le diu ene quell'eterna fapienza.» 
del Padre , in cui fono racch ud 
tutti i tefori del Ciclo , che a peni 
concorre a paragone coll'interctìc, 
in che minuzzame fi voglia , che 
fcmpre la perde . Trattafsi di deci- 
dere, in fauore d' vn mcnteuole 
pouero, ouerod'vn'im nsritcuolc 
ricco,Chrifto la pcrdLsl'intercfse la 
vince , trattala d'mgrafsamcntodi 
corpo, graiio,vino,c ogiio, s'eccita 
yua lite,querta vendita fi può fare 
in confcienza , nò , fi contende, (i 
difputa,Chrillo la perde,l'intcreire 
la vince : Super tnticnm , vmum , (ir 
oleum ruminabautt& recrfjerunt à me: 
trattalUd'vn palmo di terra, d'vn 
braccio di panno, d'vn mazzo di 
ftnnghc,d'vn pugno d'orzo , d'vn 
tozzo di pane, di quattro vinaccie 
andCjeafciute, ò pure del giullo» 
della falutc dell'anima, dcli'ac- 
quiflodel Cielo. Chnftola perde, 
l'interefsela vince.iV violabantme, 
proptcr pugUlum bordei , & fragmcn 
panis i <^ dUiguut vinacea vuoritm . 
O pazzi ,ò frenetici, che delirate, e 
vaneggiando, (ciu'auederui pente 
quali bwltic, e nell'inferno precipi- 
tate . O Dio,perchc non hòlo Ipi* 
rito di Sant'A.iibrogio,chc con lui 
piangerei quella miicra condizio- 
ne ^eii'huouìo» V/Qù jìcns,oiio, 
* * ho- 
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bommcs plus bumtmadjiimant , quam 
DiHìna, già che per iouebire non 
hò più ne ceoapo» ne fpirito « c brc- 
Ile mente rcfpiro. 

SECONDA PARTE. 

D^H'elemofina è hà\e con» 
gictcurare > chi hà cuorc^ 
dall' auarizia tiranneggiato : Cht 
non hà vifcere di compaJione 
a poueri è qual Giuda de no- 
flri tempi » e però la crudeltà 
verfo gl'iftefli farà il carnefice» 
che lo conduca al fupplizio ». 
che altro appunta non fu il Boia » 
che apiccò Giuda » rubbando st 
fe fterso la viu , perche rubò a po- 
ueri le limoGne ; con quel lac- 
cio t che (Iringeua tenacemente la 
borfa > formò, il capeilro, per an- 
nodarti la gola > pili fpiacenda 
a Dio , dice San Gaudenzio , 
l'empietà con poueri % che con fe 
flcrso» Voi^ che di cuore genero- 
fa Aimo » ò mici Vditori iìate fta 
mane con abbondante limofina^ 
liberali a poueri , e fe San Fran- 
cefco di Paola , tagliando vna.» 
moneta mal' acquiltata la fà ve* 
dere quafi vna conca , onde rU 
gurgitafse il fangue de poueri » 
da quelle dìAribuite oggi dalla 
voOra carità > fcorrerà lopra gli 
clemoiìmeri il (angue di Chriilo 
pec faluarui in eterno, e il voflro 
danarocefta rane Ile manide raca- 
àishì > meglio « chp ne fcrigni cu« 
ftudito, diràuui SanGioamu Gri- 
foilomo . Mclius feruaiur pecunia in 
àcitera paupcris, fkam in «rr^i; onde 
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reiUiuidcpofìtato fìcuro pf r conl^ 
prarui la gloria del Paradifo. 

Stimano palliare alcuni l'ingiu- 
flizie> con proteda di non man* 
care alla ragione ; ma quella-A 
mancia > quel regala apre l'intel''^ 
Ietto allo (ludio > e fa erouare in- 
foliie fpicgazioni alle leggi , gli 
occhiali d'oro con due doble» che 
da clienti Ci pongano sii la fcrit- 
tura , chefludiare fi deue rifchia- 
rano la viOa a penetrare Coitilif* 
funi punti d'interpretazioni mo- 
derne . O mifero puoi bene fpie- 
garcitcfti ,eftatuti, tirare il nafo 
quanta vuoi a Bartolo ; ma i libri 
Diuini , doue danno fcritte le 
fentenze decretate da quel (oìi^ 
rana concidoro non ametiono 
ftiraciature>non ft corrumpe con 
doni quella giuftizia y non fi con- 
tamina con ragiri quel tribuna- 
le lui l'auttociià non confonde p 
la potenza non hàdominio , le ric- 
chezze non fono flimate r ^Dcms 
Jàenharum Dominus eji , ipfi pfttpa- 
rantur cogitationes ^ s'ha nel primo 
libro de Regi ai fecondo, ouc legge 
Simaco . Tion funt apud Deum prét' 
textus, & excufationet^ f 

Comandò Dio al Rè Sauté » 
vn'eccidiatotaledel regno d'Ama- 
Ice y yf(jtic ai intrentcionem : fenz* 
adocchiare ne robba , neperfona» 
ne coniecuarfi di tutto quel bot- 
tina vn puntaledi ltringa»riceuu- 
to il eomandamcmo va il buon.» 
Rè alla guerra, s'impadronifce del 
paefe, prende il Rè. OrsùSauIe> 
il comando Diulno vuole , che 
queAo Rè s'ammazzi > Tubi to Sau- 
le 
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te fi l'interprete della legge , am** 
mazzarlo è troppa crudeltà , ba- 
(ìa carcerarlo per trarne riscatto, 
troua certi boui gradi > vna buo- 
na (juantiu d'armeati , quedi fi 
' coo(cruino, gli capitano alle ma^ 
ni alcuni belli cauaiii, pure que- 
lli fi conducano alle mie fcude- 
liCf non {limando che all'vccifio- 
oc di fienili animali fi (tenda il 
Diuino comando : fi che Saule , 
conforme portaua l'vtik proprio 
incerpretaua il precetto di Dio. 
Che auenne^ tornato dalla guer- 
ra alla reggia , mandògli Dio Sa- 
muele ad cfprobargii il peccato, 
c incontratolo j tutto lieto il Prin- 
cipe . Si; ben venuto benedetto 
<lal Signore , mi pareua ogni bo- 
ra mille di riuedcrti : fono xitor- 
nato dalla guerra vittorioso , e 
hò adempita a pieno l'vbbedienxa 
a Dio j fecondo^ che mi figniica- 
iìi, fenza preterire vn iotadeHuo 
volere, c tuo : BenediSus tua Do- 
mino , impleui verbitm Domini . Si 
hai eieguito il Diuinocomando , 
Soggiunge Samuele jtu parli bene 
a modo tuo^ ma Dio non l'incen- 
de cosi : Qu£ eft ifta vox gre^ntn , 
^ armamcinorum , qua refonai in 
Aitribys meis i quem ego Audio i ch'è 
quello bellarc di pecore , nitrirr 
di caualli> che lento? hai voluto 
fare l'interprete , fptegare il cefio , 
glofsarc la legge , nicruandoti il 
buono, e il mcglio;dirgra2iato, 
quefle tuefiiracciaturc nei giudi. 
210 Diurno non fono ainmelse, 
però da parte di quel Supremo 
Giudice u aanuozio ^ qualmente 
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in quel puutualiffimo Tribunale 
già tei coouinco , e fentenziatoal* 
la priuazionedel regno: Qjiiapro^ 
iecijli fermoncm Domini , proiecit tc 
DominMs,ne fis Rex fuper. Ifrael , 
Cosi fofse capita , e penetrata da 
cuori humani quefia verità, noa 
occorrerebbe andare troppo loo» 
gi , a ricercare il fonte originale, 
d'onde vengono le cadute degli 
vHtziali , 1 fallimenti de mercanti , 
le dcftruzzioni delle famiglie ao^ 
bili , le perdite delle ricchezze , 
le priuazioni de (iati . jQ/iù pro/r- 
<iHis [ermones Domini , proiecit vos 
*Dominus : noi per l'intercfsc noa 
facciamo (lima delie Chiefe, delle 
giurifdizzioni £cclefiailiche , del- 
lo flerso Dio, qua fi fofse, per poco 
direi» vn ilraccio dicucina , e Dio 
non fà (lima di noi, onde permette 
le foUeuazioni de popoli , le guer- 
re, le careftie, l'inuafioni de ne< 
mici,checidiQruggoao,ci con(u*' 
mano , ci riducono al verde. Lega 
ciafcuno il cafo narrato da Sa a 
Fiecro Damiano, di quel Fonte- 
£ce, al quale, perhauerealienata 
vn fondo nel xerritorM) di Babi^ 
Ionia , onde yeniua ogni anno 
tanto balfamo , che bailaua per 
le lampade pendenti d'auanti all' 
altare del Frencipe degli Apo< 
llolij mentre ilauaquiui vna voi* 
ca orando comparue vn vecchio 
venerabile, e con Teucro fopraciv 
glio mirandolo vna fiera guan- 
ciata gli diede , con dirgli : Th 
extmxijit lucernam meam ante me , 
&ego extinguam lucernam tuam ante 
Dcum f dai qual colpo fiordito 

caddà 
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cadde, ne paffarono moUc hore_j> 
chea guifa di lucerna da gagliar- 
do foffìo fmorzata Tpirò . Doni 
D o a quei che gouernano i fcnti- 
mcnti del Rè Teodorico , che non 
ilimando poOibile , che huomo 
infedele al Tuo Dio , potcflc riu- 
fcirc fedele al /uo Prencipe fece 
mozzare il capo ad vn Tuo cor- 
teggiano, che meraroence pcrin- 
ternarfì nella Tua grazia haueua 
lafciato d'elkre cattolico , c fi era 
fatto come lui Ariano , dicendo 
di volere dare al Mondo quella 
le«zionc , che gli intcrcfil dclla^. 
conlciensa non vanno lafciati 
per la fperanza d'vna troppo in- 
certa fortuna . • • •» 

Il Padre Sant'Ambrogio olfcr- 
va il fatto de Nazareni , i quali 
fcacciaroao Chrido da fuo^ con- 
fini ; Eieceruiìt illum extra cittidi- 
rem; eioggiunge , chemarauiglia 
fé non hanno faiute coloro ^ che 
hanno sbandito da le il Saluato- 
fc : 'Hec mirum , fi perdidtrmt f.xlu' 
tcm , quicicccrtm de fuis finibus Sal- 
matorem , habbiamo veduto dcfo- 
late le Citta con le guerre, fcoHc 
kProuincie con trcrnuoci , defer- 
tati i Regni con le peftiìcnze^ , 
ridotte a mente le grofse , c bori- 
te popolazioni dalle careflie , dal 
morbo , dalle catiue influenze 
del Cielo ; che ne fìi la cagione? 
Pinterelfe de beni temporali che^ 
dilcacciaDio dall'anima, mentre 
lì fa più Oima di Dio quattrino > 
che di Dio Trino. Vediamo vn 
poco , per mantenerfì in poOo , 
che maiUmc pailauo tra magiilra- 
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ti, pcrauidità d'acquifti, cheL> 
dogmi s'ametcono dalla nobiltà, 
che leggi s'offeruano dal popolo, 
quai configli s'approuano da Giu- 
dici , con che timore di Dio viuo- 
no i cittadini, con qual pietà (ì go- 
uerna la plebe , qual rifpetlo Ci 
porta a Tempi) , qual'hoiiorc al- 
le cofc facrc, che ftima fi faccia 
della confcienza , da quanti per 
vn picciolo guadagno , fi vende 
l'honore, cl'anima , cci roaraui- 
gliarcmo, che fi perdano i'flati, 
douc fi perde la pietà ? reftinoop- 
prcllc le Città, ouc fi toglie il fo- 
lìegno de collumi virtuofi , capiti 
male vna perfona, che fi c polla 
fottoa piedi là pietà, la giuflizia, 
la confcienza , fia vinto , c debel- 
lato, chi ha da fé difcacciato chi 
lo poieua difendere dal vincitore; 
'hlec mirum , (i perdidcrunt (aliitem , 
qni cicccrunt de fuis fimbus Salkato- 
rcm . 

E quello che più i mpor ta prac- 
ò'a a Dio , cfit in quèrjlorno ter- 
ribile , quarido terràiH tribunale 
aperto, e a tutti palet'c , dico nel 
giorno del giudizio finale , noa 
s'habbino a ripcfare nella Hatera 
dell'inalterabile giudizia Diurna 
molti pefi , e per la falfita ritro 
uati minus habentiaj non fiano at- 
taccati al collo di coloro , che gli 
pelarono nelle bilancie del Mon- 
do, e in tal guifa condotti , eoa., 
vergognoiofpettacolo in faccia dì 
Dìo, c di tutte le Creature , intel- 
lettuali nell'anfiteatro deli* vni- 
uerfo come falla ri) , e publici la- 
d(oai dati m moiio de Dcmoai), 

cou* 
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DELL^ 'DOMEVjCjl V, 
condannaci non fiano ad vn per- 
petuo bando, ad vn' eterno lup^ 
plicio. Diletciflìmi non urciamo, 
vche il Demonio, con vn poco di 
terra aUedij lo (pirico, e più d'vna 
volta l'efpugni , col pefo dedefì- 
:deri) tranficorij afondi negli abillì 
•d'inferno anime delìinate a vola- 
•re all'Empireo, moftriamo in que- 
llo la ChriHianiCi fuperiore all' 
Ebraifmo ; fé i parccgiani della 
•Sinagoga d'animo ba^o » e vile 



differo muoia ChriHo , atf.nche 
l'intereffe non muoia : Expedit vt 
vnus moriaturpro populo, noi alieni 
della Chiefa di cuore generofo, e 
magnanimo diciamo muoia ogni 
interede , acciò ChriHo viua , faita 
del nodro cuore ogni brama U 
grazia , eamicitia Diuina , acciò, 
come a pcrfone d'ogni terrena 
cupidiggia diOaccate Tegua hcl 
morire dcU'iiìclfo la gloria : Aiih4 
viuere Chrifius cft,& mort lucrnm». 
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• Gualmente da paz. 
zo desìo , che da 
fimpatico amore-' 
s* indù Acro quei 
due amanti a pre- 
tendere da Vulca- 
no , che disfacendoli nella fua fu- 
cina di due corpi n'impaftalle va 
•foto, mentre per viccndcuolczza 
d'affetto erano ambiduc d'yn'aai^ 
Tomoli, 




ma fola , e d'vn fol cuore : a tanto 
non giongeua , la veglia, e indù- 
Aria dell'arrugini co fabbro^ è beati 
queQo vanto proprio d'amore, for- 
ma nodi , che tenacemente legan- 
do , affai piU del gordiano diifi- 
cilmeotc n fciolgono ; vnifce con 
rendere congionto , accoppia con 
immedefimare, e fà che chi fi ama 
diucnga fua anima , fìringc cocu 
Xi un(i 



tanti groppi, con quante inmiifi* 
cheate allaccia , fc d'amico ad 

cmìco, ccconc vpo, fc di parome 
i parente, ccconc vn* altro, fe di 
fppfo a (poU f eccoae va m»^giO' 
ma tedi Mailct a£gUdi«m 
4'ainore tndi|folM|iÌl nodo -, traC- 
^>niiam nell'amata prole la geni- 
trice s'impicciolifcc s'egli è bam- 
bino , s'inferma s'egli languifcej , 
Àknge a Tpoi vagiu, s'aiigu^iia a 
iuoidojori^ fira&rmauioinfi» 
gQ(}e pie fwpi contenti , e a lui f.o- 
tallente vnitja con la vita di effo 
pare , che folo fpiri , e viua . Ri- 
fcruinfipurc concinuc le ir»^cQorie, 
al pan op (acri , che ne profani 
racconti degli eccedi d'affetto iiu 
y^ril atoinf i verfo l'amato oggcr- 
'^aOMix , che fopraecedcHe, anzi 
che apparcggiaffe quello di Maria 
aChriftonoa vi fli, ne farà mai, 
per quanto porci eoa ion^a ferie 
d'apni a iiicanatirfi li mp^o; 
aiBOllo quii Signore adocandolo 
jjenuflcfso fuo Dio . Oticm^cr.uit 
idoratiip: AmòUo qua! prpllimo» 
efìratetlo , rauifandolo m carne-» 
bumana fatto huomo . Verbunu 
tévofaSm efi «amòllo qua} fpofo , 
{apendo effcre voa ftefla cola coq 
lo 3pÌrito Santo , amòllo per v Iti- 
mocomefuo figlio, fcp'' ^^i' re a 
diuiderc col Padre l'amore mente' 
era Oj^ra tutta de ìuoà punilàaii 
(àngui (enea congtoiutioo$ d'Iuip- 
'|i|0 , duoquf qual hUdt» pi^i di 
f|a col £gno vnita , e congionta , 
Hor fc qucfti pena rimarrà ella.» 
Ccnza penare ^ Non affliggeràlfi 

««fi fuoi a^oA^.^ ^oa dolci ai& j^c 



Tuoi dolori ? N<Hi acèonpaguil 

la fua paflìonc con vguali pati- 
paenci , tormentata nell' animo 
gnentr' egli è lacerato nei corpo i 
Cosi haue(«i facondia bafteuolCf 
per rapprefentarui oggi dell'addo» 
lorata Madre gli acerbi martiri} 
tonali per tema del prcTcntcdifcor- 
io aiìegno , e mentre a comandi 
della Regina del Cielo rinouo la 
tragica fceoa de Tuoi dolo^ji con d- 
dirli. Ii^4aiém Ri^nuìiéétra nm 
n Ì9hrem , efercitate voi atti di 
compriflìonc con vdirli diuotì , C 
per lolleuarla dal tiraore.- "HoUti' 
mre filia Sion, fia il conbUfJa vn 
Ibdo proponimento d'emenda2Ìo- 
pe de pec^fi. 

' QSanto pili conueniente fareb» 
bc vnprofliiuio di lagrimofi forpi- 
n , chcfcaturitodal cuore fgorgaf- 
fea gli occhi piangenti, che elo- 
quenti difcord dall' intelletto fo« 
«UtiatfHariaUa lingua per ef prime* 
re l'afiannofe pene dell' addolorata 
Imperatrice del Cielo, impieghino 
le [chic re AeUe degli Angeli, che 
colà sii gli fanno corona , c preda- 
lo offequioio corteggio la propria 
facondia in ridirle , cangiando in 
nenie i canti, gli applaufiincoo* 
dogi ìenze, farà ogni loroeloqueo* 
aa infotftciente . ydnerihus dilace' 
rata, dille 5an Bernardino da Sie- 
na : Tant9 dolore compajiu e^i , vt 
inexflkabiU fif Ihi^M^ngelicd. In 
Maria giuftam^te s'auerra il nobt* 
liUlmo vaticioio dell' ^uangelico 
Jfaia . Tepfrif Sion fìliosfuos, tanto 
volendo dire , come (piega i! dottif- 
iiiAO Àiauo u Aomc ài Uoa , quao* 
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t , DOTTO DOMtrUC^ V. *DELL^ ». K xjt 
to rpeculazionCyfatM rpiecacoCar- (ione ripiena . f^idimus rum virum 



Dcfice dell' inamoraca Madre la^ 
contcmplazioQc de tormenti dell' 
amico Tuo figlio . ContempUb.uur 
Beata Firgo myflertum pafjionis , par- 
turiuit filios fumine condolendo , a cut 
fcnfì fi confermò Sane' Antonino , 
quando dille, che fì come ChriUo 
ci partorì , yerbo vericuiis in cruce 
partendo , ita Beata yirgo nos genuit 
in maximis doloribus (ilio compatieu- 
do . Racchiudere in llrctco gufcio 
l'acque copiofedel mare non è fat- 
tibile; dunque ne meno anouerare 
con pochi accenti i dolori della 
Vergine » che ondeggiando tra 
doglie immcnfe altra funiglianza 
alle lue amarezze non ametce ,che 
di mare : AUgna efi vclut mare con" 
tritio tua i profetizzò di lei Ocre- 
mia . Sono i Genitori vna llcna-« 
cofa con tigli. Tarentutn partcs funt 
liberi, inarriuabile fu il dolore di 
Chriflo , dunque fcnza termini 
quellodclla Madre. E'prodiggio 
dt natura al dire del gran Poncctì- 
ce San Gregorio , che due cecre^ 
con pari tuono temperatele al di- 
rimpetto io determinato fito ripo* 
(le, al toccarfilc corde dell' vna da 
macdra mano di fuonatore ciper- 
to, quelle pure dell' altra diano 
va rimile Tuono, come che interro- 
gate con amica voce cortcfemence 
riTpondino; congionti fra se furo- 
no Gicsìi , e Maria , temperaci con 
l'vnione de mcdcmi fangui , per 
opra dello Spinto Santo » c Tempre 
in vita indiuifi, dunque all'cllrc- 
roepcncdcD'vno, ne Tcguc nell'al- 
ice A vgualc CQuTouan^a di compaT^ 



dolor um , dr fcientcm injìrmitatfn, 
Icggetfi di quello ; Stab.it M.iter dO" 
lorofa, iuxta cruccm lachrymofa , dum 
pendebat filius , Ciati la ChieTadi 
queOa . Faus militum lancea latus 
eius aperuit , ù dilTe del iiglio pa* 
ricnte: Tuam ipfius anitnam gladius 
pertranftbit , delia Madre compa- 
ziente anco dà (cricto , dunque 
come due contempcrate cetre nel 
tempo della pacione Tpiccano in^ 
tutto Tuono corriTpondcnte, tuo- 
no vniforme» e amicillima voce: 
Erant entm , dirà a mio propodco 
San Gregorio , dHsmyjìica Cythara, 
quarutn vna fonante , rcfanabat alte» 
ra, etiam nullo pulfante ; lesà dolen* 
$e , dolet & Mater , Cbriììo Crncifixo, 
crucìfigitur & Matcr . Ponga (& a 
dirimpetto d'vn Tpccchio ognuno 
in queftoritrahefi , prodotto dalla 
trastulla Tpczic parco del tutto ge- 
mello, e pinta con colori di luce 
imagine al rappreTcntato affattQ 
Toniiglicuole , Tpccchio di Chrifto 
fu li cuore di Maria , e però nel 
cuore della Madre imprellcjquan* 
te pene , quante ingiurie Toffii nel 
cuore il figlio . Clanffimumpajfionis 
Chrifii fpctuiurn effe^lum erat coryifr 
g/«/j,cooiemplòSan Lorenzo Giù- 
llinuno , nec non perfetta mortit 
inmago , in iila agnofcebantur fputa , 
conuitia , verbera , & redempiionis 
vulnera . Sed'Abramo Tagi ihcantc 
Kac, dille Gnloiiumo , altra ooa 
cHere Data la vittima , che le iue 
vifccrc irte He : Sacrificium ex fuis 
vtfccnbus fieri: e delia Madre de 
Macabci TòggjonTc. , ci\c lormca-^ 
li » uti 
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tati quclli,cffa rìccucua le piaghe : 
tilt torquebantttr , tfla plagam acci- 
picbat : Patendo ella fola in ciaf- 
cuno de figli , per riportare anco 
fola de patin>cnti in cfli diuifi vni- 
ta la corona . in ftngHlisquidempaf- 
fm f fed in omnibus coronatami, 
fcrilTe di lei San Leone Papa, di 
Maria ben sì può dire , chetrafmu- 
tata nel Tuo diletto, vnìto lo Spiri- 
to deU'vna al corpo dell'altro, era 
d'ambidue vn fagrificio iftcffo. 
Tota trafmigraHcrat in dile^um , & 
dum ille corpus , ifla fpiritum immola" 
hat. E* del dolore raifura l'amore, 
norma dolor is amor , amò Maria_. , 
più che fe ftcda il fuo figlio , più 
anco con lui dolendolfi ne dolori 
dalai foffcrti fi dolfc, che fe foffc 
ftatafola a fopportarli . Torqueba- 
tur enim magis , quam fi torqueretur 
in fe , quia fupra fe incomparabiliter 
diligebat , vnde dolebat , ed è penfie- 
fo d'Arnoldo . Non vi fìi figlio a 
Madre più caro , ne meno vi fu do- 
lore più amaro . T^^ullus dolor ama- 
rior , quia huUhs filius carior , ed è 
fentimento di San Bonauentura . 
Rè de Martiri è Chrido , e degli 
ftefli è Maria Regina . Martyr fuit 
Beata Firgo , fi non in corpore , tamen 
in mente , dille Alefiandro d'Alef- 
fandri . Sicm appelLitur l^irgo f^ir- 
ginnm , ita & Martyr Martyrnm , 
foggionge Riccardo di San Loren- 
zo , ne altro apponto è la rolfeg- 
giantechioma , chefulcapo della 
Regina del Cielo defcricca compa- 
re, come ne facri Cantici fi legge . 
Coma ttuc , ficut purpura Regis tin^a 
canalibus , che doiorofi peofictij 
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quali tinti in viuà grana della pÒr^ 
pora del fangue dell' appaflìonato 
fuo figlio, con afpro martirio cruc- 
ciarono con pena non ponto dilfi- 
roile la mente dell'affiittiffima Ma- 
dre , giuda la dottrina di Gugliei- 
mo . f^e rubebat caro filij fanguine 
pafjionis ftc rubebunt iUa cogitationes 
jartguine compaffionis . 

Vnifcanfì pure alfieme tutti t 
martiri; più fieri , che ad inftiga- 
zionedelle furie d'Inferno inuentò 
a danni de fedeli di Chrifio l'in- 
humana crudeltà de più fpietati 
tiranni , di quefti fu vn ftiilato il 
martiriodi Maria, prona ndo nel l' 
animo , quanto poterò quelli tutti 
patirégià mai nel corpo, quindi è, 
che San Bernardino Senele dando 
vn cenno dell'affanno di queOa.* 
Signora affermò efi^ere il dolore di 
Maria (la totale, che diuifoinpiù 
perfone, e compartito tra diuerfi 
foggettiera loro impoffibile il tol' 
lerarlo, e viuerc . Tantns fuit dolor 
yirginis quod fi in omnes Creaturas , 
qua dolorem pati pofknt diuideretur , 
omnes fubita interirent , Tra accefe 
fuocaie arfero abbruggiati i Mar- 
tiri , e a quclìa i vergognofì rofiori, 
per l'ignominie foflerte dal figlio 
eccitarono le fiamme : quelli ince- 
rizzirono fommerfi entro gelati 
(ìagni , e a queOa agghiacciorono 
nelle vene li langue continuati ti- 
mori . La diuifione dell'anima^ 
dal corpo, al taglio di ferro homi- 
clda y cagionaua a quelli col mori- 
re acerbo dolore, il liccnziarfi del 
figlio, che andaua alla morte, la- 
iciò ^ucfta io via 9 è vero > i&a eoa 

colpo 



'0^ DOTTO 
colpo fuori di modo 
ma gli diuife » l'inueiizione de^ 
Carnefici fatti ingegnofi nella bar- 
barie accrefccua a quelli la pena, 
prouòqucfta vnrorracntatorc Ara- 
no neU'iiiucnzioni 9 nimicando 
fenza odiare « cagion:)ndo dolore 
per deriuare dalla compaflìone , 
fatto rpictato, per cfferc parto del- 
la pietà , diuenuto in fomma Car- 
nefice con cflcrc amore ; Fortis ed 
vtmors dileSiio^, rcgiftròlo Spirito 
Santo , vguai pena , anzi maggio- 
re , fortior cfl qmm mors dilcdio , sà 
cagionare amore ftrindendo con_* 
fuoi affetti vo nodo, di quello pof- 
fa fare la morte , recidendo con la 
fua falce . Mariadileilio , ditte l'ina- 
morato Gerolamo, vt mors fortis 
exMtt j quia mortem Chrifli fuam fé- 
€it . Fìi Martire Maria concllerc 
amante, fatta fua fé bene recando 
in vita la morta del figlio . Alle 
coccntiflìroe fiamme auampanti 
nella fornace d'immenfa carità 
d'vn' amante Redentore» che per 
faluare il mondo tormentato pati- 
ua , compatendo riamante Maria 
ftruggeuaiU di dolore, con lique- 
fare d'amore , onde iogegnofa- 
mente Vgon Cardinale intelc quel- 
le parole del Salmo. Fa^ium eft cor 
memn , tanqHOin cera Lique[cens , co- 
me dette da Chriito, parlando di 
fua Madre, che nd compatire alle 
Tue pene Icco acerbamente patiua . 
Ipfaenim dici tur cor Chrijìi , quiacum 
fumme dilexit , & ipfa intime fuit in 
corporeChrifli myfiico, ipfa liquefa- 
la ed per doiorem , & amorem ad 
ignem paffioms . Noa nciU fornace 



do acerbo l'ani- di Vulcano , ma tra gl' incendi| 

della Diuina carità , ftrutti dal 
dolore imedefimaronfi queOeduo 
anime, quedi due cuori, di Ma- 
dre, e figlio. 

Alloroiglianfi alle Rofe i Mar- 
tiri , porporeggiando infcruoratì 
di carità , recinti di fpine con effera 
pofti tra tormenti, e Maria Rofa 
de giardmi di Gierico fu chiama- 
ta . Qjufi Rofa in Hierico , poiché 
fc quelle auanzano l'altre, enfila 
viuacità de colori , e nel numera 
delle foglic,effa foprcccedè a Mar- 
tiri > e nell'acerbità de tormenti,"^ 
e nel numero delle pene : cosi San 
Metodio . Kofa ftgmfictt Santlot 
Martyres , quos omnes San^a Deipa- 
ra eminentiafiu paffioms ita tnith^ 
fcendit , vt Rofa Hierico , alias Ro/at 
rubcdine , 6" foliorum multiplicitate 
prxcellit . E Te pure , non Rofe ; 
ma Gigli inferti trà fpine dire gli 
vogliamo, candidi per l'innocen- 
za , foggctti a pene , fenza efl^ere 
rei di colpe; e di giglio trà le fpine 
ha il nome la Vergine : (^afi /#• 
lium inter fpinas , fic umica mea in- 
ter filias ; emendo crà l'anime elet- 
te a patire , per il fuo amato vnì- 
genito, e adorato Iddio la princi- 
pale , mentre le pene deflmate il^ 
tormentare il figlio penetrarono a 
dilacerare la Madre, cosi Roberto 
Abbate . Maria fuit lilium inter 
Jpinas , quia qu£cumque [pina filif 
eadem Matrem confixer/tnt, lacera* 
uerunt vulneribus compaljionis , e San 
Bonaucntura loggiongc : Quxra 
M.itrcm Dei , & inuemo fpinas , qua- 
roMariam, & in/temo vulnera , quia 

totn 
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%f4 S id%ì 

t»ta conuerfa eji in ifla . 

Forfè dalla longhczza dei tem- 
po .9 reio diratli ^uoci li 
iQftctÌM0,PÌÌL4i (iu/eUi>di Mariani 
peaofo > alloQgandoQI t tqrvem 
Cftllft varietà deXiraaai»oolU mi^ 
tallone de Tribunali , c profe- 
gucndo il corfo d'anni intieri irà 
doi^iic acerbe , colUc(EÌa rcQti^^^ 
gl i atfai\ai d'.m knto mor irft» CQilk 
4>ÌQngar^tv& totttiÌiisio> viuecfrj 
T^ÌUtffPQ prcfto . co(BÌaciàt |1 Tuo 
martirio quefU noftra Regina de 
Martiri » in vn' ineiio tempo tà 
dall'Angelo auuoiuiau per Ma- 
Ciri;*? dall'amore prccom^aca per 
mÌLiir/Mpl' Iti dell'Bieifla 
S|||^ÌB> Tcgli preientù- Gabriello» 
e doucndo (.fj Oi j i l'atubafciaric 
del €rcIo , gli te vnitamcnte yi- 
kù tie ii!L> '^i mìAcri i nafcolU Iìì' 
greti ^ con Ciirgii; Ecce cMCipifs, 

ÉÙiéJefm» Uaucràil figlio» cheji 
fder.Qpra dello Spi rito Santo con- 
cepirai , fjcca Madre , e redando 
Vergine, nome Gicsù» e con tali 
pai^k « vo^iioiìui ì iacri Eipofitori» 
jMMimtti aùk Vérgine «ùm i 
pwimmtty che per il genere ht»i 
mano doueua Chrifto fofFrire » 
quindi è , che fortemente turbòflic 
T urinala etì tn Jcrmone eius : Vencn-; 
dom quclpontoeTpoita daii'amo- 
fc allo Arasio dt nnUle coafui 
ycsficct » che i'aflitia neQie «Lp 
combattere intra preiTero, oade^ 
coudolorofc pailiuni agitata* Bi- 
mo , fcco fteifa diccffe , cosi s'ac- 
coppiano per aiiaccraroii li cuore , 
ptti MMMNiaiì CCM 'fftfttftì W^&4 ■ 
« «1 • 
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10 Madre di Dio, e II mio figlio 
Gicsus' Dunque ad accumularmi 
di riccbe^ie ijpcad^iouraiiimc it 
Cielo If doniaiB 4e fii^ teforì » e il 
inìd flglif» 4iliei« morire igaodor 
sii vili^mo troaco , ioderccndeiiM 
da infetta ftirpc d'Adamo farò no- 
bilitata parcntandocon D o , iol* 
kua(<i ità luuc le -Creature terre- 
ne » corteggiata <UUe cekfti , e il 
mio fìglip d^8i«:Oiiiiiio abbaffa» 
to alia condizione cU (wto fcbf . 
niràjfi da fteilì fchiaui ? Dirprezea* 
ràUi qual fango immondo delle^ 
piazse ? A palccrmi con cibi di Tou- 
raoe coofolaiìoiii imbandirà lautfj 
conimi U ParaétTotcilmio fig^ci 
peoarà arido, e fiiiboodo^ e loto 
abeuerato d'aceto, c fiele t io an- 
nunziata da V Angdo pe^ ^pofa 
delluSpirito ^antOy C il mio^figlio 
dalla Tua {poTa Sinagoga , Tiri 
fuergognatOyC tradita» oaic»che 
mamio merito riempirà l'anima de 
fuoi doni Iddio , c al mio figlio, 
fcnza che errore co:«ctC3 cacciarà 
dalie vene ogni. goccia di langttc 

11 peccatore > IdJQi^mma hooorA« 
taira tiitie ic£lowic » cgii aotltto 
fra tutti gli koomìoia me bonori , 
a lui Ignominie, a me encomi] » a 
lui beitemiDie , a me concederà 
tutte legrazieil Cjclo^aiui ado(t 
fera tu tic le colpe la xerra.» ò fon* 
ttottfCbe mi cagioQaflò ' acerbi 
tonnntti»ònoii6Ue» cfae (onomof 
ciuo d'amarezae continue io sò 
d'cffcr fatta Madre di Dio, c sò 
pur' anche , che fattoi) mio figlio 
^uouio , ciouera igoQOiiuioiamca- 
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DOTTO ÙOMÈV, 
■cbefoprauiua oonè poflUbile, c la 
vchemcnza di colpo si irreparabi- 
le lo conobbe Sane' Anfelnio dicen- 
do : Credidcrim te vllo modo , & pa- 
&o potuiff^ (iimulos tanti cruci dtns , 
euinvitam amittereSffuftinere ; e in- 
tatti folo vaieuole a follenerla in^ 
vita il braccio dell' Oantpocenza^ 
Piuina» a repararla con celelìe^ 
Elixeruite di Touranaturale con- 
forto accorfc con veloce volo la-» 
virtù dello Spirito Santo . Spiritus 
Santi ui fuperueniet in te , & virtus 
p4ltiljimi obumbrabit tibi ; ne mio è 
il penfiero , ma di San Bernardino 
Scnefe: Mortua fuijfct Beata yirgo , 
ji Spiritus SanSus eam non corifor' 
fafiet, 

Profeguì Maria il viuere ; ma.» 
non cer;sò di penare , durando il 
fuo martirio lotto gli acerbi (ìra- 
•^ij d'amore» fino che col Tuo figlio 
ella vi0ey e ben quedi folo , che^ 
^penetrò dell' amante genitrice il 
ticuore tcdimoniare potrebbe quan- 
••fo follerò le fue pene acerbe, in- 

• icnfi i fuoi dolori . Hoc folum le» 
'fust fcrifle San Bernardino ,dicere 
■fotuit f qui folui materms potuit pene- 
ifrart dolores; mentre fattigli carne- 
-^ci i fuoi penfieri , Te gli daua^ 

• •dalle poppe il latte peniaua all' 
«ftceto , e fiele ,con cheamarcggia- 
iredoueualE in croce, Te con teneri 
«afltctti lo bacciaua , fuggcriuagli 

Giuda , che con vn baccio haucua 
■ a tradirlo , Te lo riuolgcua tra le 

fafcie,parcuadi vederlo imprigio- 
' nato da birri nell'orto, e neretto 

• con funi , fe fattagli guida locon- 
' -duccua pcc ic m^ni, umcauu4 1^ 



barbarie di chi fenza rifpctto lo 
fìrafcinarcbbc per le piazrc, fetrà 
le braccia lo tcncua dormendo, 
mcditaua d'haucrlo tra le ftcflc a 
piangere dcfonto, e in cai guiffu» 
tormentau , continuaua in fotiri- 
reviuendo il martirio, che patire 
doueua il Redentore morendo • 
MeLiui quam TrophctXyé'ìQt nelle fue 
riuelazioni Santa Brigida, prxfc.'uit 
fui filij paftonem , ideo eum la^ans 
cogitabat , quod fele , & aceto efiet pò- 
tandus in Cruce , quando eummanibut 
geflabat, videbatur ilii , quod Cruci f 
hrachijs ejjet infixus , quando dormiC" 
bat , cogitabat mortuum ex Cruce de- 
pofitum , quando ofculabafdr , ludx of" 
€ulum cogitabat , quando fafcijs inuo^ 
luebatfunes cogitabat, qutbus Ltgandus 
ab imptjs carni fi cibut , quando manu 
ducebat , ducendum ad tribunalia , vi 
impijs ludicibus fijìeretitr penfabat , 
Ma principalmente auuansòili c6 
fierezza maggiore della Madre il 
martirio, quando attualmente pt- 
tiua il Figlio , ferita quella oell* 
animo , dall' elTere queiii piagato 
nel corpo , vaghcggiandoiU aiiic- 
me gli occhi, rirtettcìidolìi i voleri, 
abbracciaadollì gli affetti, e com- 
municando0i i cuori , forauano le 
3pine al Figlio le tempia , trapa* 
nauanfi da Chiodi le mani , fcriua 
il ColUto vna Lancia , con Maria 
diucnnero quelli Hromenti infie- 
me, fpade , (aette, e fulmini , che 
intenti a lacerare, altro bcrfaglio 
non haueuano , che della Madre 
il cuore ; Qiiod in carne Cbrifii , rae^ 
dito Sa n Bernardo : ^gebant ciaui , 
hoc in f^trginii mente naturalis afet» 

tus^ 



flit , e!r matéru mipi^ia . Paileggia 

in quefti fiorai appunto, che riucr- 
deridofìi ia terra , con erbe nouellc 
fi yó\t , cntrQ fiorito Giardini voa 
Daina,e colti da quei diuerfi ripftf^ 
ti» vaghi» eodorofi germogli ne 
tfordut VD grasiaglieto de fio n , e fé 
gli pone al feno : Ecco la Regina 
del C e!o , la Signora dcll'Vniucr- 
fo , con l uoi pcnScri dei lacero Coi^ 
|K> dell' appalBonitti 4ttO' Figlio i 
qual'òrlD a noi fiorico » a lei penofo 
Ipineio va lafcietto non di fiori ; 
ma di pungenti acumi, cd'araarir- 
fima mira raccoglie l inlcrilcc nel 
petto, lo ìrapunca eoa doglia accr- 

Im wyn» ìiifag» memmibi 
«ikntMMicommor^i^'rMr. Fatto que- 
llo groppo di pene ail*anÌDQ0 della 
inartirizata Madre il fuo Figlio 
va cicute ,*flagcllato, coronato di 
ipinc , cra(fitttdia€liìod|»croeififlò« 

•«•iM^SxM » mcttmis , & paffus , ehim 

*rePOr4atìo ipfum hi fmitm aiuocaC i 
Jilc San Giù Ud Velcouo Orgcli- 
^tai^, auaa^aiidoc'iia in tai guifa 
i'nìMBa tutti de Martiri . Qf^H 

JdtrtyrmnUue fmt , Mt potius nibil 
tomparatione fus pajjionis , coatem- 
plòildcmto Sant' Anfelmo sfatta 
jMaria uci ioiirire sì tortnentofo 
maccim la più force Ammaa^ 
jw»ciie acLfen» Donoerco fi troui ; 
linlierem fortem quis intuniit , oltre- 
patlandogcnerofa nella tolleranza 
Ogiii i^oanacall'humanica prclcrit- 
10 : Maria vicit [exam , viftt^ homi' 
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fu penderò d'Andrea CrctcnfeJ 
Doicteui pure, ò mio Signore dell' 
humana ingratitudine, che vedeo- 
doui laoguicc fono liocaicodi pa* 
(aotii&aia cme » quafi sfotto 
calcale Arem d'f n graue torchio» 
eh: dalle vene ogni goccia vi fpre- 
mc di fangue , a porgcrui aita non 
penta , c con i'Euangelico iiaia pa- 
Icfate i voftri lamenti . TmmUr ed- 

Merw».. Voa tfik tutti eccetc«are 
fìdeue , Maria voftra Madre , che 
da VOI indiuifa pena per vcdcrui 
penare, patisce cormeotata da vo- 
ftri tormemi yOndeToggioage Ri^ 
cardo •'•MlniMff^^NMifiir.f faiMMi 
c/l vir ttcum i iei nmlicr vna eH, qm 
omnia •uttinera- ^ qttx tM fnfcepif}! in 
cor por e (u[Lepi$ tB corde . E qui tra- 
mucando il paragone dai torchio 
con che fi premoao l' vue per trarne 
il iioo a quello , coo-eh^fimpH^ 
^flHtio sii le carte l'iihagioitiieMoe- 
go deli' adolorata Madre col fuò 
tìgUo non ponto diilimix il marti- 
rio . Vici l'appaiiionaco Signore 
alle calche d'atcecbrtoriiieoà deli- 
neato a* colorì dt fangue iiMgine 
yiuadedaiori»«'pene: étmnm, 
da tal' impronto fu contraftampa- 
ta l'anima dì ' < ' i,con gagluf» 
da tirctta d'aiuore,cdia^paiho« 
ne, che io ritraile a pontino . Vedi 
^pma dalle carte. » quasdo fon» 
ancor fre&bey flatapanfi le copie» 
che vengono a 1 q uan co raen cariche 
di colore , ma però compitiffime 
nel dillegno , cosi , e non in altra.* 
maniera , lenza l'orrore, del laa- 

^ac/aMfMiiìfcMi il fimdiffeftop 

dei 
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Ì3cl dolore del fuo figliolo l'imagi- faciam ,egovrgchorvt deuorer . Co«è 



ne ci rapprcfenca la Madre , inau 
tcntica di che cade a capello il 
penfìero di San Bernardo, che. 
Vulnera Cbrifli patientis erant, vulne- 
ra Matris dolentis . 

Hcbbcroirà loro roartirij qual- 
che folcuo i Martiri 1 noentre pe* 
nando il corpo , godeua J'aninaa » 
mitigando lagioia fcncita da quc- 
fta , i dolori foticrti da quello, con 
ruggiada dicelcniconfolasiooiaf- 
pcrfi a refrigerare, anzi a cangia- 
re inameni rinfrefchi gl'incendi) 
auampantidcpiùrpictati martiri), 
conforme la dottrina dell'Angeli- 
co : Quidam afpergine bcatitudinis 
irrorantur. Cosi giuiiui andauano 
doppovna publicafruQa gli Apo- 
floli : Ibant gaudcntes à conjpe^u con- 
cilvj , quorAam digni hjbiti (uni , prò 
nomine leju contumcliam pati : Cosi 
auicinauafU tutto liceo , efcOofo 
alla Croce Andrea: 0 bouaCruxdià 
defiderata, & tandem concupijcenti 
animo prxparata : Cosi i Sanii Pro< 
cedo, e Marciniano, mentre erano 
loro piftele faccieconfaai ,brufto- 
litc le carni con lamine roucnti,llir- 
rati i nerui fopra l'cculeo, replica- 
vano Tempre quei accenti aflfcttuofi 
del pazicntiUìmo tribolato : Sit no- 
mea 'Domini behcd:£lum . Cosi Igna- 
tio inuiatoalia volta di Roma, per 
edere dato alle fiere , delineaua ne 
fogli i Tuoi dcfìderij ,con queica* 
xatteri ; ytimmfruar befltjs fijuamilji 
Junt pntpirata , ejuas oro veloces effe 
tnihi ad Inter itum ; ne ficut aliorum 
Martyrumj non aitdeant corpus attin- 
gere , (jHod fi venire mLuerintf e^o virn 

. Tom. II, 



l'inuitto Martire Tiburzio, pieno 
digenerofità Chriftiana , ripiglia* 
uaTorqu3toiniquì(ÌìmoGiudice . 
Aplica tquleos, fujpende Chnflianos$ 
damna per cute y incende , vniuerfa, 
denique fupplitia adbibe , omnis nobis 
vìlis efl pxna , vbi pura comes efi cotH 
fcientia . Cosi Marco , c Marcel-* 
lianofratelli, cflcndoconfìcati ad 
vn tronco d'albero , fcflcggiauano 
cantando : Ecce quam bomm , & ' 
quam iucundum habitare fratres m \ 
vnumy mnquam tambene epulati fu» 
musy quia modo cxpimus efic fixi tm 
amore Chrifli . Cosi il B:ato Cipria- 
no, vdita contro di se la (cntenza 
di morte, refedi fubito grazie 
Dio, come di ftraordinario benefi- 
cio , Fafcium^yprianttm t gladio ani" 
maduerti placet , Dcogratias, qui me 
vinculisbuius corporis dignatur abfol- 
uere. Cosi il buon Policarpo cen- 
tenario pofio in vna fornace auam- 
pantc,pervna (ìraordinariagioia^ 
che gli nafceua inpetto, in talgui* 
fa fauellauacon Dio . 'P.trrr dileSii, 
&. bencdtòii fiiif tui icju Chrifli gra- 
tias tibi ago , quod me buius diei, & 
horxcelebritate donafli. Cosi Secon- 
da Vergine , vedendo tormentata 
la forella Rufina, piena di Tanta 
emulazione diceua a Giunio Pre- 
fetto . Qtiid efl , quod fororrm meam 
honore , me afficis ignominia ? Cosi 
n'andaua Agncfc fanciulla dicrc; 
dici anni al patibolo di morte , co- 
me a talamo di nozze , onde fenile 
Sanf Ambiogio. lipn fic ad thala- 
mum nupta properaret , vt ad fuppliiij 
locum, tétta fuccefia^radu f^fiina rir^ 
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prece ftt ; e canti altri gioriofi 
Dpiooi di Chicfa Santa , tanto 
piii inuitti , quanto pia vilipcfi fc- 
ftcgg'aronotrà gli cculci , canuto- 
HO si» lecrociigiotrono tra ie caraip 
£qiie pili Hat » ne a uefto per zitto, 
ft 9ÙII perche ^comoatteodo il cor«* 
pO j irionfaua l'animo , toraacnta» 
fa la carne giubilaua ìq fpirito, c 
ion e0ere morti , (apeuano di riu- 
f^ire piU icnoBortali» fiimandofi il 
^tircper aiaofv di Pio da lani 
coloro , che ftudiarono la mateipa* 
fica dello rpiriro vna fplcndcntilfi- 
ma corona di gloria, formata di 
tante Stelle ad lUijftrargU l'anima, 
ancorclie nella Tua luce , hor palli- 
da y hor foffeggiaiitt 0 moRrino , 
«iia0te (boo piaghe a torcncntarU 
il corpo , tutto di liuidurc , e di 
fangucdiftormandolo , onde de^ 
Martiri i» vniuerraic aftcrmarcii 
può| quanto d*alcaai di tifi tiu 
parcioolare diffs Sant* Agoftino^ 
gimtfrwr bébek^tf in corde , qui ridebàt 
iBCi^faHa - mail Martirio di Maria 
non amettèfioQUiconford , penan- 
do ncUanima^ mentre li i ua àglio 
patiua nel corpo. CmtStf^ , dio^ 
laaQtioiaiiio, qitoièùtrUtmm 
Mmtt vt totam animam pcrtranfi* 
ret, &pojfideret vis dohris, emen» 
tre l'anirna , ejì tou in toto & totain 
qualibct parte . Ilaria tu cu aoir 
mata , dunquenicta appaf^oma^ 
ogni pane dall'anàna inforaiaca » 
dunque ogni parte dall'acerbità 
del dolore martirizata , e da tali 
sna^nae ncdcdunaSan Bernardo 
la confeguensa » che iaua Maria 
Idartire di coaiiiMttti«L mam ii^ 



termefG dolori , più che MartirO 

s'afferifca : li.on immento Mariéuru 
piufquam MMrtyrem dicatìtus, O Maf 

tirio unto ptìi graue , gnamodl» 
la parte più pdacipale à de lofr 

menti berfag'io , giunamence ef- 
prcfiocol titolo datogli dal dottif- 
lìmo Idiota , ^iwf^rmw tordis ; 
Qiianto bene nel colmo, di tua le- 
tizia , ò Santo Simeone » trà cari 
amplefli dell'adorato figlio , fyOi 
Pro&u de marwri della Madre » 
condire: Ttim iffm ànimam dolo- 
ris giadius pertranfibif . Vn colpo 

^uic è deftinato a tormentarti i 
che eoo interna lerica lafciando 
tUdo il corpo pcflBtimfà a fran- 
gerti l'anima ; ma come ^«091 , e 
ipftus ? Ti chiederàGrifo0omo , fé 
dcll'vna , dunque non dell'altro , 
fé della Madre, non iarà del figlio -, 
hòinuTD il miftcroy fo^ionee il 
3ooBadoro » imwieiiaiaKi averne 
lMUipeiiaqaefii« chequelUt paci» 
nienti non Tenta, ce cade mortoli 
ngljo , lenza che laiigui(ca trainor- 
uta la Madre ; fpìjfto perfranfibit 
mùmmipfiuftMom , fdefi^ fiam repji' 
féu fMM« AAiua dal dolore la^ 
todblau Madre Agar , ocl vede- 
re morirfi di fctc sii l'arido fuolo 
d'afciate arene l'vnico iuo iìglio 
Kmaelle , vinta dall' affanno , 
allontanò^ (orpiroTa ; e dolente • 
^Hfi» vM9 tmimm puerm , co* 
veclie fede impol&liile il foprauì- 
uerc nel vederlo morire • AiUftc 
Maria al i no figlio pendente da vo 
legno , ati.icuLlimo dalia fcte, ab- 
beuerato con J&ele, crucciato da.» 
chiodi , ponto dalle ijpine > e pcc 
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DOTTO 'DOMEV^ 
Ogni parte piagato, rcfa dunque 
a cjI villa conila nciflìnna Martire, 
(cifre nel l' animo , fcnza finire la 
vita ,pcr prodiggio d'amore le pe- 
ne d'acerbiilìin.1 morte. E' parere 
di San Gioanni Grit'ollomo , che il 
Patriarca Noè, volendo punire il 
Tuo terzo tìglio Cam , per il torco 
da effo riceuuto maledicelTe non 
lui mcdefimo, ch'era il colpcuolc , 
mail tìglio Canaam, ch'era inno- 
cente , rapendo, che più atiliggct 
genitori, vedere patire i pani lo* 
ro I che fé elfi Hclfi fotìfcro i pazien- 
ti . Quìagrauius efl illis videre filius 
fupplteio affici f quamQ ìpfi forcntob- 
noxij . Racconta Plutarco , qual- 
mente condannò Talari Tiranno 
in pena di misfatto di lefa maeHà 
Lconcio figlio diTeucide a morire 
in Croce , e ricbieltodachi vguale 
gli era nella crudeltà, perche col 
figlio non coraandaircappcfoinfie- 
tnea quel legno infame anco il Pa- 
dre rilpofc . f^terque crucis fuppii' 
tiwn Jubifr , ftlias in cor pare, pater iu 
forde, non ardì , che ambidue pen- 
dano da quel patibolo , l'vno nel 
corpo, l'altro nel cuore , in tal 
guiia dicalfi pure , che alla Hclfa 
croce , pende , e Maria , e ChriHo, 
e Madre, e figlio, così Tento dirli 
da Riccardo , folliloquiando con 
l'appailìonaio Signore . ymMulier, 
idcji l^irgoSantta afijt tihi Cracifìxo , 
quje qujifcunque plagas , quxcunqite 
vulnera , qnofcunquc dolores fentts , 
<ìr fusìines in tuo carpare , compatien* 
do [ufcipit in vifcerimts cordis fui . E* 
piagata, ò Signore la Vergine-» 
dalie voitrc piaghe , fcriu dalle 
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voftre ferite, fi duole da voftri do- 
lori, voi penate patendo , ella è 
martizzata compatendo . Vorrei 
vna particella di quei deuoti affet- 
ti di Sani' Agolìino, mentre defcri- 
iic l'adolorata Regina , che flabi- 
lito nella funefla croce l'vnico tea- 
tro a Tuoi dciìj , da quella non mai 
togliendo gli occhi lagrimofi* ben 
uiollra hauere in quel patibolo in« 
chiodate le pupille degli occhi 
Tuoi . Ranicchiata a quel legno 
tutta eftatica il Crocifillo Tuo fi^l io 
ne mira . Ciclope , ardirei diman* 
darla d'amore, anzi più tolto Ai> 
go di carità in contemplare gli af- 
fanni del Tuo cariUìmo pegno con 
luce , e ardore verro di lui di Sole. 
Thcbea hmpadis iuflar , Stringe^ 
quel confacrato albero di vita f 
inalza quanto può le mani , e oue 
non giunge la picciolezza del cor- 
po, vola la grandezza , e velocità 
dell'animo^ per vnirfi appeso al 
Tuo diletto, ch'iui Tpira , e muore» 
epcrfimpatia d'amore, à rclo col 
luo patire innocentemente carnefi- 
ce , e croce alla Madre , che viue , 
lambc qual' adorata reliquia il 
tronco Deicida , che dallo Igorga- 
tofanguee tinto, concracambian- 
do in quei bacci r^cerbo dolore il 
contento ch'ebbe già Maria.^, 
quando ripofando Bambino nel 
(uoieno la quiete dell'anime San- 
te, il giubilo de ikati , conmater- 
naie licenza , libauacon bocca in- 
nocente il mele delle labbra Drui- 
ne . Vcdibus inmtens, manus leuabjt, 
ampUxjns crucem rnens in o/cuta eius ^ 
qu4 pme fAngmnii vnda rigabat , vt 
iU 2> Cbri- 
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Chr^m vdmt ÌmpU0Ì » m ms 
p9terét fkrfitm vMmì ifteaien^ 

fperat amor nonnuntittam , tjute raro 
^fripoffnnl , ftbi cedens , cunclaamor 
impatiens credit , voUbaf ampledi 
Cbrifium in dtmn pendmm »/w «M- 
iMf in fé rei^fm » UtKO mvditò 
l'Affricaao DottOM. Equi m*ec- 
chcggiano all'interno dclVanimo i 
flebili accenti , con quali erprime- 
va l'amante genitrice gli affetti 
dcll'adolorato Tuo cuore. A che 
la bencficensa Diuiba mi fece la^ 
piìi fauorita tra le Doaneyqnando 
la fcorccHa hnmana rendere mt 
doueua la piìi dolente frà tutte le 
Madri \ non aebbi compagno nel 
bel lauoro dd voftro facratì(&iiio 
eorpo , 6 mio fi|lio onde oooMcola 
tutta mia con lotenfìifìmo zmo» 
vi ama(G , e quello farà hora , per- 
che non babbi vguale, incondo- 
Icrmi^rciìaodo a voi immedcfima- 
ta nel patire : Se dunque ifuieot 
comeiopar daio ì Se mia vita tu 
lèi » morendo tu , comeiofopraui* 
no? In qual fucina tì temprarti, 
ò chiodi, onde fatti lece si pungen- 
ti y che al Crocififlò trafiggendole 
mani , e piedi , a me trapanale U 
cuore i Se alla Madre » e aUgliOy 
(eidolorofo patibolo , ò croce, co- 
me ad vno (olo vUimo fupplitio 
diuieni «onde togliendo quello di 
vita y me lafcia foprauiuere ì Fer- 
mateui Cftrnefid» la voftr a faarba<> 
rie è a meinfopportabile» e pure 
contro di me non fi rìuoige il to* 
llrordegno ; mifcra di che mi dol- 
go ? Non fete voi , che mi cormcn- 
Utc^ altro tormentatore piii fiero 
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mi tieàe a Tnoi ftiasij » ed èàmdS 
ce» chemartirìcsandomi nell'ani^ 

mo mi fà fenrire vn martino pid 
d'ogni altro acerbo» vn dolore->i 
fopra ogni dolore pik atroce . t'or' 
tìs eft vt wnm miSio , fortior efk 
mm flMfs iOiBm. Gli dica pvfo 
San Bona ueutura . Fbifimi ìdru- 
^uid iuxtacrucem , imo in cruce cum 
fi Ho , cruci or is , ibi enim crHcijixA es 
ftcum hoc folum refiat, fMùd iple in 
eorùore, tBtfem intmie, 

voa fola prona » cheòon aoKfi» 
te replica palefi quali Icifleio le pen 
nedìMarta» perefTere martirizza- 
ta nell'animo. Padri Teologi vi è 
tormento maggiore di quello »oode 
patifconò.ifnnfflie nell'altra viu? 
Al certo ehe dò: di più è faggio pa« 
rere d'acreditati Dottori » venga* 
no dall' ifteffo fuoco tormentati i 
dannati per Tempre nell'inferno , e 
i rattenuti a tempo nel purgato- 
ri^ preodaifi per unto vna dell' 
anime purganti, e fe gli proponga 
vn tal partito , fe vuole ceffi iKiio 
patire , con che in Tua vece fuccc- 
da Iddio a patimenti,acccturàllo ? 
indubitaumente credo di nò, poi- 
che, come amante eh' ella è » fa- 
rebbe più crucctam dall'amore» 
che dal fuoco, ne permetterebbe» 
che il fuo Signore (oifrifTe quei ga- 
ftighì , quali conofce douuti a fuoi 
falli . O Maria Regina de Marti- 
ri ,ò adoloratifltma Donna , qual 
carneiÌGc piti fpietaio iottentrare 
poccuaa tormenurti» che il Tape* 
re , come Chrifto patiua per rif- 
pcico tuo , e di tutto il genere hu- 
mano , (;andanna(o i'aoimo della 

Vcr- 
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Vergine alle vchcracnti sferzate di piìidi racti amalTc, mentre niun(> 



quefto folo pcnficro, baftò per far 
gli foffrirc vn' intolcrabile marti- 
rio, vn* inferno di pene: dunque 
per dar vita a me , e al gener mio , 
foftrc il mio figlio la morte j* Lej 
noftre colpe jòdefcendenci d'Ada- 
mo fono quelle , che del Tuo corpo 
fanno ftrazio si fiero , per il reo 
8'vccide l'innocente , per il peccato- 
re il giù fto, perlai (pargerci volon- 
ticri quanto fanguchò nelle vene , 
ftimarciecccffo di grazia, fc folfi 
degna cadere Tua vittima , e pure 
non foloquefto mi fi nega , ma di 
più feguc l'opporto , e con occhi 
miei fono collretta mirare patire-» 
per me il mio Dio, perrifcattarmi 
dalla colpa efporfi in publicoap- 
peTo ad vn legno infame il mio Si- 
gnore , morire in fomma per me 
Tua diletta Madre, an^i ferua m- 
degna l'vnico mio figlio, il fupre- 
mo mio Padrone, òftrane maniere 
di non più intefo martirio, quanto 
rocn duro (a rebbe , faccffe la morte 
di quefto mio corpo ogni ftrazio 
poftibile,c lafciatle l'amore di tor- 
mentarmi l'animo, che di graa^ 
longa più leggiero riufcirebbe il 
mio dolore: dal mio (cno al mon- 
do nafcefti , ò figlio , e priuile- 
giandomi di sì (egnalato fauorc 
d'edere tua genitrice , m'efcntafti 
da dolori , che nel parto l'altre-» 
Donne fopportano ; da mehora^ 
parti morendo sù dura croce , ed 
io non muoio ? La grazia , che a 
mcconccdcfti vinfc ogni parogone 
di pura Creatura , e a pari palio 
caminaodo la carità i ooa vi tu chi 



più di me conobbe l'oggetto del 
fuo amore , dunque fe a mifura 
dell'amore crefcc il dolore . ?^r* 
OT4 dolorisamor; in vece degli Ebrei, 
fattomi carnefice lo fteflo amore 
pagarò per opra di quefto a con- 
tanti di pene quelle dolciume, e 
ccleftiali grazie, che in metterci al- 
la mondana luce mi furono con< 
ccffe ,ogni Stella di quei bel Ciclo 
fi è riuolta adeifo in Cometa fan- 
guigna , e minacciante, da quei 
iplendori d'allegrezxa si grande 
forge vn'ofcurilfimo nembo di do- 
lore s\ intcnlo, ogni argomento di 
gioia diuenuto occafionc d'affan- 
no, eper quante vie correuanoal 
cuore di giubilo i fiumi , quando 
da me nafcefti , per altre tant^ 
inonda de dolori l'amariflìmo ma-* 
re, hora , che per me ne muori. 
Dolores partus , fcriftcSan Gioanni 
Damafccno , tjuos cffn^it pariens, 
illos tempore pajfionis fuftinuii ex w»f- 
tcrna comp^fjtone . Perderebbero i 
Serafini llclli , pretendendo rap- 
prefcntarc l'incendio della carità 
di Maria vcrfo il fuo figlio tanto 
da lei amato, e con amore natura- 
le, che dil'pera immitare la naturar» 
e con sì intcnfo amore louranatu- 
rale,che pari non può eccitarne 
la grazia , però alla freddezza del 
mio dire rcfta incapace crpnincrc 
l'acerbità del fuo mattirio , fatti 
vguali in lei i dolori deH'appaiiìo- 
naco Redentore, anzi con San Bo- 
nauentura, ardiiudirli maggiori! 
Maria maiorem dolorcm habuitf quam 
SaluMor , qui tot fujlinebat . Con U 

morcc 
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moi ccdato da Martiri £ne alle^ 
pene, coronaHìglorioramcntc la_» 
viu ) non COSI di Maria , ma con_« 
rnarauigliainfolita, moriuafenza 
finire di viuercycofa diHìcililfima 
2 concepirfi , d ee Arnoldo. Mo- 
rithatur , & mori non poter at , quoi 
difjicilifftmumeH . Empedocle Athc- 
iiiefecngiiato dalla Grecia in virtù 
della legge dcll'OnraciUìmo , alle 
lettere confolatorie degli ami€i , 
che procurauano alleggerirgli il 
dolore perla lontananza delia pa- 
tria ponendogli in coQjparasione 
vn male maggiore, qual'erali-» 
morte ad altri data, rifpofe eder- 
gli più della morte acerbo il ban- 
do , che efcntando il corpo da bre- 
ve martirio, ad vn longo ne fog- 
gettaua l'animo, tenendolo (epa* 
rato , cda Concittadini in terra , c 
da Dij in Cicio ; Durius MartyriHm 
iateris efl quod p.ttior , nam alif fu(li- 
nucrune tormvata in carpare , ego ve- 
ro crucior in anima , aiij per mar- 
tem fuperum confort io adfmptif ego 
vero viMUs , & à pjtna , & à 'Difs 
Mbjìiaeo ; in fìmil guifa qual più 
dolorolo tormento , cOere potè* 
ua alla Vergine, che il fopraui- 
uerc air eltinto Tuo figlio , con- 
giontc hanno l'anime, vniti icuo- 
li , e purcl'vnofinifceil viuere , e 
con la morte termina i patimenti, e 
l'altra ferita d'amore agoniza , e 
iioo ipira , acciò dell'amante , che 
muore proui le pene, e altre nefcn- 
ta maggiori , con (largii (opraui- 
ueodu lontana , e però roller ui pu- 
re a piedi della Croce :>an Bcrnar- 
cio , c morta , c viua , c vmciciuo;: 
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rendo, e morire viuendo. Stahst 
emortua Mater , qu4i ipfum à Spirita 
Sanilo concepii , vox UH non erat , 
quia dolore attrita , iaccns pallebat , 
quafi tnortua viuenSfVikcbat morienSf 
moriebatur yittens , £ ia facci qual' 
c tra tutti il martirio più graue? 
Quello , al parere dell' Angelico, 
in cui la fortezza efercita l'aito Tuo 
maggiore i egli è certi llìmocderui 
d'vopo maggior fortezza in Top- 
portare vn viuere penofo , che^ 
vn breue morire. Qiuvis martj" 
rij , di(Te Sane' Ambrogio , ilia^ 
maior velie mortem , & non pope , 
Dunque e maggiore il martiiio, 
concmuandollìin vita, che termi- 
oai^doilì con morte , dunque più 
pena Maria , che (opra u tue marti- 
rizata nell'animo , di qual fì fiau* 
Martire , che muore tormentato 
nel corpo . All' cftinto Crocififlo 
trafiggi pure»ò empio guerriero il 
fianco, è doppiamente queHotuo 
colpo crudele, e per non dar paufa 
a continuati martiri; , arreca al 
figlio morto ingiuria , ealia viua 
Madre dolore: Diuifit Chriflusy fìi 
penfiero di Lafpergio , cum fua Ma- 
tre huiiis vulncris minriam , vt ipfe 
quidem perjecutionem , cr vulnera» 
tionem reciperet , non (amen dolorem 
fctttiret , Alater vero huiui vulturi^ 
jentirct iniitriam . * 
Imprimete voi a ppalTionata Si- 
gnora ne cuori di quanti m'aicol- 
taao, queidolorofi affetti e fpreUì 
a piedclCrocitìilolriglio, vedendo 
nudoqucilo, che canto caramente 
veiliui, itracciatoda flagelli, quel- 
le membra , che a puramcoteab- 

brac- 
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bracciaui, trapunto dalle fpine^, 
quel capo , che si dolcenicotc bac- 
ciaui , cooficte quelle mani > e pie> 
di , che con incredibile contento 
fafciaui bambine ) pendente da vn 
tronco il tuo amato pegno , fenza.» 
poterlo accorre nel feno , lauare 
con lagrime, fomentare con bacci j 
ò come dttlitciilima Reina da do- 
lori nelle publichc tenebre , tinto 
di mefto pallore tramonta il bel 
Sole Àci voUro Virginale volto 
nelle fcoffe della terra; vi fi fchiàca 
di doglia il cuore , e la voce negli 
vltimi finghiozci vdita dal mori- 
bondo Figlio con acutitOme punte 
penetra a ferirlo, con colpo piìi che 
mortale» accufando però d'empie- 
tà maggiore la morte perre(ìare-> 
con voi pietofa, che per edere con 
la diletta prole fjpietata. O parca 
d'Inferno , con diuifione per me^ 
tanto acerba » tieni l'anima mia.* 
appefa a queQo legno , e a piedi ne 
laici viuo il corpo, chi è foura^ 
qued' albero, e da tuoi fulmini ve- 
Cifo^c io dall'ombra di elfo farò 
difefa : fpietati carnefici , la man- 
canza di cognizione cagiona inu 
voi odio Si fiero, e vi fa eflere mi- 
niOri di si crudele Deicidio ; dall' 
aure del conofciu'.cnto , fuegliata 
in me , che ben loconofco la fiam- 
ma di carità arde più forte , onde 
non fu ne faràuui anima , che al 
pari di me l'ami , perche dunque 
con elfo lui crocifiila non fono ? 
Qual Madre viuo nel figlio , ogni 
doucre anco vuole, che in lui pure 
muoia . Milcra a che mi lagno ? 
Rcllarò ia vita condaoaau a tcaci- 
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re,edi morte, e d'amore ,quai cai^ 
ncfici inficme vniti , le force di cor* 
mentare . Paraninfi di Faradifo , 
che vedili a bruno ailìftetcqui a 
celebrare le nenie delle funcflecfc* 
quie del Sourano Rè della gloria ^ 
SI ignominiofamente vcci(o dall' 
humana fellonia :^n^W/ pacis amA* 
rtficbxnt , con le nouelle si ftrane 
d'vn Dio , che fatto huomo muore 
per me, e per ilgcner mio portate 
all'Vniueno ancor queda di 
fua Madre, che per lui languendo 
fpiro , e non rauoro , con fieri ftra- 
i\) tormentata d'amore ; ^nnufh 
fiate ei quiA amore langtteo . Date dì 
grada , ò Vergine a quelli miei di* 
uotiVditori /pirito bafteuolc per 
meditare contemplazioni sì pie » 
mentre io temerario farei «feoue 
ne perderebbero li Serafini (ledi , 
pretendcifi rapprefentare l'inccQ- 
diodeUa vodra carità col mio frcd« 
difsimo ragionare. i 

- W 

SECONDA parte: l 

Immitiamo Maria , ella patiYceJ 
con Chrido, e noi compatiamo 
al l'idcffo , non in fua perfona , ch'è 
impaiUbile , e immortale; ma ia^ 
quella de poueri , certi che l'ele- 
molìnaad eilì compartita, dima.» 
come a fé della fatta ; e prego 
l'amante Redentore , che per i me- 
riti , e intercedione della (ua Bea- 
tiilìma Madre di(penG in quedi 
giorni fanti con larga mano i frutti 
del fuoprcziofiilìmofanguea tutti 
quelli, che oggi con maggiore libe- 
caliù fcrciciuranao a loccorfo de 
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mendichi gli effetti della propria-j 
carità. 

Nel tcrrcflrc Paradifo , quanto 
^eliziofo a nonri primi parenti » 
tanto infauQo a noi miferi figli » 
da vn pomo tolto da vn legno ven- 
nero le noftrc ruinc per colpa_» 
d'Adanao, & Eua : Sù'l Caluario 
luogo quantopcnofo al noftroCc- 
Icftc Padre tanto proficteuolc a noi 
fuoi figli da vn fol cuore appefo ad 
vnlegnOfCfudi Chrifto , e Maria, 
fegui delle ruinc il rifca tto : Cor eius 
erat cor meum . Ri u ciò la llcffa_» 
Vergine a Sanu Brigida,/ìfMn>K/i» 
jldam y & Eha vendiderunt Mundum 
prò vno pomo ,fic filins mrus , & cg» 
redimemus Mundum quafi vno corde . 
In conformità di che con dolcezza 
di rpirituale affetto , lafciò fcritto 
VAbbaic Garnotcnfc : £rat omnino 
»vna Cbriflif & Mariavoluntas, ambo 
pariter offercbant Deo , hxc in fan- 
guine cordis , hi(; in fMguine carnis , 
Allomiglia San Bonauentura-. 
l'dppaffionaia Vergine a quella 
Donna riferita nel Libro primo di 
iB^tba^ primo» a cui tolti dalia 
IDorte due ^uoi figli non volle piii 
f (fere chiamata col primiero nouic 
Ì>Ioemi ) chefignificaua bella i ma 
cangiòllo in vn'altro, e fu Mara » 
cioè dal duolo amareggiata : 1^ 
^ocetis me l^cmi , idcfl pitlcram y 
IfOCAie me Mara , idcfl amaram , <y«/4 
éimaritudinem valde repicuit me om* 
v'potevs . Per qucQi due figli dell' 
adolorata Impcratricedcl Lido in- 
tende il porporato Dottore , Chri> 
ilo, e il peccatore ambiduc nella 
fi^OM cnioc)^l|vfìodaU'accibiU 
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della croce, l'altro dall'infedeltà 
delia mente . Jlli duo fìltj Maria 
ambo mortui fuerunt in paffione , vnus 
in corpore , alius in mente , vnus crw 
cis accrbitate , alius mortis infedeli» 
tate . S'alieni di Maria l'acerbo 
cordoglio con il riacquifto d'vno 
de perduti figli, e fia il peccatore , 
fatta la morte del primo, antido- 
to d'immortalità al fecondo , fi che 
dolendoli! per il morire dell'vno , 
fi conloli al rauiuarfi dell'altro, 
ne infatti amette ella altro confor- 
to a Tuoi eccelUui dolori , che il fa- 
pere , efiere la palfione del fuo 
figlio per la falute dell' huomo, 
dall' iluenato fangue di quello, 
curandoffi le piaghe di quello, re- 
fa la morte del giudo vita del pec- 
catore , amando Maria grande- 
mente di Chrifio il corpo; ma eoa 
amore più intenfo del Padre l'ho* 
iiore>e del mondo la falute : Ama- 
bat valde carnem filij fui , fed magis 
amabat honorem Vatris , & faluiem 
mundi, difie San Bernardo . Si con- 
doni alla icmplicità , ò dirò me* 
glio, al l'eccello di pietà, d'alcune 
anime veramente diuote, il rap* 
prefentarfi Maria a pie della croce 
iagrimante . Stanscm lego , flentem 
non lego 'y affermò Saut' Ambrogio; 
òfe pure, per efierne immitatori 
compunti , meditare la vogliono 9 
siila tragica fcena piangendo, fu* • 
ronodelia gran Matrona virili le 
lagrime, dolenti si; ma però ma- 
gnanimi ifofpiri , oficrcndo, con- 
formata del tuLioal DiUiuo vole- 
re anche ic ficfifacol fuo figlio in.» 
facrifiisio ; Stabat , foggiongc il 
" ' Meli: 
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Mclifluo Dottore, iuxta crucem,fc 
fua morte publico muncri addituram . 
In quel campo di battaglia Ara» 
mazone coraggiofa fi poie al lato 
(inirtro , per cffcrc riparo a pecca- 
tori , contro de quali vibrauanfì 
dalla Diuina vendetta giuftainen- 
tc i fulmini anzi perapplicarc loro 
pronta il rimedio del fanguc fpar- 
10 dal Redentore , tanto Cgnitìco 
VgoneCardinalc, accnnandodct- 
tc in pcrfona di Chnflo quelle pa- 
role di Dauid : Confiderabam ad 
dexteram , & videb,im , & non erat 
qui cognofcerct me ) eflcndo Maria 
alla finiftra , mentre bene fi sà, 
non ellcrui ftato , chi meglio di 
lei loconofceffc: StAhut inxta crn- 
cem Maria à parte ^quilonìs , quaft 
inter peccMores , & fìlium Jnum , e a 
noftro propofito replicò San Ber- 
nard ino Scnefc . yt prò peccatorìhns 
ex orarci . O d'inamorata Madre 
facrorantilHme metamorfofi , hà 
vn figlio , eh' effendo Dio, c huo- 
rooà parto delle Tue vifcere, muo- 
re quelli , es'adolora , ne fucceda 
vn' altro adottiuo parto della Tua 
pietà , ed è il peccatore fi rauiui 
cueDi, lafciandola colpa, e fi con- 
(ola . O grand' anima tra voilri 
sfinimenti d'amore dite pure lan- 
guendo . Falci te me floribus ,flipate 
me malis i quìa amore l angue o , per 
grandilfiroo contorto de miei do* 
lori , cingetemi di fiori , circonda- 
temi de frutti. Roberto Abbate ci 
palefa , quali fiano i fiori, dalla^ 
cui foauicà, e fraganza rifiorata 
voi Tete , le mela , che vi ricreano ; 
l'emenJa dalle colpe , la cooiiocia: 
. JqwqU, 
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ta , e compita falutc de pecca torit'i 
Ft credatis in nomine dileÙi filij meir. 
O popoli vniuerfi, credendo futci" 
te me floribus , bene operando (itpA^ 
te me malis ; Hxc mihi ftt confolatio , 
Se tanto è facile compenfarc l'accr- 
biitime pene dell'addolorata Re- 
gina per la paOione , e morte dcU' 
Vnigcnitodilcttidìmo figliuolo fa- 
rà ui cuore di felce s: dura ,cheiai- 
pcrucrfato ne vizij , non pago 
d'hauere con fuoi misfatti data la 
morte al figlio , profegua crude- 
le , ad inalprirc con replicati col* 
pi di colpe mortali alla Madre^ 
le piaghe , a rinouargli con uuo- 
ui errori i dolori, ellendo verifli-" 
mo quanto auifa San Bernardo, 
che più fi duole Maria per i no- 
Ori peccati , che per le pene dì 
Chriflo: Firgo plus doluit fupcr no^ 
flris culpis , & peccatis , quam /m- 
per filtf fui corporalibus pxnis . 

La pietà de miei Vditori ver- 
fo la Bcaiiflìma Vergine , sban-; 
dito il Tofpetto di tante fceleragi ^ 
ni , toglie il motiuo d'ciaggcrar- 
ui contro , e mi prometto in chi 
fi fia infallibilmente emendazio- 
ne de pailati difetti , e migliora- 
mento ne vii tuofi coflumi . Sii 
dunque, ò Diletti0ìmi s'affanna 
Maria per la condannazione del 
figlio alla' croce goda per la no- 
Hra liberazione dal peccato , il 
turba perche (pargc quegli tanto 
fanguc, firallereni , perche fpar- 
giamo noi qualche lagrima , fi 
ramarica vedendo lacero per le 
piaghe , fporco per l'immondez- 
ze U di lui corpo , fi con l'oli mi* 
I-l raado 
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fando lavato dalla penitensa^ » 

abbellito dalla ^raaia il no^ro 
fotrito , cruccia perche ti a la- 
dri fpira vn' lonoccntc , fi ralle- 
gri dall' cUcrc tra gmfti ripoftó 
reo , iagrimadoueodolBque* 
eli già morto repelUre fono viu 
affo, gioifca difscpolcrandofi noi 
fauiuiti dall' inferno, fi duole-» 
in (omma per 1^ morte del Re- 
dentore , rcCpin per la cpnucf- 
itone di tan;i pMcatori. 

O Maria UgrUDaote , già Ma- 
ino dirpofti porre in opra il tut- 
to, reità folo , acciò piangiamo, 
c la morte di Chrifto , e * vottri 
dolori, e più d'ogni alt^o i poftri 
peccali, d comuiikhi^KfflaMff- 
ticcUa delte yoftw lagr^ ; Sia- 
no quelle tante goccie , che fpcz- 
eino le durritoc pietre delia.* 
noftra odìnaaionc , fiano onde, 
(kc r^£Quio gl' incendi; dcUv 



noftre pafConì , fìano pioggte, 
che fecondino l'aridità del noflro 
(pirico: dateci grazia d'vnirc 
fiumi de vo(lri occhi piangenti t 
picdoU riuolt 4leU« Aoftre pupiU 
le , acciò piaDgiamo peiitin i no» 
ftri falli per haucre data con no- 
ftri peccati la morte al figlio , c 
di più afpranacncc tormcncaca U 
Madre , e profeguiamo iocoafo* 
labili i dolorofi uneoci fino chf 
a rallegrarci giuiiga qvel 
di gloriofa returrezaione nel Cie^ 
lo» quando rinati alla gloria fa- 
remo certi di non douere p^ù con 
nodre colpe e0ere crocieri 4>A 
Db , e in pena del delitto, 
condannati a morte eterna ^, -9^ 
vi uc remo felici , godendo in pre- 
mio de pafTati dolori vn' infini- 
tà di contea^ ^ c|!ie il Sigooriq^fi 
i;oaccda. • . .-f^ìr 
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DELLE P A L M Ek 

Soluife , (5* addttcite mih!. 

Matth, 21. 




femimento di 
4)IKI Stoico Ra- 
mano non hauere 
mai il (ìlenzio re* 
caio altrui nocu* 
_ mento y ouc ali* 

iiro kiiituft il parlare gtitk^ 
demente moto s lìpitmmfini^ 
tet tudli , nocet effe locMttm,: lo non- 
dimcno fc del mio parere foflS ri- 
chicco diflficiirocnrc faprei decide- 
re , quali iìano maggiori in nume- 
fo, e grauesza i vizi) del tacere» 
òde! parlare . E' il padare cigio- 
ne d'orgogliofa ceiDcrics , aucn- 
taodo contro il nome di Dio bc- 
fteramic , t i\ tacere fonte d'ingra- 
tirudine > lafciando di rendere a 
Dtolcdoooie lodi ; è il parlare^ 
femioariodi naldicenac» conche 
ft*oltraggiaitprofllino>& il tacere 
fupcrbo contegno , che fdegna^ 
amaeflrarc il feoiplicè , offende il 
parlare l'autoriu del Principe pa- 
iclàndot («greti > gl'infidia iluco' 
ve> oonfcuoprendo I tradimcnci: 
daaoeggia il parlare vna Republi» 
ca fpargendo perucrH dogmi , la 
diftruggc il tacere, non corregen- 
lio ccrori ; aecrcicc il parlare 



fi 



con rfmpfooerl l*a€9iiaicNit de^ 
mefchini , nonletoiia ooolecoo» 

folazioni il tacere .* prouoca il 
parlare conmuficbe laiciuc inone- 
fti penficri , non muoue il tacere-» 
con falmi canori dinoti affetti : eoa 
fiilfir riporti eoehail pairlaic iooeiH 
di; d'ioiouciaiene aonteil tacerò 
le fiamme, mentre con non tratta- 
re la pace il fuoco non fpcgne: con- 
duce il parlare con infligjzioni 
catiuc il compagno al precipizio» 
non lo toglie da quclk>coouloce> 
iioli<onfìgli il tacere: E' in fcmw 
rea il parlare qual feritore , die 
Crudelmente piaga ; ma non meno 
fpictacoè il tacere, che non arrei» 
cando rimedio lafcia ^che incao* 
cbereodo riefca iocurabiJe la ferì» 
ti t E vagUa il vero ^ooaci'apOQean 
do al detto politico d'vn Stoico» 
l'Oracolo Diuiho ne proucrbij al 
vcntifimo quinto , con vna condi- 
zione > che al parlare s'aggiooga 
doueràfli ftioafre Anto più giouo^ 
uole» quanto 6 il tacerò oodito » 
td t l'adoperarf» in tempooppor* 
tuno , riulccndo qual' incfto do- 
rato, su pianta d'aigenco. MaU 
aurea i» ieka oì^tcìs^ ^ui laquituf 
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verbitm in tenipm fuo . E fc bra- 
mate Upere qual fia il tempo op- 
portuno di conucnicntcmcnte par- 
lare: dico edere, quando a piedi 
d'vn Sacerdote le fue colpe il pec- 
catore confcffa ; coacclcrte incan- 
tcfimo sloggiando dall' affcdìo 
dell'anima il Demonio , acquetan- 
do da pungenti ftimoli de fuoi ri- 
inorfi la confcienza ,cdifarmando 
da ftrali de Teucri gaftighi la fde- 
gnaia giuftizia di Dio: dandomi 
dunque oggi il tema , il giumen- 
to fciolto da Difccpoli del Bene- 
detto Chrifto ; Soluite , Cir adducile 
tttibi, che apponto figura vn pec- 
catore affoluto per opra de Sacer- 
doti , con l'autorità conccffa loro 
da Dìo, ricfce a me opportuno il 
parlare , fpicgando i requifiti 
d'vna vera, e degna confcffione, 
e a voi fi dcuc il tacere per appren- 
derli. 

Di materia morale , moralmen- 
te ragiono ; in tré punti diuido 
l'ordine del difcorfo , nell'appa-. 
recchio , che la confclUone prece- 
de , nelle circondanze dell'attuale 
coofei&onc, nel debito del la fodiC- 
fazzionc , che ad ella ne fegue , e 
qucfte acennaie vengono da Vgo- 
ne Cardinale fopra quelle parole 
del Salmo centefìmo ottantefuno 
primo . Feci iuditim , & iuflitiam: 
Cosi difcorrendo ; Feci iuditium in 
cmtritione dijcutiens , & examinans 
vitam meam , & in confcjfione dando 
fententiam , & insiitiam in fatisfa' 
Qione . Facciamoci dal primo. E* 
vn* anima rea di peccato,qual mo- 
icCco Etiope, qual lizzo aacrito. 



qual moftro contrafatto , qual laf- 
ua Ipauentofa, qual carogna puz- 
lolcnte , è vna confcicnza colpe- 
uole entro vn laberimo intricato 
de fcrupoli , anguftuta da timori, 
attcrita da imminenti gaflighi, op- 
prelfa da vchemcnti confufioni , 
galcggia tra borafchcdi pcricolo- 
le tempcfte , battuta da impeti fu- 
riofi di iconccrtati penficri , e però 
da vn torbido palore ingombra ri- 
man priua d'ogni propria fattez- 
za ; a purgare quefte lordure , a_. 
togliere le macchie, ad emendare 
i difetti è dcflinata la confcilione, 
elTendo quel prodiggiofo fonte-» , 
ouecon mctamorfod cclefte mira» 
colofa rinouazione ne fcgue in vn 
fubito, mentre folo con vituperare 
la diformità d'vn brano fchiflfofo 
lafciato dal peccato s'ottiene ia_t 
vaghezza d'vn candido, e vermi- 
glio , che la grazia concede , con_* 
dctellare la vecchiaia de vizij, fi 
ritorna alla primauera de verdi 
anni dell'innocenza , con abbor- 
tire le fconcie mollruofità cagiona- 
te da gli habiti catiui, ne fegue-» 
vna proporzionata fimctria de-» 
membri per opra de virtuofi pro- 
ponimenti . E' fauolofa fciocchcz- 
za , che lafonc , di decrepito foUc 
da Medea fatto giouine ; hà credi- 
to d'irtoria , però poco autentica- 
ta dali'efpericnza, che a molti do- 
po i cent' anni rinafceflero i den- 
ti , riboliiflero i fangui , rifioriffero 
leguancie, riabbcliUfcrogli occhi; 
la confcUione bensì hà quello van- 
to tramutando gli auari gabellie- 
ri in limonaieri liberali « i Publi. 

cani 
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cani in Apoftoli , le Mcrcuici io.» 
Vergini , di rimettere l'anima nel 
vigore della gioucntù , e dargli 
vna (ouranaturalc bellezza ; Con- 
fejfto ,& pMlchntuJo in conjpeUueius, 
•cantò l'Orfeo di Sion , confegucn- 
doìU i lifci d'vn'anima bella , folo 
conlagrimole componzioni d'vna 
confcicnza pentita , che i Tuoi falli 
confcfli . TuLchritudincm amas , vis 
effe puicher Vece storerai confittere, 
vt fis iu(lusj^ntamusùulcbritudinem, 
friits cligAmus confcffior.em vt fequA- 
tur pitlcbritudo , tanto diUc Sanf 
Agolìino. 

A confcguirc prcggi si rari è ne- 
cellario difporfi con apparecchi 
conuenienti. £' degno dimaraui- 
glia quanto nell'epodo comandò 
Dio a Mose di fare vn bacile di ra- 
me con la fuabafc per lo lauamen- 
to de Sacerdoti , e di adornarlo 
con gli fpccchi delle femine , le^ 
quali faccuano come corpo di 
, guardia auanti la porta del Ta- 
^ bernacoJo. Fccit ci labrum xneum 
cum bafi fiu de fpcculis multcrum , 
^HX excubdbant in oflio Tabcrnaculi . 
Sò quanto Teodorcto,San Cirillo» 
c Procopio vannoolferuandOyChe 
le Donne Egizzic andauano a fa* 
criiizij d'Ifidc , vcdite di Toniche 
di linOi con lo fcctro in vna delle 
mani » c lo fpccchio nell'altra 
che l'Ebree comparillero poi nel 
deferto nella medefima maniera; 
nondimeno parmi Urano ,che tale 
folle i'orduic Diuino di volere-» 
fpecchi Donnclchi vniti a facri 
auelli delle Chiel'e: dctcnùiii da_. 
prudente Filofofo nell'orazione^ 



ccnforia , qual' cfccrablle incon- 
uenicnte il trouarfi vno fpecchia 
apprcllo vn Filofofo , ifgridando 
con afpre inucttiuc . Habct fpccu- 
lum Tbilofopbus , poifidct fpeculMm^ 
TbiLofopbus , e da Dio pcrraccta- 
ranfì, anzicomandaranfii fpecchi 
ne Tcmpij , quafi che deflinati 
quelli teatri di vanità , vi Ha nclL' 
ingrcdo modo di togliere ogni pic^ 
dola fconciacura a quelle perfone^ 
che arditele lafciue vanamente^ 
acconcie , ricciato , e incorato il 
crine, pompofc le vedi, nudo il 
feno, meritano cHere fcacciate piìi 
toiìo I cheamcHe ne facri Tempi; . 
chi può perfuaderfì douernc rifluì- 
care inconucnicnce si grande da^ 
gli ordini Diuini? Piano, che vna. 
condizione richieda da D<o in va* 
anima fua diletta, con inferire 
d'vna Scrittura apriràmi l'inten- 
denza al midero , la vuole qua! 
cancatrice leggiadra di buona vo- 
ce, e di beli' afpetto. yox tuaduù 
cis , & facies tua decora ; ne quefla 
cantarina graziofa è altra , che vn,', 
anima penitente, quale i fuoi pec- 
cati accufa , facendo la mufica nel 
confeflarli: e in qual modo riufci- 
rà all'orecchio Diuino gradita^ ^ 
L'armonico Pindaro d'ifraele ne 
fuoi Salmi l'adiu: Bonum eli confi- 
ieri Domino in pfalterio decaccordo i 
fe vuoi, che buona Ga la tuacoa- 
fcilìone, egrata a Dio , deui fare 
vna dolce,e loaucannonia tafleg- 
giando vn Liuto di dicci corde, e 
con lui s'accorda il Scrafìco Ifaia 
pure dicendo: Sttme tibi cytJram , 
& beile cane , ne in quedo luogo 

d'altro 
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d'altro parla , che della confcllio- 
nc , coafortTìé g'.osò Vgonc Cardi- 
nale . Sume Cytaram psnitentia, in 
qtid membra , ijuaft cord* extenduntur ^ 
circuì Ciuitatem in contritionc , bene 
cane in confcfjione , & dici tur bene ca- 
ne , quia multi male canunt » nam male 
confitcìitHr , Che paradoiUci accop- 
piamenti «roufica , e confiffioDcf 
L'vna miniftfa d'allegrezze, l'al- 
tra di duolo, quella cagione di 
conienti quefta di piami , lui con 
alta voce a morofi affetti publica- 
mente il muilco palefa > qui con.» 
bade note le proprie colpe fegrcta- 
mcnce il penitente ridice > quella 
apportatrice di rifo» queHa di la- 
grime» il fincdcU'vna giubilo, c 
concento , dell'altra tnUizia , e 
rancore per l'off-fc fatte a Dio r 
buon per certo , le Icperfonc^prefo 
vn Li u IO, òvnaccrra cantando, e 
Tuonando porte in rima le fue col- 
pe, quai canzonieri di piazza s'ap^ 
pretcntaflcro a farne vna cant-ua 
aConfeffori ; ma qui non confillc 
ìldubbio, a che alludcDauid nel 
numero ailegnaco delle corde in 
quefta celcftc armonia ? in pfAte- 
rio decaccordo. Fermaccui per vn_» 
poco, nonbaiìa ,che fiamulica.. 
quella Spofa a Dio sL cara ; ma di 
più la brama bailarina gentile ben 
regolata ne pa(lì , mentre in tal 
modo agi a (la u mente i fuoi pecca- 
ti convelli zDixt cuflodtam vias measy 
vt non delinei lum in lingua mea, pur 
dille io ftelio Rè penitente ; e quali 
(Iradc (corfe più del piede dettano 
alla lingua d'aggiaiUtamente^ 
parlare i Vditc San Remigio ^ 



quelle de Diuini comandamenti 
precorfc con vn anticipato efamc , 
chcsùquelle ci porti con attenta», 
confiderazione a mancamenti co- 
mefli ncirofseruanza de precetti 
importici . 'He offendam in lingua in 
confejftone cuflodiam viam mandato- 
rum in ijuibus erraui , in quibui cor- 
rui in tal guifa caminando pria_f 
coll'cfame nelle ftrade il picde,può 
la lingua confcfTandorsi torre da 
piedi l'occafioni , gli fdruccio- 
ii , i lacciuoli , gl*inciam^i > douc 
ad ogni quatro pafsi s'inciampa , 
e fi da giù: odaili addio il Vene- 
rabile Beda, qual* è ti Liuto di 
dicci corde , che ben' accordato 
nel precedente efame» c mufica- 
mentc Tuonato nella confe(Eone 
inamora Iddio, e gUrubba il cuo- 
re; vna fcorfa diligente per i pre- 
cetti del Decalogo : In pfalterio de- 
caccordo, 'Deo confìtendum efl,fcilicet 
vniuerfa Decaloghi prxcepta difcuf' 
renda , atque ditigenter incurrenda . 
Ch'è a dire» vn' cfata ricerca de 
comandamenti D.uiui , per accu- 
farne, confclfandoflì , le trafgref- 
fioni, onde col peniirfi ne Cegua.» 
l'emenda . Ed ecco mimicamente 
intefo , che fignificalle l'vnirfi a 
lauatoi de Sacerdoti i fpccchi 
Dunnefchi» qual diiCerenza dallo 
fpecchiarfi d'vn huomo,cd'vna 
Donna , quegli impaziente vi hl\ì 
vn tratto lo (guardo, e fenza più 
badarui in tutto il giorno (ì parte. 
Compjrabttur viro confi {tranci vul- 
tum natiuitatii fux in fpeculo , confi' 
deranìt enim fe, & abijt ^ & (iatim 
oblttus efi (lualisfuent . Pago di mi- 
rarli 
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rarfì di fuga , e d'hauere dato il 
buon óì alla propria inaagine^ ma 
alle Donoe lo fpccchiarH è lo (iu- 
dio loro principale . Il ChriHallo 
è il libro di maggiore importanza 
ch'habbioo fui cauolino , ognidì 
ridampaco di loro fembianie, va- 
lendocene per correggere con la_. 
copia l'originale , cogliendo ogni 
virgola di pelo , che fia fuori di 
luogo, cancellando con mano a r- 
tifiziofa ogni mal fcgnaco ponto 
di neo, ò di lentiginc, facendo col 
lifcio fparirc ogni riga d'importu- 
na ruga, ch'cfca a guaftarc la mar- 
gine della fronte , Ci (lampano le 
rubriche importanti a caratteri 
rodi col minio, di fieggi s'adorna 
il foglio con capcgli poQicci , che 
alla fronte s'aggiongano i in fom- 
masùauella foia pagina di Chri- 
flallo fanno Audio si longo , e si 
minute confulte, che l'intiere mat- 
tinate vi ftconfumano , riucdendo 
accuratamente Te flede pria ch^ 
efcanoa farfi vcdereda altri . Quc- 
Ao Audio si longo per abbellirci 
il volto dia il metodo per correg- 
gere nella confcHìone i difetti dell' 
animo, auifa San Cipriano . Tone 
fpeculum ante oculos mentis tua , & 
ftcut muliercs hoc indrumento vultus 
(oncinnttatr ornAnt, ante confclfionem, 
confc(fione proprios mores speculare, 
O fcmine si diligenti nello (pcc- 
chiaruif fiate si a voi , cpme agli 
huomini maeAre di ben difporlì 
allaconfcilione , deducendo dalle 
premelle dell' accennata vanità 
vnatale confcguenza : AaraiUcon 
.{ale fofiicrcnza / hore | C. borca^ 
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fronte dello fpccchio, perche noQ 
diforrai ne meno vn pelo , e non_» 
faràlfi per vn pò di tempo da fej 
Acllolofcrutinio per Aerpare non 
vncrinedallcguancie , ma le l'aet* 
te dal cuore, che il Demonio fagit- 
cario vi conficcò: per comparire-» 
agli occhi degli huoroini faràlU 
l'efame della bcUccza, laccnfura 
degli ornamenti a fronte d'vn ve- 
tro i E chi tal* bora crauifato dallo^' 
colpe è cofa da non vedere , cosf 
poco fi tratterrà allo Specchio deU 
la propria confcienza , per difporfi 
a torre le macchie con ilrannodeU 
la componzione,con la biaca della 
purità , eoa il minio dcU'erube- 
fcenza ? Per adulare gli occhi al* 
trui infegnaràlfi auantid'vn Chri* 
Aallo , ricuperare ciò , che tolgo* 
no gli anni , le malarie , e per pia- 
cere alle Diuioc pupillecon attcn- 
xione alle comclfe colpe non Au« 
diaràllìdi ripigliare quanto di va- 
go , eprczioio rubbarono i pecca* 
ti ,eaguira diTindaride, miran- 
do le rughe dell'anima nello fpec* 
chiodell'cfame piangali! con lagri- 
me di penitenza al lauacrodella^ 
confciUone , come di ella cantò il 
Relato di Ponto COuidio.) Flet 
quoque vt in fpeculo thgas confpexit 
amles ; Ttndaris . Mille , e mille-» 
volte vi benedirei Signore Donne, 
ledagli artifizi) vfatiperaccrerce- 
re la vanità del corpo. Sapete ca* 
uarc SI profitceuoli Iczziooi pec 
fcemare gli errori degli animi , 
emole d'Archimede impugnando 
i voAriipeccbi accendere Ae liam- 
jacaoa di fuoco , ma di vergogna « 
" a(ìlu 
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confcffarfi cesi alla fcioccha fcnza 
anticipato apparecchio , onde li 
faccia la confcflìonc , come vna_j 
cantilena di memoria , infrafcata 
di parole, narrazione iflorica, non 
con acuraia ricerca di cuore, con 
dolore del palhto, c fodo propo- 
nimento d'emendare la vita auc- 
nirc, non lauandortì nel lauacrp 
della penitenza Sacramentale di 
propofito per torre le macchici ma 
acuirà delle folche, dcll'anetrc , 
ò altri limili vccclli acquaioli di- 
guazzando^ in vna palude fan- 
gofa,oucpiìi s'imbrattano, che li 
poUircano, come dille Sant* Am- 
brogio . Scdunt laiurir polliiiint . On- 
de ne fegua , che alle brutture an- 
tiche s'aggionga l'immondezza-- 
d»vn facrilegio nuouo , e ciò per 
non eflerCi fatta prima vn'efata , c 
diligente ricerca delle comcll€L-» 
traigreflioni , e ptccaminofe azzto- 
xiipcranhouerarlc, abbominarlc, 
e cancellarle per mezzo dcll'atìo- 
luEionc Sacramentale . Dal tral- 
curarc , che fi fa dcpeccati l'ante- 
cedente, c douuto cfamc, è fa- 
Cile venire alla fpiegazione del fo 



ti rubbarc di bocca al Sacerdote-* 
l'alToluzionc. Nel librode Canti- 
ci dichiararti il Celefte Amante in- 
uaghiio della fua diletta , c trafit- 
to nel cuore ; ma affegnando il 
motiuo parmi , che vada molto 
trauiando dal vcriirimile . f^ultie- 
rafli cor mcum in vno crine coUi tui . 
Vno di quei crini, che fui collo 
ne cadono è ftata la factta , ch€-# 
m'ha ferito il cuore . A fimile par- 
lare direi impazzilo quefìo aman- 
te, fc la Diuinità non me lo datfc 
a credere più che prudente. Chi è 
mai , ches'inuaghifca d'vn picciol 
crine , che negletto ftta dietro al 
collo, nafcofto, lacura doiincfca-. 
s'adopra ne capegli della fronte e 
del capo , quiui diftingucndo le 
Dame artificiofamente il crine , ò 
in anella lo formano per fpofarlo 
con la vanità , ò libero lo lafciano 
acciòfcherzi con venti, ò lo girano 
incorona, per vantare imperio de 
cuori,ò ne formano torri per alber- 
garui-t capricci i qucHi inaffiano 
con acque odorofe prima che gcr- 
nìogli la Primauera con Cuoi fiori, 
quefti imperlano , quafi mare on- 



Scfte "<J vna profittcuolc con- n>ant, , fanno che r'fp""f "T. 
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a quel facro Tribunale più per la fi vede , poco anche , ò nulU fi 



darli ad intendere , ch<i per edere 
infatti veri penitenti, haucndo per 
proprio ricoprire , e fccmare più 
cheponno le loro colpe, come che 
fcnza dolore dcp.iliati peccati , e 
propoCto fermo d'cmcndazioatj» 



bada . tsafciamo quelta fcritiura 
da vn canto, ricordateui ilfattodi 
Giacob, all'ora che, pltismyRicus , 
nuamd(ÀofHt\ operando con più al- 
to miftcro, che per rubbarc la be- 
ncdizaiooc, c cffa la pretini-^ 
, - ncar 
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rufoeii cl'honorc di primogciuto 
al Tuo cicco Padre ifac , sUdaciò 
alle mani, c al cuìlo due pelli fres- 
che di caprctio,per cui louwglurc, 
e parere cucco dcdo Ei'aù , che cosi 
era ìl'pido e pelofo , c vcnucogli 
ficco quel che inceadeua , fi gettò 
d'actorno le pelli , e tornò quel 
tutto, che dianzi , fiche ne quelle 
vedi erano proprie , ne quei peli 
oacurali. Nociamo di due pcrfo* 
ne colà nel tempio di Gcrololima 
il mododiconfcirarfi diucrfo ^ per 
offeruarc l'efico, chcall'vno, e ali* 
altro fucccde , il primo Farileoco- 
niinciacon vaniamcnci di Te me- 
defimo, chedigiunaua due giorni 
la fcccimana , che del Tuo daua il 
dieci per cento inliinofina a poue- 
ri, che non era ingiuHo , ne ladro- 
ne,nc adultero, ciò che fono, dide 
gli altri huomini: lionfHmfkutcM- 
seri homitics, iciuiio bis in S abbaio, de- 
iimasdu omnium quét po(fideo ; c con 
tali infraicature , quafì con peli 
mentiti volcua fccmare , anzi oc- 
cultare i propri ditfctti , il cuore^ 
'maligno nel difprcczamcnto di 
tutti gli ahti, il capo a difmifura 
gonfio t e vano per la fupcibia , la 
lingua fracida per le niormora2Ìo- 
^ni . L'altro air ncoiicrocouicHa li- 
beramente 1 Tuoi peccaci : Deus prò- 
f itiui efìo mibt peccatori : vergogna- 
to di remedciimo per ic miictiG^ 
'della Tua con.'cienza non ardiice 
rleuare gti occhi da terra , couo- 
' fccndoilì iiidegao di ne pure vedere 
la faccia del Cielo, odi moflrargli 
la Tua , sì dolente delie Tue reità, 
chcdan ioili delle foaan ci pugnai 
* TQtnM. ' 
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nel petto , ;ia quel ripicchiarlo 
condanna il cuore de comclU delit- 
ti colpe uoìc : (^or cotìfcium , d«<Tc 
Saiu'Ambrogio , piigTii admuaitione 
contendi: . Qic fegui della confcf- 
fione di qucfii due penitenti ? Il 
publicauu Te ne tornò afloluto il 
Farifto condannato: 'i)<'/frni/// hie 
iuflificatHS ab ilio , guarito chi al 
medico ccìcnc lepiaghedeil'animp 
rcuopre,e peggiorato chi le naf- 
conde, DominHs ergo , Auifa Sani* 
AgoHino , tegit vulnera non tu , nam 
fi tutegere volueris , cruhcfccns medi- 
custion curabit . Torniamo alla pri- 
miera fci itcura , che lignificano i 
capelli ? quefli come elcreiEcnti 
fuperflui , fono indizio de peccati, 
c difetti , ma perche il crine del 
collo è quello iòlo che inamora ? 
già hò detto , che l'artihzio s'vfa 
ne capelli della fronte, e dclle^ 
tempia , che fono in vida , qucili 
s'iuibiondano incanutiti , e l'indu- 
Oria delia vanità donncfca ha tan- 
ti modi con quali emendi l'arte , 
ouc la natura di ff. tra > mai cape- 
gli dietro al collo nafcoili per lo 
più Ti lafciano tali quali fono, c 
come non eipodiallaccnfura degli 
occhi , fi neglige ogni opera per 
alterarli con calorie tmte , dicen* 
dufi dunque ferito il cuore dello 
fpofo da capelli del colio , dà ad 
intendere cllere la Tua dilecca vn* 
anima , che luieramence confcfia i 
propri ditlciii, coufcbiettezza , c 
lenza finzioni , con dciìdcrio di 
peniirfcnc , con lodo pi opouimen- 
io di fodisfare alle obligazioni , 
che £cr auucntura haucrà grauif* 
" * * Mm fimc. 
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fimc, c non foffercnti più lunga , c 
horjiTiaicolpeuole dilazione , con 
animo rifoluto di romperla , di 
fpiccarfi da vero da quella prattica 
indegna , c non ritirandofi folo per 
pochi giorni dì Settimana Sa nca, e 
d'òttaua di Pafqua far con ella , 
come Cogliono i tanciullini , che fi 
nafcondonojC s'appiattano per gi- 
uoco dalla loro Madre ^ ma in tal 
maniera , che vogliono elTerc iro- 
uati, e allhora l'allegrezza » e U 
fefta fì fà d'ambidue grandilOma , 
quefte tinte, cjuefte miniature di 
capelli coloriti in fronte , tanto 
che fì dia ad intendere al Confefr 
forc ciò che fi vuole , e fé ne riporti 
l'affoluzione, come che ogni affol- 
ucrc faccia ben'affoluto, non gra- 
difcono a Dio ; ma i'aborrifce , ne 
gli rendono la perfona , che in tal 
inodoficonfelTa fua fpofa ma ne- 
mica , e Cchiaua perpetua del De- 
monio. Eccone l'auttorità di Ru- 
pcrto Abbate iT^on dixit vnlnerafli 
cor meum in vno crine frontis tux , ne 
alienos deffeSus in confcffione appro- 
baffe videretur . Quanti fono , che 
pongono sii la fronte i capegli al- 
trui , e dietro al collo i proprj 
nafcondano ? inorpellano i loro 
peccati fcufandolijcon porre auan- 
ti quelli degli altri :all'jmpaticnza 
d'imprecazioni rabbiofe necclii- 
tòlleil piangere importuno d'vni^ 
putto l'imprudente fcioccaggin^ 
della ferua , dell'alteriggia in rif- 
pondercy ne fìi cagione il prouo« 
carie del marito yd'vn'odio impla- 
cabile daiTi la colpaaditiccti ine- 
flaeudabili della vicina , Ce comcc- 



tono qua l'altro pecca to^efprìmi- 

nosi forzofe l'altrui inftigazioni , 
che violentate contro loro voglia; 
pare s'habbi più tofto a premiare 
vna violenta opprelfione^che peai* 
tenziare vn voluntario fallirci , 
rapprefentanotrotiarfiin (lato tale 
di neceffità , che il continuare l'in- 
degna amicizia |fia vn'eftremo bi- 
fogno di mantenerfi al mondò, c 
non vna peruerfa follia di percipi- 
tarfi all'inferno : quell'Artefice fc 
falfifica le merci , ic defrauda le-» 
mirure,e i pefi,òla fouerchia tena- 
ciià de compratori ne pagamenti 
a qucfto ncceifita , fe altera a Pa- 
droni i conti delle fpefc , quel fer- 
uitore , quel miaiftro il falario 
trqppo tenue obliga a fimili com- 
penfe^ercmplifichiciafcuno ne cafi 
particolari , e lo dicano i Padri 
Confeifori , che fimili pretefìi odo- 
no ben rpciTo a portarfi da peni- 
tenti per fminuire, e fcufare i loro 
peccati i io parlando in vniuerfale * 
efclamarò con San Gregorio , 6 
afiuto artificio di SatanalTo , che 
con mafchera non che di fcufe , ma 
di virtù và palliando i peccati per 
trar l'anime all'eterna dannazio- 
ne : Hofìis nojfler, tanta fe arte palliat , 
vt culpasnojlras virtutes fìngat , vt 
inde quifquc quafi expeSet premia , 
vnde dignus eft xterna juhire tormen» 
ftf :Oaniroe mifcrellc che fate eoa 
quelle finte fpoglie di pecfatorc-» 
rauucduto, dando a toccare al 
Confcllore quelle mani pelofecon 
pelli artificiofe (opra pofieui, vi 
perfuadetc giouarui l'inganno, c 
riportare dai Sacerdote cieco , /a 
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quanto egli non penetra a vedere 
l'interno del cuore, ma giudica da 
quel iolo che fe gli rapprel'enta-» 
Delie parole ,ia benedizzione, che 
vi a(Iolua,c vi concitate contro da 
Dio la maledizzione , che vi con- 
danni, ne per voi ò quel Sacra- 
mento della penitenza fonte che 
laui» ma pozzanghera che imbrat- 
tai e Te Diogene allhora , che ito a 
lauarfi al publico bagno , trouato- 
lo pieno d'aquaccia sì torbida , e 
lorda , ch'ella era da imbrattarlo 
refòile netto , non da nettarlo poi- 
che era imbrattato dille colerico 
allo ftuffaiolo . Qui hic lauantur vbi 
lauAntur: diche viconfe^Tate , dirò 
io a voi con quella voflra confcf- 
uone imbrogliata ^ al certo colane, 
gite non per vkirne netti nellaLj 
confcienza e mondi nell'anima , 
ma più che prima imbratuti da 
maggiori lordure . 

£ forfè cofa tanto grauofa la.» 
confe(fione, con cui vn Padre^ 
amante fi riduce a farne luoi ami- 
ci anche quei figliuoli prodighi , 
che tornano a lui non per amore, 
ma per inierede, acontctandoifì in 
ella d'vn dolore imperfetto, qual'^ 
quello che chiamali! d'attritione, 
onde molti folo per noncontraue- 
aire al precetto di Santa Chiefa , e 
QO» eflcrc con cenfure puniti, ri- 
dotti a (lento a pratticarla nella-* 
Settimana Santa vanno in bufca di 
Confeilori reconditi , e gli voglio- 
no come quei indouini , e inter- 
preti richiefti da Nabucdonofore, 
che non folo gli obligò alla fpic- 
^asioac del fo^no ^ xna bea i\ di 
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durloalla memoria da cui n'era, 
con l'obliuione fmarita la ricor- j 
danza. Vcrgognarsflì dunque dt { 
ridire all'ifteffo ConfclTore il pcc- : 
cato,che contro lo (ietto Dio non (I ' 
vergogna rifarci Teccare noscogit . 
fragilitas innata , & confiteri prohibet . 
coìifkfìo cognata peccati , dice Grifo-; 
logo, equcfta vergogna figlia dc/ 
peccati, e forfè anche Madre, Cy) 
Madre, che partorifce in vnparto^ 
duefigligemelli,peccatoeganig09;* 
che prò dal nafcondere i Tuoi er-,< 
roriachisà il tutto ? Cui celasi qui^' 
nouit omnia,t forfè non fìi più graue 
ildelitto di Caino , mentre inter* 
rogato occultòlic^ , che quando, 
federato lo comifse , fatta rea di 
maggior pena la lingua in noa^>^ 
confcliare , che la mano empia in " 
ammazzare, ed è penfiero di San 
Bafilio : t{ìo dcxterx vfutH Diabolo 
comcndafli , curetiamlinguamcomen' 
dafii . Non fi fè reo di fempiterni 
orrori quel iordocomenfaleEuan— 
gelico più perche tacque addiman- . 
duo , obmutuit , chepereHerfi im- 
meriteuole in quel coogrcUo in- 
crufo, ed è penfiero di Ruperto' 
Abbate ; 7^(011 vbi fine nuptiali vefte 
introiuit , dixit , mittite eum in tene- 
hras exteriores ; fed vbi admonitus 
filuit , interrogatttsobmutuit i & no- 
lutt confiteri:iog\'\t il Demonio nei 
peccare la vergogna,e poi nel con- 
fellarfi la rende. Ptt<i«rm , & vere» 
cundiam dedU Deus peccato , confcf- 
fioni fìduciam , difie San Gioanoi 
Grifoflomo , inuertitremDiabolus , 
& peccato fìduciam prabet conf ejjìoni 
pudorm, C verecuniìam , Vdendo 
Mm 2, ma ' 



vna ti.ua vn Prelato la confciUonc n)ialloepift.^4.^ww pfeeat homo in 



d'vna f)onna,U quale vn peccalo 
diToiKfto taccu.i, vivide, come l'cri- 
ueSjnfAiiionino a cinto di lei il 
Dcraonio, c interrogatolo che fa- 
ccffc^ Kif^fc c&irc iui pcroilcr- 
uarc vn com .111 da mento di Chri- 
fVo. Tìi dunque, Rtidnlc il Prela- 
to, Ollerui il precetto di Dio? Sì 
ripigliò lo rpinto maligno , p.Tchc 
haurndo a qucfta Donna cibata 
la vergogna , affinchè lenza timore 
pcccaiic ,fvccio hora la rcthtuzio- 
«c,pcrchc ella per rollorc taccia, c 
occulti il fuop^-ccato. OsiUydjtur 
ad confi Jìo'>cm peccati , 'ipc-ta.ur ad 
exci*f>ttionentf au.iia S. Agort;i-<>. 

Cada vno in vn pozzo , cri«*ndo 
quello aperto , facilmente c aiuta- 
to, perche fentito da quelli, the 
pa iTa no , gli getta vna fune, ed 
egli a quella appoggiàdoiU Tale in 
alto, marefopra il pozzo fi pone 
vna gran pietra , chcgli chiuda la 
bocca , che fperanza può hauere 
egli d'vrcire?^chi pecca cade in vn 
pozzo, ondediccua Dauid . De 
^ofunJis chmaui ad re Dont'ne , ma 
il Demonio procura turargli la_t- 
bocca con la pietra della reniten- 
ra in confcflare , ch'c quello , che 
ccmeua lo lìcllo Da uid . 'Hsque vr- 
reatfupcrmeptireMSosfuum, e in tal 
iiacorciiza fpcranza d'aiuto, ch'è 
a dire • che quel ConfcHoix gli 



pHteftm labttkr , quando pecca.» 
rhuomo cade in vn pozzo , cum 
vero peccatuni dcfendit , os putetfnper 
eum , ne pareat egrtliuri cogetur , 
ai'. ncrc fi icufa , e occulta il pecca- 
lOyèvna pietra con che il Demonio 
chiude la bocca del pozzo, e gl'im- 
pedifce l'vfcire. Corruit ergo homè 
in pi*teum cttm pecc ir . ("tauJit ver» 
ftbimet OS putei dum efcuf.it , c^dc 
J'huomo nel pozzo peccando, e da 
fc fi chiude la bo.ca dei poczo il 
peccato mantcliando con fcufc , 
occultando con vergogna . 

Dir^ra»iaio chiunque lei, che in 
peccato 4X)0rta!e cj tioui , inimico 
nbci ledi Dio ,fdegn ita contro d^ 
te la gtuitiiia è nColut i implaca- 
bdc di gaftigarii , preghino per tei 
Santi tutti tuoi proiettori, nun_* 
s'odono le loro interccitioni , s'in- 
terponga l'Angelo Cultode , (de- 
gnato il Giudice nega la grazia , 
impioriliì Maria tifila Vergi ne Sa a- 
tiilìma, Auuocata cosi pottnc^ , 
mente , quel fourano Monarca , 
trouandoftiofielo e inelorabilc . Sì 
formi il giudizio , dice S. Gsoanni 
Dainafccno, per darfi la fentcnza : 
vicende tribttnal mentis , ò che foro 
portatile , & teme tip fitm prrtrjhe ai 
iuditium qnsitionis , oche rigoroli 
tortura , Cogitatio accufat , òche_> 
efato bifcale : Animus indicai, ò che 



Renda la fune tinta nel (angue di Giudice rpaiUonaio. Vtmtens con* 
Giesii Chrifto, a cui appoggiato /c/r«rù/crMf,6checrudoCarneJi- 



Taiga dal fondo del pozzo dei pec- 
catoalla luce delU grazia riman- 
ga ad atf jgarfi nel fango de vizij 
h4bicu4ti. VdueSan F.cuo Da-^ 



ce , Et lach^-ymjirum riuus , tjmqiiam 
fjnguis eri4»ipat fòche dolorofo faii- 
gue dell'annua, fi m9tti alla cor- 
tua li reo ; Ccus^fe kratkia peccato^ 
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PU, & malìj^ni : sii alU corda , eoa- 
fella è vero Signore confelio il mio 
delitto fon reo. E che delitto? Llu^ 
fctur pTicatuw illiits , Ó" non iìmciuC' 
tufft contcllatoil peccato, è fcan' 
celiato ; non (ci più reo^ roa inno- 
cente , già e fquarciaco il proccllo 
de tuoi errori , iddio fi è (cordato 
della nc-uuta ingtur.a ; Deus prc* 
eat.t p4trf\i£ljnon ignorar , nift abeius 
ccuits pxmtendo ahii onduntkfyf.hiÌz S. 
Gcrolaino, c S. Gioanni Cìriroflo" 
DIO how, ad pop. ^nttoch. O nouam 
rem, & atimirabilem denunciatio mor- 
tem mtn>vìf, vitam pepane yfrnientta 
puili^ujm lata fuét nnultda fuQj rj}, 
(^contraria fMularium tudicantium : 
Come tratta i rei la giudizia di 
quello mondo , fu vno colpcuole 
di qualche delitto* Tene habbidal 
Giudice indizio , viencatturaio,e 
ncchiulo in Ihccta fcgrcta , udirò 
neglio in vna tomba olcura po2- 
solente, profunda, e piena d orrò- 
rCfiui Aàii racfchino per longo tem- 
po fensa con ligi 10, lenza confoito, 
cquaiidogia mezxo marcio per lo 
fquailore vicn cauato da quella 
g(0(ta , «condotto auanti al Giu- 
dice per elTere ciaminato , e qui fé 
proceruo nega egli il delitto , fi 
palla dalle interrogazioni a i tor- 
menti , pendendo attaccato per le 
braccia ad vn'aiio legno, dal cui 
doiore cuiìietto il milcio elegge 
alla fine più tolto di pendere perla 
gola dalle torche lìede morendo 
obbrobriofa mente» che di compe- 
rare la viu con tanto llratio ; on- 
de coofdèando il mistatto fa ap- 
punto ^ Miuc il vcimc 4€ÌU CcM , 



che con la Tua bocca medefima 
ttilc i tuoi legami da fc,c 11 fabrica 
la ("uà mone ,n)cnirc manifcflato , 
ch'egli ha ai G.udtceil delitto al- 
tro non gli rtfta , chcarpeitarc trà 
pochi giorni il patibo.Oin ricom- 
pcnia della Tua confciConc . Ecco 
come fono trattati i rei dalla giu- 
flizia degli huomini : paragonici 
hora quello trattamento con (^uet> 
lodi cui s'appaga la giullizia di 
Dio, e conofcaffi l'vtìlc delia con- 
fezione Sacramentate . Peccando 
rubba rhuomo l'honorea Dio,có* 
giura contro la fua Macfìa , e in- 
lieoiecon Demoni) tenta di kuar- 
gli la corona dicapoi confeiB egli' 
la fua colpa, quel gemito peniten-' 
ce dalla Diurna uiemoria la colpa 
cancella : In quacnuque hora inge-^ 
mueris peccator uon recordubor am- 
p.tus, quella voce vfciia dalla boc- 
ca nel palefare i fuot falli larà vn^ 
fpiro gagliardiiCmo d'animo con- 
trito, che le nuole delle patiate 
iniquità difipa, e dilperdc in rn 
baleno : DeleUimr vt nubes hiiijkitat 
tua, e oUeruò acutamente Sant' 
Aguilino, che il Saluatore non ma ì 
rinfacciò ne purcdalungia niun 
peccator compuntole parlate col- 
pe. N^n a Pietro le fuc nrgaaionii 
nona Matteo le Tue vfure, non a 
Madualcna le Tue impudicizie. S'/c 
Deus de toro indulge t , vt non cor fan' 
dat tmproperandù. iddio cosi perfet- 
tamente rimette ogni ingiuria^» 
che non folo non ne prende calli- 
go,ma ne meno ne fa motto , come 
le affatto ne folle dimctica to fccou- 
do U iUÀ Diuiaa paiuU ; Tettato* 

rm 
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rum tuorum non recordabor . Sino 
che reo di colpa fi è nemico a Dio, 
ed haifi la coarcieuza di peccato 
macchiata , qual reo conu incoche 
Aia tra ferri,c ceppiffempre fi cene 
il caligo, e pauentaudoifi ad ogni 
bora dal Giudicala coiidunnsL-», 
con vi può cflcrc allegrezza y 
piacere alcuno,che fodisfaccia, e fé 
bene pare,chc i pecca tori alle volte 
funolicti^e godano, pure quando 
rientrano nella confiderazioac^ 
della propria confcienza, vedendo 
la bruttezza di cda , s'ittriflano, e 
fi conturbano. TrouaiU quel Gcn- 
tilhuofflo ammogliato con vna.^ 
donna vecchia,bi-utta,rpiaceuo]c, 
importuna » e totalmente a Tuoi 
coltuoTii, eal Tuo gemo contraria , 
iìno ch'egli Ha fuori di ca(a » in->. 
compagnia d'altri amici, perche 
r non ha picfentc quello cosi odiofo 

oggetto, diuertilcc il penderò , gi- 
uoca,burla, li moAra tutto lieto, e 
contento; ma quando s'auuicina 
l'hura di tornare a cafa, pen/ando 
che gli conuicn&, mangiare , con- 
uerfare , cohabitarccoiisì noiofa.» 
compagaia ne diuenca si fattamen- 
te malinconico, che non parla, più 
non ride,ne pare più d'elio . Inten- 
to alle brighe elterne non riflette 
l'huomoagliaggrauij interni del- 
l'anima tanto diformc per le bruti 
tezze delle colpe ila finderefi della 
coalcienza,nonpuudi mcnQ,noQ 
faccia alle volte rientrare in ie , e 
conquel turbamento alla confidc- 
razioned'vnfiato&i infelice . ^ni- 
niA mea turbata eji yalde, a tempre 
' agitato d4\ falere d'haucre. iJio 



contro di fé fdegnatO} che può ad, 
ogni punto efercitarc dell'ira Tua i. 
giuAi rigori, torgli la vita, e preci- 
pitarlo nell'inferno; Icuidicon la 
confeiUone Sacramentale ia com- 
pagnia odiofa della colpa , fcari- 
candodall'anima lafotnma grauo- 
fadcl peccato, e coufeguiralli vn' 
allegrezza perfetta, voa lieta fere- 
nita di giulìifìcaca confcienza ne 
darebbe di tal verità teftimonian- 
za l'accenna ca Maddalena, accen- 
nandoci quanto gli fo(Te gulìofo, 
qucU'vdirn dire da Chrillo ; Re- 
mittunturtibi peccata tua vaie in pi- 
ce : ma voiuerlalmence è a tutti i 
peccatori quenogiubiio,che inter- 
namente fentono doppo vnabuona 
confefsione, onde podano cantare 
gioliui : Laqueus contritus efl , & nos 
liberati fumus . Si è rotta pure la ca- 
tena duriilìma, fìèfpezzatoilgio- 
go peiantiiiìino, fiamo liberi da-* 
quei madioi , che ci sbranauano 
la confcienza , fiamo lontani da^ 
quelle larue , che ci compariuano 
in ogni luo^o , eccoci pure in leno 
a Dio, eccoci alle porte del Cielo; 
Se viuiamo farà meritare corone, e 
rcetri,fe moria mo farà v n pallaggio 
a nozze>efciìini, vedremo la faccia 
di Dio , fono (tracciati i bandi, 
che CI dichiarauauo fuor giudicati 
della beata gloria, e coniegnaci ai 
braccio del Diauolo : l'amicizia^ 
del Ciclo, che il violò ^ nacquida* 
ta,ia figliolanza di Dio, che (1 per- 
de critrouata, la fimilitudinedel- 
l'Altiilimo , che canccllòih.c di 
nuouoimprefla,il dritiodcila glo- 
xÌA>ciicciXÙiQUOÌacociii ridona > 

le 
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DELIE 
le?irttiC!ì[^(liane,che repelliifimo 
^on riforce^ la vita della grazia in 
tioi morta t rinata ; iddio che pec* 
Caji<do entro l'anima hoOra veci* 
de(tfffiO,per la confcOìone fi viuifi* 
cai cchiciredimè v^a volta col 
proprio fangue nel legno dclla^ 
Croce I e da noi con le iole parole 
nel Sacramento della penitenza^ 
redento , fi che di peccatori venia- 
mo ad effere dello ile0o Pio re* 
dentori , » * 

fi che fia vtro , quattro genera* 
zfoni a Regna nfi da Tcologi-al Ver- 
bo Diuino, eterna l'vna, creata 
l'altra, la terza facramehtale » eia 
!)uaru rpiritualey la prima la ri- 
^ue dall'eterno Padre, la iìecooda 
glièl'hàdaula Verginel la tersa 
rottieneda va Sacerdote , che all' 
altarfi confagra , la quarta l'hà 
per mezzo della grazia in vn'aot- 
ma giuftiàcata, lafciamo le altre^o 
dilcorriamo di queOa . Viue Dio 
in vn' anima per la grazia . Fìhq 
fjo iam non fgOfVÌMit vero in me Cbri" 
/)«5 : diceua San Paolo, dunque al 
pari con il peccato , ijpiritualmente 
ne muorp ì fi confem il peccatore» 
e Dio col ritornare della grasia 
pure fi rauiua , e in tal guiia viene 
|1 peccatore contrito , a redimere 
con le Tue penitenze il medefimo 
Pio cosi difcorre Origene . Tlns 
Ifobet peccator fuapefcatacoofitendo , 

?mamiiduator tUa redimendo , iUe in 
igno crfuis ad vttam nos reuocmit > 
tite in cilictjs DcHtn ipfum vintficat , 

O cFfìcace valore di lingua d'vn 
dìuoto penitente , che a piedi d'va 
Cooteiiorc huatiioicatc ic (uc col; 
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pe efpone . Vantlfli pure la unto 
memorabile aflad'Achclle, amica 
infierac,& inimica, fcritrice, e me- 
dica, piagando , e fanandocon va 
fol colpo, crudele al pari,egioue- 
uole: fi replichi l'vnica,efingolare 
condizione della Fenice , che rina* 
fce morendo, e tra le ceneri di f(L» 
medefima ritroua alimento di vi- 
ta , facendo cuna de funerali; 
s'inalzi il fatto d'amorofa pieci 
d'affcttuofo pellicano , che con^ 
ruenare fedelTo, etrarfi il fangue 
rauiua ifuoi figli dal ferpente vo» 
cifi: Ridicano le facre carte l'ac- 
corto configlio di Rjab Meretrice, 
che con efporre il fcgno di rofleg- 
Eiantefunediflfefe la Tua Cafa dal- 
le rouine dell'accampato cfercito; 
fcriuinfiqucfii,e altri fatti prodie- 
giofi con penna tolta dall'ali della 
fama a caratteri indelebili ne fogli 
dell'eternità ; nella fola lingua di 
chi fi confclfa fimili marauiglie^ 
compendiate rauifo : quella qual' 
afia d'Achille, ferifce bensì , men- 
tre hora oltraggia , e mentre hor 
maledice, hor^eitemmia , ma pre- 
do caua medicina dal veleno^ con* 
fefiando i fuoi errori,a chi può do- 
nargli il perdono : Mors & vita in 
manti lingule : non è a fé (iella omici- 
da quell'anima, che trà gl'incendi/ 
de peccati s'abbruggia ; ma ben 
può , come nouella fenice , tra le 
ceneri di compunzione riforgerc^ 
aii'eternità,eal Cielo. Dummorior 
viko: rauifail penitente i figli dell* 
opere lue buone eitinti dall'infer- 
nale ferpente del peccato ; ma l'e^ 
fuolecoa unguc diiagrime può 



-^ritornarli in vita. Fj^nseflfimilts 
Tellicano : Funi fono, che come ri- 
belle, e nemica a Dio legano l'ani- 
ma le colpe > ma fé con la porpora 
del fangue di Gicsìi Chriflo nel Sa- 
cramento della penitenza fì tia- 
,gano fatte fono legnali di pace: 
Junus ceciderunt mihi in prjecUris ; c 
per fcriuere quoilc marauiglic ne 
libri dcll'imaiortalitdyd altra pen- 
na non mi tcruirci» che della ftefsa 
imi(ua del penitente , quale coni- 
f>ilUttilo i procedi delle proprie^ 
colpe , sà trarne fcetri , e corone . 
S^tismthihoc det ,vt fcribantur fer- 
pioncs mei , C2r crit fccLcris confefjio 
mihi prò cmn4, diisc il paiicocillì- 
4D0d Liuinea . 

ii O quanto fono valeuoli, e po- 
tenti tré iole riUabecoii le quali 
tfttcOando dogliofo il pcnitcnce i 
comcfli errori peccaui . Giudice^ 
ili le (ìello pronoiizia la fentenza.^ 
coatro la Tua mal pallau vita^. 
VquMitum tra fylahavdent , fende 
Sant' Atnbrogio , in vnlubtto tra- 
muta le fiere io huomini, anzi, di- 
co meglio in Angeli » gl'iniqui in 
Óanti , 1 tiezoni d'inferno in gioie 
di Paradifo; dicalo ilbuonDauid, 
tfe confeffando con queiìe il fuo er- 
rore, non vdi fubito dal Profeta 
J^atan aanunziarfi a nome di Dio 
:vna cotale alioluzionc : Dommus 
-quoque traufiuLit occcAtum tumn : on- 
<le diUc Sa a B 1 (il io : VcccMuit iuflus 
'homo , & 'Deus iudiccm ipfum fec:f., 
'Dicalo quel ladro felice, che con 
la fua coafcilionc apriili inconta- 
nente il Ciclo : Fadaucrifnt iUufiu 
Kfropria.fmiiaora, foggiooge ii ^ocr 
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cadoro , fed propria eonfefjton^ Ttré^ 
difumpjteficit, Dicanio iNininiti, 
replica Grilofiomo , confiren(»r vt 
vivant f Sodomita induratitur vt 
rcAìit ; da (ìmili ciempii ainaeftraci 
diamo vna volta di vero cuore^ 
orecchio ai configlio di Pietro Gri- 
fo Ì050 . frutresjimt4s peccatores con- 
fcffiotie nojlra , & Chr:Jli venia non 
ftmus peccatores . Accufiamoci nel- 
la confeillone peccatori, e da va* 
indulgente perdono faremo di* 
chiarati fcnza peccato da vn Dio p 
che fkiua dimore cortefcmentc ri. 
dona le Tue ricchezze a ladri , il fuo 
Ciclo a i baiidiii, la fua grazia^ 
agl'ingrati, la fua amicicia a 1 tra- 
ditori , la lua prelenza a i facrileg* 
gi, iliuoaniorcadifamaniiy folo 
perche confcflano d'hauer pecca- 
to . O quantum tres /yUbje vuient , 
A chi hà peccato è quello l'vnico 
mezzo per cancellarlo , U confef- 
farlo. Ochcquefia fonzione è fa- 
cile ,.ò diHìcile, comunque fi fia^ 
diffìcile, arduo , trauagliofo il ne- 
gozio , eflcndo cotanto nccelTario 
per faluarfi, non fe gli deue dor- 
mire sii fopra,s* c facile , come iix^ 
fatti c , perche fi prelupponc da a^ 
cuni tanto grauofo,ehefi vàdiffe- 
rendo non che a giorni , ma a mcfi, 
c forfè ad anni ; quai' infermo 
agrauatodi male, lalcia,chc quc- 
(ìo s'accrefca con la dilazione^, 
quando può incontanente curar- 
lo (* Non fi crafcuri dunque , ò 
peccatori vn curatiuo a praticar- 
lo si ageuole a guarire di fubito 
l'anime nollre inferme si valeuole: 
^ascr g AiUqzo i L^iuiv^ a Naa- 

' man 
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man loro Padrone ricufancc il la- 
uarfi fette volte nel Giordano, co- 
sce ^li haueua prcfcritto Eltico, e 
n'vIcircbbefanO) e mondo dalla.* 
kbra ond' era tutto infetto . "Pater ^ 
& fi rem grandcm dixifiet tibi, Tr»^ 
feilo certe facere dcbuiffes , guanto 
magli y quia mine dixit tibì Uuare , & 
mundaberis. Ed iofìmilmente dico 
ft voi per guarire d'vn male , che 
vi porta a quanti mali fcco porta 
la morte, il fuoco, ladannazione 
eterna non doucrcfte prendere vo- 
Jontierì qualunque afpro rimediOi 
vi fuiie ingionto , hor che tutto fi 
riduca a vn fo^pirodcl vollro cuo- 
re ,ad vna lagrima de voHri occhi, 
a vn pcccaui pronunciato a pièdel 
Confcifore , e che m verità quel 
fofpiro Iraorzi per voi tutta l'ira-* 
del cuor di Dio , quella lagrima.* 
fpcnga tutto il fuoco dell'inferno 
(louutoui,e qndpeccaui ritratti, 
calTi , e annulli la (cn lenza dcUa^ 
voUra condannazione a fupplici 
della morte eterna , e che l'ira di 
Dio, VI metta COSI poco timore di 
6C , cosi poco vi caglia di quell'in- 
finito bene, eh' è la gloria dcB^ati, 
cosileggier caia vi iembri l'ardere 
«tcrnamcme , che non finiate di 
/condurui a dare con ciòa Dio vna 
cosi piccioitiiìma fodisfazzioneall' 
anime volire vn rilìoratiuo si effi- 
cace, onde accufando le colpe fia- 
jio cancellate o cOiifciiati (ìate^ 
nullificati. 

o^OPadre, quando s'haucfTe nel' 
jacoofcilione a tr^itarc lolo con^ 
13io, non vi farebbe alcuno, che 
xepugna He accularli eco a chi sa il 
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tutto, c con sborfo di poche parole 
riportarne i tcfori copiofi dell'io* 
finita fua roiTericordia j ma il pa^ 
lefare i fatti fuoi più occulti, il ri- 
dire i fegreti dell'animo ad va^ 
huomo , molte volte sì indifcreto 
nell'imporre le penitenze, che af* 
fai meglio è afpettare da Dio alle 
comefle colpe il giHigo, e troppo 
duro. Non vi abbagli la mente 
per corni dal debito della fodisfiz- 
sione con vn tal' inganno il De- 
monio. Nonfapcte voi ,che peni* 
tcnza colìumi dare iddio, vdiie^ 
vn cafo pratico, e finifco :, Viene 
vn Principe a piedi d'vn ConfclTo- 
re fi confcfla : Padre facendo dare 
moltra generale del miocfercitOf 
alla vilU di foldatefca si copiofa > 
c fiorita mi vanagloriai di miapo* 
tenza però di quclt'atto di vana- 
gloria m'accufo: che penitenza fe 
gli darà Appena vn Mi/erere; 
volete di più , tanto dunque liima- 
te voi? Vediamo fe Dio l'intende 
cosi : nel fecondo de Regi al deci- 
mcttauo , il Re Dauid , fa che il 
C^uno Generale Gioab alla fua 
prefcfizadia ralicgna all'eferciio, 
e gloriandoUì a tal villa , dice in.» 
fuo cuore, munito di (oldaccfca str 
braua , non vi è contralto, che 
temi , anzi vittoria, che non mi. 
prometta ficuro, quando tra l'aU 
tcrig;;i3 di quelli pen fi cri, toccoii 
da Dio l'interno del cuore» Ter- 
culfit auiem 'Dumtnus cor Damd pv{l- 
ifium mmeratus eft populus i moUo 
da riiDorli della coafcicnza all' 
ideilo D«o confclfaili contrito il 
c qua! penitenza gii diede-j^ 

VdUc, 
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Vdicc , Trium tihi datar optio , eLige 
vnum quoi viSj vt facìam ribi , aut 
fcptem annis y veniet tibi fames in 
terra tua , aut tribus menfthus fugies 
aiuerfariostuos, &iUi teperfequrn- 
tttTt aut certe tribus diebus erit pefti' 
lentia in terra tua . Vna di qucftc 
tré pene eleggi per fodisfazzionc 
al tuo peccato , ò vna carcftia di 
fette anni , ò vna perfecuzionc di 
trcmefida tuoi auuerfarij, onde 
fuggitiuo ne vadi,ò vn peftilcn- 
eialccontaggio, che in tré giorni 
faccia del tuo regno crudcli(iiina 
ftrage, ecco la penitenza data da 
Dìo a Dauid, per vn peccaiodi 
vanagloria ; fi confeffa vn' altra-, 
voltalo ftclfo Rèaavn huomo, c 
fu Natan Profeta, e di peccati gra- 
uilUraijCioè d'vn' adulterio, man- 
dando a prendere violentemente 
la moglie d'vn Cauaglicrc onora- 
to , che gli (eruiua in guerra, c 
d'vn' omicido cooperando alla_» 
morte dcll'iftcffo. Tcfca»/': che pe- 
nitenza gli diede quello ConfclTo- 
rc con la femplicc benedizzione-» 
mandòlloin pace: Dominus quoque 
tranflulit peccatum tuurn : Ecco la-» 
differenza di confeffarfi ad vn huo- 
mo 9 c confelfarfi a Dio , dice Ori- 
gene: Difcamusex hoc quanta ytili- 
tas fft homini peccata fua dicere . E 
qui a qucfto penlìcro aggiongerei 
del mio, che nella penitenza data 
da Dio a Dauid s'infcgna la quali- 
tà delle penitenze , che imporre fi 
deuonoa peccatori. Pecca Dauid 
di vanagloria vantandofli di lua_ 
potenza ,si dice Dio, ti voglio da- 
te la pcniceasa corrUpoadcac; ai- 



la colpa . Septem ailnìs erìt fami 
in terra tua , la careOia ti tolga il 
modo d'alimentare canta gente , 
eh Signore è penitenza troppo gra-' 
uc, fi muti . Tribus menfibus fugies 
aduerfariostuos , & illi te perfequeU' 
tuf , Andarci per tre mcfi fuggen- 
do dall'armi nemiche , fenza che 
gioui a difenderti efercito sì nu* 
merofo. Deh Signore è qucOodi 
troppo pregiudizio alla reputa^' 
zione drllc corona reale , datemi 
altra penitenza , e fia quale più 
V* aggrada , e mi rimetto nelle vo- 
ftremani : Melius esi vtincidam in 
mantis Domini , & ctco la penitenza 
data a Dauid , tribus diebus erit pe» 
(lilentia in r^rizr»<f, togliendogli ia 
tal modo Iddio l'occafione di va- 
nagloriarfi . Cosi deuono fare li 
Confcfiori , calcare la mano , oue 
il delinquente è con le male incli- 
nazione procliue, gafiigarc coa^ 
digiuni nella gola il renfuaie, nella 
borfa con limofine l'auaro , dare 
penitenze ordinate a togliere l'oc- 
cafìonedel peccare; e non pacarla 
con pochi Pater nofier , e Aue Ma- 
ria , e tali Confellori doucrcbbonfi 
gradire da penitenti come Medici 
cfperci , a curare i malori dell'ani- 
mo ,enondolcrfi della penitenza, 
che fegl' ixigionga, come d'vn pefo 
indifcrcto , e iniopportabile: 
molte volte trafcurarJa , quelle^ 
macchie , che non fi lauano nel 
bagno delia penitenza doueranno 
duramente purificarfi nel fuoco 
del Purgatorio , penfi ciafcuno fé 
torni conco tal cambio: Suauius eft 
fonte purgar t quam igne, dille Gucr- 

lieo 
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fico Abbate , fernt. de Turg, ; ui>j 
O Dio perche non vengono a pi2l 
efficacemente pcrfuadcrc col loro 
cicmpio que(ìa verità di quello 
polla far' io con la freddezza delle 
mie parole quei penitenti vera- 
mente contriti , ciie per vn folo 
peccato, ò fi racchiutero prigionie- 
ri fra ofcure grotte, ò fi condanna- 
rono per anni intieri a digiuni di 
pane, 6c acqua , ò s'efigliarono 
trà le forciìe ad ogni ingiuria di 
icmpo, ò con indcffcife vigilie fi 
priuarono del Tonno, òcon gli oc- 
chi Tempre filli al Cielo piangeua- 
00 i comedi errori , ò (limandogli 
indegni di folcuare lo rguardo,con 
le mani dietro le fpalle auince gia- 
ce ua no protlrati a 1 Tuoi o,ò coper- 
ti di cenere , c di cilizio eoa lan- 
guinofc difcipline, erano de prò- 
rij corpi tormentatori implaca- 
ili,ò conTcarTezza d'erbaggi ali- 
mentauano più con l'inedia la fa- 
me 9 e lete, che con cibo To£Rciente 
l'indebolite membra , riputandoili 
indegni di quella ragioneuole vi- 
Uauda per hauere col peccare irra- 
gioneuolmente operato : Indignai 
JCf ijui rationalt ciinvefceremur , 4/- 
jerentes quippe qui irratiomibiiitcr 
egificnt . Quelli, & altri fimili vor- 
rei venillcro ad eccitare vn tergo- 
gnofo roliorca tanti, che conteT- 
fandodì di mille pcccaminoi'e lai- 
dezze, fìperTuadono, che vna co- 
rona mal mailicata badi a iancjfi- 
carli, con abbolire di Tubito ogni 
colpa , e pena . Procuriamo Dikt- 
tulimt , d'eiicre poncuaii , nell' 
clammarcU conTcìca^a, diligciui 
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in palefare le colpe, pronti in f(y 
disfare le penitenze , e Tcncenzian- 
donoificiii in quel Tribunale co- 
me colpeuoli , ci afloluerà Iddio 
nel Cieiocomc innocenti, diuenu^ 
te le nofìre colpe compre di grar 
zie, i peccati d'infuocati carboni 
per abbrucciarti eternamente nell' 
inferno, fatti gemme fplendcntifli- 
me per ornarci gloriofi nel Para* 
dìTo. > ^. . , u 

■ ' ' ■ • . 

SECONDA parte:. . 

TRà l'oprcvirtuofc , e morali » 
che mondano l'anima da^ 
peccati è principale l'elemofina .* 
Extende mamon tuam, dille il Signo- 
re a quel pouero in San Matteo al 
duodecimo , & extendit,&reftitM- 
ta efì Janrtati: ouc Tpicga la gloTa : 
T^/À/i piiu vaici curationi , quam eleCf 
mofmarum largii io, fiendafii la ma* 
noelemofiaieraal pouero, e l'ani- 
ma sì Tana, la conTcienza sì roon* 
da , e Toggionge : frufha propeccatit 
rogitMTUs manus extendit , qui aà 
pauperes prò poffe non extendit . Chi 
vuole con inalzare le mani al Cie- 
lo, riporuredi là abbondanza di 
grazie, le porga oggi rip;eae di 
monete al loccorTo de mendichi $ 
e l'acerio del contracambio . 

Che Confcfion haueranno più 
frequenza de peoitenii in quella^ 
fctcìnuna Saata in N.^ Piaccia a 
Dio fallùca il mio giudizio > Te (li^ 
marò, edere cerc'vni, che Tcnza 
mollo , e forie nulia diTcuccre i 
pecca ci, che ien tono, facili incom- 
patire^ loduigenti in accondeTcea* 
Ua % dere. 
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dcrc , mutoli m riprendere , va- 
Icndoflì ddlc fcntcntc più libere , 
afloluono , ma forfè non fciolgo- 
no: e fono in vna paroU Confcfio- 
ri detti di mano larga. Che pai- 
zia è qucfta non cercare tra Con» 
fcffori i pii» atti , anzi a bello ftu- 
*dìo andare in traccia di quei che 
hanno fama di più piaceuoli , c 
nons'aucrtc immitarlì in ciò la., 
confcllione di Giuda la quale cfat- 
W nello fpicgare il peccato ; Tccca- 
ui tradens fanguintm iuflum : non cu- 
rò poi qualche Sacerdote dabene 
a cui palefarlo , ma Te n'andò a^ 
Farifci . luit ad Vhirif^osj ó\q^ 
Sanf Agoftino , Uh. de vera , & 
falfa p4n. cu. reliqmt ^poftolos , 
e però , nihil inuenit auxilij ; fed dcf- 
ffrationis augmcntum . Non trouò 
al fuo peccato rimedio; ma accre- 
fcimcnto alia concepita defpcra- 
£Ìone . Racconta Suetonionella_* 
vita d'Augufto , che Antonio Mu- 
fa , Galeno , e Ippocrate di quel 
fccolo per hauerc curato vn gi- 
nocchio mal fano all'Imperatore , 
folo con lenitiui piaceuoli, fall in 
tanta ftima apprcllo il popolo di 
Roma , che gli fù eretta vna lUtua 
d'alabaltro biauchiiiimoi appena 
commciò ad vfare il ferro per ca- 
ftigarc le cancrene , per cicatriz- 
zare le ferite , che a furia di plebe 
fdegnata fìi lapidato , e ftrafcinato 
il cadaucro per ogni piazza della_i 
Città. SmchcSau Paolo ragionò 
dolcemente fu llimato vn Mercu- 
rio, quando predicò la venta alla 
libera incontrò l'odio di tutti . Ini- 
micMs faitus fum vobis , vcrm di^ 
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cens : Hdc ed eondìtiò veritatìs, d\oé 

SìuGerolamo, vi eum jentper ini" 
micitia conferì MJintur , Ctcut per adula- 
tionem pemttiofam amicttia contfui' 
rantur , libent(r quoddeleClit audaitr^ 
& offcndit omne quod nolumus . Se- 
guirà dunque vna Hmil cofa de^ 
Confeilori , che tanto fìano più 
graditi col numero de penitenti, 
quanto con indulgenza fouerchia 
allargano laconlcienza ? Se fi trat- 
taife di guarire vn'infirmità cofW 
porale fi vori cbbero alla cura i 
primi h^.edici , non che di N. ; ma 
di tutta Europa , e la confcicnza.» 
daràili a bella pof^a nelle mania 
chi ne hà faperc per giudicarla, ne 
maflìmedi fpirito per megliorarla? 
Facendoiii ben Ipeffo da queiìi 
d'vn Giordano della Giudea, va 
Torrentaccio di Babilonia , che^ 
in cambio di rimondare la lebbra 
la propaga , e rende incurabile, 
ecchcggiando molte volte alle pa- 
role troppo facili del Confelfore: 
Ego te abjoluo , dal Cielo quelle dì 
Chrillo Idcgnato , che grida con- 
tro ambidue . Ugo vos condemnOf 
riufccndo empio condannatore « 
chi credeualli benigno liberatore t 
con la lidia facilità più che mai 
ne peccati intricando , con la qua- 
le pare che alloiua , e in vece di 
riilulciiaic dalle colpe cantando 
il funerale per rcp^ilirc nell'ia* 
ferno. j-» o 
E' bella la fimiglianza d'Vgon 
Cardinale a quello propofuo : 
quando iìà il morto (s'intende del 
corpo ) a pcggior termine ? quando 
c maggioroientc loicanizzato : Ec- 
colo 
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còlo ?n mézzo ^'cna Chicfa , diftc- 
fo foura macftofo ftrato , alluma- 
to d'acccfì doppieri , circondato 
da Sacri MiniDri cantando preci , 
riuolgccc l'occhio in dirparte, iui 

. s'apre la fcpoltura * ouc in breuc fì 
ponga : cosi accade all'aniisa , fé 
morta per il peccato , in vcce-> 
d'tflcrc con fodc corrceioni , e 
gioueuoli riprenfìooi rauiuata , 
S'abbatte in chi ameccendo nella 
confc(Oone le fcufc gli canti d'in- 
torno amoreuoli compiacenze , 
Tappiate pure , che già le gli pre- 
para la icpoltura d'inferno , oue 
da Beccamorti , che fono i De- 
moni j polta ne fia : P^t mitiges ci à 
ditbtts malis , donec fodiatur peccato- 
ri fonea , Qiiindi è, che pregato va 
di il Redentore a riUufcitare la_. 
figlia dell' ArchiOnago fè prima 
licenziare certi pifìiari» che intor- 
no alla dcfonia fanciulla fuonan* 
do gli faceuano le nenie : Eijcite 
Tubicines , Significando tali piifa- 
rate confeflioni di peccatori, che 
fi fcufano , di Confcilori , che-» 
indulgenti accoadefccndono . £' 
qucda vna mufica incantatrice 
d'inferno, non alletta ; ma l'cac- 

.eia Dio, cHendo più tofìo allac- 
ciamenti del Demonio , che mo- 
di di (cioglicrc l'anime da pec- 
cati. 

Con vna proprietà de Coco- 
drilli reAano pcnnellegiate al vi- 
uo quelle confcilìoni i>i vane, di 
niun profitto, anzi di molto pre- 
giudizio all'anime . Di cilì, dice 
PiUtaico , diuorato che habbia- 
no va huomo , daa ooia quei 
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minuzzoli di carne ^cTie loro ri- 
mangono fra denti, ne da sè ba- 
llano a rinetta rrdi , perciò dun- 
que didcndonfi sii la riua del 
Nilo , come tronchi immobili , 
fi come fofTer morti con la boc« 
ca fpalancata , e v'hà vn vccclli- 
no , quello che noi chiamiamo 
Rè degli vccelli , che nulla du- 
biiando di (ua vita , gli vola 
prinaa in sù'l griffo , poi gli en- 
tra in bocca , e qui fri dente , e 
dente fìcurameute beccando fi 
pafce , e in vn medciìmo toglie 
ogni faAidio di quei rimanlaglt 
alla beilia , il che fatto il valen- 
te vccellino ben palciuto torna 
sii l'ali all'aria , e il Cocodrillo 
all'acqua tanto meglio difpoflo» 
quanto con miglior denti perdi- 
uorarfi qualunque altr'huomo/i 
pariauanti. Quanti difimiliSer* 
pentacci Tempre immcrfi ncU' ac« 
que di pratiche continuate, Hanno 
diuorando la fama con le mormo- 
razioni , ò la robba con defrauda- 
re operarij , opprimere pupilli , 
vfurparfi l'altrui, ò l'honore, infi- 
diando la pudicizia , e fi credo- 
no d'wficrfi nettata la confciei»- 
za , perche appriroao la bocca-t 
ad va' vccellino Hridolo , che hà 
folo penne , e voce , dico ad va 
Sacerdote , che hà folo habito, 
c carattere ; ma non fapere , 
virtù 'j che contento di quei mi- 
nuzzoli, quali fcorge fra denti, 
cioè appagato delle parole , che 
fcnie , lenza penetrare l'interne-» 
traine del cuore , lo manda netto 
aclU bocca,ch'c a dirc,quieto d*ha- 

ucrc 
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uere fodtsfatto al precetto Eccle- 
(iaflico di confciTarfì alla Pafqua , 
ma più che mai famelico , e in- 
gordo nello (ìomaco , parendo- 
glijDiiranni , che pa(fino le fede 
per ricornare alle licenze, e a vi- 
si) di prima , ò confezioni , che 
non lolgano con la grazia la^ 
colpa ) ma l'accrefcano , con fa- 
crileggi , non polifcono , ma im« 
brattano l'anima oue Dio non^ 
{icioglie i ma il Demonio in ca- 
tena . 

^ Deh Padri , che Mininri di 
Dio in quei fagri Tribuiuli nCL> 
fìatc con ogni riuerenza vi par* 
lo ; dal femore del voftro zelo, 
della perfpicacia della voAra dot* 
trina mi prometto ogni maggior 
profitto rpirituale neli'anmie de 
penitenti, che vi fi gettano a pie* 
di , più per obligo dei mio vffì- 
fiio , che per bi fogno vt poffa ef- 
(iere in qucfta Città piena di tan- 
ti Confeffori letterati , e Santi, 
* tacere non pofTo , che non dica : 
auciiitc a non cUoneggiarc per 



ELLÉ T^LME: 
cllcrc troppo indulgenti , tenete 
il luogo di Dio , non cercate di 
compiacere agli huomini , Hete^ 
vignaioli , non lafciate infcluati- 
chfre la vite , per non adoperare 
il ferro della correzione t Siete 
Tale per voHra infìpidczza , non 
inuerminìfcano le carni dell' al- 
trui confcicnze , ficte guardiani: 
Tiolite efìc canes miuì , non valente t 
latrare , non lafciate d'abbaiare a 
fuo tempo per rifpctto , che quel 
penitente non vi lafci , quella.» 
Signora difgullata Ci parta , fiete 
Aledici non trafcuratc i'honora- 
ta vollra profeflìone per impie- 
garui tra lorde (louiglie nell'arte 
batTa de cuochi , lafciando d'at- 
tendere all'vtile per condefcende- 
re al gulìo , non vi trattengano 
i rifpetti humani , non vi chiu- 
dano la bocca i donatiui , non 
v'alletti il numero , e qualità de 
penitenti, coreggete, auifate, ri- 
prendete , ifgridate : ^rgite , ohfe* 
era increpa , quello sì in 9mni 
diritta , & faticatia . 
•n - 
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o*i»frt tt Cum ejfet defponfata Mater Usì$^ 

Marta , loj^ph . 
Matth, I. 
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Rà piii inHgni at- 
tributi , tra le doti 
r«nza pari , tra le 
preroga ciue noii^ 
parcgiabili , da_t 

quali rcfo viene 

folo nella Diuinità , Onnipotente 
nelle forre , infinito nell'clTcrc, 
eterno ne giri de fecoli il grande 
Iddio l'indepcndcnza fembra dell' 




erari'i, niente fi cela a qucll» inef- 
fabile fapienza , che il tutto rcgc, 
ne vi è Maeftro, che l'adottrini, 
ò configUero , che gli fuggcrifca 
partiti ; ogni potenza tiene ai 
luo dominio foggetta quel graa 
pio de^li cfcrciti , ne da ftranicri 
loccorC prende aumento di forze,' 
OMaefta Diuinada tuttclcCrca* 
ture adora bile, come dell' vniuer<i 
fo Padrone, perche da tutti inde- 



\ 



effcre fuo il conflituiiuo più prò» . . 

prio ; quefla lo conftituifcc d'ogni pendente: Deusmeuscs tM,quomam 

effetto prima cagione, d'ogni mo- honorum meomm non cgcs : eiclamt 

to primo motore , d'ogni palfag- pure con cftaiico fpirito il Santo 

gio dalla poflibilità all'effcre pri- Rè d'il'raelc. Prodigo, non che^ 

mo atto , di tutte le perfczzioni liberale il mare dona l'acque ia 

primo detame, di quanto al fine abbondanza , ma i)cn' anche pon« 

s'indrizza primo ordinatore, da_. tuale da tìurai l'cligenze rilcuotc,' ' 



quefta è fatto produccnic fenza 
principio, datore lenza riceuerc, 
donatore fcnza debito , e mentre 
di lui ogni altro bifognofo ne vi- 
ue, egli (oloc di fe ftclTo fofficien- 
ce , e pago . Soprabbondano fcra- 



è Madre de fonti la terra , e que- 
lli (ono di ella balia , e nodrice, 
lono tigli dcli'iitetfa i vaporile pu-- 
re fono Padri fecondandola con * 
le pioggic i in fomma la poucrtà , 
e la duuizia quai parti gemelli 



pre inefaudi i tefori delle doui- vennero ad va' niello tempo al 

ziofe ricchezze , che con prodiga mondo, folo da vna vicendcuole 

mano difpenfa , ne dagli altrui dependenza mantenendofli le^ 

tributi accumulati vengano i fuoi Creature, e fatu l'vna dell'altra 

-i bifo- 
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birogncuolc,€al paci poucra, che 
ricca , ne può donare fc nón ricc- 
ue , ne può riccuerc fc non dona : 
Simnl in vnum diacs , & panper . Solo 
è mare immcnfo, ^Dmcpcrcn- 
lìc, d'ogni cofa principio, Tcnza 
che da altri fcaturiginericonolca , 
Eglic di tgiti creditore* dèbito^c 
a niuno , e fé vi è chi dare fi poHa 
vanto d'haucre prima d*to a Dio , 
venga pure, e di giuftizia preten- 
da la ricompenfa , che fenza fallo 
l'otterrà , dice Paolo Apoftolo , 
ilfus priordfdit illt'i & retribuetur 
€i : Ójigi nondimeno pcrlonag- 
giodi tal portata mifì rapprelcnta, 
che d'hjucrc Dìo per debitore, 
fono per appropriargli il merito , 
eque die il glor iofo Eroe del Para- 
ciirojSpofo di Maria, Padre puta- 
tiuo dtChriflo, Giuleppe il San- 
to; dica pur Paolo: Qttisprior de- 
dit UU , e rifpondcrà io fui , che in 
quanto al corpodiedi all'humana- 
to Iddio Maivia mia Spofa per 
Madre . ^«w efkt defponfaca Marta 
Natcr ìtsà, lojeph: lo come Padre 
gli diedi l'cducazioDc, il vitto , il 
ma Ole ni mento , e l'hcbbi come 
^lio Tuddito . Et crai jnbuitHA Ults, 
iluiique a Giuleppe » iopra ogni 
altro auantaggiata fi deue la ri'^ 
compcnla . ttretnbuctur ei : Qual' 
altra non (timo, che vna preceden- 
za agli altri Santi foodau in tré 
prodiggi,che in Giuleppe amiro»c 
ibno Spufoy e marito di Vergine. 
Huoiuo Padre di l-Ìio, vn Reo Cor- 
redentore, ed ellcndo quelli debile 
fuegiorici pregai priacipaii Oano 
4 me argOiUCiit^ fQa^l^ giucAda il 
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douutooITequiod'vo humile, ma 
diuoto difcorfo, e tri noi vna vi- 
cendeuole dipendenza contrag- 
ga(&, io ridiròuile lodi del San- 
to , e voi fauorite d'vdirlc at- 
tenti . 

Spofodi Maria,c Padre di Chri- 
fto Giufcppc , dunque vn' erario 
de doni cclefti , vn teforo de fauori 
Dìuini , vna riferua di tutte le^ 
grazie . Non è legge ftabilita , fa/. 
Iwp. leg.i.cod. de crimine facrilegi, 
cflcre ìacrilego il penficro di chi 
ardifce tacciare da indegno chi a 
qualche grado è dall' imperadore 
allento: Dubitare an is (jHein elrge- 
ritlmperatordigttusfit, ad itijiar fa» 
crilegii cfi t non à dottrina infe- 
gnau dall' Angelico SanTomafo, 
cheDioquei Perfonaggi , quali ad 
vftìcij grandi elegge infieme con.» 
grazia proporzionata a tal' impie- 
go rende valeuoli , e foHìcienti: 
Qitos 'jyeus ad aliquid eligit , ita eli' 
git f& difponit vt ad id idonei inue- 
niantur: S'elegge Mose peroppord 
alla potenza tirannica del Rà 
d'Egitto, però acciò fouralìialle 
forze reali vnnonsòche d'autorità 
Diuina Te gli concede: Ecce confUtui 
te Deum Tbaraonis : Tottentrano fet- 
tanta vecchioni al gouerno del po« 
polo Ebreo, come tanti Coadiutori 
di Mose, che capo n'era e Principe, 
e acciò fiano vnanimi i pareri, vni- 
formi le determinazioni fatta loro 
viene parte da Dio dello fpirito del 
medctìmo: rit/u Domiims de fpir:tu 
dalla greggia alia reggia^ 
U DauiU paleggio, e da priuileg- 
ccielU ocùcoc Qobilù , c gran- 
" ' dezza 



j Google 



'liezza corrlff^ondentc a Tuoi pari : 
.feci tibi nomen ^ande iuxta nomen 
ma%norkm,quifMnt in terra : Forricro 
4i Chrifto , proclamatore del Vcr- 
boc desinato Gioanoi Bactifìa, e 
^rà la milizia celcfte otticae il pri- 
4|iaC0: Inter natos mulierum nonfur' 
rexitmaior Ioanne Baptifia, promult 
gacori della fede rpedifconn per il 
jDondo gli ApoOoli , c eoa dono di 
grazia fantifìcante fono refi atti 
per tal' impiego : Qui idoneos nosfe- 
fit miniftrot noni tefl amenti : vieti.* 
desinata la gran Signora per Ma- 
itre di Dio,cd ecco , che l'Oanipo- 
cenza Uiuina fece delle fue forze 
voo de maggiori prodiggi . Fecit in 
Mema^uatjm potens efii caui(fida_» 
fimili prcmeiie la confcgucaca Te 
Crattadoili incafa di Giufcppe, co- 
me Spola vna Regina , riconolccn* 
-dullì per tìglio vo Dio , mirandolìi 
come famiglia dimeftica la pag- 
gicria degli Arcangeli» a luimcri- 
.taracnte non fi debba degli Erarij 
ifiei Cielo la parte più auautaggia- 
ta «della tìgnaiura di grazie il pri- 
^ileggiopiù degno, degli ordini, e 
magiltraci fourani il poiìo più fu* 
c^limc : o-le delle dotti in ordine gré- 
-tÀXgratum fucientis, per parlare con 
termini de Teologi, il primo grado 
iDclìa Chiefa di Dio e douutoal 
•minidcro degli Aponoli , confor- 
me la dottrina di San Paolo. Et 
^HofdAm pofuit ifuidem Deus in Eccle- 
fiaiprimum ^poflolos, in ordine^Ua 
^a^ia , che riguarda all'vnioae^ 
^poHacica» il primo grado conuic- 
-lìeaU'humanita di Chnito, vnita 
Verbo DiuioOi ^ fccoadc^ aM«i- 
r , Tm.n, ' ' 
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ria, che gli fti Madre, il terzo a^*^ 
GiufcppejChediquefta rporofu,in- 
(iemedell'humanate Iddio tutore 
e legalmente Padre , ed eHendo 
quefta grazia dell'vnione ipoftati- 
ca ad ogni altra maggiore,riguar- 
dandonoo il corpo miflico , ma il 
naturale di Chrillo, dunque Giu,- 
feppe, che in quelli gradi dell'vnio- 
ne ipoflatica hcbbe luogo, benché 
l'vltimo, per quelli due preggi di 
Spofo di Maria ,e Padre putatiuo 
di Chrilìo, trà tutti i Chori de Spi- 
riti fourani auantaggia gioriofi i 
.vanti , conforme l'infallibile aflìo- 
ma , che infimum fuprcmi excedit 
fupremum infimi , 

Spofo di Maria Giufeppe . Cum 
e(ìet dcfponfata Maria, lofepb , e qua! 
lode più degna , che in pochi aor^ 
centi mbniti encomi) compendia» 
come dello Spofo di Gorgonia Tua 
forella , diUc il Teologo : yis vn9 
verbo drfcribam , erat Gorgonidp , 
rtecenim f'cio, quid amplius dicere ne^ 
ceijefit. Felice matrimonio, for- 
tunata copia opta non terrena , 
ma celcAc , efcUma Ruperto Ab- 
bate. 0<:«/w*X'*w verHm,& fan^ium, 
tontugium cxlefle non tcrrcnum , e io 
fatti qtial maritaggio piìi nobile» 
che riceucrc per Spola la Regina 
de Cicli) l'imperadrice del Para- 
filo , la Monarchcila dell' Vniuer- 
fo,la Madre di Dìo,con quai titoli 
maggiori celebrare fi ponno gli 
encomi j , che nomandolo Spofo» e 
per conlcguenza Signore di Maria 
ioj'ephvirum Marix \ onde il dotlif- 
fimoGerlonealui riuolto fiupifce 
dicendo : 0 mtranda prorfiu ififcplj/H» . 



hlimicastua , hàignìtas incortinar ahi* 
Vs, vtMater Dct, Regino ^«/i, De- 
ntina mundi , appellare te 'Domimm 
indignum non reputauerit» Se lo Spo- 
io, al parere di Senofonte , è Icgc , 
c fpccchio delia moglie : Horma 
mnis coniugi s cft vir j che preroga- 
tiuc non haucrà chi c fatto Icgc 
alla Madre del legislatore , fpec- 
chio di Creatura si nobile, che mai 
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cordis fui , quem lofeph redpere pote^ 
ratei libenttlfinte exfyibebat . Se in_i 
aiuto dell'huotnofìi la donna crea- 
ta, acciò gli foffc condegna Spofa , 
dichiarandolo Dio , con que(lo 
migliore d'ogni altra natura^ » 
quando non ritrouòflì fra e(Ic com- 
pagnia degna di Te , per la neceffa- 
ria propagazione : Jactamus ei adiu- 
tonum limile fihi ; ad vn perfonag- 



hcbbefupcriore,nchauera vguale; gio siqualitìcatOjqual'eraGiufep 
Se Beato dire fi può qucll'huomo, pe , fi die in Spola la più nobile^ 



che hà forti to vna buona moglie.- 
jHuLierisbon£,Bcatus vir , qual lorlc 
più felice, qual più aucnturata-. 
grazia di Giulcppe, la cui Spofa fu 
di pcrfczzione si iafigne,chc per 
'dotarla vuotò , per poco dirci , 



Creatura dell'Vniuerfo , fi che in 
certo modo dire fi poffa, che Maria 
folle per Giufeppe formata , e fe-» 
come cale doucua cllcrgli fienile : 
Maria SantilQma fenza pan, gran- 
de fenza vguali , dunq^uc pur Giu- 



l'Eterao Padre glicrarij del Para- feppc dotato di fantiu non parcg 
dilo,ottencndoclla mento ad ogni giabilc, di grandezza non vgua- 
altro Supcnore, dille San Pietro gliata . Se le giufìe conuencioai 
Damiano : Merita ftngulorum , & del matrimonio richiedono vgua- 
omntum titulos antecedit . Se la mo- glianza tra Spolì , onde diffe quel 
glie è vna parte del marito: M«i;cr t'ilofofo ; Si vis re^e nubcre, nube 
Spn4,p4riiw>nd, quali Tarano ipreg- pari. E il gran Macedone incon- 
gi di Giufeppe, cllcndo egli il tutto irato vn pouer'huomo, che cor 
dWna tal parte, di cui ogni cofa, 
per grande che fta,c di gran ionga 
minore . Quidqutd maius ejl , minus 
yirgineefi, (oggiunge il medefimo: 
SeloSpoibèPadrone di tutto ciò, 
chela moglie pottìede, che telori 
concefse lo Spirito Santo a Maria : 
Ai«/fx congregauerunt diuitias , 
tu fupergrefja es vmuerjas. Edi quc 



eccello di giubilo, e concento an- 
daua a fpolarc la moglie , e richie- 
liolodelmottiuo di leQesi grandi, 
dicendogli quegli efl^erne le molte 
ricchezze della Spola , rimproue- 
rollo qual pazzo, che più logget* 
tato fi folle a Padrona,che vnito ad 
vgualc: 'Dommum nonvxoremfump- 
ftsii: Spofanfi allìeme Maria ,e Gio- 
fti'purc douclle participarne Giù- leppc,e mentre fù quello Ipofalizio 
(eppe l'eccello d'amore , tra di loro opra si infigne della Diuina Onoi- 
nc rende certiiUrai , dice San Ber- potenza , che ne fimilc viddc , ne 



nardino Senelc : Cum omnia , qu4 
funi vxoris , ftnt etiam viri , credo 
Ueatifma yirgo totum thefaurum 



pan haucra giamai il mòdo, non è 
da crcdcrfi, che d'ogni perfezzione 
AumagiuabUc non toiic dotatofeTc 
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tra quelle vna delle principali è 
l'vguagiiansa de Spod , chi dubi- 
tare , oota San Bernardo , foura 
ogni aUro fìmigliance alla Vergi- 
ne egli aoù io^cTi^omodo cogitare 
potefi mcns difcreta, quod tanta vnio- 
ne vnirct menti tantje f^irginis alitjiiam 
animam , mft ci vhtMtum operatioue 
fimtlimam : e quali prcrogaciue^ 
maggiori^ Maria fimilea Dio per 
ctìergli Madrcjdice S.Bafilio:"?^^- 
910 ttbi aifualis nifi Deus : Giù Teppe 
Ornile a Maria per eiTergli bpofo. 
yirtutum operattonc fimilimum : Ella 
prima fra le Creature tutte , lafciò 
icricto Sant' Epifanio : 5*0/0 Dcoex- 
cepto cun^is mator extitit , du nque 
anche Giorcffo per ragione del ma- 
ritaggio con lei contratto doucrà 
dirfiil giudo degiufìi» il Santode 
^nti, il corifeo del Paradifo. 

Vna condizione ollcruate nella 
fiipulazione fatta dal Cronica S. 
Matteo, qual celcHe Notaio di 
qucfìo facro, e fourhumano matri- 
monio: ecco con quali parole lo 
regiflra : (umefìct defponjataMaria 
hUtcr lefu lofcph. Ne mai fi parla 
dello fpofalizio di Maria con Giu- 
feppccheinfìcme non fì nomini la 
maternità di Maria con Chrifìo» 
come pure anco fì legge nella Ge* 
ncalogia dello ftcHo Redentore-^ . 
Jacob gcnuit lojepb virum Maria , de 
aita flatus eft lejus: lafcio qui a San 
Bernardo , a San Bafìlio, e altri il 
deciderei dubi) (oliti ad agitarli, fé 
l'incarnasione del Verbo ncllWte- 
ro Virgmco fcguille dopò le (em- 
piici promefle fatte viccndcuol- 
Acaced^ Spofì , ò pure dopò cilcr^ 

ini 
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già attualmente mariratl, in vna 
fola difficolta rimane rofpcfo il mio^ 
difcorfo,cdè il vedere, come va- 
dano vniii lo rpoTalicio di Maria 
conGiureppe,e la maternità dell' 
inefsa con Chriflo, noo mai no- 
mandofiìSpora la gran Regina del 
Faradiio, che inCieme Madre non 
s'appcJli. Siami lecito trà l'ombra 
di fimiglianze far fpiccare i viuaci 
colori del vero: occorre tal' bora» 
ò per defìino di forte , ò per acci- 
dente di contraria fortuna , che^ 
nobiiedamigelia Tpofaca viene ad 
vno ,a cui non ( upplcndo lo fplen- 
dorè dell'oro a rifchiarare l'ofcu^ 
rità de nauli viue per Tempre nel 
bafso della plebe miCeramcnte naC- 
co(ìo,(degnandoi parenti di queir 
la l'efsere riconolciuti per tali,dub- 
biofì credo, che più da quel mari- 
taggio, che dall'antichità riman- 
gano atiumicate l'imagini de fuoi 
antenati, fanno il poHìbile pcrfo- 
pirlo,acciò faputaàì tal parentela, 
non fiadi pregiudicio alla propria 
grandezza ; ma (e nobile è io fpo* 
(o, epari (onod'ambidue i natali» 
publiche (ono lefcfle^ vniucrfali i 
contenti; non vie parente , quale 
non goda efsere riconofciuto per 
tale : determinali! in quel fourano 
Trifaggio del Supremo configlio 
del Paradifo, che quel Signore^ , 
quale non he bbc a fuoi natali prilla 
cipio, fatto huomo lo riceua in^ 
tempo da donna mortale , e acciò 
fotto il velo della fegretezza più 
conuenicntemente riueriti veniise* 
ro i Diurni milìeri volle fofse que- 
fta fe bea Vergine ad vn'iiuomo 
Oo i fpo- 



fpoiata, viene per tanto eletto Giu- 
fcppcjfottcntra per ftipularc quello 
maritaggio l'Euangclilia S. Mat- 
teo, e richiedendo de fpoli il con- 
feaCo , fì riuoita a Maria ti coaten« 
ti , ò gran Signora , tuo Spofo (la 
Giufcppe ? Si , foggiungc la Vergi- 
ne ; ma quello non bada , vi vuole 
il guflo, e fodisfa^zionc de paren- 
ti, però lupplicheuolc ne fa a Dio 
richic(la,e voi, òSourano Monar- 
ca,Rè de Rcgi,Signorc de Signori, 
la cui delira Oaaipotcnte l'uiliene 
dell'vniuerfo lofcctro, vi degnate 
fia Giufcppe nomato Spofo di vo- 
ftra Madre, ò pure come di troppo 
vili natalìj^i troppo bafso, cigno- 
bile lignaggio douràlli fotto iìlen- 
zio nafcondcrc la parentela , che 
per tal maritaggio con voi contra- 
ile? ù paleii purc,acciò lì rallegrino 
gli Angeli , godano gli huoniini , 
tedeggi il Ciclo, giubili la terra , 
• iìano vniuerfaliicontentiyCpubli- 
camentefi Tappi, haucr Giuicppe, 
per mezzo di q aedo fpofalizio me- 
co parentela contratta : dunque^ 
Eterno Iddio non fdegnate vn vile 
fabbro per Spofo di vollra Madre, 
pouero d'ha uere, bafso ne natali? 
altri prcggi di nobiltà haucuaGiu- 
feppe , e turono regiltrati da San 
Bernardo,mcntrcdiise; lojephfuif- 
fe mnndijfimum in virginitAte jprofnn' 
di{ftmum mb umili tate , altijftmum in 
cont empiati otte, ardentijjimum in chu- 
vitate : fpiendido per la carità , fu- 
blime per la contemplazione gran- 
de, per rhuinilià, di gran proiapia 
per la virginità, quelle fono le doti 
ai vcu nobiltà > che rcndoxio de- 
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gno di parcntarecoa Dio^ é qual 
più auenturata forte , qual più fe- 
lice ventura , che contrahere pa- 
rentela con Dio? qucdodiròfù il 
motti uo,chc nomare lo fece : Ktrum 
Maria . yir per la continenza vir- 
ginale,al parered'Àlberto Magno. 
yir dtcitur potius à vigore, & virtHte, 
quia cajiitatts vigore , & virtuteflo' 
ruitfimUis propofittexifietiscum Bea- 
ta fi'irgine , yir , cioè compendio di 
tutte le virtù . yirum nominat quia 
homo virtutis , dice San Bernardo : 
yir per la fortezza nel foftrirc i tra- 
uagli , ed è fencimcnto di Caflio* 
doro . yir vocatur à viribus , quia 
nefcit in aduerfis tolerandis dcficere , 
ouero, f'/r peraddittarlo huoroo , 
acciò a raggiati fplendori di grazie 
sìfingolari,abbagliatala debolez- 
za dcli'humano intendimento Dio 
non lo (limafsc , come di Giob tu 
detto , yir erat interra Hut , ne quis 
agoms fMblimitdtemrefpiciens putaret 
non humanam , fed perrgnnam effe na- 
turam. Ma come coiiuicnc Vergi- 
ne,e Spolo terreno? Madre di Dio, 
c maritata ad vn'huomo? ì^mìì 
ytrgo cum Sponfo , quid Deipara cum 
matrimonio } ilupiicc Origene . Ac- 
coppiauii dunque si grandi ellre- 
mi , ctoò a dire la Virginità con le 
nozze , e non è quello incafsar<Lj 
prezioio diamante nel fozso fango 
d'ignobii piombo appendere lu- 
cida perla,al nero orecchio di mo- 
rcico Etiope , puntare purpurea 
rola dentro il lezzo di fenda her- 
ba, polio in campo si gran prodiga 
gio d'vn Spolo Vergine, egli none 
poi mai auiglu il vedere accoppia* 

u 
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' ta^b'l Monte Olimpo la tranquil- 
lità con nembi, albergare nel leno 
d'Etna con le iiammc le neui » 
zampellarc sù pudi écogli con 
l'acquo (alle le dolci. Epure , ò 
accoppiamenti dcgaiiliuit . Godi 
gloriofa Pnncipcisa del Paradifo 
d'hauercGiuleppe pcrSpofo,men- 
tre da qudto maritaggio non fce- 
mate, ma accrdfciutc veagoao le 
tue grandezze j (c tu fei la verga 
d'Arone , che ingemmata de hori 
compare carica de frutti . Turgeu- 
tibus gemmis cruperunt , dr florcs , 
^hì filtis dilatutis in amigdalas defov" 
watt /M»r, e Giù Teppe eli òiacerdote 
nellecui mani quella verga fi tie- 
ne; mentre alla di lui curacom- 
meisane fei/fctù fei il libro nuouo 
d'Ezechieilu, conforme i'ioterpre- 
taztoacde icttanta , libro cornea 
Madre , oue regi (irati (ono i patti 
della llab:ltta pace tra Dio > e 
l'buomo;ma nuouo come Vergine 
ilcgrcti inqucQo libro racchiufi, 
a Gì u Teppe come interprete de Ui- 
uioi miitcri li coiitidano : Ijii da- 
tum (fi confi lum fieri attfue purtict" 
pan Céclcflium Snaanu ntoruvt, fcrille 
San Bernardo ; Se tu lei vite frut- 
tifera, d'onde germogliare doueua 
il grafpo della humanità Dedica- 
ta, anco era di doucre, che auittic- 
chiata all'olmo afccndelti in alto ; 
però ie fu detto . cji iftu, quje 
ajcendit ficui virgalu fummi , ococuc 
traslata Ambrogio : Sicut vitis 
propago , anco fi loggionle : Inmxa 
fuper dtiecium: Se, tu lei il Paia Jiio 
Tcrre(lre,oue inferito forge l'aibc- 
10 d'ctcraa vita ; ttnijfiorfs tu* Vììt 
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raiiftts ; E Giufcppe \\ Cherubino 
alia tua coflodia deOmatO; Se tu 
fei il cclcftc Giardino ; Hortus con- 
clufus, d'onde ne fcaturì il fontcj 
perenne delie graaie. Fo»s horté^ 
rwWjcGiufeppcfii d Giardiniero.» 
Se tu fei la iwuc carica dclcclcftc 
pane per foccon'o dell'affamato 
mondo,: Ecce nauis injlitons de io«. 
ge portans pattern fuum : Giù Teppe 
fìi il Celcrtc Mercante , che per 
fmaltirlo a fedeli lo comprò : 
cepie punem feruandum toti mundo : 
Se tu fei il campo fcìice f.itto rifcr- 
ua del teToro cclcftc: Sirtùle e fi He^ 
gnum (^Alorum thefMtro abjcondito in^ 
agro . E GiuTcppc fu quello, che 
loritrouò , mentre da lui folo in-* 
uenta efl in vtero babcns de Spiritu 
SanSo . T^on ab alio qu^m à lofepk 
tnuentaefl : Se tu Tei palma frutti- 
fera 9 che tnonfatrice foleuaflìr 
^uafi palma exaitata fum in Cades : 
La palma fcmina produce i dattili 
folo al dirimpetto di Omilc albero 
maTchio , (enza però vmre le radi* 
ci , ardendo d'amore fimpaticooc^ 
culumente la palma y che hauen^ 
do vicina va' altra palma con lei 
fimboleggiante tutta lieta, e ador- 
na di quel TcQtito ; ma non vedu- 
to afpctto, tra bendo aura feconda 
diuicn tantollo di ounierofi, e dol- 
ci parti felice Madre ; ma le quella 
vica meno, oh come pallida, e lan- 
guente in vo lugubre, c Aerile ce- 
lioato, vacunTumandula vita : Ec- 
co Giuleppe, ò purifliaia Vergine, 
che alla tua cultodu qual palma 
iìorifce : lufias vt paima ftorebit, fat- 
to tuo Spoio lenza comcrciu di car- 
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ne , gclofo amante la tua puncà 
Virginali vagheggiando adora . 
Quafi paima montata eft ftneconiun^i 
nevhig dilfe Sane' Epifanio: Se nel 
carro d'Ezechiello figurarne il re- 
gno di Dio al parere de facri inter- 
preti lu fci il trono, Gicsù il Prin- 
cipe , che in elio fede, Giufeppeil 
Cherubino, che lo gouerna, e reg- 
ge: Se tu Tei l'arca verace difiniiU- 
rnooro per la carità dentro , e fuori 
nobilmente frcggiata, che racchiu- 
de in Te non la legge, ma il legisla- 
tore , non manna terrena ; ma ce- 
lerte i vero pane degli Angeli , non 
il propiziatorio i ma il propiziato- 
re, non il cjndegliere; ma il fonte 
di luce; mentre il figlio di Dio. 
ycntris [uh arcaclaufus cfl , auanti a 
quell'arca iìcndcre doueualli va 
velo per coprire i più fublimi mi- 
flerij . partus cìhs cclaretur Dia' 
bolo . QueQo dunque fia il mari- 
taggio di Giulcppe , per opra di 
cui vn'abiKo d'impenetrabili mi- 
fieri j s'afcondc, e Tono Maternità 
virginale , Virginità matcrnale^^ 
Detta hunianata, Humanità Dci- 
sata , tanto dille Origene : In nouo 
teflamento ante nobiliorem ar€am, 
fpiritaLi auro , intus , & forti radtan- 
tem dtmi[[um cfl velum , dum dicit 
Enangeltjlu . Mifsut eiì Gabriel ^n- 
iclus ad Mariam yirginem dclponfa- 
tamviro, chi nomen erat lojeph . Se 
per opra delia Matcrniis, noiu» 
pregiuduiale alla Virginità fòlle 
quel porcentolo prodiggiodi quel 
Kouo veduto dal PaitorcUoiVioià 
recinto di fiamme , che acccadcn- 
dpio AOA i>bbr uggia uaAO , ciC- 
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cbiarandolo l'illuroinauano, illa* 
minandolo non lo confumauano. 
Rubum ejuem viderat Moyfes incombu- 
fium conferuatum agnouimus tuam lau- 
dabilem virginitatem . lo dirò , che 
quello fuoco appicciato fcnz'ab» 
br uggia re fode lo fpofa tizio di 
Giuieppe , dal quale infiammata 
la Virginità diucnne Matcrnale 
fcnza conlumarfi queflo qual fiam» 
ma ardente fenza incenerire, ag« 
gionle lume a lume, fplendore au» 
fplendorc , bellezza a bellezza p 
così meco conchiudc Sant' Atana* 
fio : Mutrimonium hoc luccm adiun* 
xit yirgìni intemcratam conferuan$ 
tini yirginttatem fine coniunilionc^ 
viri . . i it/ 

A che porto fafcie di paglia» 
oue il campo è si copiofo fpi- 
che fposò Giù Ceppe la Madre di 
Dio, e dello fteHo Incarnato Ver- 
bo Padre putatiuo , e legale di- 
uenne je che più fi richiede per di- 
chiararlo nella Gerarchia de Santi 
foura ogni altro foleuato ? Forfè 
con quello titolo di Padre non ot- 
tenne egli affai meglio, che Ada* 
mo vQ dominio vniuer(ale , onde 
con fuprema autorità di Principe 
imponga non alle Creature fole il 
nome come fè quegli . Qwd voca^ 
Hit ^Adarn ipfHm e fi nomen eiHs : ma 
al Signore dell' Vniuerfo: yocabis 
nomen eiut lefum : e chi (labilito il 
computo delle Stelle, ad vna ad 
voa le nomina . S^i numerai multi" 
tudinem Stellaritm , & omnibus eig 
nomina vocat , come figlio (oggetto 
riceuè da Giulcppe il nome: aliai 
meglio che Mote di conuerfare 

bera- 
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Meramente con Dio potendo a Tuo 
piacere ftringcrcal reno,bacciare,e 
^c^^'Cggiarc il Diuino pargoletto: 
Arbitrar, & lofeph vifttm Marix fu- 
per gcnua frequenter pnero arrififk , 
meditò il dcuoto San Bernardo , 
conce dendoilì di più a Giufcppe 
ciò, che a quello negòlfi, di vedere 
la faccia di Dio: Oflende mihi fa- 
ti em tuam ; e mentre a luì fu detto ; 
To(ieriora mea vtdebis , dandofcgli 
all'interpretazione dell'interlinea- 
re vna fede anticipata del miftero 
dell'incarnazione : Jncarnationem 
crcdes : incafa di Giufcppe quella 
cffcttuòiB: alfai meglio di Paolo il 
participarcde Diurni fcgreti» que- 
gli rapito air Empireo non Teppe 
ridire il modo : Siiu in córpore , ftue 
extra corpus ne f ciò , Dchs fcit. Que- 
fti bebbc canii anni la compagnia 
di Maria ,che per Te porta il Para- 
ri ifo ; Maria prxfcnti à totus lUnflrà" 
tnr orbis , fcrilTe San Bernardo, 
aìco vt ìpfa iam Cécleftis patria da» 
rius rutilct virginca latnpadts irra* 
iiat a fulgore f portando Dio tutto 
il Tuo regno nello fccndere all'al- 
bergo di qucHi due fortunatil&mi 
Spod : Dommus quando dcfccndit , 
non fiM regno Cdlorum fuit , fed rc- 
grmm Calorum fecum tulit , (oggion- 
ge Alberto Magno ; aliai meglio 
delBaititia, il colmarfì l'animo di 
contentezze ; fcatcndo vicina la 
Vergine già feconda del Verbo 
Ecerno s'infuocò quegli^di Spinto 
Santo , e quefti col famigliariUimo 
confortio dell'vno, edciraitra per 
silongocorfo di tempo quali pie* 
ncuc tton riportò di gunQ i Aliai 
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meglio di Dauid vna conformità 
al cuore di Dio , onde eletto venga 
non alla cura d'vn regno ; ma del 
Ke de Regi : aliai meglio di Gio- 
fuè l'arrcftare a fuoi cenni il Sole, 
vbbedcndo alla Tua voce Iddio : 
affai meglio di Pietro le chiaui 
del Paradifo , comandando quel 
Signore , che col proprio fanguc 
ne fpalancòlcportc: aliai meglio 
di Gioaoni il poflcUo della Madre 
di Dio , riceucndola come Spola » 
ipoCandola come moglie. E' glo- 
ria degli huomini hauercCuftodt 
gli Angeli , Giufeppc cHendo tu- 
tore di Chrifto voi foOe Cuftodc 
d'vn Dio . 

Siano a Santi comuni gliEnco- 
mij di Regi: Jccifiinos l^eo nofira 
Regnum , d'Angeli ; Erunt ficut 
geli Dei, sì\ figli addottiui di Dio: 
'Dedit eis potcfìatem filios 'Dei fieri : 
di Vice Dei : Ecce conflitm te Deum 
Tharaonis ; dello ftelJo Dio ; Eg» 
dixi Dij eflis : Habbino anco il 
preggio di nomarli , con l'vniono 
del proprio volere a Dio , dell' 
iftello Madre , e fratello: i^ui /e- 
(erit voluatatem Tatris mei , hic 
Mater, frater , & foror efi , del ti- 
tolo di Padre , fu femprc gelofo il 
facitore lupremo , che però atte- 
ftando la ligliolanza Diuina in.» 
Chrifto non volle valerfi d'AngeJr, 
come in altre occorenze coftumò, 
e nell'antica, e nella nuoua legger 
ma fe s'vditfe la Tua propria voce 2 
Vaternavoxanditaefi , JNonfiper*^ 
metta nella Gelcfte corre a Perfo- 
naggio alcuno, per grande ch«L> 
iìa» anche per brcuuUmo fpazia 

vfur? 
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vfurparfi nome à\ Padre di Dio: 
c per U generazione ad intra del 
Verbo Eterno , e per la creazione 
od f.vfradi tutte le cofe create egli 
fole fi riconofca, e s'adori per tale ; 
*ìiji(quam àngelus , vet hreui tempo- 
ris mteruallo nuncupari potuit Tarcr 
Dei, fcriffc San Bafilio, e pure-» 
quella parilia , quclV vguaglian- 
za , per poco dirci; di fc ItcJio ad 
ogni altro negata viene per lofpa- 
«IO ditreiìf anni a Giufcppe con- 
ceda . Impaziiua di voglia Eu- 
dofio Filoiofodi vedere vna volta 
da vicino il Sole; con l'eterno So- 
le digiuftizia conuerfa per tempo 
61 longo GiuTcppe , e fé colà sii in 
Cielo dice l'Eterno Padre al figlio; 
Sede à dextris meis ^ lo ftcJlo dille 
in terra Giù fcppc per tanto tem- 
po al mcdefiinoj e quelli fono i 
prcggi della dignità» del nollro 
Santo , dice San Bernardino Senc- 
fc: Taaite fuit dignitatis ijìe jarì&uit 
quod étternus Vatereìus primatm fimi- 
Utud'nem fibi hbentifjime j'uper incur- 
natum fìlium condonauit . E qui ad 
«na degna ponderazioac vi bra- 
mo attenti , è comune de Padri il 
fen ti mento , che nel irenieliuio an- 
tìo di Chriho moritie Giufeppe, 
Dando quefto pure è certo , che-» 
(olocompita fimiie età, batcezzòllì 
i'illcjio Rcdeniote,eall'hora s'vdi 
J'attcna£:one deli' Eterno i*adrc: 
fiiccfi fxLiui mcus diUQus, e la me- 
defima pure poco dopo lì fece nel 
Tabor : quanto è certa quella veri- 
tà, tanto è maggiore il dubbio, che 
ne fegue: E come folo nella cima 
dei Tabor , eacU'Acquc dei-Gu>r- 



dano attcftò l'Etèrno Padre per 
fuo t'iglio l'Incarnato Redentore? 
Non doueualfì giuftaroente vn* 
atteAato della di lui Diuina de- 
fcendcnza, ò nella pouertàdella^ 
Betlcmmicica dalla > acciò lì cono- 
fccfle , chi era quel Bambino Cele- 
fte, che di propria clczzione can- 
giaci haueua negli horrori di quel 
prefeppio gli honori del Paradifo? 
ò nell'obligarfì al dolorofo taglio 
della Circoacifìone, facendo pale- 
fe , che innocente di colpa fogget- 
tauallì alla legge il legislatore) O 
nella dilpuia , che fè ancor pargo- 
letto con Dottori Ebrei , onde con- 
fellalfero compunti , al paragone 
della Diuina , effere ignoranza^ 
l'humana fauiezza? E pure sìdo- 
uuta tcllimonianza mai fi diede. 
Col racconto d'vn fatto , che Icfli 
prendo lume a penetrare i nafcoili 
mifterij: Vifle già vn tempo, vn 
certo Re nomato Pericle, Pidrc 
d'vnico figlio, quale pure col nome 
paterno Pericle chiamòifi, fu que- 
lli da pargoletto Bambino confe- 
gnato dal Padre a Monandro ami- 
ciiiimo fuo, acciò fotto la di lui 
cura , ed educazione allenato cre- 
fcelie, lo prefe Mcnandro, ne ha- 
uendoefio figiii con affetto di pro- 
prio tìglio l'amò , e in fatti fu da_. 
tutti per tale tenuto ; mori alla 
fine Mcnandro , reftando Pericle 
il gioumc in età di trent'anni ; ali* 
bora lo palesò per fuo figlio il Pa- 
dre, dandogli di più il poiTetiodcl 
regno, e a ilupori de popoli di sà 
tarda dichiarazione d'vnluo vni- 
co figlio j & crede ^ rjlpole: 74»- 
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j Google 



Dt S. cri 

fum reufrentU drhcbattn- amico ; per 
Tìipmo , e riucrcnia dell'amico I 
ctùlotcneua in cura. Riiplcnda 
irà iombre più chiaro il lume : do» 
aendo nal'ccre in rcrra , faao mot* 
tale l'VnigcnicoFigliodeli' Eterno 
Padre fu eletto dai fu premo confi- 
glio della Santi(&ina Triade per 
Aio , e Curatore del Principino 
Celcftc Giuleppc , i'allcuò , i'ac 
crebbe, e come proprio figlio per 

10 ipaziodi trent'anni lomanicn* 
ne, e per tale tu da tutti viuuer- 
fafmcnte tenuto : 'N^nnc bic eit 
fiiius fabri , Mori alla tincGiufcp- 
pc nel trentèlimo anno , da che-* 
con i'uoi natali illuftrato haucua 

11 Redentore Diurno il mondo, 
air bora 'pal«ò l'Eterno Padre-» 
clfcrefuo figlio quegli, che prima 
virtuto era lotto i'educazioac di 
Giufcppc , perche cantaurdanza ? 
Tantnm rcnerenttic debekatMr snuco ; 
per nlpctio, e riucreuza di Gm- 
feppc amiciaimo dell' Eremo Pa- 
dre. ' 

Già tòtnlmcnie diffido di pib 
iivoltrarmi in qUtft' Oceano lar- 
iDehfo dì grandézze , dmreriti, di 
prerogatiucieii«a pan, onde a te 
riuolto,ò gran Patriarca cfciamo, 
c qual piìinobiltronojca qual più 
fublrmc regno potcui cflcre mal- 
^zatoichead voa paternità di Dio? 
<0 quanto rtiegho ; chb qucli' Ora- 
^lorc riferito da Sabciiico< epilogo 
•gli'Eftcwrtij di piUppo Maccdoiic 
^con dir» : Hx^ -bimm dtxtfie fuffictat 
'flmm te haymfìe MexArutr^tm , con- 
^Chiudere può og.n^ Panigcrifta del 
lii^flfO Santo : a%e vnMmik€refuf- 

i Tom, II. 
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fìciat fUium te h.éiiiffe 'Deum . Pa-^ 
die di D^oGiuicppe , c Padre non 
folo noUa (ìima- degli huomìniv 
per i'cducafejonodcl figlio ima m 
vn certo modo, anco per la gener- 
razioncdeli'incaroaio Verbo,noa 
per rilpctto di le fleffo ; ma di Ma- 
ria Tua Spola . Non egli c vero 
Signori IcgiHi, che naCcondo vna 
pianta in qualche campo quegli è 
Padrone , di cui c il campo : nac^ 
quc l'albero d'eterna vita nel vir- 
ginco campo di Maf^i^ , era di quc- w 
Uocaniptj Padrone Cìjuleppc : O?»-- 
nia enttn , qèu fmt vxons finn viri , 
Dunque anco dell'albero , che in 
Clio nacque , cosi difcorrc (ìioanni 
Gcriònc: lojeph Tacer fmt reputa^ 
ttonc , fuit Vatrr cuìatione ; fUte tff> 
nò Vater gcnerjcttone , non quidem > 

fcd Mirutvxoris fnd, n.irus cfi 
IcJms tu terra jua , fcit phtnJo ipfiHS » • 
Jofeph , cuius dominium iure matri' 
moniali vere transUtum erat in ip/um 
Jofeph , 

Prcgginfii Cherubini, vantinfi i 
Serafini de loh3 troni reali ,d'cHcre 
Principi dei ParadifOjpiù glorrofo 
Giuieppc potrà di fc fteflo direj 
quel tanto difk Tolomeo Rè al^o 
-(cnuere diGiulhnoilioi'ico, mciv. 
tre rillolutiidi rinonziare al figli#^ 
li «meglio, fedendo nel giorno dellil • 
coionazionc iragli altri Cauaglie*- 
ri) tutto ificeu, e feOoio in quelle 
parOie proruppe: Omni regno puL-* 
cbriiis eli Vainm efje l\egis , qual 
più Del regno, qual più felice M >« 
narcnia, ch'cUcre Padre del Re ^| 
Eui tbric Principato in terra , re*:, 
gao 10 Cicio , Mona re hia ne 1 1 ' V n i« t. 
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uwo , a cui non fourafli ; fìgno- 
reggi , ecomand: Giufeppc, men- 
tre come Padre cpAMPda » ùgoo- 
reggia , e foiiraìUa)) JU4éAegi i 

•arca dell' £iRpiceo : Omni rtfftf 

Mulchriuscfl Tatrem efìe B.(%is\ c qui 
nceodooìi iadeuozionc vlurpare 
alcuucjparole di^an Paolo, ardif- 
co dire di Gmfipppc;. ir«tfj»«Mipr 

fra illis nomcn h4reditaMÌt , cui enim 
^ngelorum al ii f i Mni pi dmk » ^Itqt 
mw es tu . 

Perderei iliempo in cofe norìdì- 
ine » Te moltiplicaci argoiacoti jper 
ftfOtfare , ctie eoa effere fatto Pa« 
drediCkrifto fU GiureppedichiA- 
rato Padrone dell' Vniucrfo ; vno 
folo A'adduco ^ed t quello, col 

Jiuale prouòJeoMfiocle, Dio/ooM 
Ilo 4gUp tffcn . FadfOM 4elMu 
QcepU : Piotae » dÀoeua c^liy 
mMnda ^ aua noglie , mìa mo- 
glie comaoda a me , e io comando 
alla Grecia \ dunque à. primo ad vi' 
tinuim, DiofoooQjb Padrone delit 
Gcccta: icoslpuf'iodifcorro»Oii^ 
leppe è QUfép e Superiore delia-» 
Vergine «comedi lei Spofo: 
quam fnb viro cfl mulier , viucntevi" 
to Alligata, cji Icgi. La Vergine è 
Superiore coglie iitladre^ ecomao- 
da ^ QM9o : f0é tfi mm 
fmm rtp^iejnz Ckrillo è 
periore a tutti , comandando al 
Ciclo , e alla terra : Quia omnia dcr- 
dttcì Taterin manus : dunque 4 pri' 
moadvltimum, Giu(eppe coman- 
•daalCido » e alla iena; però di 
m^tf^j^wtutMUM Gioii 
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ottiene aifolutodomioro j epadro^ 
nanza totale: H^ifm conjiitkit !>•• 
miim fuj^ famiUam fuam . O che 
SaaKupirabiiey^ cheliuooiopià 
fliw hwnano^ per quefle due pi«* 
roginue di Spofo di Maria^dìFar 
dre putatiuo di Chrifto , feazt 
pari al mondo, a MttiauaAU^- 
^iato Acl Cielo, ^ ì j ^ «^^41 
A akc moialjion getàtéli 
egni iiiAro. iroiere nelle (ue Aani f 
vogltamograziea lui richiedano» 
deSderiamo fauoria lui fì diman- 
dino , hab]>iamo fupplichea lui fi 
prefeatino icerti d'ottenere ogni 
praiaaioreforicio. toplfi» aniM* 
mo ^anr Avi^iogìoia y edace am 
quante circonfpeazioni ii porta uà 
ChriQo con la Madre de figli di 
Zct>edeo , i/itorno alle dimande 
fattegli delle primeiedidel regno : 
fPkiftfi^kmàiémfilii mei , vm 
0d4tM0Nm $ *lter édpm^rm im 
r^M tm p sé irragioaeuole era U 
richieda > efcludanfi come impor* 
tuniconaHolutanegatiua gliOra- 
iori, nefi rccmi l'autorità dal Prea- 
fBipe Mi pretcAi d'impoteni^fa-i ; 
tigneflmmd^evohisi afie^dì 
tali fcufe ia/agidoe il Santo, con 
dire , che quafi vergogoauaHi il 
pietofo Ilcdentore di negargli 
jquantQ Chicdcua, ^.ycrecundahatw 
Mtìmt • mmn fiftuimui fud fedii 
foi^wrtitm dm^^yyfic per altro 
aotiuo Toggionj^ l'AMeoTe » 
[oìo perche e credibile , hauede 
ella come (creila Cugi/ia aiuuta^ 
fua Madre in allcuarlo jBanibino. 
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ftlinm i e crederemo fi neghino le 
grazie richiede da Giufeppe , che 
per crcnc anni i'alleuò lo manten- 
ne gli fù Padre? Non è poiUbile i 
egli può quanto vuole > ottiene 
quanto dimanda: felici i Tuoi di- 
uoci , fortunati i Tuoi parziali , Te 
neir arca del Tuo patrocinio ciac- 
coglie quello raiftico Noè, vero re- 
paracore della podericà felice, l'on- 
de del diluuio dell'in) pecuofo fde- 
gno Diuino non fi teoQano : lojeph, 
dille Sant' Ifidoro , fi^num fxdcris 
intcr Dcum , & bomines diluuium bw 
manjt natura amplués non perirne- 
fcens : Difse quel Rè all' altro 
Ciufeppe là nell'Egitto . Tcrreu 
y^-gypti in con/peSu tuocft , in optino 
loco fac babitare fratres tuos : lo 
(ìefso mi figuro, dica CtiriHoa.* 
Giufeppe nollro,- che faccia a fuoi 
deuoti quante grazie vuole» ha- 
ueodogli dato vn fupremo domi- 
nio dell'Vniuerro: nel giorno del 
Giudizioydice San Gregorio, com- 
parirannogli Apoftoli ,c Padri de 
popoli dinanzi a Chriiìo alla gran- 
de» con ftoricidimocorteggiamen- 
to d'anime faluate: ibi Tctrus cum 
Jitdda conuerfa , ^«41» pofl fc traxit , 
apparebit , ibi ^indreas pofi /e_» 
»Achjiam , ibi Ioannes ^fiam , Tho- 
mas Indiam m confpe^um fui ludicis 
conuerfam ducet , ibi omncs Dominici 
fregis arietcs cum animarum litcris 
apparebunt . Giuleppe con nume- 
rofa fchicra de fuoi eletti , compa- 
re auanti a Dio, e riporta quante 
grazie vuole , compendiaci in ciso 
K>loi priui leggi, chea meriti d'ai- 
ui £roi del Paradifo icfiaao diui* 
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rumente compartiti, riporta codal- 
la cura hauuta del facitore dei 
tutto di potere del tutto libera*^ 
mente difporre. 

Vorrei l'vdifle meglio , che dal- 
la mia , dalla bocca di quella graa 
Madre del riformato Carmello, 
Tcrefa , dico , la Santa , gloriofo 
germoglio di quel fuolo in ogn% 
et,à fecondiiUmo d'Eroi ai mondo^ 
de Santi al Paradifo , del regno 
parlodelleSpagne ; infìitutricedl, 
Religione si degna , e tanto celebre: 
di Santa Chicfa , da cui efcono di 
continuo gloriafiilìmi Campioni 
debellatori dell' Erefie ne pacfide 
Barbari roftcniiori della fede, oue 
qucflaconùlfì dogmi vacilla,pro- 
pugnatori della pietà , oue fiori* . 
Ice , per cffere con loro fpirituali » 
infìruzztoni inferita ne cuori; og- 
getti d'ammirazione a popoli , per A 
l'efemplarità del viuer loro vedeo- 
dointrodotu da efli lafolitudine 
degli Eremi nel publico delle Cit» 
tà , accoppiato il rigore della peni- 
tenza , al merito dell'innocenza» 
vguagliata dirò debolezza huma- 
na con la perfczzione Angelica > 
come potè operare tanto , confe. . 
guir tanto, ridurre a fine imprefe: 
51 difficoltofe , e Superiori all' abi- . • 
lita, e talenti di qual fi (ìa huomo 
piùlitterato, più fauio, pib prati- 
co, più prudente, più accorto vna 
debole Donna, vna fiacca fanciul- 
la , vna Vergine ritirata , per lo 
più inferma , e languente , priua_» 
d'ogni vigore di fpirito , quando . 
queUOjCommunicatonongUe l'ha- 
ucfxl tàmorcdi Dio , che più deUf . 
^ Pp X ani^ ' 
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snilna AdTi l'iaatììmaua . Tanto glij(1itiieD'tf ComiMntìgVi', ^ im\ 

itcc , tanto can''cgui Tcrefa , coi pure ad immif.ìjione di San Giù-»; 

patrocinio , c protcZiSioflc di ian icppc acquiiiarctc D o vatkrodc*' 

Giuicppc , di cui clU fìl diuocifù* bicorc» danaio Wcraoùna a pouc<^ 

ma > onde proccdàlfi'di non hawer rt , vd itelo ét Saiit' Agoflìoo : ùirit* 

g^i.f tcHieOi grasta^lcucift-a Dì*! téP^briflMs » da mihi deto, f «wd M 

pcPCMc^ di quefto , che noa Otte-;* dStdi § de meo qmcro , & miht non d9^ 

liefl'e') ò di si valcuolc A uuocaro \ mts , Da ,&reddo, bay» mé largiti' 

di benemerita ciìcik- prodig- rem , Ufitf dehirorcm . ^ 

gioii (uccciii , e aieiUre a voi pure ' Adoro, c riucnlco cola sii nel. 

do campo di prauicarlo/»^ìrtlkdo^ Ctdò^eVfacro fhifercmTrilM-' 

sii diuoci i p>ù puri a^feai del ?q* rio , conofctod^bpr hicipio d'ogiii^ 

KCDCUOitytcfpMro-* nBÌo cffere, operatore della mia^ 

• . falutc, sò che vnitamentf concor- 

SSCONDA PARTE-.// fero turtc le tré Diurne Per bnciU 

( . • ' ' la nata iccìctiz Qi:c , coiicoric li Fa- 

VOrrei (latnaiie nel cuore de>i dft nntndatido , condèffe U' Bgjik^* 
«atei* Vditpri quella diuo- pendendo ca me , concorft lo Spi* 
atone verfo6Aa Giureppe»*Ghe of- rito Santo formando li corpo de^ 
feruò Sin Vincenzo Fcrrerio in vn puriflirai fangui della Vergine; 
Mercante di Valenza ; folcua que- ma inTeme vorrei con Gioaani 
fti in honore di Gicsìi , Maria , c Gcrfonc (pi rito , c iena per cipri- 
Gtufeppe in aitare a pnnro vika-»' iBef»}< Ueèttéh^r -éncomiareV' 
pbucva Donna*» coé vn Bambino forze per éinigt-àrr^re fn*aUrs^ 
ttbraccio , e vn V^hiarello ,che Tfinita , qual miro, e contemplo 
l'accompagnafTc , e oc! tempo di in terra : • - • ' .j^-Uj mia re- 
fua rnortc gli apparufro Giesù , den£Ìone , c i Pcrionaggi, che a 
Maria , c Giuicppc , clie a coaui- ioraiarìa coikoi LCio ,iono Giesu , 
ure per fenpce la co^uffeio ia^ • Maria » e Giuicppc . Cufénm vt 
Cielo; riportarci per certo copiofa milH fA>«r fuppefertKt ad txpUté»' 
liroofìna , non ctfcndo io , che la_* dam aliam TriHìtAtem in tcrris ; Infitti 
dimando j ma Giafcppc, e Maria Maria , & lojepij ; coìicorfc Gicsb , 
per raantenimrnio del loro figlio- coraf principile cfl^cndoflì huo» 
iinoGicsu t eiicudu vciillluio, che nao, cuticoric Marta fatta media- 
ne pooeri ChiiAo.fi pafce^* Quod- trice>r«aitinftràndoifiioi pprifi* 
vai y «r innMi meis féci^s » miU o» fangui ooocorfe py^ coope* 
feciiis; non natclcartì a porgere ratoreGiufeppe alleuandocol pa- 
alimento in lerta , a chiproucdc- ncacquillato a prezzo de Tuoi fu- 
ràui cterrta menta in Ciclo , iap- don u Madre , c il hglio ; Maria 
piate, o cieinoiìaiai'» ck&icGiu-' riferticc iiFaure» mentre mtatta 

ieppeàcbbc^iJIio ruoicUbii0se,f eci mccpi , e pamrl r iVMia rWaa 
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rìrjo fuit: Chrifto è lo aedo Ver- 
bo Incarnato , Giufcppc rappre- 
fcnca loSpiriioSanto,ncffod*vnio- 
nc ) e d'amore, allegrezza , e giu- 
bilo di quella (aera tamiglia . 
« Ridice pure, òScriccurifti i tra- 
fandati prodiggi , ramentando 
quella marauigliofa vifionc , rife- 
rùa dal Profeta Zaccaria all' bo- 
ra che viddc foUcuato in (pirito 

Suacro cferciti,che furono de Pcrff, 
.emani , Medi , c Greci. Q^iid 
funt bitci Hxc fuììt (fn^tuor comui , 
tjMte ventU-iucruììt Iitd-im , Jfrael , 
Irrufàlem , ne tardò molto a fcorgc- 
rc infume il Diuino foccorlo man- 
dato per dirtruggerc le forze di 
quefli armaci cfcrcici, ne altro fù, 
che quatro falegnami , quatro 
Madri d'affc. M.t oftendit mtbt Do* 
minui quatuor fabros , & venerunt 
ifl: detenere ea . Dunque quatro 
Legnaioli mermi oppcrarij cora- 
bacceranno, e vinceranno quatro 
poccntitlimicfercici ,allicurati nel- 
la forza dell'armi , altieri per le^ 
vittorie? Cosi cotluma la dcflra_. 
Onnipotente di Dto, eleggere per 
grandi imprefe foggctti vili ; In- 
firma mundi clegit Deus , ve fortia^ 
quxqne confitndat. Anzi fono que- 
lle delle fuc prouc le più ordina- 
rie , li rmouino i ftupori , fi tra- 
mutino le marauiglic . Innouafigna, 
immuta myjieria , Altri prodiggi 
operati veggo per mezzo diquclto 
nollro tcrrcllrc irilaggio; armate 
Icorgo le forze di quatro potenti 
clcrciti , contro la tacra Gerufa- 
IcmiiK deil' humanita di Chnlto, 
c Maicraiia di M^aa ; ^acuo d'm- 
f .1 
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famia infuocati ftrali II mondo» 
tentò diuertire con la necelTità de 
viucri il foccorfo la carne, d'info» 
lentcsbiralia armò numerofo Ihio* 
lo incrudelito Erode, tramò mille 
inganni arrabbiato il Demonio. 
Chi s'elegge per opporfi a qucfli 
quatro clcrciti ? Chi li abbatte," 
chi li vince, chi ti diftruggc.chi li 
anHihiiai* Vn folo legnaiolo, vn 
poucrofabro, e qucflo fu Giufcp- 
pc, egli combattè contro il mondo, 
con io fpofalizio , per meczo del 
quale non fu Maria tenuta adulte-' 
ra , combattè contro la carne , fo-] 
dentando la Madre , e il figlio eoa 
le proprie fatiche , combattè con- 
tro Erode fuggendo in Egitto,' 
combattè contro il Demonio , che* 
non potè appcriamentcconofcere,* 
(e humano , ò Diuino folle quel 
parto : Mjiora mirabilia nunc vide* 
wis, dice SanGermano Vcfcouo, 
quamqiix Zaccaria tempore ^ fplendo» 
re , & virtute vnius tantum fJtri 
[poti fi , à quadruplici t off'enji^ne exer» 
citus dcfeiifa eiì CiuitJS funiia Hi rn» 
falem, Dcndelii per temerario al 
pari, che fauolofo il penfìero df 
Staficrate Filofofo di tramutare^ 
vno de pili fublimi monti dell'Ada 
nel fimolacro del gran Macedone, 
con che nella deftra reggelle popo- 
lata Città, cdalla finiltra verlalfe 
groflìllimo fiume. In Giufcppc è 
veriiiìmo il fatto, egli qual lubli- 
iiutiimo monte di fancita , dando 
gli alimenti con fuc fa ciche a Ma- 
ria Madre , a Chrido figlio , con le 
lue braccia follcnta la gran Cutà 
diDio, ch'eia Vergine. Glor:of4* 

di&a 
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US a furtt de te Ciuttas Dei . E il fiu ■ 
me perenne , che in letti fpazion di 
fiumane reali fi difonde,ch' è Chri- 
fto ? Flumina de ventre eius fliteut 
aqu^viud. Hordate voi il giudi- 
zio ) fe azzionc piìj gloriofa ade 
gnare fi polla , nella quale venga.» 
Giufcppc: dichiarato cooperatore 
della noftra redenzione , che per 
me riuerendolo tale , figurato 
rauifo quefto terreno trifaggio nel- 
la verga fiorita di cui parla Ifaia . 
Egrcdietttr vir^a de radice leffe , cìr 
flos de radice eius afcendet : Verga di 
miofofiegno è Maria Madre pro- 
tettrice sì amoreuolc» fiore di mia 
faluteèChrifto figlio Redentore sì 
pietofo, fronda ombreggia nte per 
mio riparo è Giufcppc di Maria-« 
Spofo,di Chrifio Padre, Auuocato 
si potente . Riconofca pure Ro- 
berto Abbate la genealogia di 
Chrido nella fcala di Giacob, 
pcrordinede Patriarchi fuoi pro- 
genitori s'afcenda ; sii quefla ve- 
loce ne corro, e nel grado più fu- 
periore falito, trouo vn'huoroo, 
chehà titolo di Padre, vna Vergi- 
ne, eh' è vera Madre, vnDiohu- 
mauato , che fcherza qual figlio 
Bambino trà elfi ; Et Domiìmm in- 
nixum fcaU . Già da quelli inter- 
cefl'ori miro fpalancato il Cielo, 
già con le mani del ior patrocinio 
introdottomi vedo, già con Gie- 
tù, c Maria, cGiulcppe Iperarò 
di regnare gloriofo : Scala dia gè- 
neratio Chrifii , & latera fcaU fammi 
Tatres , vel Trincipes Junt , hi$ins 
generationis Abraham , arque Da- 
md , ad qttQi (rtmiffìo fa&a efi , 
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pricmus fcaU gradiis cui Deus innìxus 
efì , ille eft Beatus lo/eph . Ben^ 
m'aueggo, che imiidiofoil tempo 
fà,chemi riduca al fine, però con 
l'occafo della vita del Santo anco 
tramonterà il miodifcorfo. Dopo 
la compagnia di trcnt' anni, che 
con la Vergine vifieGiufcppe, col- 
mo di quelle perfczzioni , che vna 
moglie di tutte le Creature la più 
p*rfetta , fi deue credere comunt- 
cafie ad vn tal Spofo , conforme il 
detto di Baldo. Bona mulier facit 
honum virum , e il fentimento di 
Grifollomo : 'Hihd potentius mu» 
liete bona , ad injlruendum , & infor- 
mandum virum quemcuncjue voluerit^ 
gionto all'vltimo de fuoi giorni , 
fuauifato dagli Angeli delia vici- 
na morte. Staua a piedi del letto 
la Vergine, a capo Chriilo , lo 
circondauano numerofe fchiere^ 
d'Angeli , che per fare corteggio a 
quell'anima bella crauo accorfì.; 
Godè ncll'vliimo per priuileggio 
particolare Mose d'vn fol baccio 
di Dio ; MortUHS efi hloyfes in ofcul» 
Domini, moltiplicati ne riccuè dall' 
Incarnato Verbo Giufeppeiauantì 
rpirare riuolto al Redentore Diui- 
no, così di (Te amato mio figlio, e 
riuerito mioDio , quella fia delle 
fatiche , e Denti per voi (offerti 
Tvnica mercede, che chiunque^ 
nel punto della morte inuocarà il 
mio nome lo vogliate mirare con_« 
occhio pietofo, c fauonrlo del vo- 
lerò aiuto; fon contcuio , difle^ 
CbriHo, e con quello rcicritto di 
grazia cfalò l'anima , c Chrillo 
Uciio £U duuie gii occhi > felice 

morte. 
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iDorte, ò per meglio dire fortuna- 
ta rinafcita , morire confortato da 
ChriHo , conlolato da Maria ,cor- 
tcggiacodagli Angeli; tratta più 
da iiDpuitì di carità, e d'amore, che 
per mancanza d humido radicale, 
vfcicidal iacrario di quel corpo ÌQ- 
noceotc anima bella , non più po- 
tendo reggere l'angullia di quel 
cuore aila piena di tante dolcezze, 
che inteinoodaua con abbondan- 
za di grazie l'attuale prcfenza dell' 
oggetto bcatiéco de Santi, ChriQo 
Gicsù , il conforto dell' allegrezza 
dell' Empireo Maria Vergine , il 
corteggio della paggieria del Cielo 
l'Angeliche Gerarchie, òdiqueli' 
vltiraopuntocQiifolati affanni; ma 
che duU affanni ? Amorofiilìme^ 
cdafi y /oaui agonie , anzi dirò 
più realmente rapimenti cete* 
Ili ; non naturale ; ma miracolofo 
fu il tuo morire òGiulcppe, ter- 
minando il viuere irà le braccia 
di chiedendo la fìe0a vita e prin- 
cipio , e mantenimento di fempi- 
tcrna durata , che mai hà fine. 
Andò quell'anima felice al Limbo, 
il corpo fu Icpoltouel Monte dell' 
Oliue,eridufciiócongli altri cor- 
pi de Santi oc! la KilIurretiioDc di 
Chnllo. 

Qual luogo credete bora, ò de- 
ttoti di Giuleppe, ch'egli tenga nel 
Ciclo ^ Coppola Verdine, a Chri- 
(lo, ardilcoUirc, il più vicino ap- 
proiàmato ne ripoli del Kcgoo , 
mentre nelle miicrie dell'cfilio gli 
fu indctfcrsamcnte miniftro : Tro- 
fc6lo , cum dicat Cbrij^us , fcriilc il 
gran Cancelliere Parigino , vhi 
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fnm ego, ibi & miniflermemerif ; ilU 
proximior videtur collocandus in ^4- 
lii , qui in minifieriofu't vicinior , ob* 
fequentior y atqucfiJeliorpofI Miriam 
inuentus in tetris . Però tale credo 
che fìa di qucfto Santo Ternario 
l'ordine , in mezzo l'humanato 
Corpo diChrirto , alla dcflra la_. 
Vergine, alla finiftra Giulcppe, e 
congiexturando lo vado da quel 
tanto, che lego in Tobia ,air hora 
che giooto ildglio a cafa, ramen- 
tando i molti benefizij riceuuti 
dall'Angelo , la difcfa dal pefcc, la 
bella moglie , la faluezza dal De- 
monio , la buona dote, la villa rcfa 
al Padre, dille: Tater quam merce- 
dem dabimiés et i Rifpofe il Padre x 
Rogo vt dimidiam partem omnium g 
quét ae tuli/i i , acci pi ae . Si diuida_. 
l'acquiflato , fatu di edo la metà 
Tuo premio : tanto credo feguill^ 
all' inflanze diGiesìi aprò di Giù* 
Teppe, mentre inginocchiatofU alla 
fpirare di qucAo iuo Padre l'aman* 
te figlio , all' eterno Genitore iru. 
Ciclo dille : Tater quam mercedem 
dabtmus ei ? Padre : Giufeppe hà 
mantenuta la riputazione di mia 
Madre , m'hà difefo dalla perfecu- 
zione d'Erode, m'hà rodcnutocoa 
fuoi fudori , qual farà il contra* 
cambio ^ Eccolo figlio , per te ha.U 
Paradifo deflra , c lìnilfra , ùsl^ 
quella di Maria , e quella di Giu- 
lcppe i quindi fìi negata la diman- 
da de due fratelli : yjm efl mccum 
dare vobts , per elferc già con de- 
creto d'eterna predcfliuazione^ 
preoccupati i podi : Quibus paratum 
e^à Taire meo, taiitocoocettizzè. 

I^a< 
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'Dauiaiceno ; 'Prr aternam prxdefli' 
uAtioncm JertMta fuit Marif , & io- 

Già che tanti fono ipreggi, sì in- 
(ìgni le prerogatiue , che colà sù 
godi nel Ciclo , ò gloriofo Patriar- 
ca) mio protettore a naorofo, degno 
Spofo di Maria > felice Padre di 
Chriflo , fortunato cooperatore^ 
dell'humana rcdcntione, amatiiG- 
tno Auuocaco degli agonizzanti , 
ditfenfore de moribondi a re pro- 
trato ricorro , e fuppliccti prego : 
yt fu memor uofìn . Sij fdbro dell' 
Auflnaca fortuna , aprò del no- 
ilro Regnante Monarca , e di noi 
(udì fedeiilfiaii fudditì , da la tein> 
pra alle Tue armi , vigore a Tuoi 
guerrieri, vittoria a Tuoi campioni^ 
onde redino patrocinati i Tuoi fta- 
ti > con bella fciepe de gigli > clie^ 
nella defìra tti tieni intatti, e puri 
da ognioilileinuanoQe,cabbauu- 
toogniconcraOodi chi ardifceioa- 
pugnadi > iìorifca , e fì dilati con 
luccetQone d'eredi . L'Auguftidi- 
na lìirpe del noiiro Regnante Pa- 
drone, a cui non da me tolo, ma da 
Ogni lìngua , da ogni aifctto , da 
ogni cuore pregarfì deue l'cternard 
per tutti i fecoli. Folli tutore di 
quello , eh' è infinitamente fupc- 
yiorc agli Angeli , fij anco diffen* 
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fere ^ chi è di gran lunga a qucfti 
inferiore . Vn erario di grazie fu 
della tua Spola la dote , vna parti- 
cella diqueda a noi mendichi pie- 
tofo comparti, quel Sangue pre- 
ziofo di Chriftojche fparloin Cro- 
ce fù prezzo di noHra Talute , di- 
ròllo crelciuto per opra de tuoi fu- 
dori,con quali all'humanato Iddio 
gli alimenti porgeui , impetra., 
dunque, che da quelle goccic San* 
tilUmc cancellata in noi ogni col* 
pa , portiamo (colpito come tuoi 
cari nell'animo l'impronto degli 
eletti alla gloria , mentiamo nel 
corl'odi noltra vita, con hauere di 
continuo Gtesii, e Maria con noi 
impreifo ne cuori , per. vnico det- 
tame de noiìrt affetti di eti l'amo- 
re, mentre voi Santulimo Spofo , 
prtuilcgiato Padre » morilte frà 
Maria ycG.csù, perche fràGie&ù, 
e Maria fempre viueftc , e fc ottc- 
nciti dal Sommo Dio fauoreuole 
refcnttodi grazie per tutti quelli , 
chediuotiatc ricorrono nell' vici- 
mo puntodi vita , ecco noi , ch^ 
addio per all'hora , con vna voce , 
con vn'affetto , con vn cuore luuo- 
chiamo il tuo foccodo : Sanfie Iq- 
fcpbfìs mewor nofiriy auiic in horé 
morns nojlnt . ^men . 
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Rà le roinc , che à 
danni de difccn-^ 
dcnu portò U col- 
pa del €0tiMi«L« 
Padre Ada-roo -i 
chi non sa ciTcrnc 
ftata la principale introdurre fri 
campo fìaoda primi giorni dcl na- 
fcemc mondaa da oneggiare L' Vai-i 
iicifo amata di fd^oo la gaoria:^ 
rde i]uefta<H fubittx}iiai*ar(eiial^ 
delle Tue armi la terra con ricol- 
marla di fpine , formò nell'aria 
le batterie con fabricarui i fulmi- 
na tratìe fcco iucongiuraie Stesici 
iàd«ceadok ad. iiiftilareiòatifri 
fluenaa OMUignc , iaificii con pr<H 
ccUoTc tempere 1 1 mare» acciò (cor* 
refle infunato a lomergcre coli' 
eade, fe chcpiùd'vna volta a ca- 
gioAare irreparabUUlKag^i vlcùlc 

xm. ih ' 
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armato dalla (\]a sfera con affalci 
di fiamme il fuoco , ribellò dal co* 
mando dcU'huomo, le fiere, iiìche 
nemicallerD iQCriidelice,cbi prima 
dtfsqiiiofe vbbidiuano , fenìioò irà 
glihuomini Heflì difcordie prJnci* 
piando col frati icidio dell'inno** 
ccntc Abele , comcllo da Caino, 
capo de Sanguinari) ad malHare 
cm fanguc ^mnano la «erra , prU 
ma che la feconda (Fero con le^ 
pioggic le nubi , e profcguendoad 
eccicarc ne fucccilori continue t ^r* 
bolcnzc di marziali pcnficri , canto 
adopròni per j:eQderli con inplaca- 
^Uoatde difoiriti y-quanttfcOm 
ikmvuano per l'voioiiiulellkB|u» 
congionci. Rcfpirò pur voa volia» 
da SI fiere fìraggi il mondo, e com^ 
pollo in voa beila pace ftabilita.» 
per tutto » rimi'ò dùaraute ita 
9^ Stel: 
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Stelle , imprigionate l'influenze^ 
guerriere, onde non traraandalTc- 
ro turbolenti riuoltc, manfucfatic 
le òcre, non che habitarc d'accor- 
do eoo l'Agnello il Lupoi ma fog- 
gcttarfi a cenni H'vn pa riletto 
garzone i più fduaggi moftrì : H4- 
bitaltit Lupus cum^gno, & Tardus 
cum héido accubabic , f^itulus & Leo , 
f2r ouii fimul morabuntur ; & puer 
paruulus minjbit eos . Rotti gli, ar- 
chi ,elc Tacite , cangiate le (padc , 
e le lancic' in vomeri per fendere 
la terra, e in falci per mietere le 
biade : ConfUbunt gladios fuos in vo- 
meres , & lance as fuas ivfalces . Ter- 
minate in Comma le palTatedifcor- 
die , e conchiufa tra le nazioni tut- 
te con inuioUbile accordo vn* ami- 
chcuolc confederazione ; 7ipn le- 
uabit gens cantra gentem gladinm, nec 
exercebuntur vi tra ad pràlium , e q uc- 
ho fu nel tempo d'Otta uiano Au- 
gufto, quando fotto fpoglia hu- 
inana oacque in terra il tiglio di 
Dio . ^nno imperii O^auiani Uugufii 
quadragefitno fecundo , tpto orbe in pa^ 
ce compoftto , nafcitur Jcfus Cbriftus ; 
£ chi compofe cosi gran pace^ 
Doue fi ftabilirono le capitola- 
zioni^ Nel Virgineo fcnodi Ma- 
ria f oue nel giorno d'oggi ii Ver- 
bo Diuino fi fà carne . yerbum ca" 
ro faUum efi ; qui difarmatolo fdc- 
gnodiuien Dio di guerriero paci- 
fico, di feuero amante, onde polla 
dire con Giob : ^b initio creuit me- 
cum pax , de vtero Matris meaegrejfa 
efi mecum. Qucfli patti amoroh , 
quefte capitolazioni si auantag- 
^cepei i'huomo , lìipuilatt oggi. 
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e conchiufe nell' vtero virginale» 
ouela Diuina, e humana natura 

10 vn folo (uppofto 5'ynifcoDo, da- 
ranno il tema al difcorfOjtnodraR- 
do i rigori Diuìni douuti al iBoti- 
do psr la colpa dell'huòoio , dn- 
giaci per opra di Maria , in piacer 
uolezza , ed amore . £ fe fu vfan- 
za de popoli Atlanti di venerare^ 

11 Sole al Tuo Oriente, col dico la 
bocca; il Sole dell'Incarnato Ver- 
bo ,' che fpu nta nel Cielo del ven- 
tre Virginale di Maria da voi s'ho- 
noricol dito in bocca , ofTeruando 
Olenzio ,eda me parimente, men- 
tre, dicendo poccbidìmo del mol- 
to , che dire douerei , lafciarò il 
congicturare , ex digito gi^antem, 
e comincio. 

Furono si continue , e inplaca- 
bili ledifcordie , tra la maeflà» e 
l'amore ,chc l'hauere in yn' iftc0^a 
fede entrambi ricetto giudicòlfi 
Tempre imponibile: Tign bene con" 
ueniunt , nec in vna fede morantHr 
Maeflas , & amar . Impugna quel- 
la fulmini per atterrire i fparge 
quello fiori per allcttare, tutu ri- 
gida , e altiera l'vna , tutto vezzo* 
(o, e piaceuole l'altro, vuole la^ 
prima oflcquij, adoraeioDÌ, e in- 
chini di pcrfone foggctte , folo di 
famigliari domefiichezze , e ami- 
chcuoli confidenze tra pari fi com- 
piace il fecondo: nel pacifico greai« 
bo di Maria depongono oggi l'ami- 
che ne«ii(la , quelli due fi oppofti 
contrari), e ciò fegue con incar- 
narfi dell'Eterno Verbo, ediueni* 
re Dio di (cuero amante, re(a Ma- 
ria li vero fina delle guerre , delle 

difcor- 
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difcordic tra DiD,c l'huonao, ca- 
de giuRamcnce l'addimandò San 
Bon^uentura : Finis ira Dct: e iLa 
lei s'appropri) quanto della fanio- 
fa arca del celia mento, difle Sane* 
Atanafio: Sufficiebat UH prò (fuauis 
ade ; qual machina più verace.^ 
a terminare ogni guerra di quella 
tremenda , che grauida di milieu 
nembi , tuoni, fulmini, e terremoti 
fu fpintagiù per la fchelda contro 
la fteccata d'AlclTandro Farneie^ 
Capo già dell' inuiccilHme armi 
AuHriache, falutata , e nominata 
da baldanzofi attediati Auerfìni, 
non men fupcrbi , che vani: Finis 
belli. Maria è il vero fine dcUe^ 
guerre, delle difcordie tra Dio, e 
rhuomo . £ fé de cangiamenti sì 
degni addure ne voleOi le fimi^ 
glianze, a cento, a mille fi rappre- 
lentarebbero di fubito. Duro è il 
corallo fuori dell'acque, mole, e 
tenero tra l'onde del mare; Goral* 
h> d'impenetrabile durezza d:cailì 
Iddio, mentre intento a rigorofi 
gaftighi modraualU già col popolo 
Ebreo fuori di modo corucciato. 
Diva ed manus cius fuper nos ; ma 
palTando per il mare di Maria fi fè 
a prò nofìro molle, e tenero , facto 
alle preghiere di chiunque lo fup* 
plicaarrcndcuolc,ed èpenficrodi 
l'coàlato. Salfa, eamara è l'ac- 
qua del mare , atta più ad accen- 
dere, che ad cltinguere la fece ; ma 
fc in vn vafo di cera vergine fi po- 
ne viene a radolcirfi; Mare im- 
mcnfoDio , già di rigori, horadi 
grazie, amaro per Io fdcgno, hor 
dolce per U picù^ c d'oade vengo- 
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no quefle routatloni ? Dal feno 
Virginale di Maria,pcr cui paffan- 
do tal dolcezza ne traffc j Sterili, 
c mfcconde fono l'a rcnofe f piaggic, 
che con l'onde falmaftrc del mare 
fi bagnano , e pure , quando le 
nuuole dairidcffo l'acque ne trag- 
gono, tenendole nelle Tue vifccre 
le purgano dalla naturale ama- 
rezza , epiouendolcne fertilizano 
quei terreni , che inaffiauano, 
amareggia ua già con fuoi rigori 
tutto il mondo Iddio, onde diccua 
Giob : Semper tjuaft tumentcs fuper 
me flu^lus Deum timui, qual nube^ 
Maria: Ecce nubccuU pjrua , <]ua(i 
vejìi^ium bominis afcendebat de mar i^ 
lotra^e nel virginale Tuo veacre , 
c trattenendolo noue mefi frà le 
Tue innate dolcezze il piobbe po- 
fcia ,e il diede al moado tutto foa- 
uità, epiaceuolezza, ondenon^ 
piè amaro, come da Giob , ma^ 
dolce, e pietofo fìi defcritto da Da« 
u ià i Suauius Dominus vniuerfìs, ^ 
m:ferationes eius fupcr omnia opera 
eius : ed è penlìcro di Gioanni 
Vcfcouo GcrofoJ imitano : Che-» 
noiofe giornate non apporta il So-' 
le, quando in cafa del Leone al- 
berga , apprefa daauelto la fero- 
cità, rpira per tutto furore, e come 
fia di queOo Leone l'hora propria 
delia tebre,con gli ecceiiiui calori 
creiciuti i parocifmi , aciizatoli 
di più per fomentare Io fdegnoA 
contro la rabbiofa importunici' 
d'vn cane , che abbaia , c mordc^ 
incrudeiifce a danni dell' Vniuer*' 
foj faccia dal legno di Leone 
quello di Vergine il Sole pa flagri 



gio , nel fcno dì qucfla depone-» 
l'orgoglio il gran Pianeta , qui la- 
fciatili ftrali, diiarmati di foucr- 
chio calore i raggi, da lei appren- 
de l'edere mite , e piaceuole , e fat- 
todi Tdeguato amarne , di Teucro 
bcncuolo,non folocefla d'affligge- 
re con il caldo ecccfliuo i ma co- 
mincia a ricreare con abbondanza 
de frutti, che fertiliizando la ter- 
ra concede , profeguendo ad vn' 
arficcia eftate, vn autunno fecon- 
do; quai fulmini di vende tca-^ , 
quai cocenti ardori d'afpre sferza- 
te non vibraua , come infuriato 
Leone Iddio nell'antico tcdamcn- 
to . Quaft Leo rugiens , quis non time* 
hitrad4os ignis , Ma gionto al fe- 
gno di Vergine con incarnarfi nell' 
vtero di Maria, ad vn'arfìccìa^ 
edace vedcllì fcguire vnfertilidimo 
aucunnocon abbondanza di frut- 
ti di grazia , con vn rinfrefco di 
celcdi confolazioni , ed è ptnfiero 
di San Gregorio NilTcno : Corre 
' furiofa la Tigre per sbranare il 
Cacciatore, che gii hà muoiati i 
figli ; ma abbattendodì in vn (pec^ 
chio , che gli rapprel'cnti la rua_j 
imagine fi manfuecifce ; homicida 
del figlio di Dio è il peccatore, e 
paucntare potrebbe, ad ogni in- 
nante del luprcmo Monarca col 
(nudato ferro in pugno i tìert in- 
contri, fé a placarlo non fi frapo- 
nedc qual fpecchio Maria , che^ 
grauida tiene nel feno il tiglio , e 
L)iuin Verbo , eh' è del Padre^ 
imagine, ed è penfiero di Gerola- 
mo: Tutto fuoco è il pefcc Oella^ 
ne con altro clliDgunli i.(uQÌ jii-. 
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cendij ,che con capelli d*vnz Don^ 
na , farebbe qual fiamma Iddio» 
ad ardere i colpeuoli fcmpre acce' 
fa » ma da Maria Cpento ne viene 
il fuoco , ed è pcnfiero di Grego- 
rio ; e però con profetico fpirico 
elclami il Canzonicro amante^: 
Coma capitis tui , ficut pttrpura Kegjs 
vin£ia canalibus» Quefli capelli rof- 
feggianti furono gli atti d'amore 
della Vergine verfo Dio, con. quali 
meritò d'cliergli Madre , econellì 
il Rè de Regi imprigionò nel (uo 
feno . Kex itgatus in canaltbus , le- 
gono li fettatica , e Ifìdoro Claroa 
mio propofuo : Crinibus fuis Bea* 
ta yirgo ligatHm habuit Deitm\ & telo 
amoris confi xit . Sono fieri l'Orio , 
il Pardo, il Leone, e la Pantera» 
non cosi fé s'actufTano nell'acque: 
non itdcgnachi è dell' Vniuerio Si- 
gnore , anco con le fomiglianze^ 
delle più ordinarie Creature di- 
moi! rare le Tue proprietà : Egli a 
danni de mortali (Igoificòifi icuero 
quai' Orla . Occuram ets qu^fi f^rf>x 
rapfis catulis . Qual Pardo : Ero 
eis qnafi Vardus m via ^jfiriorum . 
Qual Leone : Con/ummam eos quaft 
Leo . Qual Paniera : iÌHa^i Vanterà 
Ephraim . Perde nondimeno quede 
fierezze pollo nei mare di Maria , 
e venne a coaucriarc con noi rcfo 
del tutto domclìico, ed e penfiero 
d'Ambrogio : non diede mai all' 
acetato popolo foccoilo d'acqua 
la pietra del deicrio, fé non quan- 
do la verga di Mose, glie ne Uqc 
indan^sa .con percuoterla . Pietra 
arida farebbe iddio , ieal tocco di 
Marini spille di prodiggioia verga 

non 
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don fi rcndede a foucmrci , ed è 
pcnfiero del Nazianzcno, e fc il 
parere d'alcuni ,porcauaiiì quelli 
pietra , per il deferto d'Orcb a bifo- 
gni di quel popolo da Maria forel- 
ia d'Acone , per oollio ibccorlo è 
Oggi portata quefta da Maria Ver- 
gine al mondo: Ellac la Donna.» 
forti ili ma I Mulierem fortem tjuis 
inucniet ; eifendo l'Etimologia di 
qucHo nome MNlicriMolliens hxrutn, 
che amollifcc ogni grand' Eroe , 
& è amoUiu da Maria la Diuina 
giuflizia . 

Troppo lungo n'andrebbe l'or- 
dine confuCo del mio dire yTefcnza 
poi ui riparo lafciafti libero il cor- 
(o all'abbondante profliui io di ca- 
li fimiglianze fì lafci all' Euangeli- 
co EfaU) che accenni la grazia-» 
fattagli da Diodi purgarglile lab- 
bra > per renderlo di Tcilinguato 
eloquente, con infuocato carbone» 
che dall'Altare tolfe vn Serafino: 
£t volauit ad me vuus de Seraphim , 
(2r m manuemi calcuiks , qucm forci- 
ne tulerat de altari ; <T tcfi^it os 
mcum . Quelli dunque fono i ria- 
frclchi , quali a luoi Predicatori 
manda iddio, cottura di fuoco, 
arfura di bocca,abbi ucciamentodi 
labbra ? Diucranno forfè giouc- 
uoli gì* incendi), lìillati liquori le 
bragge , dolci medicamenti i car- 
boni i Parli di fé lidia Maria, e 
che diC ella? Ego murkSf &vbir4 
viea ficut turris: come tanta foiza 
ili vna Donzella , onde vanto si 
grande d'cUcre baAione di riparo, 
torre di rifugio, ^di franchigijia ? 
Kiparaao ben lapcce le torri, e bA*. 
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ftionii colpi ofìili, rendono muti- 
li le fpadc , fpuntano le fcoccatc 
faette , crefil(ono anco a i fui mi- 
ni. Nons'armaua Iddio ne fecolf- 
antichi contro il genere humanoT 
^prebende arma , fcutani , non- 
vibraua la fpada . Gladhm fmim* 
vibrabit ; Non iicoccaua Saette_j. 
Sagictas meas complcbo in eis ; J^oa 
auentaua fulmini a falci . Fulgum 
mttltiplicamt , Cr* conturb^Hit eos 
Hora , ch'egli hà per Madre laj 
Vergine , in quel Tuo feno virgina-' 
le, e in quelle poppe materne vi 
troua corri, e ballioni oppofli ali» 
armi , c a colpi del Tuo Tdcgno 
guerriero : In Maria come alle mu- 
ra d'vn Tempio di pace vanno a j 
vuoto i colpi del Diurno furore ne' 
più ponno offendere tutte le palle, 
benché infuocate della Diuina^ 
vendetta gionce al Tempio facrata* 
qual'c Mana grauida dell' Incar- 
nato Verbo , aldi lei feno ponn(>* 
rellarui appefe , come trofei di pa- 
ce , ma non farui breccia , come-*' 
llromenci di guerra. Santilfima..' 
Paciera : futìa funi ta>iquam pacem* 
repenens , degan d'ellere celebrati^ 
per tale eoa le parole del Cardina-' 
le Ailgrino : Fi ejjem pacifica tan- 
qiiam Mater veri Tacifìci , MediatrÌK 
Matermediatons . Dica cJi quei rai- 
racolo.o Carbone , che purgò ad 
Elaia le labbra ciaicuno quanto 
glidgrada, non può eHerc, chc^' 
bwiicùco, atto a Ui grazie, acoQ-> 
cedere fa uon , meati ciia irà quel-' 
k tenaglie nllrcito, cke l'vtero di'* 
Maria circondante il.' Verbo D:ui- < 
uojtt quel Cart)onc figurato, di-'l 



Ito ^B'I'Xyt 

"mortrano . forceps autem Chri(ti $ 

nuUs eum tentns ejì tntcmerata rius 
Mater ; e coAfcrmòUo Aodrea Cre- 
tesi Mioria €§ S€rapbica myflki 
tfriwnt mimiM forttft • Da (jueflo 
amorofo concatto y peropradice- 
Icflc virtù fi toglie Tardore al fuo- 
co , c fc gli concede il rinfnrfcarc, 
eh' è a dire (i rende Dio di ieuero 
piace uole di rde|Dato propizio. 
Venga bora il Paftorelk» Mosè:» e 
ridica il prodìggio dell' infuocato 
Rouo , chcsùla cima del Montp^ 
Orebbein aperta campagna y non 
tra l'infidic di notte ; ma di bel 
SPCZ20 giorno , sfidato a duello il 
Sole, moftroffi , ooii che cuoio; ma 
trionùrore de fuoì prcggi y ope- 
rando egli per fouraaaturale virtii 
ciò ,chc di qucfto per natura è pro- 
prio.p.ircygiando con (uoi pungoli 
^ ^aggi i C(>u iuoi ardori la luce, c 
19 fegao direale Maeflà > accefodi 
fuoco I qpo abruggiando t coapa* 
rìuacìoto dagli ardori delle fiam^ 
me , non sò icdica digelofe g'jar- 
cUeaTua difcfa munito, ò pure co- 
ropaieo da ipieodon di quelle qual 
Diadema Reale alla (ua Maedà 
douato ? £r vUihM » fui riAm 
iert$ , & non €onfumen$v : ritratto 
f& qucdo deli' Incarnazione del 
Verbo , nel venere d i .M iria,conJC 
l'intefc San Bunaucncura , oiie la 
Vergine moftròUì io vn certo icnio, 
ò dotti» trionfiitrice. dell' Ooiiipo* 
teoza Diuioa • J» &0r ^vhù •^enéit 
m'fs myfieriitm incarnanonis humà' 
facendo Maria di Dio con hu- 
nuAido jiei fiio Yirgmco vcmre 



ciò, che Dio £ire non può di te 
fleffo . Vlm potefi ftuere Binata Fir^è 
di Dfo , ijum Deus de fc rpfo , dilTc 
San Bernardino j dilponendoa be> 
aefisi) delklntomo della Diuina 
Onnipotensa , onde cangiando 1« 
parole d'Eua poda dire, oon aiìci9 
Toffedi homimm prr Deum ; ma con 
forma più gagliarda : TQjìedi'Deum 
per hominem , Hor duiiì orecchie a 
fiupori dell'ammirato Pallore^» 
mentre alla, veduta dell' tiiAiocatt» 
fODo cfclama 9' qttal prodiggibfo 
raoQgibcllo contemplo, non d*vn 
monte ,nia d'vna pianu fragile? 
dunque fc quello hà nelle vifccrc 
l'incendio , che lo confuma , e di 
fuori le Qeui f c}ie iioa refrigerali* 
00 idi lui ardori; ma diaenmeia** 
grime piangono le ruine, quello 
all' opporto ammantato fuori di 
tiamme ; ma bea' armato dentro 
d'occulte neui alle fiamme refifte ? 
Cosà dunque cede ad vo piccìol 
legno quell' -clemenco faperbot 
che le fue braine non Aima paglie^ 
finche non gionga a terminare le 
fue vittorie con trofei eretti dalle 
ruine d'vn tnoado intiero abbrug- 
giato? Sarà pur vero, che vegga 
nnaa fognare aride frondilron* 
teggiare con le fiamme , crefcen* 
do contro il roueto l'ardore , nej 
preualendo contro di quello la^ 
virtùd'abbrucciarc? Fatte vincitri- 
ci le fpine^e perd t torc il fuoco, fiche 

adeterooprodiggios'habbi adire» 
che intorno ad va' albero di fpino 

(corre qual fonte il fuoco , fchersa 
qual ruiccicto la face, ctrà gli on- 
deggiamenti d' VA' ioccodio , me- 
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^1 io che d'acque f refe he bagnato 
llluftrcmcntc verdeggia , fiorita- 
mente riluce : yt blandienté ramis , 
. ésfluante fiamma fplfndor in frondibus 
ccmcretur ejst non pMia , a Tuo no- 
me coochiude Sedulio: appaga» 
ò Santo Legislatore le tue mara- 
uiglie : fuoco è Iddio . Rouo la_> 
Vergine, ciato da quedo colmi- 
ilcro dell'Incarnazione può ri(- 
pleoderecon bcneficij ; ma non ar- 
dere con gafìighi ; illuminare^ 
amante; ma non abbruggiare ne- 
mico ; Quote Rubus accenditur , ignis 
confpicitur , & (amen qiuignis natura 
fert non opiratur ; iliumittaf non con- 
fumit , abficrgit non incendit , benC' 
fitium impendit , pécnam non affert ; 
nonne yirginem in rubo animaduertis ? 
A cuoi lìu pori fodisfa S. Teodoro, 
e Roberto Abbate pur dille: Deus 
in yirgine tgms eft ^Jed non combih 
rtns, 

t £ fé dal fuoco fare vogliamo 
all'acque padaggio, non meno per 
opra di Maria, (cernati vedremo 
di qucfli gl'inondamenti furioH, 
che temperati di quello i cocenti 
ardori: fra le (ìmiglianze più bel- 
le , con le quali le glorie di Maria 
dimonilranfi , vna i quella di Pa- 
radifo terrclire , onde di lei diffe 
Pietro Damiano: Locum voluptatis 
Iftcrum Mari* intelligo; e in fatti y 
quali pariglie più vguali, che di 
Maria, e P.)radiro ì II recinto di 
quella , Hanza di Dio , il feno di 
quella dello ftelTo ripofo ; fecondo 
quel terreno fenza coltura d'ara- 
tro , e ftcnio d'agricoltrice mano ; 
ouicae l'vcero di qucIU fccpadicà 



di Madre, ne fraponendoflì opra 
d'humanocom?rcio, non prcgiu» 
dica i*iniegntà di Vergine j abbcl* 
lifcono quel fuolo ameno i fiori, 
l'arricchifcoQOi frutti, adornano 
quello corpo innocente le pompe 
di vaghe fattezze , Io fublimano i 
preggtd'imparegiabili virtù; fcor- 
rono quei fcntieri gli animali , 
efercitanogli atti loro, fenzaperò 
oltraggiare, refi all'huomo, cho 
li fou ralla qual Principe , vbbi- 
dienti , non repugnano in qucHa 
difcordanti le palfioni, non contri 
dicono ifenfi, fatti allo fpirito, che 
li precede del tutto conformi ; go- 
defliiui temperata Cagione , fenza 
ingombro di nubi , fpira aria tran- 
quilla corteggiata da zeffiri, non 
contrallata dall'impeto di furiofi 
Aquiloni j halli pur qui vna men- 
te riuofaca in Dio , lenza finillri 
penueri , che la diliurbino , vna^ 
confcienza ferena , fensa fcrupoli, 
che annuolare la pollino . Para- 
difo Tcrrellre dunque recinto de 
piaceri, vterodi Maria rifferua-» 
di grazie . Rattencte quello rac- 
conto , e ramentate fuccintamence 
la creazione deli' Vniuerfo, quaa^ 
do dai gran Fabro Eterno edifi- 
còin all'huomo il mondo qual pa- 
laggio reale , diHefi i Cieli , al pari 
di luminofi fplendori adorni > e di 
pietofi influHl gioueuoli , Qabilici 
la terra di bellezze vaga , e d'vti- 
liti abbondante , fi fè per vltimo 
inondare l'acque, acciò per inaf- 
fiarla fcorrelie fano , c quelle ra- 
dunate ailìeme conUituironfi i va- 
ili giri dei mare /^C^ngregationet 
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equartm appeliauit M:iria . Piano 
m io Signore , qucft* acque a bcnc- 
£c io del mondo voi create , e pure , 
pfo dire , vano n'andrà il voTiro in- 
tento , fcaturcndodal mare , ouc 
ic radunate , portaranno fcco la 
falfcdinc ; inaridiranno dunque, 
non chs fecondino, abbruggiaran- 
no in vece di rinfrcfcare? Ancoa 
q^cfto fi proucdc dall' ingcgnofo 
architettodcl mondo jcfca vn fiu- 
me diramato dal mare , e per fot- 
terranei tncati fi iraporti alPara- 
difo Terrertre, forga vn fonte in 
quel famofo Verziere , e da quel- 
la terra innocente, radolcice l'ac- 
que ad inafBare la terra tutta fi 
portino; eficomeil fangue, cibo 
de fanciulli, opportuno egli non 
k,(t non coilato per le poppe, nelle 
quali laicia l'antico Tuo nome, cosi 
per quella foncé (lillandollì prima 
Vacquc del mare » quafi per ma- 
gnam corporis mumam , filofofa Ro- 
berto Abbate fi compartino , poi 
fatte licciHìmo latte della tenera 
famigliola dell'erbette , e de fiori ; 
£t fluuius egrcdicbatur de loco volttp- 
tatti ai irrigandum Taradifum , qui 
iudediuiditw in qtutttor capita. Ri- 
pigliate adclfo l'antecedente rac- 
conto, Terra arida e il mondo, 
fenza lugo d'humore, fcnza ver- 
dura di grazie, lenza frutti d'opre 
buone , le ad mafTiario non fomi- 
nifira il Ciclo l'onde de Tuoi Toc- 
corfi ; ma, ò Dio ! Saranno qucit' 
acque amare , e (alfe piene di ri- 
fiorofi gaftighi , cosi richiedendo 
dell' huomo ingrato l'abbomine- 
|^olirccicratc22c^umo (cguircbbe. 
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in fatti , fe per il Paradifo Terre- 
Hre di Maria palTando qucA'ac* 
que noa contraheflfcro dolcezza 3 
fluyius igrediehatw de loto voiapta» 
tis , diffc Roberto Abbate , idefi de 
vicro f^irgtnis , qui inde diuiditur in 
quatttor capita , per terram Taradi($ 
tanquam mamam aqux dulciorct faRm 
flint. Siano folo de pailati fecoli , 
e nell'antica legge firegidrino i ri- 
gori di veder Dio,ò con Cuoni alle 
labbra, òcon fulmini alle mani, 
prouocato dalle colpe fomergere 
condiluui la terra , con nembi di 
fiamme incenerire popolate Città 
Tcpellire fotto l'onde marine nu- 
merofi eferciti , aprire voragini per 
inghiottire contumaci , rouinare 
mura, col Tuono di trombe, fla- 
gellaVe^'vccidcce,diflruggere,aa- 
nihilare ia fubico , refo Dio 
fopra modo terribile : Terribilis es , 
& quisrefìfìet tibi: onde il Profeta 
Geremia rofpi'rando gridaua . O 
Mucro Domini » vfquequo non qutefcit 
ingrciere in vighum tuum , rcfrigt' 
rare , & file , Gioifcano i nollri 
tempi rifioràti dalie coniolazioni, 
viuificaci dalle grazie portate al 
mondo dal Dio del uuouo tefìa- 
mcnto ; già fi è variata la leena , 
per opra di Maria Madre , quella 
dando a Dio il cuore , gli hà dato 
infieme il compatire alle miferie , 
con £irfi milcro , c il perdonare^ 
agii errori dell'.huomo, con rco- 
dcrfimifcricordiofo; yutnerjfii cor 
metm , depone di Maria l'eterno 
Verbo, CordifìcaHi me , leggono al- 
tri : iucUclono dalla terra le fpine 
/pa^e dàLÌÌg fdcg nata g 1 ullizia^ 
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t forgono per ogni parte fìori di 
mifericordia pvopMU: ^ppiruit bc" 
nigmtasy & huminttas Saluatoris «a- 
fln -y e del tutto grado a Maria 
n'habbiamo, che incarnando nel 
fuo fcno Iddio fece, come raggiona 
San Bernardo , che il Verbo eter- 
no, quale prima era folo penderò 
di pace, tale per noi diuenillc in^ 
faCpi . A'r verhum , quoi prius crat 
cogitatto pacis in mente Tatns fieret 
pax nojlra in vtero yirginis . Non^ 
vi di(grada,ò deuoti di Maria,che 
nella comemplatione del Miitero 
effettuato oggidiucrtifca per va^ 
poco ; giongc Mcllaggiero dal 
Ciclo alla Gran Signora i'Archan- 
gelo Gahrieilo» e coniropcnfatcsi, 
roà lietuUmc nouellegli annunzia, 
che nel fuo fcno Virginaledcu^ 
concepire il Verbo eterno, e tarfi 
Madre di Dio bambino: Ecce con- 
cipirs, & pariesfÌLium: quafi dicclTe 
fcliciflìma Donna eletta dall' Vni- 
ucrl'o Regina , pcropra di cui ra- 
Iciugati loQO gli occhi molli dal 
piamo del comune Padre Adamo, 
cedati d'Eua i iagrimofi folpiri, 
cfauditcd'Abramo, dì Dauid , cdc 
Patriarchi tutti ledimande, auer- 
raci de Profeti gli anuuori; , ger- 
minando la terra lenza folcod'ara- 
tro,pioucndo le nubi fenza ofcu- 
rare il bel Icreno , concependo vna 
Madre con rollar Vergine, vnite le 
glorie del Libano , con le bellezze 
del Carmelo, fortuoau Pacieradi 
non piìi intcfì accordi , desinata a 
ftabilire la pace tra Dio,e l'huomo, 
acquettare il procellofo diiuuio 
UcU'humaac colpe > che trahc l'eco 
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i fulmini della fdegnat.i giu(\tzia, 
onde fiate con Dio del Mondo Re- 
dentrice : ^peri Virgo corfidei, la- 
bia confefJìonijVifcfra Creatori ,2pn' 
te,ò<iilcita al voftroCelefte Aman- 
te, che flà fuori piccia ndo ; ^peri 
mihi foror mea Sponfa , con vna pa- 
rola , che voi rifpondiate concepi- 
rete l'eterna parola del Padre : 
£[efponde l'erbum , & /iifcipe Verbum, 
profer tuntn , & concipe Dikiiium, 
emttte tratifttorium , ampleSlere Jem- 
piternum : Vn si dalla volira bocca 
mdubitatamcnte attendo per ri- 
tornare, bcir eprefto qual Colom- 
ba all'Arca del Cielo , con il ramo 
d'vliuo d'vna pace Habilita col 
Mondo, fé ti contenti d'effer Ma- 
dre del tuo Redentore ; ogni mo» 
mento, che tardi in rifpondermi 
rubbi tanti inltanti di gioia a vn^ 
Mondo intiero : non temere,ò Ma- 
ria, ne volct'eflcre sì auara di rif- 
poila, oue Dio è tcco si liberale , e 
le il fulmine cadendo in Mare in 
finiliima perla fi cangia , il Verbo 
Diuino concepito nel voftro Vir- 
ginal feno fi farà huomo . Buone 
nuuuc , buone nuoue ,ò figliuoli 
d'Adamo , ecco i defidcrait accen- 
ti, ecco il conlenlo dell' Impera- 
trice del Cielo : Ecce inaila borni - 
nifUt mihi [ccundum Verbum tHum , c 
con qucOo confcnfo folo dato da 
Maria all' Arcangelo , coafornie 
l'autorità di gtauiitimi Dotiori 
meriiò piti,che tutti gli atti, quaa- 
to fi voglia mentori; di tutti gW 
Angeli , e tutti gli huomini infie- 
mc,onde dille San Bernardino da 
Siena, Tlus merun Stata Virgo in 
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^vno fuo confenfiiffcilicet Conccptionis 
Filij Dei , qitam omncs Creatui a , fine 
Angeli ffiuc homines incun^its fuisac- 
tibut, tfiotibuSf & cogit4tiombus . Ma 
perche tanto tardato hauete, ò 
Maria a dare quella rifpofìa am- 
bita dal Ciclo, defiata dalla terra , 
auidamenceforpirata dal Limbo ^ 
qual' è (lato delle voflre perpledì- 
tà il roociuo^ che dubij, che fof- 
pctti ingombrare vi ponno la^ 
mente? nonhà cagione di temere, 
chi è di tutti la l'pcme , QueQo par- 
tito, parmi che dica > non vuò ac- 
cettare, fc vn patto non vi fi pone : 
dunque tal contratto far fì deue 
tra Dio, e me (* Egli mio Figlio, io 
iua Madre ? nelle mie vifcere pren- 
derà carne l'eterno Verbo, e nel 
mio ventre farà egli per noue mefi 
dimora? di tal' alloggio voglio la 
mercede, e per ftanziare in queAo 
Virginal Chioftro la prigione ri- 
chicdoj e che pretendi da Dio per 
tal'afììtto^òSantiilima Fanciulla f 
al Mondo la pace , al Cielo la glo- 
ria, a rei il perdono, a peccatori 
la falute, a morti la vita, vna eoa- 
federazione inuiolabile di perpe- 
tua vnione tra la terra , e il Cielo , 
tra l'huomo, e Dio , onde fopr' ab- 
bondino i fauori, fopr' eccedino i 
benefìci) , e difarmato della Giu- 
fìizia vendicatrice lo fdcgno verfi 
a piena mano i Tuoi doni la pietà , 
c l'amore, ue più (ì parli de gafli- 
ghi; ma Tempre con amorofe in- 
uenzioni s'accrefcano le grazie, 
vdite San Pietro Grifologo inter- 
prete di fimili fentimcnti dell' in- 
ìcruorata Donzella ; i^na puclU fie 
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Deum in fui peEloris Capit , reeìptt ] 
oblerai hofpitioyvt paccm terris , Cst- 
li s gloriarti , jalktem perdili s , vitam 
ntortuis , terreni s cum calefitbus pS" 
rentelanit ipfìus Dei cum carne corner» 
cium prò ip/a domus exigat penfione, 
prò ipftus vteri mercede conquirat , 
Quefto è il prezzo pagato da Dio , 
a quefìa Locandiera Celere , e per 
opra di lei goduto da tutta l'Vni- 
uerfità degli huomini, douizie de 
fauori, ccceffi di doni , belliilima-» 
aurora, che da il bando alle noc<- 
turne tenebre d'ogni affannofo 
cruccio,e principia vn lieto giorno 
dicontcntezzc, fa fpontare riden- 
te il Sole a rallegrare il Mondo 
tutto . HauciB tempo, a cento, 
a mille adduiei le tedimoniance 
d'anime fortunate, ch'efperimcn- 
tarono le dolcezze di quello Dio 
amante , dopo , che di Maria fi è 
fatto Figlio, commutiicando tutto 
benigno la Tua Diuinità per ellcr- 
gli (lau da quelU participata_. 
i'humanità,ellendo veriilimo ciò > 
che in perfona di Chrifto fauellan- 
docon la Verginc,fcriueua Guer- 
rico Abbate : (^omunicajìi mihit quod 
homo Jum, comunicabo libi , <]uod Deus 
fum . Tra mo/ti , che tacio, fiano 
quedi foli, che riducono le dome- 
(tichezce piaceuoli del Figlio di 
Maria vogliofo di compiacere a 
gudi dell' huomo , Vna Catarina 
vergine, a cui dalle braccia (lende 
Maria il Figlio, che per irpofarla.. 
nel dito l'anello gli pone . Vn' al- 
tra Catarina la Senere,chel'bà per 
famiglio ncll'impaiiare il panc^. 
Vna Maddalena de Pazzi, a cui 

Biacco- 
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s'accopu nel recitare l'Ortìcio. Vna 
Geitruda , con la quale cambia li 
cuore, anzi di duccuori ne fàvn^ 
folo, onde il cuore di Gelcruda fìa 
vnico con quello di Chriflo , 
Chrido Qà inaproncato nel cuorcL^ 
di Gelcruda. Vn'Angela da Foli- 
gniinuicata ad accoliard alla pia- 
ga del Coflaco , acciò fucciandoil 
fangue gu ili dolcezze di Paradi- 
(o. Vna Tcrefa tante volte fauQrì- 
ta concelefticoloqui di godere an* 
Cora pelegrina nel Mondo le con- 
foiazioni del Ciclo. Vna Brigida 
a cui sì frequente il Crocifìilo rag- 
giona . Vna Colomba da Rieti , 
che con fcherzi amorod allettan- 
dola Bambmo tra le fafce lo vede. 
Vna diuoia Vergine Innocenza , 
che mentre fpauentata da tuoni» 
ricorre ad vnCrocitìno quelli, (ò 
d'vn Dio corccfiilimo vifcere trop- 
po amabili ) (piccate le braccia dal 
legno ìal collo della Tua timida^ 
Spofa foauenientc le circonda. mo- 
Arando, che le Tue dilette, trà le 
manid'vnDio, chefulmina Uano 
più (lcure,c piii lontane da fulmi- 
ni. Vn' Antonio di Fadoua , che 
pargoletto lo mira corrergli tra le 
braccia a vezzeggiarlo . Vn Ber" 
nardo abbracciato dal Crocifiiio. 
Vn Tomafo d'Aquino dall' iitelTo 
encomiato . Va Pietro Martire-^ 
dal mcdcmo conlolato . Tanti 
Martii i aflìditi nelle carceri , e tra 
tormenti ; canti Anacoreti , e Ro 
miti, vifìcaci negli eremi , e trà le 
folitudini,amcìIìa Cccoconueriare; 
tante Donzelle, con punilimi di- 
letti accarezzate per (pule : troppo 



longi andrei , con cali induzzioni i' 
cfclami pure Dauid : Mjgnus Domi» 
nits t & laudabili s niniis , farò io il 
contrapuntodi San B-: r nardo. Por- 
uhIus Dominus , <2r amabilis nimis il 
O Dio già feuero , bora propizio, 
già rigorofo , bora troppo amante fi 
e chic di si (Irane mccaiBorfofi ca- 
gione ^ Non alerò, che Maria , 
quella inguainòdell'adirato guer- 
riero l'vlcrice fpada , diede all' 
acque falmaOri dolcezza, cratenne 
gl'innondamenti , fece in fomina 
Dio d'armigero pacifico, di Teucro 
amante di Prencipe maelìol'o par- 
goletto Bambino, di Dio huomo: 
k'trhum caro fa^um cfi , tal piezzo 
ottenne per l'afiRtto di nuouc meli 
nel fuo Virginale fcno, qucfta Ce- 
lere Olpitaliera afauorcdeli' hu- 
mano lignaggio lantamcntc inte- 
rellata: Tro ipfa domus exigat pen* 
fionc , prò ipfius vteri mercede requi» 
rat, 

Ramencace alla mente i rigori 
Diurni al tempo di Noè, bambo- 
Icggìaua ancor nelle faicie della^ 
fua fanciullezza queOa gran mole 
del Mondo, e pure nelle colpe in- 
uecchiaca, negli errori decrepita^ 
fui bel principio di vita refpiraua 
fiati di morte ; condannòili dalla 
(degnata giuliiziaa rellaretra l'on- 
de ioiniuerlo rVniuerfo tutto, folo 
l'Arca, eh' era della gente di Noè 
fortunato alloggio hebbe ventura 
d'edere Tupcriorc all' acque ornici* 
de, lenza cedere mai alla sfrenata 
violenza dell'onde, potrei qui dire 
che rimanelleroconoro da fulmi- 
ni dei Ciclo illefì, proteggendoli 
Jkt % <l^cl^' 
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qucll' Arca , eh* era di Maria ri- 
tratto, ma a più fpiruoia coafìdc- 
razione m'auanzo ; Branaoro il 
riCcrraio Patriarca d'hauere certo 
iDdkiod'efferfiPb piftcaio» ifpe- 
<ttmeffaggicro il Corno , acciò 
porcaflc qualche fegnale de fccma- 
ti torrenti , fìi veloce quello alla_* 
partenza , ma vcrgognofo, credo 
di non poter ritornare Araldo di 
Wtìut noueile^eleife va ? doMurio 
bando» mandòiii in Tua vece la Co- 
lomba f c quefta , fé bene fè la pri- 
tta volta , fenz' alcun fegno ritor- 
no, non mancò la feconda di por- 
tare di verde vliuo vnramo, an- 
Ottociando con quello la defttta.^ 
paOKt 79ttmirmmmvliuMvifiwti' 
bus folijs . O Auj^eUo felice» eletto 
da Òio ambafciatore di sì graditi 
annunzi), folli degno di tecofauel- 
lare, e d'hauere alle mie dimande 
rirpo(Ìa,ti chiederei da aualpianta 
coglievi quei ramo ì te diiertato 
ètl Mondo, douetroui quelle vcr^ 
dure ? da infleriliti Deferti poi 
cogliere frutti d'ameni Giardini ? 
trà ftrepici d'armi trouarc autd di 
pacci da Campi bellicofi trarre^ 
^^wnenti dUccocdo ì dica chi 
vuole I fé naturale , ò miracolofo 
éoflc quel ramo, io dico folo , che il 
fitcouarlo tù opra non d'altri , che 
d'vna femplicc Colomba , comedi 
Maria ritratto ; CoLumba eH yirgo 
Urna » diffe Eutimio , onde fe ooa 
l*liebbe la terra,alU vlfia di quella 
mandòllo il Cielo , nonpibpoten. 
doiUofcurare le nubi, ne inondare 
l'acque vindicatiici , mentre la_» 
jjjolomba ipicgò per l'aria il volo s>.ij,. 
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quelle turbolente planurr , àcqué- 
tandofì, ancorché turiofo l'Oceano 
dell' adirata giuftizia Diuina , fe^ 
Maria fopraVali vifpande : CoAnì-* 
èli tmifSdt dilTcl' Abbate Qlsniacen** 
fe in vn fermone della Prercntazio- 
ne di Maria al Tempio', redvit ai 
vefperamportansramum vlìux viren- 
tibus folìfSf & intellexit 7{^,qMod 
cefk[[ent aqus diluutj , & in ve/perè 
Mmàif m imIffmH iUh»t » emiff* ^thi 
lumba Virgo Maria fuper onmti fa^i 
cherrima ad Templum redijtt portans 
ramum mifericordm de Varadifo , CT 
intellexit Simcon , quod ce(J'a(jet ira^ 
Dci : «quella sa rendere pace laguer- 
ra » giaMinii deferti, grazici ga- 
li ighi , pietà ì rìctii» amene piog* 
gic i folgori piìilpauentoH : in per- 
la fi cangia il fòlgore fe cade in.» 
Marc, aporutoredirouine caden- 
do in terra. Folgore vien detto il 
Figlio di Dio: Simtmiimfulgwtexi$ 
ah.Orkait,&pmtvf^ ai OceUet» 
tmffieerittimutus filijlfvmimsi t^' 
talequaado vcrraGiudicc nel fine 
del Mondo, ma hora pure , che_j 
s'incarna nei ventre Virguialc di 
Maria fatto Redentore . Sono di- 
uerfe le naoiefe di foa venata » 
adedo a redimerci pargoleggìanda 
Bambino, portando le mani piene 
di grazie , adoluendo i peccatori» 
e delle colpe loro iododando a fe 
(ledo la pena , ia quel di tremendo 
a giudicafà » dominando qoal 
lirillom hauendola delira arma« 
ta detulmini, abbattendo i rci,ac* 
ciò fcontino i commeflì misfatti » 
abbruggiaado tra fempiterni iti' 
cendtj ; P dicciedcCol^orc diuecU 
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elTctti, il luogo oue ne cade è la ca- 
gione, fcendc la prima nel Marc» 
dico nel fcno virginale di Maria, e 
però apporca celbri , dona ricchez- 
ze, fcenderà la fecuda in cerra,colà 
nella Valle di Giofafac, dunc^u^ 
qual fulmine Tcoccaco da nubi au« 
torc di rouine irreparabili : Conca 
hiariSf di(Te Bernardino Scnc(c,crr- 
to tempore le aperit , & rorem cxle- 
fiem recipil , & fic m^rgaritam intra 
fua vifceraptngit ific ytrgo Beata ani- 
fttam fuam aperuitf tjuando dixit, Ecce 
Lucilla Domini , & (une ros Spiritus 
Sanali ineam defcendit,ftc Filium Dei 
gciierauit ; e replicò pure a mio prò- 
pofìco Damaiceno ; Comoueatur 
Mundi Mare, in ipfo enim conca gigni- 
tur , quA cétlitus ex Diuinitatis falge^ 
tra in vtero concipiet , & pjrifium in • 
gentis pretij vnionem pariet , ex qua 
Ke X glori ite arni s purpura conueflitus , 
ad CApttuosfe couferens remifJìQnem,& 
vcmam ore duabit . 

ContraUauano i due gemelli 
bambini nell* vtcro di Rebccca_. 
loro Madre tColUdebant in vtero eius 
pAfuuLi: nel Icno virginale deil'au- 
ucnturaca Donzella, teatro piii di 
pace, che di guerra , entrano oggi 
all'annunziare d'vn' Angelo qual 
Celcik Araldo,! duellare due^ 
Guerrieri, e fono la Giulìizia pu- 
niciua di Dio , e la Mifcncordii-* 
propizia di Maria,c contendendo, 
odo che dicono, Egooccidam, ego vi- 
nere faciam, percutiam , & ego j'ana- 
ho f non Tono parole quelle d'vn.. 
lolo, ma fono minaccie di Dio ira- 
to, coatro il peccatore , e ditele di 
Maria con l'ilìciloj Ego ocddam, di-* 



ce la giuftizia; fi diflrugga l'huo- 
mo nemico, per cui fu temeraria- 
mente oltraggiata la Diuinità:£ga 
viucrefaciam , rcpiicara Maria, fi 
rauuiui con eterna grazia l'huma* 
no lignaggio, mentre nel mio feno 
all' lìuomo fi congiunge iddio; 
Egopercutiam , foggiunge lagiufti- 
zia, vendicarò con ferite mortali 
i torti, che da ingrata fconofcea« 
za riceuo ; Ego [ambo , cfclameri 
Maria, non folo opponendo a col- 
pi dello fdegno lofcudodclU mia 
protczzione impedirò le ferite; ma 
come a Madre vn Figlio hauerò 
Dio a miei voleri obligato : Deda' 
camadinferos , ifgrida la giuftiziat 
precipita rò negli abiiti reo d'eterno 
fuoco chi opinando nelle colpe 
s'abusò della mia pazienza : Eg9 
reducam ; Refponderà Maria , an-, 
corche inuccchiato nelle fcelcra' 
tezze otterrò grazia dirauuedcrd 
a chiùque viue di mè diuoto, code 
(ìa degno di regnare per fcmpre 
gloriotoael Cielo , luerrandofi di 
Maria quanto vien detto da Saiui 
Padri , ctic fc la Gran Madre di 
Dio , non accoglie fotto il fuo 
manto materno la turba rubelle 
dell'anime trafuiate, farebbe di già 
ripieno l'Inferno, c bandita tocal- 
mente dal Mondo la penitenza fi- 
naie delle colpe più enormi , e dell' 
otiele pili graui : Sub vmbra aUrum 
tuui um Dei Tarcns clcmenti/fima re* 
fugium quxrunt pcccatores, tbiquc rC" 
cipiunt pxnitentia Jiéffragium : lo cf- 
prelic meglio d'ogni altro S. Bona- 
ucntura . In fomma fatta trionfa-; 
Maria eoa falua guardia^ 

d'ÌA- 
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|l8 TIE L L ^ 

d'inoiolibilc Hcurez^a rende ciaf- 
cuno illcfo dagli empiei , e ailaltì 
della giudizia I c preiìdiaco tri ri- 
pari, e trifidere della mìferìcordìA: 
^eesìyifut de manu me a poffit eruerei 
onde chiuda pure in lode di Mi- 
ria Riccardo di S. Lorenzo ; Sapè 
quos Dei iuiìitìa damnat , Mutris mifc" 
ncordiA liberat , quiaiufiìtiaDei, & 
miferiefitdi* Mari0 viitnt» altereth- 
tyikìt iHfUtUDei^^Miiam^Hife^ 
ricórdia Maria refpondtt,& ego viuere 
f.rcidm, Infiitiiì D?i rfcUmat, Eif» per" 
CUtiam, nìi feri cardia Marine [ubiungiff 
Mgofanaho , iiàt ettam mijencordia 

àdaru, & ime^fépaie mmm »m 

Riccordipure Roma per ttYcdi 

fecoli quanto pofla l'affetto ma ter- 
no jmpietofìre ne figli lo (de- 
EQO , con il fucccflo del fa molo 
Cocìolanoy all hora chencl pecio 
dì quel fBrodflunoCitcadiAOy che- 
oda efcrcico foralitero già già ven- 
dicaua le doracfìichc ingiurie val- 
fepiu la dna rinata raatcfua p4cta,' 
che di cento feroci rquadreartnacc 
U|>octo2A delia Patria > di cui cgii 

cMM^iieiido il perdono» e la pace 
all'inflanze della Madre . Expu* 

gniHi , lìiijuit , & vicini tram meam, 
r<mf tcendo gli odi j.hcDchc impla- 
cabili m grazia delia Madre, 
mterfiofeoo: ^tróRsvrmrf ^imh- 
m$merito mihiinuifum domi tanto 
a beneficio dell' Vniuerfo tutto og» 
gis'auerra : refo placato Iddio per 
nezzo di Maria Tua Madre , di cui 
dirà dotta mente Alberto Magno: 
iUf (r^frtttate ^^etatis finguUris 



f E s r .A ' 
Heroern (ummum flexit à dufitis , tfng 
adkerfabatur nobis, quando molii car* 
m iadmt ,&ficad pictatem emoiliitifp 
vtwuUtfémkmg wf^trttjlti mnia^ 
qiuù miUis fkflineret . Eccitano le- 
nofìre colpe la Diuìna giuftiziaL»- 
a galtigarci , la deuozione di Ma- 
ria moua U mifcricordia a perdo-- 
oaru , immerfi in unti delitti liab« 
biamo moctuo di temerlo (èiiero ,^ 
pnMctd da tal* Auiioom pren-t 
diamo confidenza di trotiarlopro> 
pizio, ci rigettano dalla prcfenza 
di Dio le notìrc indegnità , c'intro- 
durrà iloierico diquclU Signora» 
acni o^èothOH f deut , chiedia-^ 
mom 9 e fappHcMaoiOlaklarÉMjQ 
s'ioterpoaga 41 hvart di Mirlà V 
fiarno certi , che a tanta intercedi** 
iTiccaulU fi nega. Vna Donna.*,' 
Madre di Dio , vn Dio figlio di" 
Donna . Securum accejsiim iam ba*% 
het imuMd *Deim , coochindo eoo- 
Arnoldo , vbi mediàMnm tumfS' 
f»d aiìum hab9t ànteTatrem, & ante 
filtum Mutrem , nec potefi vi la rfk re- 
pitlja , vbi concwru'.t , tT orarti, omiH 
lingua difen$us , hac clemmid miiuì* 
mcttta , dr pt$i4»fs ìnfìgnia i^i : ^ 
CeOtno oggi i voftri fofpiri , r«« 
Tciugate i piand , ò Patriarchi , 
fgombrinfi , ò mortali dalle voftre 
menu i timori ,di!fj^nin<l le nebbie 
dei duolo , lìruggaiii lì duro gelo 
de timori , che l'afflitto cuore aOf 
ccfCbia 9 ne traboocbì per ogni par* 
te il giubilo , fiaoo voioerrali le 
fcrtc , coiTsuni l'altcg^rczze , publict 
i contcnu: Sxulta fatis fitta 5/or>, 
LMida Hitrufalem , ecce Rcx tms ve- 
nitiibi maufue$MS,&fuÌMUior, ftfteg» 
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DELL' jtVJi.OVCl^ZIO 
gi la fourpria Gcrufalcmmc del 
Cielo , mentre oggi Diointraprcn* 
de vn' opra » con la quale ia ren- 
derà popolata , goda il popolo elet- 
to , mentre del luo lignaggio pren- 
decarnevn Dio, giubili il repro- 
uato Gentile, fcendendo Dio in^ 
terra per folleuarlo al Cielo: mira, 
ò anima ChriHiana il tuo Rè , che 
(e ne viene; Ecct ^ex tuus , tutto 
.benigno, e piaccuole. Manfuttus . 
.Kc che ha per trono il ventre d'vna 
caAa Donzella, per amanto carne 
paiiìbile , per porpora i purilTimi 
langui d'vna Verginella innocen- 
te , per potenza la fiacchezza di 
lencrocorpicciolo, per confini del 
fuo impero il dilìretto d'vn Tcno, 
portarà piene le mani de doni , e 
tutti per darli a te ; lai a che vie- 
ne? Afaluarti. Et faluator,zfàt- 
to huomo per far te Dio, che mi- 
gliornuoua fi poteua attendere 
da me Hamane, ò figlioli d'Ada- 
mo, hora le alle buone nuoue fi 
deue la mancia > apparecchiatela 
mcnirc rcrpiro . 

SECONDA PARTE, 

LA mancia è relemollna peri 
poueri , che l'attendono oggi 
da voicopiofa . Chriiìocifa limo- 
fma della Tua Diuinità venendo 
per redimerci col prezzo del Tuo 
iangue , ad immiure vo' opra di 
tanto preggio v'eforto clemofinie* 
ri , e oue Dio à Redentore del 
mondo col fangue , fiate voi de 
mendichi con il denaro,etiendo ve- 
rii}ìino quanto (cciik il Sauio: 



V^E DELLA B. V. M. jrp 
Redcmptio animét viri diuitia fu£ l 

Giorno di maggior giubilo por- 
tare non ponnonei fuo giroi fecoli 
di quc(ìo in cui acquKliamo il 
Verbo per fratello, M.iria per Ma- 
dre, refa al pari grauida del Ver- 
bo, e di tutti gli eletti, fiche per 
lei diueniamo di rei innocenti , dì 
condannati dalla gìuUizia , allo- 
luti dalla mifcricordia ; però de- 
gnamente di Madre di roifericor- 
dia porta la gran Signora il nome : 
Mater mifcricordiét , come che per lei 
pria fopita fi rauiuallc , e dal fuo 
fono traggano , come ambi gemelli 
i natali , e Diohumanato, e la^ 
roifencordia rinata , al che allu- 
dendo l'inamorato San Bernardo » 
in meliflui accenti proruppe: DhI- 
cis 'Dominus , dulcis Domina , quieu 
ille Dominus meus mifericordia mea^ 
t)ac Domina mea , mifericordia porta: 
accoUe Maria nel luofcno la gra- 
zia , per fgorgarcqu.il fonte ab-' 
bondanti riuoli a nolìri foccorfi » 
ò fonte, ò Madre, ò Maria, quan- 
do Chrifio , per impoUibile , non 
hauefle hauuto vifcere di carità 
verlo i peccatori, albergando in_« 
quelle di Maria , fe ne (arcbbe vc- 
Itito, onde per doppio titolo ama 
li peccatori , e per efiere carità fo- 
Hanziale, e per efiere figliuolo di 
quella Signora , che tutta t carità : 
Cbaritatis itaque filius , & ip/c chd» 
ritasefl, affcrmarò con Sant'Am- 
brogio. 

Viuiamo di Maria diuoti , e per 
mezzo di fuaintercefiìone hauere- 
mo Dio alle uofire fuppliche fein* 
prcbcaeuolo. J^cU'abbracciarfi ^ 

che 
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che fecero Ellfabetu grauida di 
Gioanni , c Maria feconda del 
Verbo, conobbe San Zenone vn* 
incontro del banditore col Giudi- 
ce . Illa Trxconem porcat , b<cc ludi- 
€em , e inuita a giubili per la ficu- 
rczza del perdono dalle colpe-* : 
Exiilutc iam fxminx , culpa delcta 
velcri i ma come all'auilbdel ban- 
ditore ,c del Giudice vi può cffcrc 
allegrezza? Merce di Maria , per 
opra di cui diuicne nunziodi pa- 
ce i'arraldodi guerra, condonato- 
re amante il Giudice (degnato. 
i 11 Dio degli eferciii fìi da Magi 
fortunate primizie del Gcntiieli- 
mo vagheggiato a loro piacere, 
.prcfo tra le braccia , e vezzeggia- 
to, mentre altri dell'antica legge 
non ardirono mirarlo ancorché^ 
adombrato da nubi, e della loro 
forte felice fu la cagione il trouar» 
lo con Maria ; bmencrunt pverum 
cum MAritX Matreeius: onde dille-» 
,San Bernardo . Ugnfmc Maria ma- 
Jtrc ciits pucrwn imienerunt : eh' ò a 
jHìre j fcuza Maria trouare Io po- 
teuano , ma non Bambino, con.» 
Jnuettiue alla bocca, ma non eoa 
jrifi alle labbra , con mano armata 
^fulminando, ma non con cenere 
^braccia accarezzando , difcacciaa- 
Ido Teucro , ma non accogliendo 
vezzoi'o p^ò lappi pure , ò Chri- 
jìiano, fe brami trouare Dio Bam- 
binello dolce > c manlueto con^ 
Maria ti conuienc ricercarlo: Si 
tibi ChriHus manfuctus , & puerculus 
inuentcndiis eji , cum Muria inucnicn- 
dks ejìf foggionge Paoio a Palazzo. 



F. E 5 T ^ 

ma mifericordia, pure nell'antica 
legge erano le fuc parole, fpaucn- 
toiì tuoni, che atterriuano ,onde 
l'Ifraclitica gente, lampeggiando 
nel Monte Sinai la MacOà Diuina 
pregò Mose, che parlaffé egli in- 
terprete di quel fuprcrao Monar- 
ca , acciò alla voce Diuina non ca- 
dellerodi fubito ellinti: Loqucre m 
nobis , non loquatwr nobts Dcminus , & 
moriamwr y di prcfcnte fono le voci 
Diuine dolci bamboleggiamenti 
d'vn pargoletto amante , mercè 
ch'egli parla per mezzo di Maria, 
che incarnatolo nel fuolenoglidiè 
fauella humana , tutta dolce, e 
amorofa. Perche il Re Aiaferfc, 
fe bene di gran tolento per regna- 
re, era però nel parlare troppo Te- 
ucro, fupplicata dafudditi la Re- 
gina Tua Madre, le cui parole al* 
tretanto erano dolci, quanto quel- 
le del tìglio amare , lo auerti ad 
edere più benigno nel parlare eoa 
Vallali , quali poi non vdendo più 
dal Re le non parole tutta dolcez- 
za, formateda vnalinguadi mele 
diceuano tra loro: Jion Kcvis bxc 
UngMu 'yfcd Miitris : non del figlio , 
ma della Madre, è voa lingua si 
dolce . £' di Maria Madre Santif* 
fima dell'Incarnato Verbo la voce 
propizia disperdono , che odono 
da Dioi peccatori, venendo da ella 
la conJoiazione de miicri,il nfcac- 
to de catiui, la liberazione dc^ 
condannati, la falute Vniuerlalc 
de figlioli d'Adamo . Ex ore tuo 
pcndet, coìifoLddo miferorumt redemp* 
tio càptiuorunifliberat io damnarorum, 
fdlMS dcntqite vnificrjerum jìLiorum 
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\4dam , può ciaCcuno di noi prò* 
clamarla con San Bernardo. . . 

Per procacciar^ i Diuini fa uori , 
ò Dilectidìaii , fìatc certi t non ef- 
fcrui mezzo più efficace, che la di* 
uozione di Mana Tua amatiflima 
genitrice, ella è nda fcorta , guida 
ficura per giopgere al coniegui- 
mencodella Diuina mifericordia : 
Quo abtjt pulcherrima mulierum dile- 
Qus tuMS , quo dccltnauit ì (h*xremus 
eumtecum , s tia nella Canuca.., 
fenza tema di fallire trcuailì Dio 
diletto, quando Maria i'iniegna, 
anzi efUre Tcco lo dimoftra . Cara 
Mjdrc degi* «minori : Mater (mlchra 
<//7ffif/o«/i, Maria a peccatori con- 
triti palcfa Dio (nirericordiofo, e 
a lui a gran palli di diuozione^ 
conduce, cUcndo verillìmo quanto 
fcritfe il doct illmo , e diuoti(fìnio 
Alano . fine glonofjt f^irginis 
fide , cioè , fiducia pìr jium qHJtri$ 
errare potesl , profìcere non pote(i . 

Riccoriamo di buon' animo nel 
giorno d'oggi a quella pietofilfi- 
Dia Madre di Dio , c de peccatori 
iniìcuicj Viia Vergine Madre di 
Dio, che può fare tutte le grazie , 
ha acquilUtoa quelle vn ìmx , e ar- 
bitrio nella voluiuà di Dio , in- 
fiamniamoci al di lei ollcauio; fé 
tanto potè in terra , che /ara mai 
in Ciclo , elleudo cola con l'inu- 
merabile milericordia di Dio : 
Mjiiormijcruordia ciufdem Rcgnantìs 
in Cétio , dice San ficmardino: 
Abbandoniamoci con piena ùdu- 
cia nelle Tue braccia, per godere 
di Tua protezzione , al pati pronta 
a noftri fauori , c douu di tutte 
Tornali, 



le condizioni dcfiderabili , del che 
ci afQcura San Bernardo , coti di 
lei fauellando . Ella tutto può 
f^tta Madre dell'Onnipotente^ • 

7{pndeejl Maria potcfìas , quiaMater 
Omnipotentis eft , hà modo di vin« 
cere ogni incontro ; come Madre 
dell' eterna fapienza . Jiec impe* 
trandi indufiria , ^«/« Mater fapien» 
ti£ eft . Non ha cafocosi diipcrato 
a cui ella non troni opportuno re- 
medio , come Madre dell'infinita 
mifericordia . Vj^c voluntas quia 
Marer eji mifericordix . 

O Maria Tcforiera delle grazie, 
Diipenfìcra de fauori , interprete 
della remiffione , Segretaria de 
fauoreuoli rcfcritt»: Mater miferi' 
cordiarum , & ^Domina totius confo» 
lationisi In voi germoglia la nollra 
ipcranza , a voi doppo Dio s'ap- 
poggia la noOra falute , per voi 
doppo il medcfimo viue la naHra 
\ ita, mentre ncli'vtero voftro Vir-, 
giiiak oggi li fa huomo Iddio, e, 
diuicnc voftro figlio, quegli ch'ò,' 
Tater mifericordiarum , & Dckst(> 
tikscoujoiationts ', allo fcendere nei ' 
voitro leao la ruggiada delle gra* , 
zie Diurne ne trabocca anche nei 
iioiiro vn nembo di confoiazioni^ 
lictiUima aurora ci portate il^oie^*. 
doppo la longa notte de noftri er-^ 
roti, rifchiarandoci della Diuinai 
milencordta il giorno; qual na- i 
uiglio carico di celeltialc vcttoua- / 
glia giongctea foccorerci , mentre * 
crauaiuo famcl.ci fui lido deferto • 
di qucfto mare boiafcofo; Torto» i 
rella innocente, all' vdirfi la volìra.s 
dolcillìma vocc^ nel confeniodat9'> 
S» air 



Digitized by Google 



511 vj.iijiTtsrj. DnivjmKoncuzio'Hf deUjIB.v.m: 

all'Arcangelo, ci face godere la^ il Tribunale di giuftizia . Riamia* 

primaucra della rofpirata felicità ; mo Vditori i chi tanto ci ama , e fé 

di perdere la gran lite della nofìra perecceffodi carità Iddio fi è facto 

falute, cedano in noi legiudilllme nuomo , Mudiamo noi per corrif- 

paure, mentre habbiamosl valca- pondeni:ad*amore di trasformarci 

|c Auuocata , che per proteggerci in Dio , già che mcntr'cgli fi fece 

troua tal' arte di far, che nel (uo figliuolo dell' huomo, Bcdit nobis 

fcoo , ouc fi fa paride il Diuin Ver- fotcfiatem flios Dei fieri , 
b»0 diucoga afillo di mifericordii 

NEL GIORNO 

DEL 

yBNERDI SANTO. 

Taf sto Domini noflri le fu Chrifti, 




^Osi dunque faftofa 
oggi la terra riuoU 
ge le Tue malediz- 
zioni nel Cielo , c 
fà , che ne Tribu- 
nali d'ingiufta giu- 
fìizia fia condannata rea lamiieri- 
cordia , dichiarata colpeuole la-< 
fantità, foggiacia ad obbrobriofc 
infamie l'innocenza? Cosi fi tratta, 
ò mondo, qucde fono le tue leggio 
così ordinano i tuoi Aatuti? Che 
Iddio dall'huomo fi giudichi , il 
giudo del peccatore condanni^ 
Vn figlio ingrato , che dico figlio, 
vn' orrido moftro , vn' aborto d'in- 
ferno, vn viperino parto prouoca- 
to a fdegno dalla manfuetudine , 
naufeato da benefizi) , infellonito 
dall'abbondanza de doni , incru- 



delito dal riceuuto perdono delle 
comeffe colpe , contro vn Padr^ 
s'adiri, e con non più intefa barba- 
riegli dia , ò empio la morte ; chi 
vdi mai ingratitudine più villa- 
na di vilifilma plebe , lega con fu- 
ni, chi gli procura la libertà del 
Cielo, odia chi l'ama, vccidc , chi 
gli dà vita : 6 deteftabili ecceifi di 
non più intefa maluagità '. ò ra- 
roempranze amariflìmc dcll'afi^liz- 
;sioni d'vnDio, chemuore^ òme- 
morie infami delle fceleratezzc^ 
hupianc! Epuredouràefferequc- 
fto pergamo il teatro, oue fi lagri- 
mole tragedie , oggi da me a voi 
s'efpongano ; e come fia polfibilc 
accoppiare paradelli sìHranid'vn' 
allegrezza , che fi contrita * d'va 
diletto , che s'attedia, d'vn' ardire, 

che 
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ches'ìmpaurifcc , d'vn* altezza del 
Cielo , che proderaaca ne cade al 
ruolo,d'vn'Oanipocenza,che vicn 
meno f d'vna beacicudiue , che^ 
brama confortod'vna gagliardia, 
che adolorata s'iafìachifce, d'vna 
luce di Paradifo > che fotco tene- 
brofo velo d'ignominie s'ofcura , 
d'vna maeflà, che fì deride, e bur- 
la dalla plebe più vile , d'vna fa- 
pienza eterna , che fi rchernifce^ 
qual pazza dall' ignoranza più 
crada , d'vna gloria , che a vili- 
pendi) foggiace tra la compagnia 
de ladri, d'vna Diuinita» che pa- 
tifce per mano de fchiaui , d'vn.» 
Signore sferzato da fcrui , d'vna 
fortezza opprelTa (otto duro pcfo 
di pelante croce , d'vna fincerità 
tradita dall'inganno, d'vn' amore 
odiato dall'inuidia d'vna ricchez- 
za (pogliata dall'auarizia, d'vn' 
immortalità , che agonizza, del 
Redentore, che fi condanna, del 
mio Giesù , che muore , e cornea 
perfo l'vlo della fauella non amu* 
cirà qucfla mia lingua « per nooL» 
raccontare bedialita degniifimedi 
rcHarc dimenticate per icmpre ne 
ciechi abifli d'obìiuione perpetua ? 
Ohimè , che tra fiere cempciìe di 
contrarli accidenti ondeggia irrif- 
(olutoil mio cuore -, mi tcrma lo 
ftupore , mi fpingc io idcgno, all' 
amore mi chiama la pietà , all'odio 
mi fprona l'ingratitudine , a lagri- 
marc m'inuita la compaiBonc, a 
infuriare qual' huoroolen^a confi- 
glio m'eccita la barbane; ma già 
m'opprime il duolo , fiano pure 
qucfti occhi miei coadaoaiiti per 
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Tempre ad vn continuo pianto» 
mentre non più rimirano il Tuo 
Dio » e fanno, che glie rhan tolto 
arrabbiati carnefici per dargli 
morte : Fuerunt lachryma mc^t panes 
die , oc noSe , dum dicitur mihi , vbi 
efl Deus tuus . Si pufilanime dun- 
que io fono , si leggiero è il mio do. 
lore,che firiloluain pianto? Alle 
vendette , alle vendette contro co- 
loro, che fono di si infame con- 
giura minifìri crudeli, figaAighi- 
00, (1 condannino , paghino delle 
loro fceleratczze la meritata penat 
Giuda , che lo tradifce , i Magi- 
flrati , che lo comprano , gli Eccle- 
fiaflici , che l'acculano, i Regi» 
che lo beffeggiano, gli eferciti de 
foldati, che lo burlano, gliPrefli- 
denti » che lo condannano, i popo- 
li , che l'auililcono , i Carnefici, 
che lo tormentano ; contro di te» 
ò peccatore ila l'odio mio maggio- 
re , che folli di tuttociò vnica ca- 
gione. Su Cielo all'armi, all'ar* 
mi, folgoreggino le nubi, fulmi^ 
niaoleStellejeincenerircanoqucfl* 
empi) , fcenda in larghe falde il 
fuoco, e gli diuori . 4^ £purc« 
che veggo ? Chiamo alle vendette 
il Cielo, e s'arma a danni del Tuo 
Signore la terra : E che pretendi, 
ò tronco fatale? Sei tu a miei voti 
propizio, ò pure contrario, vieni 
per tormentare i peccatori, ò p«r 
armarci a fauor loro f Odo, che 
con muti accenti mi risponde fono 
deflinato patibolo in cui Dio ne 
muoia , maladetta pianta, che ti 
produflc , barbara mano , che ti 
rccUe -p iuffcnlirca per Tempre il 
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iCerreoo , onde nafcefli . Mi ero , 
c che vaneggio , non conoico , cf- 
Icrc tu fola , ò Santa Croce, l'al- 
bero delia Ulutc>U piauu de tsut- 
ti d'eterni vita , lo (lendardo della 
^tedensioQc» dolce rtpofo d'anime 
contrite» fpaziofo tea ero dell'amo- 
re Disino , cena bean deprimi 
Perfonaggi del Ciclo, Auuocatrice 
d'afHicti pupiiiy caro ioiiegQode 
)a(& pclc^rini , folo conforto de 
fcoofolau cuori » vera Maeftra del- 
la pazienza Chridiana , fortunata 
bilancia ■ ' • • - : n ' - : i D i uinc , ci - 
tedra maellralc delia iapienza in- 
creata , vnico flagello dclconomu- 
DC nemico > riformatrice decoftu- 
mi 9 efterauna^ricede viaij» (einl* 
nario delle virtù» (corade^l*inct> 
pienti, compagna de proPRttanti, 
albergo de perfetti» feudo dcpea- 
ficri, lancia de combattenti , coro- 
na de vitcorioiii giuu del Paradi* 
fo » tremore dell'ioferno , e fperan- 
sa ddla fallite dell' hucno . Te 
diinquead iauocare ne vengo» ac- 
ciò mi fi) luce tra le tenebre dVna 
notte , piii per gli errori» che per 
gli orrori ofcura » guida a miei 
pal& erranti »onde tra riuolgimea- 
ti di confufiflimi fcaòeri ìngarba- 
gliati non reftinota teriuereate 
s'inchina il mio affetto , diuoto ti 
boccia jgeiiuflcllo t'adora . OCrux 
Mc Jpcs unica hoc pa^ionts tempore , 
f^$ adatte gratim , rei/que dclc^ 

.jfriRwM • .>4»i»i ifiiff ' 

.i Coa vdoce intendimento^ sò ììa* 
uerete precorro in penetrare di 
^ucfto miodilcorio la materia; va' 
H^pptan^to ddi' ciorbit^o^v 



più efccrande, che ramèntite poffa 

dal principio de fuoi natali fìooal 
momento più diremo di fuadecrc- 
piu vecchiaia il Mondo, ne parlo 
delle nottità » per altro nemorabi* 
li del Sole, che inorridilo S'ofcura ; 
del Cielo, che addolorato s'a baiai 
del giorno, che fuor di leg^e fi prcm 
cipita all'Occalo, delia terra , che 
quali diuclu da cardini vacilla.» 
condirofati tremoti ; delle pietre» 
che per pietà imenarke&f^oitsftM^ 
delle tombe» ekt fieringoiarelaì* 
mimn gente moftrano fpalanca- 
tc le vitccredc morti , che dall' al- 
tro Moada accorroiio alla fama 
dell' atrociiOmo Ipettacolo ; Ai- 
minfi quefti attenimeoti volgari » « 
lafreniil pianto» chi hà piùdelle> 
pietre impietrito il cuore all' vdire 
vna delle piìi facrileghc barbarie». 
che muentar polùno tutte le furie 
d iofcruo.j; l'4tuofS4^ntra cambia- 
li dall'irnljO^llMiMMé^ 

deUaicolpa<483Qiiiiii9|ìfQfia fotto 
apiedi» e conculcata Ja vtliffimt 
vermi , dù vdì malpac^fkifi pik 

ftrani ? * ' 

£c eccoprioctpiariì la lagrimofa 
tragedia nel Cenacolo » oue dal 
Redeiiioce Dittino lauteggiatì i 
fuoi Difcepolt eoa regalale vittaor» 
de delia fua carne, con faporitibc- 
ueraggi del fuo fanguc , mentre 
tutuda tal Cibo Dcizati vcngoiio» 
Giuda folOj ca»giandolU la medi-, 
Cina io veleno imtiauolato fi par» 
te • Tmc abijt vnus de dtude^im » f «f 
diceb.nur htdas Ifcariotcs^ad Vrincipet 
Sacerdotum, ferma , ò empio» arre- 
% ipam « dou« VAI li^joa^ÙHSt 
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tirpinge ? che pretendi trattare ? 
qual prezzo farà de tuoi viaggi il 
guiderdone^ va» oue lo (limolano 
le furie, lo fpinge l'intcrelle , pre- 
tende tramare la morte a chi gli 
ha datala vitale vendendo» chi lo 
riicatcò dal Demonio lafcia 1«l^ 
quancits del prezzo in libertà de 
' compratori , ai paride! venditore 
int'aaic; £c aie ilUs , quid vultis mi' 
hi dure , & ego rum vobis tradam : 
come che, tanto poco lo iìimi , of- 
fcruaS.Gcrolamo , che ogni prez- 
zo benché rcar(o,auantaggt lava- 
Iuta : Quaji vile tradens mancipium 
in potejiatem ement'um po/uit, quati' 
thm veleni tilt dare . () Ladrone 
fcommunicato tanto in te può la 
brama dell'oro , che ad vna si efe- 
cranda enormità ti conduca^ Ma 
dimmi , non eri tu onorato trà gli 
ApoQoli ? non (ìgnorcggiaui all' 
inicrno, (cacciando da corpi i De- 
moni]? non operaui miracoli , ri- 
fanardo infermi^ non erano in^ 
tuo potere ^Icmofìne fatte da fe- 
deli ali'Apoftolico Collegio? Onde 
con turii indegni a tua voglia fa- 
ziare poicui la canina fame dell' 
intcreiiato tuo cuore, e qual paz- 
zia ti bà ingombrata la mente <* 
Chi t'inieri uch'animo si barbara 
legge ? i bcoeiìzij concctlìti da_* 
quello Dìo furono lenza pan , e 
tu in ricompenla el'ercicare voictti 
va' atto d'ingratitudine non più 
vdita ^ Ammira vn tal fatto i>an 
Leone Papa , ne potendo capire , 
che vna si Icarla mercede lo l'pin- 
geflead vn delitto si enorme, ih*- 
ma che nell'animo Tuo perucrlo ha: 



uede più forza la grauezsa del 
peccato , che lo tiranncggiaua» 
che la quantità del prezzo , che 
prctendeua , onde vendè il fuo Si- 
gnore , alienandolo da sè, acciò 
rcftando fuo , non gli haueffe a_« 
perdonare: "Hec tam placuit quan- 
titas pretif , quam magniiudopeccati\ 
vnde facinus comerti) tui , non ita de' 
tejìandum efl , quia Dominum vili ter 
aflimafliffed quia Hedemptorcm tnum, 
net ibi panerei redemifli . Và,ò Mer- 
cenario d'inferno , poni in opra^*^ 
quanto hai tramato , di pure a 
fcelerati compratori, cht apparec- 
chino il denaro, che già l'hai nelle 
mani per venderlo ; ma chi è che 
tu vendi ? Forfè vn'alfaffino, vn* 
incendiario, vn Reo, onde onera- 
re podi il tuo tradimento ? Nò ; 
ma vn Padre, che qual figlio fuì- 
fccratamcnte ti amò , vn Principe, 
che tra fuoi più fluoriti t'elcffe, vn 
Dio, che per redimerti al mondo 
venne , huomo fi fece : ò fcioc- 
chezza (enea efempio ! ma che^ 
dico lenza elempio ? Forfè eforbi- 
tanzc più (Irane, ò almeno non dif* 
fìmili, non mi rapprefenta ancora 
oggi di la malizia de peccatori^ 
Qjjanti (ano, che a minor prez- 
zo di Giuda vendono Dio al De- 
monio? A voi, ò mio Signore ri- 
uolgo; ma con altro motiuoi miei 
lamenti, voi folle, che volontario 
VI vcndclle j anzi a me vj doualle , 
e 10 fui il traditore ,che vi tradij, 
che VI vendei; pentitomi rendo in 
c^lpa , e per ricomprarui vcndrò 
me Hello a chi? al mondo? Non 
fì^iqai^a VOI bensì; eccomi dun-- 

quc 
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que vo(!ro rchiaUO>maqual para- 
gone hauerà vn vilifGmo verme 
della terra, con il Dio de Cicli. 
E pure 61 ftrani paradolTi cagiona 
l'amore, acctta qucft'amante Di- 
uino il partito di comprare l'anima 
nofìra ,an2i i'eegli à vendutoda^ 
Giuda per trenta denari , da noi 
per vn breue diletto, non cosi poco 
ilima l'anima noAra pagare la^ 
vuole con prezzo di fanguc, e nell* 
orto di Gctfemani comincia lo 
sborfo . Tane venit in vtUam qua di* 
iitur Getfemtzni : profeguiaraolo la» 
fciando Giuda , acciò la Tua com- 
pagnia non ci concammi , cnti a... 
nell'orto, direi , qual Giardinicro 
cele(\e, per infcnrui i'aibcro dell' 
humana faluce ; ma come ogni 
Creatura dal Tuo Creatore ribel- 
la ^ Infeluatichifce queQ'ono, ei 
danni del mioGiesù cangiaiU in.» 
deferto sì incolto , che per amolir- 
lo, altra ruggii da non vi vuole, 
che di fanguc : Fadas cfi fndor aius, 
ftCHt gintx fanguìms decurrentis in 
terrim . E che ti pcrmiflc , ò teria 
il Cielod'indurirc talmente le tue 
vifccre , che per ottenere all'huma- 
no roiientamenLoi nccctianj frutti 
vi voleflcro inchini di continuaci 
Denti, (upplichc formate di lagri- 
inonfudori , c da Dio richiedi, ò 
empia tributi di fangue? E forfè 
per produrre frutti da ricrearlo, 
nò i ma l'pinc per tormentarlo: cosi 
adunque fatta de peccatori mini- 
era rendi si infame parilia , con- 
tucambiando amore con odio, le 
bcaedizzioni con le roaledizzioni, 
c ùoa t'accorgi quanto diucrfa- 
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mente dal primo entri nell'orto 

qucfto fecondo Adamo ? Viene 
perrepararcalle roumedi quello, 
e Te per colpa Tua inAcrililti , per 
opra di quefìo di aerai feconda , ne 
produrrai più triboli , e fpine di 
maluagità ; ma candidi gigli di 
virginità , pallide viole di mor- 
tificazioni , rofe porporine di 
martirio , come gloriofi germo- 
gli della fcmcnte del (uo fangue, 
che in te inferifcc : Finii fecundo in 
hortum , fcrifTe Sao Cirillo Aleifan- 
drino , vtvhi hominum ruinacaperat 
ibi eiufdcm rcparatio fttmeret exar- 
dium. EtUyònoite talmente can- 
gi l'ordine della natura , che in 
vece di fpirare aure foaui , in- 
fuocata d'ardori conlìringi a fu- 
darc ì 

Vn barlume d'inufitato fplcn» 
dorè pare che le tenebre di quella 
notte rifchiari , e lo cagiona vn vi- 
uo raggio, che lampeggia nel vol- 
to d'vn Paraninfo celeAc a noidi- 
fcefo . E che buone nuoue arrechi, 
ò Meflaggiero di Paradifo ? forfè 
l'auifodi (labilità pace tra Dio, e 
l'huomo f s'è placato lo fdegno 
dell' eterno Padre , fbdisfatco al 
debito delle noftre colpe col prez- 
zo di fangue fuenaio a forza non 
di ferro , ma d'amore da qucfto 
fuo tìglio per noi tributato , onde 
lietoannunz^j il viua viua? quell' 
habito brune, quella lugubregra- 
maglia , che indo0ì riefce all' ani- 
mo mio funeflo pronoftico, fi che 
poca lieta riufcita m'indouina. 
Ma dimmi, che porti nelle maoi^ 
vn Calice , bco'è di doucre > farà va 
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celcfle liquore in conforto dell' af- 
flitto , e addolorato Guerriero. 
Ohimc,chc pure il Ciclo è cangia- 
to a danni del mio Signore; quello 
è vn llillato di tutti i dolori imma- 
ginabili, rprcmutodali'vue aggrc- 
ùì de piaceri mondani mangiate 
da figli ingrati* c i denti d'amurofo 
Padrchaucranno a inftupidire, c 
però muti parlare Geremia , ne più 
ó\C2,Tatres vejiri comcicrunt vuam 
Acerbanij dcntes autem fìliorum obsìu- 
pHcrnnt; ma all' oppofto: Filtj co- 
meierunt vium acerbam , dentei au- 
tem Tatrts oW«pttfr«nf. Con quan- 
ta maggiore ragione po(To dir* io 
amante mio Dio, ciò chediceua-t 
Bernardo: EleSe puer 'Dei, quii 
tanta amaritudine , quid tanta confu- 
ftonedigmm commi fferas ? pror/ns ni- 
biliEgohomoperdittiS totius perditi^- 
nis tua caufa extitiyEgo Domine vuam 
acerbam comedi , & dcntes tui objiu- 
pueruntfijuia qua nonhabuifii tunc eX' 
foluebas. Sciogli oramai la voce » 6 
celelìe Araldo, cfponi gli ordini , 
chedalCtelotù porti, e voi diuoti 
Vditori attendete , e fappiacemi 
dire Ce vdiAc mai paradòlli pili 
ftrauaganti . Riuercntefe gli in- 
china, ecosigli fauella ; perarrec- 
cbaruiconforto dal Cielo a voi ne 
vengo, ò gran Rè, non più diròdi 
gloria ; mà di dolori , l'eterno vo- 
iiro Padre m'inuia ad intimarui 
guerra, per (ìabilire eoa altri la-> 
pace, in voi conuertir dcuoniì gli 
odi) , acciò celUnocon peccatori ^ 
voi rimarrete da ignominiofi lacci 
auiotQ , acciò altri dalle colpe Ci 
(dolgano » voi patirete acciò altri 



godano , voi morirete , acciò altri 
viuano , e feruiraono le votlre pc* 
ne per guadagnare ad altri la bea- 
titudine . Su dunque , ògcnerofo 
già che l'amore vi fpinge, l'Eterno 
Padre così vuole , il bifogno del 
mondo lo richiede, ite lieto ou^ 
non più vna Madre vi afpetta per 
darui vita ; ma vn duro tronco di 
croce per dar ui morte . 

Riccuc volontieri Taraantei? 
guerriero il Calice di fua Palone, 
per effere di noflra redenzione , e 
ancorché riuolto al Padre diceffe : 
Tranfeat à me Calix iJìCf dirò con.. 
Bafilio, cffcr ftaio vn tcftamcnto 
con che volle a noi paffaHc quel 
Calice i ma in qual modo? A lui 
gli atìfanni, a noi le confolacioni, 
a lui l'amaro della radice a noi il 
dolce de frutti , a lui la medicina» 
a noila falute. Amorofo mio Re- 
dentore, e qual cuore ttouaràili 
ul mente agghiacciato nel freddo 
d'vn' ingratitudine d'inferno , che 
non n liquefaccia d'amore alla^ 
confìderazione d'vn tal fatto , ef- 
clama Bernardo : Super omniared' 
dit te mibi amabilem bone lesù Calix g 
quem bibifli opus noflra [aiuti s , hoc 
oinnino amorem nofirum vindicat [ibi 
totum . Se io fono l'infermo, perche 
a voi fì fuena il fangue ? io feb- 
bricitante di colpa languiTco, e la 
medicina di pene voi riceuctt-»? 
Ma che vedo si preflo, ò vittima 
di Paradifo dall'amore fuenato ca- 
dete efangue al fuolo ^ E qual 
pena vi aggraua , qual dolore^ 
V' opprime? B::n sò, con Ambro* 
giOf di che dolete, oon delle vo^ 
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Are piaghe; ma de miei peccati: 
Doles Domine , & veredoles , non tua 
vulnera -, [ed nofira crimina . lo, e cu 
anima peccatrice damo (iati i fab- 
bricieri, per mano de quali vo' edi- 
ficio di colpe s'è inalzato fopra le 
fue ipalle, che con troppo ^rauc 
pefol'acterra , del che per il Profe- 
ta Ifaia fi querela : Supra dorfum 
fneum fabricauerunt pcccntom , per- 
metti udo l'Eterno Padre,chc lutti 
gli peccati già comclU , e da co- 
msttcrfis'armaflfcro in tìero efcrct- 
to coatro il proprio tìglio t per ab- 
batterlo con forza di pena ; ma_« 
non di colpa : Inuere fecit Domìnut 
in eum iniquitates omuium noflrum ; 
onde a tal licenza i noi cròlli altiera 
fatta Capitan generale la fuper- 
bia, e cimcntandoilicol Redento- 
re Diuino , odo , che dice quel 
tanto fi legge in Geremia: Curuare 
n)t tranfcumus . Curuati, ò figlio 
di Dio , acciò fopra di te palliamo» 
c vedendolo a terra caduto log- 

§ionge horasi , chcprcgiarc polio 
'haucrc sii le più aite sfere deli' 
Empireo la mia fede ilabilita-iy 
mentre a piedi mi fi prolira il Si- 
gnore de Cieli i profegue i fieri af- 
ialti , illiuidita nel volto , fpiran- 
tiodi idcgao» e furore auampanti 
ìncendij ia vendetta, dicendo; 
mira , òabbattuto guerriero, che 
tigioua hauer p.:rdonato l'ingiu- 
rie, che nccuellidaii'huoino, col 
tuo fangue vendicare pur fi dcuo- 
no, t'adolTaili l'altrui colpe, ecco 
con qaal pcfo ti aggrauano lo^ 
(palle, che non potendole lotiiire 
ncccOiuLo (ci CAdccc a utu : aoa 



0 R ^ 0 • 

manca in quefto fiero efercico de 

renfuali diletti la cupidiggia infa- 
me , qual pure orgoglio (a Ci preg- 
gia di vederfi auaoii contrafatta 
la bellezza di Paradifo, dall'altrui 
misfatti refa colpeuole l'innocen- 
za, macchiata di fangue la fanti tà, 
fporcata di fango la purità , l'aua- 
rizia i tradimenti ordilce , la cru- 
deltà arma i foldati , l'infedeltà di 
riaegante difcepolo diuertifce i 
foccorfi , e cosi tutte le forti de^ 
peccati fanno con fieri afTalti fpie* 
tata Itragc dell' abbattuto guerrie- 
ro , e voi di qucft'alma mia colpe 
ribelli» che tra sì empia l'oldatelca 
d'inferno pur v'arrolaile , che feri- 
te non fate , che piaghe non arrec- 
cate, che tormenti non date al mio 
Signore ^ Hic mecum Chrif^iatie /e- 
ilor , va dicendo vndiuoto Dotto- 
re , confiderà peccata mea , & (ha 
partem lUius exercitus extitiffe , qui 
in Chn(lum irruit . ■* 
O materia di pianto , ò fatto in* 
degno , ò fcortefia villana, giace 
caduto il aoflro Principe , gem^ 
fotco la fomma grauiilima de no- 
Ari peccati . Vofuit in puluere os 
fuum : non trouaraili pur' vno , il 
qualecorrendo in aiuto lo follieui 
dal fango . O Angeli , ò Cheru- 
bini , ò Serafini , ò voi che adora- 
te il figlio di Dio in Trono di Mae- 
ila , che dite a qucflo Ipectacolo? 
Deh lalctate per ora il Paradifo, 
e volate in ten a a contemplare va 
tant' orrore >vaendoi voltri itupo*^ 
ri con quelli di Grifollomo , per 
vedere quel Signore, eh' e pLuaito 
dcCicUf curuatoa ucu, concul- 
calo 
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cato da piedi immondi, e fozzi 
delle fcelcratezze humane : Qui efi 
omnt (^kIo altior ad tcrram vf^ue cur- 
uatusejì, Ouc fciy^ò Adamo , mira 
comecontracambia(o viene l'erro* 
re da te coraeifo nel Terreftrc Pa« 
radifo , con tanto dolore « ch'en- 
tro va' orto il tuo Signore patifce : 
oue Tei ,ò del luo, e mio Dio Luo- 
gotenente in terra Mo!>è,chc tanto 
dcfuieraHi vedere la faccia di Dio .* 
Oflcnde mtbi ficicm tuAm : encra_j 
nell'orto, che la vedrai, ma fpor- 
cata > e contrafatta dal fangue. 
Oue (ci, ò Canzoiiicra Celc(lc,che 
inuitafìi queflo tuo Spofo Diuino 
a ricrearli nell'orto : yeni in bortum 
mcum: entra quiui, che lo troua- 
rai , non tra gu(ìi ; ma tra tormen- 
ti, non ricreandoUì , ma agoni- 
zando . Oue Tei , ò Maria Madre 
di clemenza , che tante volte ra- 
fciugaui il fudore di quella faccia 
Diurna , quando veniua lìanco, 
clailodopo tante faiticbef e luo- 
ghi viaggi I eccolo iudato , corri a 
rafciugarlo: horasi ,chc poi dire: 
Diletlus meus , C4^didus , & rubicun- 
dus i candido per il palore dnnor- 
te» rubicondo per U (angue: oue 
Tei , ò Maddalena, che tante la- 
grime Tpargclli , c con i capelli ra- 
fciugalli i piedi del Saluatore vie- 
ni nell'orto , e vedrai il tuo Signo- 
re tutto di fangue arperio^ c voi 
addormentali diicepoli cosi giace- 
te impigriti nel l'onoo, mentre il 
vodro Maedro pena tra l'agonie 
dlmorte^ EtuanimaChriHiana» 
perche vCcita dalle piazze del mon- 
do, dailecafcdegli affetti terreni j 
Tom, IJ, 



non entri nell'orlo a vedere il tuo 
Redentore, che per te fuda fan- 
gue ? Forfè alla villa di sidolorofo 
fpcttacolo fi fpczzarebbc quefto 
ini'aliito tuo cuore, vfcendonc-» 
qualche lagrima di coroponzionc ; 
e Te pur' è talmente arficcio, offeri- 
rci almeno all'iftcffoChrifio quello 
fuo fudore fanguigno, acciò fu vn 
lauacro per le tue colpe . 

Chiamo chi venga a compalfio- 
nare,e altro non lento, che il cai- 
pelilo dell'Ebraica foldatcfca, il 
rumore di gente armata , chefotto 
la Icorta del traditore lacrilcgo fu- 
ribonda viene a rattenerlo : Ecce 
ladus vnus deduoJvcim venie , & cum 
eo turba multa cum giAdiji & fufii' 
bus: e perche non s'apprc ad ogni 
palio, che nauoui.ò empio la terra 
per inghiottirti ? E con qual fronte 
ardirai , ó sfaccia tidìmo di mirare 
in volto il tuo allallina to Maeltro 
E pure t'accolli , e che pretendi ?- 
Di dargli vn baccio : ò fcelcrato, 
deh muta cuore, q muta azctonc: 
muta cuore, e fa, che quello bac-t 
ciò fia non \nu di tradimento le^v 
gnale; ma di pace mezzano, che-^ 
volontieri pur tcco quello pietoio. 
Redentore la llabilirà ; e fé tu à vi«|- 
lillimo prezzo l'hai venduto nonr 
cosi egli ,* ma a rigorofo cotto di. ^ 
fanguc ci ricomprarà della Ichiaui- 
tuuine d'inferno, e fe brami vn\ 
anticipato sboifo , mira quelle 
goccic, con le quali, elTendo iU • 
fuo volto afperlo pure il tuo ceni- 
ribacciarti ne tinge: ò muta az-f 
zione f arreda quelle impuri(Ume 
Ubra , ò ichilfoio ragno d'aucrno, 
T( mcn« 
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mentre dcUc rofe , c da gigli di 
quella pura , e innocente bellezza, 
altro fucchiarc non dcui , che pe- 
ftilenziali veleni : non t'inoltrare 
con quei finti abbracci , che altra 
tela non ordifcono, che di tradi- 
menti: èqucftas: inhumana bar- 
barie, fare, che vn nodo d'amore 
fia vn tagliente coltello icnaprato 
pelle fucine d'inferno , che Spezzi , 
e recida i legami dell'amicizia, 
con fcgnidi pace intimare crudcl 
guerra; Oftgnum f:crile^um pia- 
cidum fugietidum , vbi ah ^fculo inci" 
pitur hclluxn , & per pacis hiditium , 
pjcts rumpitur Sacramcntum ; efcla- 
ma Agollino: c voi lonoccntillìmo 
Agnello non auertite Tinfidie di 
quello Lupo rapace ? Innocem sAgnc 
Dei, quii ttbi , & Lnpo UH ? qua con* 
ucntio tuiad Belial ? fcrilTc ammira- 
to Bernardo. Quà voi Chriftiani 
delicati , che fiate sii gli onori Ca- 
ualcrcfchi , su puntigli di riputa- 
zione , Vdite , come fu accolto 
dalla fuprema Maeflà vn traditore 
infame, vn nemico crudele, viLj 
fconofccntc ingrato, con chiamar- 
lo amico : ^mice ad quid vcnifti ? 
'Amico tanto più caro, quantoche 
p»ù roft;:ndc , amico, clic vn dono 
tanto più preziofo gli arreca.*, 
quanto è maggiore l'ingiuriii , on- 
de come cofa molto gradita coa^ 
vn baccio la riceuc . 

Dato dall'empia guida il fegno, 
{i (cagliarono addoiio all' Agnello 
di Paradifoquei Lupi d'Inferno, 
(limandolo proportionata preda^ 
pcrfatiarela loro fame arrabbiata. 
O qui Si , che mi Ci rapprefcata va 
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numero de paradofTì non più fenti- 
tì , e fono il vedere da timori di 
Chriito rciìare altri intimiditi , e 
alla voce d'vno che vinto fi rende : 
Bgo /wm, cadere numcrofo ftuolo 
d'armati guerrieri : Et ceciderunf 
omnes : del che ammirato il glorio- 
fomartire S.Cipriano hebbeadire: 
Inuaftt illieo timor tMUS eos , quos tu ti' 
mueraSf & profirati foto iacuerc CXX' 
nimes , & armatam cohorfem vox 
vnius hominis trrruit, & latens in hw 
manitate omnipotcntia te difcipuUs 
pauidum , coram prrfecutoribus terri" 
bilem exhibehat . Chi prima a Tuoi 
Difcepoli impofc , che s'armafiero . 
Qui non habct gladinm vendat funi' 
cam,& ematgladmm; bora ripren- 
dere Pietro , che l'armi adopra . 
Mitte gladium in vaginam , \\ Re- 
dentore pietofo, che la piaga di 
Malco ferito cortefemcntc rifana ; 
l'empio ingrato, che le forze inga- 
gliarditecontroil benefattore ado* 
pra ; e tanti altri llrani accidenti , 
quali a bella pofla tralafcio , (li- 
mando col diuoto Bernardo vnico 
oggettodc raoftriflupori,anzi fof- 
ficientc rootiuo di lagrimofi fof- 
piri il rapprefcntarciChrifio fatto 
prigione, legato con funi, firetto 
con catene , circondato con armi , 
trattato da quella sbiraglia infame 
con la più dura maniera , che pra- 
ticare fi pollano nella cattura dc^ 
maggiori ladri, de più facinoroG 
allaliini del Mondo; Quis audiat , 
dice il Santo, /ìnr^rmirM, quali ter ho- 
micidas manus Jefu bone in illa bora m 
te iniecerunt , & innocentes manus 
tuas vincklis aflringentes , te ^gnum 

tttMl- 



Digitized by Google 



DEI r E V^E R 
mdnfifetìfjimum mhilloquentem ad m- 
fiar Utronis contumeliosi traxcrunt ad 
vSimam ; gareggiano nella ba rba- 
ric ciafcuno emola il compagno 
nell'edere più crudele; quegli è ni^ 
inato più faggio , che nuoui modi 
d'infulciriiroua ; chi con parole^ 
villane, con titoli vicupero/ì l'in- 
giuria , chi lo maltratta con fatti, 
lo ghcrmifcono ne panni , lo ten- 
gono nel collo, l'aiTctlano a forza 
de pugnii con calci , con vrtoni lo 
cacciano» lo ftirano per i capelli, 
l'attorniano con fpade ne tìanchi; 
duri legami , afpre ritorte, pefanti 
catene tutte fì pongono in opra. 
Cosi dunque è carceratala libertà, 
echi altri fcioglic da lacci della_> 
colpa» rimane da ignominiofì lacci 
auinto dell' iAcila colpa prigione? 
Cosi dunque la Macllà è fatta ber- 
fagliode lìrapazzrdi viliilìuia ple- 
be? La fantità fotioa piedi dell' in* 
famia? La Diuinita conculcata dal- 
le bcAic^ Ben coiKjfco, òmio Giesù 
conqueRi lacci,con quelle catene , 
che vi rcOringono tante cifre^ 
d'amorofì milieri ; rimanete voi 
prigioniero , acciò io la liberta ot- 
tenga^ Voi auinto^iofcioitOi fono 
quelle funi a voi ignominiofe , a 
me gloriofe ; a voi fcgnali di profli- 
ODa condannasionea morte , a me 
Oabilimeniod'otcenuta eredità del 
Cielo ; onde eoa Sant' Euiuoio di 
queHc funi intendendo, pollo dire: 
funes ceciderunt mihi in prxclaris ; 
follerò almeno, ò anima ChriOia- 
na,quc(ìe funi balteuoli a fare si, 
che con Hrettiiljmonodod'indilio- 
lubilc obligasionc redolii per icm^ 



prc al tuo Signore congiunta ; ma; 
ò Dio , che veggo ? Il mio Reden- 
tore legato , e npi (ciolti tra le diC- 
folutczzc, e liberta delfenfo ; que- 
gli rilìrctto rotto le guardie d'em- 
pijMininri,e noi perii trà le licea- 
le del Mondo ? quegli diligente- 
mente cuftoditoda barigelii,c noi 
fpczia ti I legami della legge Djui- 
na andarcmo (enza ritegno corrca- 
do tra le campagne-di quello Egit- 
to fallace ? quegli trà llrapazzi di 
pcrionc barbaramente indifcrettc , 
e noi conceduta alla carne vna li- 
cenziofa balia , fecondaremo a pie- 
no le voglie difordinate de nollri 
appetiti ? Senti almeno peccatore^» 
mentre da te fi licenzia , che dice 
quefto a ppailionato Signore? Godi 
pure tra paliatcrapi raon^lani, tra- 
llulati con piaceri , c gulh , tù fei 
col pcuolc , e io per le tue col pc già 
foao prigione , tù tra le ricchezze , 
tra gli aggi , e comroodi, honora- 
to,riucrito, corteggiato, io trà le 
catene abbandonato anche da pro- 
pri) Diiccpoli ,chc fon fugiti, dif- 
preggiaco, auilito, lalciato nelle 
mani d'huomini fenza humanita ; 
anzi di belile fenza treno, tù pec- 
calii, e nondimeno viui lieto, io 
innocente peri tuoi peccati me ne 
vado alla morte, fcrmateui mal* 
aueduti minillri errate in prende- 
re il malfattore , Iciolganiì quelli 
lacci troppo indegni d'vn tanto 
Kc , IO foiK) il peccatore, io il col- 
peuolc, 10 il reo, io deuo morire: 
eccomi dunque in fua vece voHro 
prigioniero , e fe forfè Idegnate il 
cambio , come improprio , troppo 
T( & viie> 
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vile, c dKugutlèifefoi mt 
volece»mtcottf<!Bi>iOprigiooe Hdle 
ili OÌ9. A voi Signore mi 
rendo', e ben mi conofco da vin* 
coli indiflolubili riftretto,nc quc- 
fti d'altri nodi comeitoofi , che-» 
d'affcuiamorofi. tiiviBtditik^ 
Htkf oda il lacci auintoil 
cuore toglie alla lingua f igort-. 
d'erprimcrnf \x fòrta; ma lafcia 
al pcnficro il meditar dcuoto vn st 
vehcmcntc iiupulfo dell'amor Dì- 
uioo, crefpiro. ' 

SECONDA PARTE. • 

CHriftoo^gì è fatto prigione, 
vendibile per iioftro rifcatto, 
td io , che per i meriti di Tua Pa(- 
iione fi chiedo in qttefto puoio 
l^élemofina per gli pouerì non mi 
perfutdo d'haucrc gran difficoltà 
a riportarla copiofa , refi voi ti- 
TOorofi , ch'edere debba Tcnza mer- 
cede (jucl denaro ; che darete ocr 
carità , vdfteflit¥i^fOiiietio;<lel» 
U voiira picd^ miferkordia 
-pouerdii dirà il contracambio l'in- 
finita roircricordia Diuina con_t 
voi vfata, fatto prezzo delle voftrc 
lifflofine l'eterna gloria , che va di 
prefencc a comprarui col fuo (an- 

Sue, con lafciare trà rpafmi accocif- 
niila vita» con fodrire sii d'vna 
croce la morte vn Dio : bramate d'i 
quanto vi dico , c prometto vna_. 
ficurtà non ioggctca ad alcun fal- 
limento ? Ecco che fono per dar» 
tiela > e fia qudla mcdcfioia » che 
^n'hiioinodi gran Icctece ì ma di 
naggiorcagicì» a pfiukMtfihì 



io Roana tfl Footefioa GrctMfi 

XUi,> quando , dopo d'hauerla 
fupplicato di foccorcrlo nel gran 
bilogno,chehaueua per manteni- 
mento degli Orfani, e rifpondendo 
Sua Saoiicà $ che volonrieii l'ha* 
ueitbbeiittovn'tinpreAito dt-dn* 
naro, purché vna ncurtàgli tre* 
ualfe, egli diede in mano al Papa 
per (ua ficurta vn Crocifiilo, e gli 
riccordò non potere mentire , ne^ 
fallire qnd Dio faheatfoloftimeii^ 
cediflo:'i^Mrf «ni#lf wMmit mett 
ftcifiis mihi fetiflit^ c San^ficiié 
Grilblogo Tarami maleuadcre con 
dirui , che Dio vi vuole mifericor- 
diofi , Ce deirimmenfa Tua mi(eri^ 
cordia bramate gli etfetci : TeUf 
Dtiw htmmm miftfUtiriim , «i 

Per profeguire il raccontò deiU 
lagrimofa tragedia, quatro fune* 
ftiflimc leene ti rapprclcniano , e 
iono 1 quatro Tribunali , ouc è di- 
«cbiarata rea l'ionMMiBa » acenfaia 
lafamicà, condannata a morte la 
viu : la cafa d'Aooa , quella di 
Caifalfo , il palaggio di Pilato , la 
corte d'Erode : Ed ecco i para- 
dol&. £' diiprcggiato da Àana^, 
AiperbilSaio Capo della confnlta 
de letterati, ecco il rapieociffino «ti 
tutte le fcienze fchernito da iiuiii 
profcfl^ori di lettere è condanna- 
to da Caifallo , ecco la Diuiaità 
auilica dagli Ecckfiadici creduti 
zelanti uciia Religione , è giudi- 
cato da filato , ecco la gìulUzia 
del mondo oppruDc quella del 
Cielo; c fchernito da Erode, ecco 
la àasKherxA deU' Jumanc fòrze^i 

aucn- 
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auentarfi orgogliofa contro l'On- 
nipotenza Diurna. 

Ben m'aueggo edere troppo prc- 
fto catt ato ne Tribunali fcni^' ha- 
uerc prima accompagnato il buon 
Gicsù nel'difallroro camino dall' 
Orto a Gerufalcmiue , da vn Tri- 
bunale all'altro: ridica pure chi 
hà cuore capace lo ftrcpito de lif- 
chi,d'vrli, de gridi del popolo 
affollato nelle piazze, accorfo alle 
feneftrc, il nuracrodell'ingiuric, 
villanie , e rimpropcri,chc ognuno 
gli dice, la quantità do llrapaezi , 
chea gara gli fanno, l'abbondan- 
za del fango dell'immondezze, 
che gli gettano nel volto, in fom- 
lìia, conqual fretta è per quelle 
piaizepiù veramente (irafcinato , 
che condotto: hò io baftcuolc rao- 
tiuo di trattenermi più piangendo, 
che dilcorrendoncl primo cfamc-* 
fattogli, oue interrogato fopra la 
Duoua dottrina da lui predicata , 
perche dalla faa innocenza facto 
fìcuro liberamente rifpofe , fìi da 
vna roano fcommunicata con vn^ 
fchiaffosi fiera mente pcrcodo, che 
rcftò in guifa Iconcia disfigurato 
nel volto : f^nus a(ji(lens mtiitum de- 
dit alapam lefu. Silchiffa adunque» 
e vile è ftimata ne Tribunali del 
Mondo la verità, chele vi compare 
meriti edere rigettata con fchiatìR ? 
Che diranno in quello calo i Teo- 
logi , fdegiiati contro Scoto , per- 
che infcgnò poicrfi folpcndcre-» 
l'atto d'amore, ancorché fuelata 
fi vegga la faccia di Dìo ? Si è tro- 
uato vn'huomotantoindiiuoiaio, 
che l'faà potuta Ichiatfcggiarc con 



odio, maltrattandola con difpec* 
cofo difprezzo . O mano facrile^ 
ga , ò temerità detedabile ! così ci 
porti vilidìmo feruo, ansi abbomi-* 
neuolc fchiauo d'Inferno , fc tb fei 
quel Malco, come auifa Grifofìo» 
mo,i cui quefto Medico Sourano 
rcOitut l'orecchio recifo da Pietro» 
adunque vorrai con caratteri dì 
liuidure fcritci nella faccia del tu<» 
benefattore rcllino note a tutta.» 
l'eternitt le tue ingratitudini ? E 
voi creature che fate , permettere- 
te , che oltraggi cali contro il vo« 
Procreatore rimangano impuni- 
ti? Cielo y che non fulmini per in- 
cenerire ? Terra , che non t'apri 
per inghiottire? Mare , che non.» 
fcorri per ingoiare vn si cernerà- 
rio ? Dunque fcs'apri la terra per 
fepellire Datan , e Abiron per 
efierfi contro Mosè tumultuati , fé 
fi diuife il Mare, per fomcrgerc-f 
Faraone col fuo Elcrcito , che per- 
feguitaua l'IIraelitico popolo , fo 
fulminò il Cielo contro quei foN 
dati venuti a prendere Elia , fe^ 
diflanaronfida deferti gli Orfi , per 
sbranare quei fanciulli, che bcflfeg- 
giauano Elifeo , fc contaggiofa.» 
l'aria per vn folo peccato del Rè 
vccile fettanta mille pertòne , fo 
per l'ofiinazione di quell'altro Rè 
la fpada dell'Angelo ammazzò 
tutti gli primogeniti dell'Egitto» 
fc per vna fola bcfiemmia quella 
altro minifiro del Cielo in vnaui' 
fielTa notte atterrò cento ottanta 
cinque milla huommi, fc per toc- 
care non tenuto l'arca delia leg- 
ge rimafc rcpeatiaamcnte cihnto 

Oza , 
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Ozi , anzi folo per vederla caddc^ 
ro difanimati al fuolo cinquanta 
nobili , e cinquanta roilla dclla_» 
plebe de Bctramiti , Te Eliodoro fu 
flagellato dagli Angeli per hauc- 
rc profanato il Tempio, fc inarridi 
la dcflra del Rè Icrobaa» (ìc(3l-» 
contro il Profeta , qucft* empio 
ftende la roano per fchiaffeggiarc 
il Dio de Profeti, inuade temera- 
rio il Tcaipio dello Spirito Santo, 
percuote l'arca verace fatta riffer- 
ua de preggiati tefori del Cielo, 
auenta facrilego le fuc forze per 
atterrare il Paradifo , è rimarrà 
impuaito {* Cosi dunque è fcnza-* 
Arali il zelo, fenza rigore lo fde- 
gno , fenza luogo la giuAizia > 
Voi fofte ma morato Redentore, 
che gli facede feudo, e riparo con 
]a volìra carità ; ma che dmota > 
òbciliflima faccia qucfto sfreggio 
diforme m te da v n fcluaffo imprcf- 
fo ? Forfè Ce i fcbiafiì fono douuti 
alle mentile, diede a Dio vna mca- 
liia Adamo, mangiando del vieta- 
to cibo, quaA dicelle : mi vietadi , 
ò Dio il gufto di quello pomo si 
£aporito,con darmi ad intendere, 
che fotto le colorite cortcccie tene- 
ra venenodifub^tanea morte,rhò 
pure mangiato, e non fono morto: 
adunque ciòcche diccfti none ve* 
ro . jC>«4 in re Dcum ftbi mcntitum , 
licet non verbo , opere tJtnrn dixit 
(Cartagena ) fua fìila colpa, evo- 
iìri i fchiatf. \ ò pure fc vn ichiaffo 
da ua (li nella liberazione d'vn-« 
fchiauo, ioviliUìmo fchiauod'in- 
ferno liberato , e voi fourano Si" 
gnore del Ciclo fchia Reggia to. 
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Sò , che con piti vìui afietti fpie^ 
gar douerei, quali furono t dolo- 
ri , e l'ingiurie cagionate da que- 
fto fchiaffo , come anche foggion- 
gere i'acerbità degli altri martiri) 
dati ali* afflitto prigioniero dall' 
infoiente sbiraglia per mitigare il 
tedio noiofo di quella notte credu- 
u troppo pigra per l'impazienza 
del giorno vegnente dcflinato alla 
di lui morte ; mentre bendatigli 
li occhi , ò cieca pazzia , forfè fot- 
to Pofcuro d*vna benda non vedrà 
quegli ,a cui le denfe tenebre dell^ 
humanità non (cernano per vn_» 
punto i luminofì fplcndori di fa- 
picnza Diuina ; chi lo proucrbia 
con motti» chi l'imbratta con fpu- 
ti, chi lo batte con pugni, chi lo 
pefta con calci; ma arrofllfco rac< 
contare quanto quei barbari non 
inorridirono di fare : quello non- 
dimeno, mi ferifceil cuore, è il 
vedere pur' oggidì immitata que- 
(la barbarie da peccatori ; quanti 
fchiaHì n danno a Dio da quel per- 
tìdo, che cootracambia i benefici; 
con ingratitudini , i fauori con.» 
oflìefc^ Non moltiplichi ,òi3hri- 
(ìiaao di nome , e Ateo di fatti , 
più della gregge d'Epicuro, che 
della fcuola di Chrifto, tante notti 
didoloroia pailione a quclìoChri- 
ilo, quante fono quelle , che mala* 
mente confumi in veglie > giuochi, 
bagordi , ragionamene! laiciui, 
mormorazioni , amori impuri , e 
tante altre maluagita , quali tu 
sfacciatamente, quafi Dio bendati 
gliocchi non ti vedellc , non ti ver- 
gogni comctccrc ^ c io per non of^ 
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fandrre la modeftia di chi m'aicol* 

per riuerenza deiluogoouc^ 
ftò, non ardifco rinfacciartele^ ; 
Tappi pure eflergU qucftc affai più 
de jpuci , de pugui , decaki > e toc* 
mamt $ c iguomìàM&^fm tu dar 
peoe al Redeptote ilb iM i auoic tt 
IwrOyC barbaro , che non fopra* 
uanzi , cilendo verifliiDO,chea(Tai 
più duole qucdo appaiiìoDaco Si- 
gnore de peccaci f che delie pia- 
ghe: MifwmfMjmherM'ffidSM 
f rimina . 

Quindi che dopo il cradimen- 
co di Giuda $ più d'ogni pena, 
fonti l'^ppaiiionato Signore il ne- 
jgameato di f iotco , onde guar- 
dandolo; (mmnfm fimUm i^-^ 
fiUt Wfrm ; aniottli 4|iieì jguardi 
d'amorofi mpronerl » cosi parlò^ 
gli al cuore . Ancora tu ,ò Pietro 
a miei mali confpiri , nemico tanto 
più fiero , guanto che più amato» 
si pretto di fegum (ài dtamto 
Qinit^cc^ dilciMiwcrario.r» 
i^flMfne Tetre fili T Cooie vm RM/Ìr«- 
tninemì Mi dichiaraci per fìgliodi 
pio . Th es ChnjÌMS filius Dei, & 
bora mi iìimi indegno del nome di 
buomo? Foteiio£arti più , cb«69n 
rifcniami vn folo grado di mag* 
gìoraoaa dinidoic nco il regno. 

eris fiiperdomum meam , & .J tui 
§rii imperium totus populus obbcdiet , 
vno tantum regm folto te prdceiam » 
c tu pP^ui ^armi peggio , che ih- 
Biarai talfWtt t ituperoto , dM^ 
loto l'hauermi (OooTciuto mac- 
chiare ci poffa d'infamia ? Qucae 
lòno le promelle d'clicrnii Iciupre 
iaditolubilc Qs^m^àgoo, anco ac 
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oporiuerit me mori rrc»m , MMrtÉV 
\l.ibo , il vergognarti d'cffcrmi fta- 
to conolccntc ?• Hocctm efl [equi A/j. • 
|< ^r<ai^/<pjM^4r f difcipuLam > Poche* 
MltpMiÉÌÉ> appo drie iottatO' 
Q pB Qi m» cheat pari delia cua ril- 
là confapeuole , e dcll'vmilcà mia> 
confalo non volcui pcrnacttcrc, 
che ci lauaOi i piedi : Jign lauibis 
mibi ftiettMéiernum ; e adc^To fono 
àmim0k^9 ^ 'mUmc , si pcr-^ 
tttrfil^Clit iafioci non fapere ck^ 
oiifia ,come chela pra cica hauttcs' 
meco cflere ti debba sfregio troppo 
igaominiofo, fc non l'occulti O 
dell'bumana inconftanza tipo ve- 
pace , ò di ^uggiardi progenitori 
bnggiardiifiiii» figli^twaoo uà 
conofci I e io foo tao » ca non fti cM^ 
mifìa,cioti rauifoper mio^ayan- 
tiagliocchi cu mi Tei per amico, e 
dietro le fpaile il tuo ncgamento 
Itti ftà per tardato; dilc^uiuì 
raggicocenai^qaeftì guardi tit>» 
braci da yn infuocato moogibello 
d'amore il ghiaccio de cuoi cimorf, 
e fecola alle riuc del mare , nella 
pcfca^gione , che io feci coli' amo 
della voce , colie ced dc^li occhi 
Mi yotoBCwi» pitMr » Or die «ri 
crono alle (jponde di morte jtlHttM 
riue d'vn mare di fangue > non ti 
parlo , che troppo m'opprime il 
duolo ima ben ti miro ^ accennan* 
dolile pregucii&me perle delle 
graiif «hi. Citim^ tlMr in i|tteft#» 
uaHNftawManv acciò conocmn* 
doti net Hi il predatore primiero^/ 
Buona forte fu la tua ò Pietro, 
^kQjìtìùi mMì k S ^ gm la 1 u a co I 

pece*: 
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peccarti è vero, roancartial tuo de- 
bito, macchiarti la tua fede ; raa la 
penitenza, le lagrime, i fofpiri, la- 
uarono le loacchie, cancellarono il 
debito, tolfcro il peccato, c con- 
dannandoli da tè rtelToalla pena, 
li renderti mcritcuole di perdono, 
c con faggio configlio poneftì alla 
tua caduta vn lubito riparo , con» 
fcrtandocon gemiti, chi con parole 
nega rt i : MjumU , dice S. A mbrogio, 
caufam fiere y quAmàiccrCt & quod vo^ 
ce negancrat lachrymis confiteri . O 
quanti peccatori fono feguaci di 
Pietro in negare Chrirto , fe non 
con le parole, coD fatti , ch'c aliai 
peggio, e pure n pochi l'immitano 
Dell' emenda; anzi la maggior par- 
te vnita con la plebaglia di Geru- 
falemme , acconfcntouo a quel 
cambio SI infame di liberare Ba- 
rabbalio, degno di mille forche^ , 
per li commeilì misfatti , acciò 
muoia Gicsìi: ToUc hunCy & dimis- 
te Hobis Barabbam : O pazzo volgo, 
ò bcrtia di molti capi ; altra detcr- 
minaticne non iai fare,che bcrtiaie; 
c forle nel nuoiero di cortoro non 
cnira , chi antepone rtnterelle.^ 
all'honore di Dio, il piacere fen- 
fuale ali' honeltà Chriitiana , il vi- 
zio alla virtù? O rciocco,ò forfen- 
oato , che faiì* laici Uio per il De- 
monio, il Cielo per l'inferno, la^ 
(alutc per la dauiusioncs^ 

Non permette fermarmi infìmi- 
li ruupioucn l'impaziente (oiJcct- 
tudinc deGiudel,inrtandoa Pila- 
to, che lo condanni a morte, eque- 
Al, per condciccndere alla loro 
rabbia ferina^ orUtiu che il buoiL« 
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Giesù, da lui bcniflìmo conofclu- 
to, e pili volte dichiarato innocen- 
te, fiafiagel lato con arpriiUmc bat- 
titure : Pouera giurtitia a fimil 
prezzo venduta ne tribunali del 
Mondo; querto folo motiuo : Si 
bunc dimittts non es amicus C^f^^^^ * 
bartò per dare il tracollo alla bi* 
lancia, acciò l'innocenza , la fanti- 
ta, noaconaltro fondamento, che 
di lubornati teftiroonij di depofi- 
zioni buggiarde, diproue illcgiti- 
me, di falfificatefcritture ,di pro- 
cedi nulli , folle condannata come 
rea, onde s'hauerte a flagellare il 
giurto , che mai non fece peccato 
per dar gufto a colpeuoli .Qui, 
anime diuote, conofco non hauere 
forma di dire, atte ad efprimere^ 
vna crudeltà si cfecranda , che fe^ 
bene Tappiamo di certo pur troppo 
elIerclUta veriilima l'acerbità im- 
maginabile a gran fatica ce la ren- 
decredibile; ma ben anche sò noa 
crteredi bilogno colon dell'arte, 
oue gli orrori del fatto fonobaftc- 
uoli per rompere la durezza di 
qualtìlia iniailìto cuore; rapprc- 
[cntateui agli animi, fenza intene- 
rirui, fe potete il Kè de Regi, fotto 
forma non lolamente di ichiauo 
per leruire , ma di fchiauo caiiuo 
per elfere vergheggiato : Eccolo 
rpogliatu ignudo con le mani die- 
tro le (palle rtrcita mente legato ad 
vn fallo infame, già allo fpirarc de 
furiofi venti della rabbia di quei 
fanguinarij manigoldi, fatta gra- 
uiUa l'aria d'ulcu 1 1 nembi di ferra- 
te verghe, impccciate funi; nodoG 
bartonii graudioaudo pcrculle, mi-: 

Aaccia> 
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iiaccia,e mìnacciafidofcarica tctn- 
pcflofì diluui siiM bel Giardino 
cìdl'HtìmaniM Sjati(fìma, onde i 
floridi quellècaxni virginali, fpéti 
à vina forz:ì cadono a pezzi illan- 
guiditi al fuolo> che tutto inonda 
per la pioggia di (angue ; tormen- 
ta l'Autore delU pudicizia , più 
perla nudità, che per il dolore, t 
fa propria modesta > «juaG direi, 
gareggia neHa crudeltà de tor- 
mentatori m fare , che a viua for- 
za cfca il fangue per ricoprire 
quelle membra puriilioie. Accor- 
rete cpn rali,ò Serafini, cìk la Cac^ 
eia di Dio vela^^e a velarne il cor- 
po; e tùCielo<,che de tuoi raggi 
formarti vn manco ad vn* Agncic , 
ad vna Barbara, non cflere si Icarfo 
col tuo Signore : £ pure ; ò Cftfo 
Orano! il Signore de Qd4 , il Rè 
d»Serafini , ignudo non lòlo de^ 
panni , ma della pelle, anzi delle 
carni,rimanead vnacolonnaauio- 
to? Oh Dìo ! e qual forza potè 
legare l'Onnipotenza, onde relìaC- 
fc berfagliOd'anAflinio si infame^ 
forfè le funi de camcfìct / Nò , che 
unto non poterò; «a bensì i lega- 
mi del proprio a more . O Ch^tritat^ 
efclamarò con San Lorenzo Giu- 
ftiniano , t^uam ma^num vinculum 
tMumyqu4 Deus U^xrt potuit , nuUwm 
t '^incHÌtm filimtt Dn ad coUttrtnam te- 
nere pojfet , ft (haritmis vinculitm <fc- 
fuifjet: O colofloa imaltata di fan- 
' gue Diuino, vero ritratto d'inspie- 
- enti cuori, degna d'ctTcre inalzata 
a memoria eterna di non più intcfì 
prodiggi, oue fi ponga il non plus 
vltrà de Oiuiai am>)ri , c ^cU'liu^ 



Dr'fjrtlTO: , 
mane ingratitudlnij-tjvinto volon» 
tieri , Te fofle poitìbilc , ti addurd 
lù quefto pergamo^ e in<)uelia4 
^uira, che Gregorio Nazianzeaó 
inuchiua contro la crudeltà diGiu» 
lianoApolìata, rapprct'entandogli 
le colonne tinte per opra Tua dal 
fangue de Aiartiri; di tè mi vale- 
rci, |wr rinfKciare non falò agU % 
Ebrei la loro crudeltà , ma coa^ 
rimproueripiii ragioqcuohaChrit 
Alani delicati , e principalmente 4 
fenfuali tanti vezzi , tante delizie^ 
tantelarciuie,colle quali careggia* 
no la propria carne , degna ellere 
sferzata , e con vnghic di ferrtr*' 
graffiata apezzi,eolìinati non fi 
rtioluonomutar vita» vedendu,che 
i tlagclli douuti a peccatori, Mdta 
flagella peccatorum , fona fcaricali 
foura lè fpaile d'vn' maocentiilì- 
mo Redentore per fare a noi ripa- 
ro : Sc^ipulis fms obumlrrjuit nohis . 

£ voi iierc implaccabili , ecco 
larghi ÙQ^i di (angue, che da^ 
quella. da voi barbaramente perr 
colla pietra in ogni lato ne fgorgar 
ao> fatiate xjramai la voiìra fete ; - 
bibite f4n^uiìiem,qH€m tantnm ftttftis; 
erapacificatc gii odi) , ò almeno 
fate tregua al furore: ordina la^ 
voOra Giuilizia , che fì diano al 
reo, al più quaranta battiture, e 
l'ingiuAtcia vi Spinge a darne al 
giallo centoonquaiitamilla, che 
tante di^ong alcuni Autori, l£uro^ 
no quei/e hcbbe il Redentore. 
Già l'albero della vita, fenza froa* 
di, fenisa rami è rcio qual tronco 
inaridito^ già chi tanto voi odia- 
te ^ali'iacou ero unto volama^ 

ÌÙ. ' 




tu (CO liuidure, piaghe , e Tanguc 
giace a voHri piedi caduco , pon- 
gaUì fìae all'empia carnihcina^ # 
noo più tormenti , non più (trazij ; 
ma che fpero picrà dagli e«pi) ^ 
èimiii agli Idropici , quanto pm 
beuono » canto più creice la fece ; 
più chemai auidi di (angue , mu- 
tanmodi leaccrefcoala crudeltà » 
pattando dalle sferce alle fpine^ : 
intrecciano gionchi marini, e come 
Ad vn Re di burla con pungenciC' 
fisa ignominia gli teiTono vna pe- 
oofa ghirlanda di dolori . Et plC' 
tientcs (pineam coronarti impofuerunt 
capiti eìHs . Odiuerfità troppo ftra- 
nt\ quelie tempia, che il Cielo co- 
rona di Stelle , fono dalla terra co- 
fonate di (pine: non fiete voi, 6 
DIO Signore il fìore de campi, il 
giglio delle valli; E^o flos campi, 
iilium conualium , e come qual 
(ìerpe d'incolto deferto tra le (pine 
ripofto? Se fono le fpine parti di 
maledizzioni» crefciute per la (je- 
mente de peccati haueranno luo- 
go nel terreno di Paradifo , d'onde 
spuntare folo deuono germogli di 
benedizzioni , e grazie? Qua voi 
forfenati mondani, che luilureg- 
giando ne campi del mondo, an- 
date dicendo : .Coroncmus nos rofis 
Mtequam màrcefcunt : cosi diuidece 
k parti, a voi le rofe, a Dio le fpi- 
ne ? Mutate , ò pazzi coniìglio, 
ìnghirlandatcui di fpine , che mai 
marcifcono ; £ voi che d'efler^ 
arrollati nella foldatefca di ChriÀo 
vi date vanto , apprite l'orecchio a 
rimproQeri di San Bernardo : Th- 
4an$ jub capite fpinofo dcUcatmi cqt- 



0 R f 

pus gcrcre, ma pur£ vi fi conceda . 
cUere dclicaM? non per quefìo ricu- 
sar douete le fpine, vdite Tauifo 
d'Ezechiclio : "Kon erit vltra dcin- 
ccps Jpjna dolortm inferens : fono 
fpuniate le fpine , ne cagionano 
più dolore ,e fe bramate fapsre co- 
me Ha queAo poflìbile , vdite Sani' 
Atanaggi; S pineam coronam gcfiat 
pominuf , vf folicitHdines nojins ex- 
tirpflret : porta Dio corona di fpi- 
ne , volendo per Te tutti i più.tra- 
uaglioTi, e più pungenti penfìcri^ 
accioche noi meniamo vna vita lie- 
ta ,e felice; egli dunque per fabri- 
carfi la cofona , che porca incapo 
ha rpuntate le (pine di tutte I hu- 
mane tribulazioni ; da Coniugati 
hà tolto le foleci (Udini delle do- 
meniche cure 'f da Celibati il pefo 
di far fona al fcnTo ; da KeJigiofì 
il rigore dcll'vbbidirei da Tecolari 
l'aggrauio de terreni affari ; dagi' 
infermi il dolore ; da ricchi i fol- 
petti ; da poueri la penuria di Ilen- 
ia to vitto j fiche non vi è più (pina» 
che ponga, tribolazione, che^oij, 
pefo ,che opprima , giogo, che ag« 
grani ; ma i gioghi ibno diuenuii 
monili, i pefi lolieui,aggi le tribo- 
Ufioni , rofe le fpme ,* qual farà 
^quell'ani ma, che all'ombre di que- 
ik fpine non corra ; yennefub vm- 
bra me a , ceru di godere i frutti 
d'vn dolce ripofo. Skh 'umbra illiiUt 
qucTH dcfideraueram fedi , 0" fruSàs 
eius dulcis guttwi meo, £ fe pure 
trouallì in queA' Vditorio , ch^ 
Dio non voglia, cuore si ribelle» 
cheda quelle ragioni non (ì perfua^ 
da^amanlucfarc quella Tigre prò- 
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porrògir, agli occhi dell'animo 
Hmaginc dell' humanaio Reden- 
tore pinta per maoo della crudel- 
tà' a colon di fangue con pennelli 
di sferze , c fpioc conforme fìi 
còndotto da ^Pilato l'appafliona- 
to Signore dauanti alle turbe.» 
foura eminente palco inuolco io 
vn fìraccio di lacera porpora^ , 
con vna canna in mano, talmente 
dalle ferite diformato , che acciò 
fofTc conoTciuto per huomo fù di 
fneHieri accennarlo per tale : Ecce 
homo : 6 quanto meglio dircfti: 
Ecce Deus : Ecco Dio , e non ci ac- 
corgi , cffcre impoflQbile , che vn 
femplice huomo , fìa a tante pene 
foprauiduto? lo sì » che con mag- 
giori ragioni, a peccatori riuolto 
poflb dire: Ecce Deus homo ; Ecco 
Dio fatto huomo per noi » a qual 
termine l'hanno condotto lenoftre 
fceleratezze? Eccolo da capo a pie- 
di ttitto piaghe: ^phntapediSfVf- 
tfue aduerttcem capins , non efl in co 
fanitas ; miralo nel capo trafitto 
da rpine , nell'orecchie allordito 
dalle bciìcmmic, nel volcoconrra- 
fatto da fputi, fueltigli dalla bar- 
ba i peli, fcomodigli dalle guan- 
ciate i denti , nello Aomaco ciìe- 
miato per i lunghi digiuni , nelle 
braccia , e mani illiuidito dall^ 
funi , ne piedi Aanco da vn conti- 
nuato moto, in tutto il corpo la- 
cerato da flagelli ; e quello che più 
gli duole opprcilo nel cuore per 
l'opinata duresza de peccatori: 
Ecce homo f mira fuperbo l'altezza 
del Cielo abballata ira tanti dif- 
pressi ò iracondo. L'Oanipoccnza 
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fenzafdegno fra tante ingiurie, 6 
vendicaiiuo la giuftisia Diuina^f 
con tanti odi; prouocata non fi ri- 
fente , ò auaro la ricchezza di Pa- 
ra di fo per fare te ricco a quanta-» 
pouertà, enuditàeOremaè ridot- 
ta , ò Donna , ò huomo vano la^ 
bellezza del Cielo , com' è Qoa* • 
trafatta per confonderti. 

A voi pure ò Padre Eterno, 
con Agoftino Santo , le mie voci 
riuolgo ; Ecce homo : Ecco l'hu». 
manica voilra nemica , vnita coir 
la Diuinttà nel voftio figlio a che 
termine per fodisfarui e gionta-j? 
Riguardate nel figlio motiui per 
perdonare al fcruo . ^ttendt^ 
in fili0 , ijHO propitieris ferno \ e fé 
quelU carne da noi , con troppe 
delizie careggiata , vi ha prouoca-^ 
lo a (degno, nel vofìro figlio coq^ 
tante pene tormentata, v'ecciti alU 
pietà , e quella flclTa , che in noi 
fù tncentiuo alia colpa fia in Chri'^ . 
fio mezzana ad ottenerci perdono^ 
Et quìa caro te Uce{ftH:t ad iram, caro 
te fLe6fat , imploro ad mi/erieordiam^^ 
& (ìcHt me Ciro jeduxit ad culpam g • 
fic caro te dcducat adueniam . E gi^ 
che nel Tribunale dcll'humana^ 
giuOitia per accódefcenderc all'in- 
giuHe domande della turba, chq 
grida : ToUe > tolte cmcijigge et$m^ 
t vfcita la fenccnza di condanna* 
zionc a morte dell'innocente , eie;» 
da quello della vodra mi^cricor•^ 
dia alle fuppUcbe Scritte col fan^ - 
guc di qucflo noterò AuuocatOi ^ 
la ritrattazione della fencenza^ ' 
d'eterna morte peri noft ri peccati, * 
lame voUc menta u , quale vniu- 
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mente fpcriarooconftdaii nel men- 
to d'vn tanto intcrccflorc. 

'■^ TERZA PARTE. 

TRà unti cordogli, che fcnto 
pcrl'accrbiiliaac pene de mio 
Signore , di qucfto mi confolo , 
che fe da barbari Ebre. fu lafcato 
Chrifto a penare , fcnza cllcrui,chi 
eM hauclTc pietà , sò quanto voi 
lo compatite, e volonticri gli 2?- 
porta rcfte foccorfo , fa^>cndonc il 
roodoinonè qucfto ora fattibile 
in Tua pcrfona i fia dunque in^ 
quella depoueri, ftimaii al pandi 
fc fteflb: ^'*o<i exminimis mrtij 
frcift^i , m^.fecid'is . E le la Pamo- 
ne diGicsùChrirtoè fcuola di di- 
ucrfe virtù , principalmente l'cle- 
Bjofma oggi c'infcgna , mentre li 
diuife il velo del Tempio , furono 
diuife le fue vcfti , fu diuifo il tuo 
Coftato , e tutte queftc diuifioni 
pcrcompartire quanto haucua ,c 
quanto era a poueri : ^iuifme^ 
ielum Templi , dmifa Chrifìi vcfit- 
menta , oc àtuifum tius latus , fcd om* 
fiiapropterpuupcres, fcrilic Sani' in- 

n':ccnzio Papa . 

Eccoci a ll'vltimo atto di qucita » 
foura ogni altra funelìitlìma tra- 
gedia , in cui dalla malignità è lo- 
Serchiata l'innocenza , da ingiulto 
Giudice ,chc Uua le mani d'acqua, 
e l'imbratta di (angue innocente c 
vfcita la fentcnza di condannazio- 
nca morte dell'Autore della vita: 
O innocentia quantMW apnd reos pen- 
culifufcipis i quamum maima per fU- 
gittofQf mcurru , grida a Ul vi»a^ 



eiuftamcntc fdegnato Grifonomo • 
L'innocente Abel lì mena alla cam^ 
paena per eflcre qui amazzato 
dall' inuidiofo fratello ; il giurto 
Noe fabricau l'arca la pone tra 
l'onde di proccllolo diluuio per 
faluare in ella al nuouo Mondo la 
rcdiuiua porterità i l'obbediente-» 
ifacco luirt fpaUe s'adofla il faftcl- 
lo delle legna deftinato al facn- 
fizio; il diletto Beniamino per 
berare iOioi Germani s'inuia vcrlo 
l'Egitto ; il roanfueto Mosè pi- 
glia in mano U verga, con la quA- 
Ic dcue aprirfi vn mare vermi- 
elio. 11 pacifico Rè Dauid difcac- 
cialfi dalla Città dall' inlolcntc-* 
figlio Aflalone,tanio(cgue,mcotfC 
caricaicfli d'vn pcfantiUimo legno 
di Croce l'infiacchite Ipallc del 
buonGiesii, (otto la cuftodia d'ar- 
mate guardie, irà ftrepiti, infulti, 
e villanie del popolaccio infoiente 
cfce fuori di Gciulalemme , con^ 
paifi fiacchiiUmi s'iucaoiina vcrlo 
Il Caluario; cfce, dice San Leone, 
daTribunalidegli empi] . dilcac- 
aaia la milcricordia ; non aucrti- 
tite, òlconfigliati, che le voftft> 
colpe non troueranno perdono , 
mentre lungi da voi sbandite ia.. 
miicricordia . Voionlicri mi trat- 
terei a rimproucrarc la pazzia di 
coftoro,ciouoficuro, che le bene 
m'auanzaUe nel camino l'huroa- 
nato Redentore , con violente im» 
pazienza ftratcìnaio a morire, non 
per qucfto mi larcbbe diftcìlc ti 
ritrouarlo, rimanendo la ftrada fc- 
gnata dal languc iparlo; ma vn' 
iàiWOA^^iCliW<Oi«^**»^ darioar 
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proucri alla conipafiione , ed ^ U 
venuta dell' attìitu » e (confolaca 
Madre Maria Vergine: Oderuacc, 
come in vn tempo oiedefìroo due 
contrari) affetti U combattono, il 
desìo di giongere prcRo a vedere , 
e Te folle poi&bile a (occorrere il Tuo 
tormentato tìglio la fprona , l'an» 
fieta con la quale vorrebbe in bian- 
chi Imi raccogliere dalla terra.» 
ogni Iblla del fangue fparfo ira* 
mobile la ratticnc : O fatto bafìc- 
volc a imprimere pietà nelle pie- 
tre ! Mi ricordo , come viaggian* 
do per le parti di N. m'aucnne^ 
Arn giorno, d'mcontrarmi in vna 
X>onna d'habito modcOo,e di ma* 
turo lembiante , che addolorata^ 
piangendo , tratencuaifi, rafau- 
gando dalla terra certo Tangue^ ; 
iteti per fin poco attonito a riguar- 
dare tal fateci »e (limandolo vana 
fupcrnioneyòfupernisiofa pazzia; 
fionlafcui di riprenderla , quando 
A ine riuoita , con amariiolpiri po- 
tendo a flcQto crprinicrc parola « 
COSI mi d ili e . O Padre non Tape te , 
xbc langue fu quello «* QucAo i 
fcinguc d'vn' vnico mio Figlio , pò 
xo prima da cmpij aflailini in que- 
:ilo luogo a tradimenio vccifo , e 
volete pcrmeua , che il langue^ 
xl'vn k'iglio , parto di qucAemie 
•tifccrc, c parta»! caro rimanga 
-fraraifchiato coi fango » calpcltaio 
da chiunque palla « oou farebbe 
quella picta di Madre , ma crudel- 
tà di Tigre : argomcnuic bora voi 
diuoti> qaarcilcre doucllcii cor- 
doglio di Maria , vedeodo m ogni 
lau) unte guccic di Uo^uc lucoa: 



to con SI barbaro, ecdidcle affaf&*' 
niodal corpo innocente dell' ami- 
co Tuo Figlio; mentre dunque do* 
lente lo racoglieua> Oimo diccile^ 
è queOo fangue si preziofo , che^ 
vna fol goccia è prctzo di grao^ 
longa fuperiore alla compra dì 
tutto il Mondo donerà rimane- 
re tra l'imondc2te del fango per- 
duto ? VoAro vflìzio è qucAo , ò 
Angeli , accorrete adunque con 
veloce volo , ne lafciatc , che perle 
6t prcziofe degne d'cffcre rifseruatc 
negli erari) del Paradifo, reliino 
fotto a piedi d'animali immundi: 
iMjr troppo haaerebbe procurato 
ia Vergine di raccoglierne ogni nai- 
nin^a liUla )fe il numero della tutf. 
-ba , che per ogni parte accorreira 
impedita non l'haueife , onde co 
ftretta vfcire dalla ritta llrada , gi> 
rando per alcuni vicoli , prcuenen- 
do quella comittiua s'incontrò ia 
va' iiìello tempo a rimirare il fuo 
Figlio , e ad cilcre da quello mira- 
ta. Ridire voi Angeli « quanto ef- 
prefscrocon muti accenti quei vU 
ceadeuùli fguardi ; tacquero dal 
dolore ammutolite k lingue ; ma 
con voci di lagrime parlarono i 
cuori. Madre, dille Cluido, dolce 
pelo vi fui ; mentre per darmi vita» 
mi portale, nel vtero, il voflro fe- 
llo, If volirebraciria, già fono Can- 
giate induro legno di yroce, que- 
lla pure è Madre, chea me .parto- 
rirà la morte , al Mondo la vita> 
per voi nacqui al Mondo j ma pec 
morire, per quella muoro al Mon- 
do >ma per nnalccre al Cielo, e vi- 
uci; fcmprei piuiracuaere noujni 
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pollo , per vbbWifc all' Eterno Pa- 
dre» da voi midiparto , prendete 
cjueHo mio cuore »auale per pegno 
del mio amore vi laicio, e rimanete 
in pace. Itene Figlio, rifpofe l'afHic- 
tilÈma Reina , oue il decreto del 
Ciclo , il bifoguo del Mondo , lo 
fìimolo della propria carità vifpia-^ 
ge ; il voftro morire, l'ordina il Pa- 
dre, io didentire non podo; folo mi 
fpiace il vedere, che quel corpo ca- 
iiodito da me qual prczìofo teforo, 
ancorché parto delle mie vircerc» 
adorato , come dono del Cielo , 
babbi tra le mani di fpiccati came- 
ne' > pcggi<> «che tra zanne dilìere 
•ad eHcrc bcdaglio de fcherni ob- 
brobi;, (Irazzi, e rigorofe pene : ne 
vi fpiacia , che io pianga , il cordo- 
•glio per le pene, che voi patita, 
l'enormità del peccato per cui mo- 
rite lo vuole, il douerc lo richiede , 
già che altra ricompenfa dare non 
po(Toal fangue, che per me Iparge- 
icbe di lagrime : ben sò, che per 
-placare l'adirato fdegno del voÀro 
Jradre fiiBìcicntidima vittima voi 
;iìete, pure gradifca anche qncfla 
jnia vita , che volontieri infacriii- 
j2Ìogli ofiferifco, e mentre vn'ificT* 
do incendio d'incenfo desìo, che il 
.mondo fi fa l ui , e il figlio, e la Ma- 
-dre abbruggia , fia anche vna.* 
4ìzQà croce la pira , e il rogo . O 
«dolcicoloquij d'amante figlio,chc 
-trà proceiloio mare di tormenti 
.gode vna lieta ferenità di cuore, 
perche s'auicinaal porto di morte, 
•d'inamorata Madre, che và nau- 
' fragandonel mare del duolo, per- 
ichc dal figlio UlctaUì a Ibprauiuc^ 
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re Tulle fpiag^'e del monda. 

Humanaieui almeno in qucAo 
inhumani tormentatori , facendo 
per vn poco tregua al furore , con 
che i (lanchi pailì del moribondo 
Chriflo affrettate , per non ama- 
reggiare cosi fubito la dolcezza > 
che da si amorofìcoloquij a noi ri- 
donda : a che afpetto grazie dagli 
ingrati : con vrti, e calci l'hanno 
già Tpintoal dcfiato termine . Qui 
c diltefo in terra il doiorofo pati- 
bolo , fopra vi Ci pone il no» 
(IroGicsìi, le mani de manigoldi 
armate fono de chiodi , e di mar- 
telli , il rimbombo de colpi fi fente , 
lo fquarcio delle ferite compare , 
i^n fiume di Tanguc ne (gorga , 
per fine viene inalzato in alto per 
fare a. noi riparo da fulmini del 
Cielo. Rauiiatc, òCeniuali per le 
bruttezze delle vollre lafciuie^ 
l'Autore della pudicizia vergo- 
gnolamcnte (nudato confondete- 
ui , ò auari « vedendo al debito di 
reltituzionc , che per gli vcHrì 
guadagni illeciti hauetc contrai- 
lo, con qual prezzo fi iodisfaccia 
■dalla liberalità del Gelo; acque- 
cateui > ò vendicatiui y le voilre 
crudeltà hanno fatto vno fpietato 
Hrazzio della miTeficordia Diuina 
rofpefa ad vn* mfame patibolo , 
mirate , ò pazzi «eicandalofi mon- 
dani come per guarire le volìre li- 
cennol'e pazzie fembra foltezza 
Tetcrna fapienza , kaudalo l'im- 
peccabilità . iudais quticm fcanda- 
lum gtntibus autem ftulntum . 

Alla villa del doloroso (^PC^U- 
60I0 ^u^UlE il velo del T eoa- 
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pio,diuidonfi leptcìre , trema la^ 
terra, ofcuraffi l'aria , eccUranfi i 
pianeti , turbanii gli clcjneoti , es- 
cono da fcpolcri fatti vini i moni. 
Credono i (oldati , Gonuercoo(ì i 
carnefici, agitadt da fiere renspcAc 
•il mare, va fofopra il mondo, 
pure, òanCcriada pjangerii a ia<- 
^rime di fangue, ai conuerurfi 
«degli Ebrei- » imperuertiiconò t 
Cbridiani , al fortuoeggiare del 
mare , tra ieproccllofc tempefìe di 
agitata confcieoza dornnono quie- 
ti i peccatori, al didcpolcrarfi de 
iDorfi , non lafciarà colui queliaL^ 
pratica infame, al turbarfì degli 
clementi, all'ccciirarfìde pianeti , 
all'orcurarfi dell'aria, rimarranno 
ienza lagrime /cnza fo(piri , Tea* 
xa picca i fedeli , alla confiderà» 
xione d'vD Dio , cbe muore per 
c(& , al tremare della terra non fi 
4Comoueranno a compaflìone le vi* 
fcerc,alio/pczzarfi delle ptetre,im- 
"^letriranno i noftri cuori, ò ani- 
^eaffacuratccon diabolico incan- 
to, o p'TCcatori crudeli, ò Deicidi 
/(acrilegi, in giorno di pal&one di 
«Chrifto, fcnza compa^oncaChr»- 
'fio , anzi a voi (Icilì; in g4orna di 
rfBorcc d'vn Dio fcnza mortificar- 
:yi , in eiorno nel quale fofopra Ci 
muta ilmondo , fcnza mutazione 
. »^i codumi, parlo a coloro i quali 
più cbe mai iraperuerfati nelle 
':*olpe non fi raueggona, a fuperbi 
tfclamo , che vedendo l'altezza de 
Cieli abballata mOno ad vn pati- 
bolo d'vn legno infame gonlij di 
'-venco d'aura mondana viuono 
piii che oui orgoglio^ ; concio 



quei fcnfuali inuchifco , che non 
fannó por freno alle loro voglie^ 
iooncne, mentre la carne Dcizata 
<i'f n* innocente, e per cfli loro con 
«biodi trattenuta ad va tronco» i 
voi fono riuoltc le mie querele, 
ioterelTati auari , che a prezzo più 
vile di quello di Giuda mercanta- 
reftedi nuouo il fangue di qucAo 
Dio ,di voi più che d'ogni altro mi 
dolgo arrabbiati vendicatiui reni- 
tenti in perdonare , fe bene vi Q 
propone qucHo Chrifto, con Unte 
ingiurie oltraggiato, non folo pci^. 
donare, ma con ignominioforup- 
plicioinorire , e morendo pregare 
per quelli, che più l'oltraggiano,, 
Dimttu eis , quia nefciunt quid /"j- 

E'iiefcufabile la voftra colpa,' 
ò peccatori , fe dopo tanti aite- 
Oati della Dìuina m i feri cord ia,ef- 
prel&nelia paifionedcl Redentore^ 
ancora continuate a pecca rt-i!, 
Craui damnatione,ciì{{c San Cefarto, 
itcrantur crimina pofiquam C^riflifanm 
guinc funtredempta , inexcufabile mém 
lum eH , fUffì mortrm Redemptoris «a- 
/ìri Domini fcruum macular» peccatit 
Stiminfi fri noli tutti gli argomenti^ 
e di niun pefo tutteic ragioni adot- 
tc da me nelle prediche fatte nel 
corfo Quarefima le per ritrarc l'ani» 
me de peccati , e dall'otfcfcdi Dio, 
per ridurle ad vnviaere virtuofo^ 
e a riamare tn tanto Amante , a 
cbi hi cuore d'huooio deu'elTer^ 
fufHciente motiuo imprimergli 
nella mente queAo eccello si graa- 
de dell'amore Diuino , d'vn Dio 
latto iiuomo, qì^Ho a uate pene, 
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crocififfo, e morto tpà wntcigno- 
Taìtiìfi , e dolori per faluArcr, per 
kauercì fccda parte nell'eterna^ 
kcAiitudine. E' degna di confcr- 
«larO A peroecua merooria negli an- 
jìali , la fedeltà di quel celebre Ca- 
^hano Marino t'idzzi , riferito dal 
^pontanO. ^4n. !145. n. 90., che 
fliff.diàtf) in Goimbra , all' vdirc la. 
morte dici K.il'Sartdo fuo Sii^no/c, 
iòUiciiaio ad afrcndcrfj , tcdeie in 
%gsi oempoai ftio Principe.» co ofe- 
^oitfUefok m&tìY del rea l Cada- 
nero le clif^i^dc))a>pia2Z3; pon 
-pollo crcdcfe , vi fia tra noi pur' 
rvHo ,che profcffaiido nome fede 
^iChriiluno, airdcmpiod'?n mi- 
•fìilho à\ fuo Re SI fedele > non^ 
conlegui inqucfto punto la.cKia- 
uc del. propria cuore » che TccÉu l- 
lia no, Lib. de refUrec. ap, 1 5u:hiamó 
%Arcem mentis , a Giesù vnico lio- 
filo Rè, e Signore , che morto per 
jìoi in croce dall'aperto fianco ii 
cuore ci moflra per farne con arte 
•di celefle alchimia di due cuori , 
yn fol cuorc^ i ' 
• E quando Dai 'in> 'Slctfno di 
quanti p'atcolt<Mio mi pcrtuadeiii 
41 contrario immitarci li ifatco di 
quella onorata fanciulla, che ve- 
>dendoliEì iongamciìte pcriV^uitaca 
da vn Giouinedifoncno, tccKÒ luc- 
ete l'arti , per rigettarlo , vsò prc- 
^biere , adoprò amonizioni , oaif- 
>cli!Ò maucac , Tiu^cendoic tutte 
a^ane , siapigliò a partito 1 quanto 
xnù audace^ nato più inaipcttao». 
J?erochc /Durando cda vn giorno , 
coibparirli improuii'aracnrc in cala 
fpiui , s'iffipAludi ; come aiiaaUU 



d'vn'orribile^Serp^nte*» e lion (z<^ 
pendo in quello sbigottimento 
d*aniioo , e in quella confufione 
di penfierì , come difendcrfi diede 
toftodi piglio ad vn Crocidilo di 
legno grande, e diuoto, ch'ella 
tcncaaappre(lo nella Tua camera, 
e car(a frcctolofa alia porta , lo 
colocò attraucrfato fopra la fo- 
glia, indj con rolto accelo, eoa 
Igu ardo, torbido, con voce più che 
fcminile gridò vieni pore, vieni , 
e &fogan ,ò Iceierato ; ma ccco^ do- 
ueconuiene prima paflare,sù que- 
floChriiÌ3,reti dà l'ani modi pntiu 
conculcare le Tue membra , haurg 
pazienza , che pure prol^ ni le mir. 
Rciìò a quell'atto ilGìou ine , e a 
quelle voci, oonsò ,fe4>iùftupido, 
pcrlanouità , ò fe piùconfulo per 
la vergogna « cambiò ìLfembiantc 
nel medciìmo punto in mille color 
ri , C'prollrandoiiì inanzi a quel 
Crocidilo parlò a flai più con gli oc- 
chi , che con la lingua, fi disfece in 
pianto , ù dolfe dell'ardimento , 
edomaniìòul gaitigo, ne propoie 
l'emendazione .'Siano fiate incili- 
cacilcmie perfuanuclc^rcghicrffy 
gli al letta mcpiiyi timori , eie mi* 
naccie , f>er diAorre da peccati , c 
indurca riamare vn canto Aman- 
te, cfpotìc all'orecchie , fatte (or- 
de alle voci, iafct di renderli 
può, chi ha occhi per vedere l'iina- 
giacdclCrociiitSo Redentore yche 
a noi di.prefente , à per prcleiv* 
tarli , u pure per noa intenerirfi 
elea da Cluefa , t gli nuolga dt« 
chiaxandoilì aperto, cgiuratone- 
flU£o le (palle »,clic io. mi coplciì^ 
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inabile a trouare altri mezzi per 
trarre c^ueft' empio dailc fauci del 
Demonio dall'abiflò d'inferno + 
Ecco a publica vifta efpofto , per 
confulione al pari de peccatori, 
-che a confolazione de giudi » lo 
Aendardo funcRiffimo della Cro- 
ce , e Copra ne giace diflefo il no^lro 
R6, trucidato in fiere guife, mal 
conciodalle ferite, tutto intrifodi 
fangucy con vn fcmbiante vgual- 
mente amabile , e mifcrabil^ . 
O amor , ò dolor ,dirò io a tal vifla, 
fe non con pari fpirito, con vgual 
verità, quanto diceua quel gran 
fcruo di Dio, il Cardinale Fran- 
cefco Maria Tarugi ; Il fangue, 
che in abbondanza dal piagato 
fuo corpo nefgorga da a diuede* 
re , edere (lati noi di si enorme^ 
aflailìnio gii autori: NoUra col- 
pa è| pur troppo è vero,ò figliuoli 
di Adamo per tanti peccati, vn_« 
paricidiosi atroce, noi habbiamo 
imprigionate ad vn Icgnoqueil^ 
mani, che tante volte ci hanno 
sprigionati da peccati, acciò più 
grazie non ci conccdcdcro, ed egli 
con metamorfofì amorofe ha fatto, 
che 1 chiodi maggiormente le fpa- 
lanchmo per renderle più prodi- 
ghe : Noi da dcicrti del mondo 
habbiamo colte le ipine delle ma- 
leduzioni, per trapanargli il ca- 
po, ed egli di qudlc ne hafatta_> 
vna ficpc per diiienderc l'anime 
noftrc: lono quelle piaghe per no- 
ilra colpa aperte bocche , che ci 
accuiano d'cinpu barbarie, e per 
fua pietà di miiencordia ainorofe 
iocerceditnci. Ricoaolco Signore 
Tom. Il, 



in queftc tue fpine li miei catiui 
penfieri , in quefti occhi bagnati 
di lagrime li mici fguardi lafciuij 
in queAa faccia diformata la mia 
s£acciatagine,in qucAa bocca ama- 
reggiata dal fiele le mie mormora- 
zioni , inqucHe mani addolorate 
le mie pcrucrfe operazionijin que- 
lli piedi confitti li palli , che hò 
fpeli nella via dell'iniquità , io^, 
quel coflato aperto il mio cuort' 
nido d'ogni fciagura . Se vi è cuo»^ 
re impietrito , che pure non fi ren- 
da per pietà di si funcHo Spettaco- 
lo , prenderò io quello Crocifido , 
e m inuiarò , fe tanto chiede la tua 
pertinacia , e ollinasione a gettar- 
lo sù'l limitare delle porte di 
queda Chiefa , da cui forfè affretti 
l'vfcita per più non vdire i miei 
rimproueri, e poliolo a tuoi piedi 
gridarò (euero tutto voce, tutto 
lagrime , palla pure per tornare 
alielarciuie,all'auarizie , allego- 
lofità , a viaij, eccoti la ftrada^ 
calpcflando quelle lacere membra 
SI languide, queflc piaghe sì prò- 
fundc, paHaui (opra Tenza timore, 
ò peccatore, rilloluto a continuare 
pur' auche nelle colpe , prosegui 
a porre nelle Tue offefc la compia- 
cenza de tuoi sfrenati diletti ^ Sij 
ficuro, non ti caHigarà , perche.^ 
tiene le mani inchiodate , hà le 
labbra mutole non può riftentu-fi ; . 
Và pure libcramcnte,cgli qui rella 
a (contare con le fuc pene i tuoi 
delitti; CoiCati,ò feaiuale trà moli 
fiori d'ogni iullureggiaucc piacere, 
il«i egli qui a penare per te i>u que- 
llo doiorofo patibolo , le ve n'è 
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pur vno tra «jiicii , che tanto te- 
mcrariarocntc ardifca voftro giu- 
rato nemico , ò mio Redentore: 
ConculcauerHnt me inimici mei tot* 
die ; fe a sì forti impulfi vi è quaU 
che cuore duro , che non fi fpczzi, 
fchiodatc , ò mio Gicsìi la voftra-. 
dcftra da qucfto legno , immerge- 
tela nel coftato aperto, e riirahcn- 
dola diluuiantc del voftro prczio- 
fiaìrao fanguc , piglia , dite , ò pec- 
catore indurito . Chi la tua non_, 
Tuol da quello fanguc n'habbi U 

ÉQorte , . • . - 

Nò nò a peccatori contriti, a-, 
cuori compunti , sò che ragiono in 
quefto giorno, e però Capendo et- 
fere qucfte piaghe aperte bocche , 
con le quali dall'Incarnato fuo Fi- 
elio , fccfo in terra per faluarci, 
Chicdcflì all' Eterno Padre i3crdo- 
no j ad efformolgo le mie fuppli- 
chc . Su , ò Padre Eterno placate 
lo fdcgno, acquetate l'ire , nract- 
tetc l'ingiurie ; qucfta c la vittima, 
che vi fi oficrifcc in facrifizio , que- 
llo è il prezzo per il noft ro rifcatco, 
mirate quanto hà patito ,c perdo- 
nate a quello, per cui hà patito, 
qucfto è il figlio , che dato hauetc 
pcrrifcattarelo fchiauo, riuolgete 
gli occhi ad vn' opra di tanta pietà, 
quefte mani fono piene di fangue , 
quafi di preziofiifimc monete per 
(odisfarc a quanto da noi vi fi de- 
ue j da quefto trafitto Coftato fca- 
turifcc vn facro bagno per lauarc 
le fordidczze , che ci rendono a 
^oftri fguardi difbrroi : feruino 
queft' inchiodati piedi per tratte- 
nerci (cmprc ne driui icaiicn de 



vofiricomaudanacnii; qucRi ec^ 
me Dio voftra foftanza , cornea 
huomonoftra carne, per tanto pec 
le pene d'vn Dio humanato perdo- 
nate le colpe d'vn' huomo redento. 
Spe^a gloriofa genitor gratijjimx prò- 
lis lacerata membra , & memorare 
benignus, quameaefi jubjlantiat con- 
fpicare "Dei hominis pxnam , & relè' 
xa conditi hominis miferiam , vide 
Redemptoris fiippUtiumt& redemptis 
dimitte dclSum , conchiudo con.. 
Sanf Agoftino . E a voi dolciOimo 
Redentore , ciafcuno di noi , co- 
nofccndolU Autore di tanti voftri 
tlolori , reo di morte si acerba-», 
vm il mente a voftri piedi proftrato, 
con cuore dolente, e pentito, chie- 
de perdono , e fi confcila a tanta 
liberalità debitore perpetuo i mi-, 
qual ricoro pcnfa vi potremo già- 
mai rendere ^ Ben con San Ber- 
nardo conofciamo , non edere la-» 
noftra pouertà a tanto bafteuole . 
Quid foluere homo poterit , CHt fe per 
vltimam pxnarum acerbitatem Còri- 
flus impendit ; mille volte doucrcf- 
fimopigaruiconlavita,ecolfan- . 
gue ; ma fe tanto non ci è concetfo: 
Si debitum morte non foluimus , amù- 
re foluamus , et configlia Saluiano . 
Amore, Amore Diurno infiammi i 
noli ri cuori, gl» infcruori , gliac- 
ccnda in quclto giorno in quello 
ponto. 

Dimmi di grazia, ò Chriftiano, 
fc con quello fangue , con quefta 
morte ai malcdix^ione , con quc- 
fta vita loggcttata al furore Dia- 
bolico, con querti indicibili tor- 
aicau dei UiO ^ìaiuatorc , ti rcfta 4 

4ci- 
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dcnderare altro termine» altro 
punto , al cfualc lacarità di Dia , 
c la redenzione dcll'huomo polla 
arriuarc ? Voi chiamo Creature 
tutte dcll'VniiKrfo , Uùcrai , fc fi 
può crouarc grazia /e benefìzio^ 
che fia maggiore di quello ? PaM 
late voi Chori tutti degli Angeli , 
hà mai facto airretanto per voi? 
^dunque è dcll'hitoiiio folo pri- 
uileggiosì grande, diche materia, 
di che mafia fono fabricati quefli 
no(ìri cuori vditori i che a tanto 
amore , a tanto benefìzio, non (i 
mouano, nons'intcnerifcano, non 
piangono , non amano , non ria- 
mano^ Se fono dicarne li chiodi, 
Ja lancia , le fpìne , i flagelli , che 
hanno rotte , e lacerate qucde fa- 
craciifimc carni del Saluatore li 
fpezzarebbero , c ti reciderebbero 
in mille parti ; fé fono di ferro» 
il fuoco ardcntifiìmo dell' amore 
Dinino , ch'cfcc dalla fucina di 
queftolaccrato petto gli rouenta- 
rcbbe, c molli fi carebbc ; fc fono 
di metallo la fornace dell'ecceden- 
te carità di qucfto Chrilìo gli di- 
Àruggcrv:bbe; fc fono di Diaman- 
te il (angue prezioiìHìmOjChc lìilia 
da tante piaghe di quefìo Agnello 
Diuinogli ridurrebbe in minutif- 
fima polucre; lefono di pietra co- 
me non fi frangono infiemc con le 
pietre a colpi di martelli ch'hanno 
fpe^zare , frantumate, c fracjffaie 
queOe membra virginali del figli- 
uolo di Dio , ò cuori bumani , ò 
cuori humani indurati all'appetto 

«. 



raoguinofo di qucAo CrocififT* 
Redentore , ditemi di che materia 
fitte? Habbiate pietà di chi è mor- 
to per voi, pagatelo con amore, 
accompagnatelo eoa dolore , e an* 
dando alla pyblica adorazione del 
Crocifido dategli con viuo affetto 
il proprio cuore in dono . 

tclici&me mcmbca mie femeri« 
tallero mai e^ere piagate tutte 
per voi , che per me non haucrtc 
membro alcune intatto da ferite ; 
auuenturato mio Canguc, fcfofli 
degno vfcirc da qucfte mie vene 
per amore di chi diede tutto il Tuo 
per mia falute; ToauifOma morte, 
fc togliendomi a viua forza la vita 
mi dalTc campo di prcfentarla in 
quelh) punto al mio Dio, crocifif* 
fOyfpiratoper mesù quedo legno; 
ma fe pur viuo io rimango, mi 
protefto, che di quàauanti farà il 
mio diletto la croce, il mio gioire 
il patirei Voi infommamio Cro- 
cifi0o, e morto Giesù , vnica mia 
gioia , mio contento , mio beoejti 
mio vnico amore , mentre qui. vi 
vedo oppreflo da dolori , trafitto^ 
da chiodi, erangue,emorto. 0 bor 
ne lefu , dirò con Agollino, o cur^ 
fpes , <i dulcis amor , colle cor mcutn ^ 
& vre illud Spimus Sa»£Ìi igne , v#>* 
te fempcrtjMrat ^e fihat , tf ampie* 
Hctur , te ofculetur , recMm cUnmtl^ 
doloribus vulncretur , tecum lugeofft 
mifericordiam impctret , teicum mo^' 
ricns vUjtm inneniat , ^«i « bene^ ' 
ditius , injétciéla facnlorMm, »Amcu , 
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NELLA DOMENICA 

D I P A S CLV A 

DI 

RISSVRREZZIONE,. 

ììoliii encfsuifcere hf$ém qudritu ctmif^mm^ 
furrexn mh if^ hif \ * 
Mar. 16. 

getta alMoipcrt tirannico di mor^ 

te crudele , non piii fcrua , e fchia- 
ua ; ma dominatrice , c Signora , 
(iiucauu di rempitcrno doaiimo 
affoloct Regina ; dunque giom 
C6ìolÌBlicey € iortiiiMjoe^ftot 
Hécdies quam feeit ^tminus , exal- 
temiti , 6* Utemiar in ta : Celebri il 
popolo Ebreo piìi d'ogni giorno 
lufflinofa quella nouc , nciU qua* 
le ùm& le port^ delle k^o caCe^ col 
(angue d'vn foenato Agnello fii* 
tono conferuaK illefe dail'?krice 
fpada dell'Angelo feritore > Ogjp 
tra giri tucci de Iccoli tplcndenu^ 
fimo giorno ,] col fangue dell' 
Agnello Diuino re(la colorita vn 
ìridediiènpiccrMpace» «Dodeda 
meriutl cattai xiaianga efisnte » 
e accurata d'eterna vita l'huma- 
mta già rea di perpetua daanaauo* 
ne , dunque giorno lolo felice , e 
ibiiunato è ^udio.- Uttcdies quàm 

ftàè 




Efte^gìno pttie de^ 

fuoi natali l'anni- 
uerfario giorno i 
Principi» e Signori 
più grandi i chia* 
mino fattnoMLm 

2iiclMiOfa K che diede principio a 
loi dominti t e donando loro la 
TÌta donò inficmc lofcctro, c Ia_i 
corona , facendoli eredi al pan 
agli aliri della luce del mondo , e 
con paraaM di lafdiorolì|poftf- 
Ibride fplendori del regno ; van- 
tinfierenci, elibeù da tributi alla 
noftra caducità douuti » mentre 
riacqucropcr dominare i niun al- 
tro giorno più felice , e degno de 
publici applaufi portarà. ut Cuoi 
giri 0 tempo 4el prefente » in coi 
dal feoondofcno della terra gene- 
tricc coramune de viuchti cfcc-» 
l'huraanità fatta nelle glorie di 
fuoofaaic guerriero nou piu lug- 
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fteit Dowinus, exulte mus ,&Utcmw 
in ea : Solcnnizi il mcdcdmo popò- 
lo i'vfcica dalla fchiauicudine^ 
d'Egitto , l'olle fcguace (omerro 
tra londc, e canti altri prodiggi, 
che frcggiaroDO le gloriorc vittorie 
da vn Dio a loro propizio concef- 
ic, in qucdo dt fcodo il giogo della 
tirannia d'inferno » varcato l'on- 
dolo mare di morte al lido dell' 
eternità beata gionge l'huomo in 
Cbrilio, d'ogni Tuo neitiicoa trion- 
fare gloriofo, dunque giorno folo 
felice , e fortunato è queOo. Hxc 
dics quam fectt Dominus , exulte- 
tnus t & Utetnur in ea: Non è que- 
llo vn giorno della plebe de gior- 
ni » è il Rè di tutti , e folo porta 
corona ; San£ìum , & nobile Taf^ua 
diem illumdicrum Rcgem , parla di 
lui il Teologo. Siano pure le la- 
pidi fcpolcrali degli AielTandri , 
e de Celari freggiated'imprcfe/e- 
sninate di meniogne , e d'indora- 
ture portano era effe qual roefto 
i£,piccdio vn qui (là ; disùcto 
tra vermini dell'Eroe l'infracidito 
cadauero: Il gloriofofepolcrodel 
|-ilfufcicato Redentore porta fcol- 
pitoqual lieto Epinicio. Egli non 
è più qui . Swrrexic non efi hic . Fat- 
to dice Sane llìd oro, qual fonte 
d'Epiro in cui attutando la torcia 
ellinta firitroua accefa. E'Chrilto 
oggi rillorto l'vcccllo dell'Oriente, 
di cui parla Ifaia al quarantcfimo 
fello , che glorifica la lua tomba, 
e anima la lua morte , per vccidere 
lanoftra. O come gonlio di gioie, 
£bro di contenti , lenza termine 
ÌQKr9)iaabiic andrebbe il mio diij 



corfo, folo inuitando a plau/i» 
animando a giubili , prouocaa- 
doafcftcggiarele folennità di tan- 
to milìcro, fe darti libero campo 
alla vchemcnza d'.v» lieto affetto > 
chc mi foprabbonda nel cuore , ri- 
conofcendo nella nìlurreztione di 
Clirifto vnficurilCrao pegno della 
mia immortalità , giongendomi 
all'orecchio vn fc lice , e f j uoreuole 
annunzio, che fc bene chiuderà nfi 
vna. volta alla luce viule qucffi 
miei occhi , non farà eterno il fon- 
no, morirò per rinafccrc, ce(farò 
per principiare , e cadendo corrut- 
tibile, rillorgcrò incorruttibile per 
durar Tempre : attendete ad vn_, 
gloriofo trionfo d'vn morto ri(Ior- 
to , che hà morendo vccifa la mor* 
te, e quefto v'apporto per foUicuo 
de pallati affanni , e per motiuo 
d'ogni allegrezza maggiore, e 
d'aggradire di si degno trionfante 
gli applaufì fìa indizio aniOermi 
lucgluti, che all'incontro palefa* 
raulìpartegiani della morte fua_* 
nimica quei tali , che inuolto por* 
taranno di lei l'imagine , chiu- 
dendo gli occhi al Tonno . Stulte 
quid efl fomnus , ^elidg nifi mortà 

Per decreto ibttofcritto da fcn- 
cimenti vniuerTali d'ogni Tciagu- 
ra la più grande viene dichiarata 
la morte: quella nimalli male fen* 
ca rimedio , affanno Tenza confor* 
(o, perdita Tenza riparo; il taglio 
della Tua faJce infiacchifceogni po« 
tenza , abbatte ogni gagliardia, 
atterra ogni Campione , debiliu 
Qgai forxa , fupera ogni contrailo, 

vÌQce 
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vince ogni vaforc, logora con fuoi 
tarli ogni porpora più fina, dibat- 
te con le fuc l'eolie ogni cedro piU 
(labile, rode con Tuoi denti canini 
ogni marmo più duro : Corra-» 
ognuno quanto sà , ne fuoi hicci 
pur' inciampa , voli in alto nelle 
fuc reti pur rcfta ; Statutum efi ho- 
minibus femel mori . Si ritratti og- 
gi , alla vifta del riflufcitato Re- 
dentore lafcntcnza , fi muti pare- 
re, fono finite di coftci ic paflaic 
prodezze , cangiate in perdite Ittj» 
fuc vittorie, in roghi faneftiifuoi 
trionfi, è guerriera fcnz* armi, ma- 
hino fcnza denti, in fodiflima pie- 
tra fi è rintuzzato della fua falce 
il taglio ,all'autoreuole comando 
dell'Angelo del gran configlio , fi 
fono aperte le carceri , e polli in 
Hbe. ià i prigionieri . Et ^uttacor- 
fora SanÙorum , ijui dormicrant Jur^ 
rexcrunc : onde del fcpolcro di 
Ghrifto , dille Pietro Grifologo ; 
Ì4ntatur bic ordo rerum tmortem, non 
mortuum dcuorat ho: fcpkicrumfdofnus 
rnortis , manfit vitalts . Prodigio- 
Io Elifeo debellatore della morte, 
per edere morto; Et tetigit Cada- 
ner ofja Etifei ,rcHÌxitbomo: Le not- 
ti eterne dell'inferno in qucfto 
fplcndcntilfimo giorno fono ilate 
Tifica le , e rifchiarateda vn raggio 
di Dio, li pianti , e grida fono cel- 
ate, le caccuc fu ne A c iono cadute, 
f carnefici fono rclìaci (lordici « e 
tutta quella Cafa deHiuata alle^ 
pcneeteroc hà cremato (otto i piè 
iii quello ammirabile conquifiaio- 
re . jEtcrna nox infcrorum , l'hrijlo 
4cfcetèdcatg rcjplehduft ,j9ÌHnftnd0r 
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file languenti hm, difrupta ceeidmM: 
vincula dantnatorum , dice£u(ebio, 
bom. p.in die Tafq. Non c più fine 
la morte ; ma dolce palTaggio, non 
termine ; ma fonno \ di chiara luce 
di giorno aoucllo > che. principia- 
re fi deue , fono quelle tenebre^ 
forrierc,riuerdiràcol feccare, for- 
gerà con cadere, rinafcerà moren* 
doquefia nollra carne: Che ama- 
ra noia non radolciràdi, che cor* 
mentolo affanno non toglieràifi a 
si lieto annunzio? Quem dolortiru 
non foletur refurreÙioni5gratia,qMm 
non excliidAt mxrorcm , fi credas nil 
perire morte , imo potius ccleritate 
fieri rnortis plus perire non po[[e , dille 
Sane' Ambrogio. Tanta gioia c(t 
eluda ogni cruccio, tanuconfola- 
zione sbandifca ogni dolore : De» 
tergatur Lucius ex atiimo, fìdes dcpel* 
Ut dolor cm , pereat contrifiatio , vbi 
tanta efi confolatio , loggionge SanC 
Agofiiao , e ouc la fuperfiizionc 
induceua i Gentili a celebrare eoa 
giuochi , e canti , con allegrezze , 
e conuitii funerali de loro defonti, 
credendo pallaficro a godere ncll' 
altra vita i la fpemea(ficurauoggi 
in noi d'eterna rifiurrezsione con 
più etticace motiuo , tolta dagli 
animi ogni mcfta cura , di vera , e 
perenne contentezza li ricolmi* 
Hxc Iti ftgilljttoncm nofiram didafunt^ 
fi n»n prefiat fides quod exbibuit ir^- 
deUtas r (Qtiùc San Gerolamo. 

Abba tutto da continui tioori 
dimorccyche quai fproaigli tace- 
rauano i fianchi viueua^ IconfoU- 
culima Diu^id , all'ora che hauea- 
do per nemico- capitale il Rè d lf- 

racle 
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raelepauentaua ad ogni palio col 
finire delia vita l'vltimo colpo di 
fuc fu emù re ; rtwl Deus , & viuit 
anima me a , quia vno untum , vt its 
dicam gradii , ego f morfqHe iimiimur , 
Ogni luogo (limaua prigione,ognt 
cibo credeua veleno ; chiunque^ 
incoacriua^ arre(lauai&dubbioro 
gl' inaoicrgclle per ondine rcggic 
xidle vene il ferro: tsiTcro fcropr^ 
agitato da tiffloti, dibattuto da^ 
iofpettiy circondato da infidie^, 
pcrl'cguitaio da tradimenti , fenza 
iìcuro ricouero , nafcofto tra fpe- 
lonche , fuggitiuo tra deferti, al- 
erò amico non haueua > che Gio- 
naca. , col quale sfoga ile dell'af- 
fannato cuore le peoe ; a quello 
dunque riuolto , prcgòllo vn gior- 
•no di (campo a tanti pericoli , di 
conforto a si crucciofi affanni, di 
compcnfoa dannisi graui; e per 
sai 6ne,co$i gli parla; Dimitteme, 
mt ahftOhdar in agr^ vlque ai vefpe- 
Wét» ilei ter ti4 ; mi fi conceda ce- 
liarmi nel campo fino al finire del 
terso di . Cola dunque nafcoito 
tra egli ficuro O pure potcuallì 
in tal tempo prouedere d'armiper 
combattere di ripari per diflka- 
dcrd ? 11 terminare del terzo di 
poruua feco miilerio tale » dice 
òanL'AtanaGoj cbebaflauaa rin- 
cuorarlo > (olcuandolo d'ogni af- 
fa nnoialleggerendola d'ogni noia : 
fiauii cum viieret Je in/idifs ap^ti, 
fer triduum Je m Utcbris abdiiit qmd 
^i,quietiam vimtriiiit feiufque my- 
fienumnouerat . Equal uiJiteno era 
quello? vditclo da Ofea. yikificé- 
bit MS fofìf ÌM9fÌKf9 O" }u iit terùé 



fuJcUabit nos . Ritirato in fottcì* 
ranca grotta raeditaua il raiftcria* 
^ella riifurrezzione, e da tal pea- 
fiero animato era certo d'vfciro 
fcnza tema all'incontro de più di- 
faftrofi cimenti , delle fpade piii 
affiliate , delle Carnitìcinc più de» 
re. Che mi può farcSaulc? Sa« 
ranno fortune i difprezzi, grazie 
l'ingiurie, fauori i torti i muorò 
per fua mano da colpo micidiale 
ertinto ,riUorgeròa fuomalgrada 
da forza d Onoipotence virtù vini- 
ficato, m'atterrerà fpictato, qual 
nuouo figlio della terra prender^ 
dal contatto di quella vigore per 
foleuarmi fenza tema di più cade- 
re, toglieràmmi dal mondo, 1D4 
non pnuarammi del Cielo, oue 
riiforto immortale viuerò fenza^ 
pauciitare più infidici hò dunque 
a risorgere , fe bene incenerito dt 
fiamme , recifo da ferro , diuora- 
to da Fiere , tormenti di voi mi 
rido, morte già ti difprczzo. 

Chi relè il Santo Paziente dell» 
Iduinea , fe all'auuifo de poderi 
flagellati dalle grandini, del pa« 
trimonio faccheggiatoda ladroni, 
delle greggi inuolate da mafnadie- 
ri , delle cafe diroccate da turbini, 
con tacito filenzio, coftante, e ri- 
mcfio; alla nuoua.poi de figli le» 
polli Toiio le rouine dv caduti «di- 
tìzi), non che raricgnato a Diuini 
voleri, ma qua/ì dirci , fuori di 
modo, gmliuo: Tonfo capite, oa,' 
de intonati Hinni digiubilo prò* 
rompede matìctiuole Canzoni di 
ringraziamenti deuoti : 'Domi^u^ 

deditf S§m^Hi éhjjikùUffuiu oommà ' 

.... 
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placuit ita fatlum cfi , ftt nomen Do- 
Mini bencdi6fum ; la fpcranza della 
riffurrczzioue de morci figli fìi 
quella, che dal cuore del Padreu 
ogni amarezza sbandi , diiTe San 
Pafcafio! Tonfo capite in mortf fìlKh- 
rum , & non prius , aeccjjit , vt C^rt' 
fii refurreBionem approharet . A che 
affczzionjrfi canto a quefla vita-* 
prefenteonde riefca il lafciarla si 
prcmurofo , come che nel fepolcro 
limanga eftmto ogni diffcgno , fi 
faccia d'Ogni haucre lo Tpoglio, 
d'ogni onore fi degradi , d'ogni 
concento fi priui^ne di folto a quel 
laflo piii occorra fperare di (ot- 
trarfi , Tpenio in quelle tenebre^ 
con vna perpetua notte dalla me^ 
flìoria de viuenti ogni lume^fenza 
che piccioia (cinttUa redi tra quel- 
le ceneri per riaccndcrfi di nuouo . 
Ofemplici, che vaneggiate, fnnor- 
zi(fi pure , quando vuole si debo- 
le fauilia di quefia vita mortale 
jiaceenJaràlfì , rilfufcicando con 
Chnfto in ciafcuno di noi fplcn- 
dcntilUma face d'immortalità , 
ienza tema d'haucrfi più ad efiin- 
guerc: del viucrc nofiro per Tem- 
pre, è vna fol' ombra ofcura quel 
di qua gjù , dobbiamo morire per 
rinafccre , e rinafceremo per più 
nonraorireifcrrati per vn poco dal- 
la morte gli occhi conciliaràifi vn 
placidillìmo founo , col quale , 
finite le noie di quefia fatricofa.. 
giornata le membra Hanchc ripo- 
fino per ricominciare vn di felice, 
vn nuouo fccolo, vna vita beata» 
\ getcaraiTi la nofira carne qual fe* 
BBC la vniolcoda cui viiu rampolli 
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d'immortalità afuo tempo gcrmo» 
gli no: Semiuatmr corpus in corrup* 
tionf^wget in incorruptione^iiitii va- 
ghi germogli d'erbe fiorite i fraci- 
diauanzi d'offa fpolpatr da tarli: 
Gaudehit cor vefirum , & ofsMvdìra, 
fickt herba germtnabunt , paria Dio 
per l'Huangclico Ifaia . 

£ come diranfi fiori le ceneri^ 
Tcrdi germogli l'offa tarlate, a.» 
quali deuelli giudamente il titolo 
d'aridi (lerpi , (nudati tronchi, che 
da ruitica falce recifì giacciono ca- 
duti al fuolo i Palqua de fiori, 
comunemente quefia s'appella , e 
la ragione oe aporu San Gerola» 
ino , mcntredalla radice delia ero- 
ce qua! fioredi vita e rilIortoChri- 
fto alla gloria: KaUx amsr a crucis 
euMuit , flos vitd CHtn fruQibms erm^ 
pitf idefl qui iacuit in mvrte refurre* 
xit in gloria . Inuiamo adunque 
per diportodi si lieta fiagione , fe 
non il piò , almeno il penfiero a.» 
palleggiare entro vn giardino , in 
cui tré il verde dell'erbe; crà com- 
partimenti deviali vagamente di- 
uifi , fcherzando a diporto deli' 
huomoil gran Fabro dell' Vniuer- 
fo : Ludens in orbe terrarum , lafcia 
in dubbio , ciòche più aggradire ci 
debba, ò il colore del fiore, ò la 
grazia della figura , ò la foauità 
dell'odore, vedendo trà le nume* 
rofe fchiere di pianticelle gentili la 
varietà di tanti fiori, altri ipinofi, 
e irfuti, altri morbidi , e dclicait, 
quafi quelli fian nati per adornare 
il Cimiero di Bellona , e quefti U 
trecdera di Venere; altri neri , c 
funebri > altri candidi , e puri» 

fucili 
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-fluclli dedi<?ati a fcpolcri , cqucftì coi(>iiinprcfle il (aca; drlU morte 



figli Altari: aUri infuocatile tìam- 
fncggi«lti,altri cang>Àti,e biicolori, 
trouando in quelli amore lefucfa- 
Celle, e Iride in quelli la Tua ghif 
' landa > altri fiuaimente in varie.» 
vczzofiitime guiie , raccolti, riuol- 
t"r, fpar^ì , acuti, globofi ,fcaoati ; 
pi2tù , (kllaii,^rcndo,cheil Sole 
.iMifceme , per firc dcMa terra vn^ 
Cielo (cuota le Stelle di Ci^iò in 
terra . Ride in fomma in ogni lato 
j'amieniilinu) Verziere, qtiHopra 
fpina ^ega la (bau iUì ma itra par> 
pora la Rofa , iui fopra verde gani- 
bo s£ d a. «>H'a manto Tuo di brani- 
IO argenta 1< neui r e di bellezze 
Idonee li gij^iio ,a1trouc con vinili 
hflUtzt ncH4 natiua lor porpora 
d'amabile pallore fi vcfionle viole, 
forgeTopra tucticón orgogliipra slU 
ter(ggÌ4-cau>ià del Soie Ì'£lkropie^ 

ò quanti ^ ò' quami^ vagiN 
Jorma , non colorai norìiai§9$t^ 

ti f nonfor^a*, AOniroedica -vinìi^ 
cbcin ciH non vari) a^roti'auigiia 
tu mi ritcuui. E* dunque oggecco 
di lieto diporto vnboaxp giardino. 
SNclla rigida iì^ioùe.a^^iocoiuco 
4'inuer&u, tutto i'oppoilo oc fo» 
gue^qmodo d'ot>ni togiia quelle 
|)iantkciie^.itt«{titc reltano ioico U 
^lo ideile ncuÀ opprcife , e irà 
glliacariitrcrre, ti aride , (ceche, 
Ijsoate, e pouerc , xhe'rcgiic.dai 
(tu>i0 le tJgccta r coiot inmiiii, il 
Giacdkikicio^ rtu)aagonopcrafc«co 
terra ic radici naicoite, e ba^arv 
quelle , onde ai riugtouenirc deli' 



d'rna loia pianta riccuino aiòìù 
liori la vita , rinuerdici , coloriti , 
pinti, e miniali, più belli ,piìj va- 
fhiy'piiinunierori che, a)ai<om>' 
paiano , fiche il fuolo tutto di quel 
giardino , che ne palfati di coper- 
to il capo di folca , « bianca ne uc 
non che efprelfc la vecchiaia dt:ile 
ftagiodii ma fi dà ;i credere da^ 
ciafcLmo per la decrepità giunl^ 
nel termine d'vtianno al iinc dt 
fuoi fccolr, fomentato appena da 
raggi del Sale, qual nouoila Fc« 
nicc, riirouando ancor negli ardo- 
ri-^ vita a giorni più giocondi litf. 
tarac<neriUorgc,e bcn<icUc pian» 
olWru6Sant*Aml»fogio , lib.'^ m 
La. die dell' inuerno ; 
z/inditas ntn amiftttnf. lanioadfr 
uicocaqucfta nollra carne morta- 
le j me nt« oggi viuitìcaca inChri* 
iiaòde^Uxu» oon più fracidumc 
de «armi, ma feauiuA d» gioriofa 
immòritilica:. teo folciu i fépol» 
ui , oacgecmogki y iodo ictondi 
tcrraiirlc{|teibc , oue riàafca piti 
beli* ; .recide Ja morte alia vita il 
gamb0 j ma ooo^io k^d^ca , onde 
ne ritiortfca più c fV«rno r» 
goroto iÌiiìlÉ.il >iAut3co^nollro; 
ma aaKlietjual gioconda pr; miuc^ 
ra la ridurrcazionc uclcguc, ^ 
pero,ic quella porta Iquallorc di 
tciii^,Vigide^aa di ghiacci > orror 
re di ftagione , queita cagiona io» 
re aita di gioia perpetua , aUcgrca^ 
tkAiigìoti^ iacQmmuiabiic« ^li» 
cftad^n» eterno godeft:, Hmmt 



a:iii j , ai rjtorno di pruaauera^ jn'yii.vicum, fM^ttontviicmf imbm 
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in rejurrc^ionis gloriam commutati' 
dam , quje efi aternitate pretio/a iglò- 
ria colorata fpiritu immortalitatis 
ignita , dille Sant'Ambrogio. E 
che altro fono le voci del gloriofo 
Rcicncore nella prima vinca i eh' 
egli fà apparendo alla Sanciàima 
Vergine Tua Madre, che inuiarU 
a diporti d'vn bel giardino , con la 
vifitafola del rillufciuto fuo cor- 
po : lam hyems tranfttjt , imber abijt, 
tr recejfit , f\ores apparucrunt i» terra 
noflra , fttrge , propera amica meéu : 
óià (ono fciolti i ghiacci , già liberi 
corrono i rufcelii , già paleggiano 
Col fecondo lor pie le campagne i 
icffiri i fooo l'ore tranquille , IcrC' 
» «li i giorni ; Surge amica mea : la-» 
mia riHurrezzione hà daco finca 
pioggic , a tcmpeftc ; da effa , ò 
Spofa , ò Madre refta Tgom braco 
tutto l'antico verno; fonoapparfi 
i fiori nella terra noftra, dico in-» 
quella carne , che inficmc è mia , 
t vodra > mia mepcre io l'adunfi , 
alla mia Diuinità l'vmj ; yoftra-. 
. mentre da voi la prcfii da voftri 
purilTimi fangui formòli . Inco- 
llate > ò Regina del Cielo , fn cen- 
tuplicato alleluia . Regina Cali U- 
tare alleluia . Al vedere nel riUorto 
• voftro figlio ,che poco prima pian- 
geftc eftmto , mutati con ia dote 
dell'impafiìbiliià gli dolori , con», 
quella dell'agilità i vincoli, eoo.» 
quella dell'impenetrabilità i chio- 
di , con quella della chiarei za le 
coniufioni , con quella delle feftc 
le ferite, dell'immortalità la mor- 
te: io fono qual giglio fignorcg- 
giante, il fior primiero ^ che nli^- 



• 

(citando ne fpunta : Ego flot campii 
& lilium conuallium ; ma per farmi 
corona tanti altri al miocorteggio 
ne ha mandati fuori la terra,quan- 
ti corpi de Padri meco rillorti qui 
m' accompagnano ; Floruit caro 
C hrtfti in refurre^ione : lite eft primus 
floSt qui appariti t in terra nofira , 7{ant 
primitiéi dormientium Chnftus , non 
folus , nam multa corpora , qua: dor» 
mterant par iter furrexerunf, qtuve- 
luti quidam fioret lucidi fimul oppa" 
rueruut in terra nofira , così, mentre 
de iori si parla, concettizza San 
Bernardo . Hora si, che riconorco 
ben' adatato il fico , in cui fU podo 
il Tepolcrodi Chrifio, cioè io vii^ 
giardino. Inhorto monumentumno* 
uum . E benché ad ogni altro (em- 
brade difconueniente nel teatro 
delle grazie, il carcere delle par- 
che, nella teforeria degli odori la 
Icntina de puzzorij crà l'ombre^ 
gradite l'ombre mortali , nel giar- 
dino ,ou e gode lavica, iUepoicro» 
Que tiranneggia la morte*, non ac- 
coppiandoli! giardino , che ricrea 
la Vida , (epoicro che inorridifce il 
penderò, giardino diporto di lieto 
giorno , Icpolcro danza d'ofcura 
notte , giardino oue delizia la pri- 
maucra , fcpolcro ritratto d'orri- 
do verno, giardino oue fpuntan 
fiori, Tcpolcro oue fono nude fpi- 
ne , giardino ricolmo d'alberi fruc- 
tuoii, i'epolcro pieno d'aridi derpi, 
d'oda Ipolpate , giardino ou^ 
fplende vn belfereno,repoicro Tem- 
pre offufcato da tenebre, giardino 
oue cantano vcceili, fepolcro oue 
perpetuo t il fUcnzio , onde reda 
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DI T^SQ^yjt DI n 
ogai hucnana eloquenza dilUatta, 
c rapica frà due contrarli» e ga- 
gliardi obietti 9 frà vn giocondo 
naule , e vn protratto di morte, 
frà lorplendore deirEanpirco» elo 
^uatlorc della tomba , frà la con- 
dri tu Iasione, e compailìone ,per- 
pleda , (e proromper debba in vn 
trionfale Epinicio, ò in va funefìo, 
c Ucrimofo Epicedio: conuenieo» 
'tiflinno nondimeno approuo , che 
nei giardino (i ponga il Tcpolcro 
per rauiuare le noUre fperanzc , 
trouando nel tumolo delia vita_t 
mortale la culla dell'immorulità » 
nelle ceneri della fcordania la fu- 
cina delle glorie , ncll* Occafo 
l'Oriente, nel feretro il nido , nel* 
le Aerili bofcaglit i campi fecon- 
diiiìmij acciò ali'vfcire fuori dal 
fepolcro n gigl io del le valli , fpun- 
tata la pnmauerain mezeoalver- 
no,ad'a(ìiodi chi ^uol dire,che^ 
non fà prima ucra vn fol fiore fì 
fappi , che nel (epolcro , come in 
vn giardino, chi vi fu pofìomor- 
ta4e , anzi morto , rifiorirà immor- 
ta le ^ chi vi fìi poAo pallibile, anzi 
tutto piagato rifiorirà impaliibile, 
chi vi fìi polìopriuo di vita rifiori- 
rà §loriolo a rempiierna vita. Re* 
por Alt , Refiorebtt caro eikt , e coi la 
fua rtfiurrezzione a tutti noil'iUef- 
-fo alficura , cosi conchiude San 
Ma Aimo : tieflorms caro Domini j 
atm reiiuiua àe fepuUro germiuauit , 
C5* /■« floris modum cunBis homtnibuf 
immortalititis ajfUitit odorcm . O 
tombe nou più tuncbri prigioni; 
ma vteri venerandi d'eterna vita, 
miotcrC preziofeficlif beate dou^ 



ISSyRKEZZlOtlE. 
gabinetti gentili per acconciarui 
le fempiterne bellezze, alchimichc 
oHìcine , ne quali , non irà 1&> 
fiamme ; ma ne freddi ghiacci di 
morte la polue fi cangia in oro, 
forzieri, e arche ricchilfime douc 
fi (iepofitano lejvefti del verno dì 
quella vita prefeoec per ripigliare 
le più vaghe d'eftate della vita fu- 
tura: yèàimeniumtxuiwuts , vt ip- 
fumpràtdariusexcipiamsi diceGrt- 
foftomo i morto , che io fia , 
chiuio dentro vn fepolcro , non 
perquedo faròdel tutto datoalla 
terra; ma foloconfegnato a lei in 
depofito : Telluri mandoMit Deus^ 
vt depofitum reddMt , foggiongc il 
Boccadoro . Ci riuedcremo si ani- 
ma mia , ancora dopo , che farò 
poluere, toraarai ad habiiare que- 
fta non più rouinofa cafa, rifcalda- 
rai di nuouo quedi fangui , ripo« 
lirai quei)e membra , e qual più 
malincomofo penficro non darà 
luogo a tale certezza^ 

Effetto di quefia fùne più fpte- 
tan tormenci de corpi l'intrcpi* 
dezza di cuore in tanti Martiri 
d'ogni età , d'ogni fedo , d'ogni 
condisione , all'ora che , non te- 
mendo la morte, ma fperando la 
rilfurreiEione , difprcggiauano la 
rabbia de tiranni , fcherncndofli 
dell'inhumanita decarnefici: par- 
mi vederli auaoti a quei ingiufìif- 
fimi Giudici, rinforzati dallo Spi* 
rito di Dìo, inuigoriti dalia ficura 
fpcoaed'haucrc a riflbrgcre, ridcrfi 
delta fpietata barbane diqueitor* 
mentatori: aitiate pure le fpade, 
ò«^uvicii| onde a pc22i a pezzi . il 
Yy 2» rea- 
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recidano lemcmbra,ci ponete quc- 
ftc cariy ad etfcrc dcuoratc da ca- 
ni »daiele a confiioAre alle éam- 
me, gctcatckcfca dcpdci in mare, 
tidotde in poiucrc ipargctdc al 
fofto de venti, rauiuaranli a vo- 
ftfo dilpctto, ancorché inghiottite' 
daile fiere , meencrite dai fuoco , 
inaraerfc nell'onde, portate in più 
parti dal v«nto,noo tcmiamodua- 
quc il voftro^furore, mentre (oio 
può torci il viucre prdence,- ma«» 
non l'eterno, farci cadere ; ma non 
impedirci il rilforgcrc. Quta,<jiud* 
ifuid infere ^Mtfi ^(^^^ » > f*^ 
mimar e tur dtfmi^wm fMicùas fie* 
fjftj^ nihil ad dcmmenttm ipforum^ 
corporim , (ìuomuius vitcgra refurge» 
reiit vertincret , fenile iiant' Agolli- 
nò .'imparate ora voè , moli & 
e&romipaci » che qual vno della 
plebe depisti ili, e codardi homi- 
«iai^- Sfcut caHìti ifuiipem non ha- 
bm , con lagrime inconiolabili , 
con ftrida incompofte , con delpe- 
razioni cftremc tanto viattriflate 
nella morte de voftri congiontr, 
come fc quel danno folle irre- 
parabile , e le pcrfonc più carei^ 
perdute si follerò fcn^a lpa-an2a 
di riucdcrle mai piiJ:ripoiano fo^- 
toquei lafli , ùijche iiifieinc con io- 
roipiriti Beati giongaoaa godere, 
quei corpi glonoii yn' ctcrniu 
d'impareggiabili concenti : vu' 
ombra di morte ^lihà tolti davo- 
Uri occhi per reftitiiirli più belli 
piangercdouertbbjiù avliA nalci- 
ca pciQCipiaudoUi cui) quc(ìa va 
)eafiQ morire , « i)on neU.i morte j 
chcdcbciUU06SÌ4i ChriUoc rcr 

L 



fa fn dolce paffaggio ad va'eter^ 

nitàd'vn fclicillimo viucre . FieanC 
tnortuos fuos , dirò con San Gerola- 
mo , ^Ht fpfm refurre^wnis hihere 
non paffunt , fle^fnt mortuos fms , qui 
tnperpctiMm cfiimant ntterifffe f non 
cosi noi I (^oali atiicme riporti ti* 
Uederemo in bretie quei j; che ora. 
doffamoalTeati ; la breui .vifuri fa< 
mut ffftos doLemm abfcnta , 

Modtcum f^ora fi^er mortuum, 
(jMoniamre^uitmtf diceua il 6auÌD, 
frciHiiii neUa morte de aolict con-: 
gionti il pianto , iapendo , che pai'-^ 
fano dar oratagli a ripofi:*^ viuiMM 
no in quello mO'ado in mi(er<ibile 
oatiuità ; hÀia morte l'ciolti i vinr 
coli della loro prigionia , e riOu- 
Tcitati iaranno 1 1 bc rame nteéc uri : 
Tip» timemns ìnortemy qutnidm rt-^ 
qmts eli tairparis , animi AUtem^ ■ vH 
Libertas rV<^Ì abfoluti^v diceua^ant' 
Ambrogio : . icorreoano. viueodo 
vn bora icofo mar». >t:on tema di 
pericoioii naufraggi, ha U morte 
terminata fa nauigaztoae, exiilU' 
(citando iUbiiiranao ad porto 
d'etetiia q Uiete : Mors portus quidet» 
eli eoKjon ^^fHi magno vit^bmus f<i- 
ÙAti jolOfida qmtu flatìMcm in-* 
(jHiruiit, U)ggiunge lo Hello: traiB- 
cauano viucuao con pericolo di 
mille filiiiocati i «aleuti riceuucì 
daPiO, ha ia morte porfc^ziona* 
tok>tr4^B^.y ejiilu(citau4o goder 
ranno decoiiicguiti guadagni ina* 
muUb>le li tr-utto; l^td accuJutNUf 
nwt icmy quéi 4ms vif^^ctiumimt $ 
ai^t aboltt ciHii'àfii9rm.*it^e crucU* 
tutH, /«pi ica li mcdciìiBo ; peiicgri- 
n^^uaau y^iuciiUo ua> Arade 

iicurf. 



Sicure, e piene de ladri , hà la mor- 
te lerminatorarrirchiato, e dolo 
rpl^i^mino, e riflufcitando ^ion- 
geranoo a ioTpirati ampie; a ri 
amici per non*lk(ctarÌt mai più: 
^Atiendamus /olici re , (]nod mors nthil 
atiud efì , (juampcre^riHJtionis termi- 
nus f finis méJeriarum,ialiorum mctJ , 
kmie Pietro Ritienici Penati no 
Tiqondo»€on6nati in vtf iagriroe' 
uoie cCtiio; hà la morte tolta U-» 
preronzione » e riflufcitando , tor» 
Daranno a rihabitare nella patria : 
liiors exiltj Umfs } ianna patria, nati' 
mtas vit^ , prlncipium beatituéinis, 
ffrimicMpramio^m , feguitaa feri- 
uerc Io lletìo : Combafteuano vi* 
uendoicipofti a iieri aflaiti di cru- 
cici iiiimi , e potenciiiimi mmici, 
vii]U)ili»cinuiiìbili,gÌj ìfk la morte 
fourati-dal campo, erùiuCcicando 
gioog^anso av celebrare per fcm- 
pi:* ocl Gaiapidoglto dell'eternità 
ì trionfi delle vittorie : Quantas de- 
tretìa$Ì0ncs , qnantafque critdeUtat9t 
Vid e wf u s t quioiàs mors fola rctnedium, 
CT erat vita tormcntutn , cosi cozj- 
cbiode SaoGrcgoriQ: Se dunque 
queitoc, pefclM Piagna conpian- 
ti quelbrcue paflaggio dalla oaor* 
te alla ridarrezziune » che celebra* 
re fr doucrcbbc con plauA? Man- 
daraniida vn cuore ti^bilv^doioroiì 
foTpui) oKfìcrc con volto ridente 
pticlare douercSbc U giubilq 
(l'iACcrni oonteAtk f O d'aa^uu co^ 
tiardi indegne fiacchezze.' ^ 
< Ma che UcCiof* Premendo con« 
fuiulcrc Iq dcbolcaze de pyiLa.iii- 
mi coi gcnerola-Oi'dijrfi d'vn Da^ 

uid f d'vn GK>b jC^^'iauittiiii^i 
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Martirio Delle Donne è o^i^r-iaj 
fclia più principale , ne piti à <icue 
a qucOe rinfacciare dagir huomi- 
ni iotfc per e(k introdotta nei 
mondo la morte > quando per ie 
Donne in quello di fi dicljuara^ 
sbandita la morte - RefwreCl ic Chri» 
ftif info g nò Sant'Agolbno, virig 
per fjtmingmnkntiata^ft/t contraria 
afte frirpens vineeretw , cfuia^ enim 
lite mortem primi homéui} per famm 
HMmwmmMuit , ideo Cr viris vtta per 
fJbiliuam mntiata eft : Se dumiue^ 
per ul vanto fono le Donne ?op^ 
gli huomini pi^gloriofc , fiano aQ« 
co quelle che con l'intrepidez«4 
dell'animo loro facciano «vergoi 
gna , e roKore al l'ita ma na debo- 
lezza : Dico vaa Madre de i'eti% 
iìgli Macabei > vna ^>anta Fcliciu » 
vna Simtorttla , gencroliiUme-» 
Amazzoni , e in quciio particola cé 
eterno prcggio del fello Donnefco : 
Mirate ia prima , unto più degn% 
diiodc , quantochc alla riilurrcz^ 
zionc mdubiutafocnto^rcdette-» ; 
auanti che la manitciUei'pcrienzi 
del noliro nlfulciuco Signore refi» 
i'hauclie credibile j godi qucd^ 
de (ette figli i*nataii ; ma con ^tif. 
bèlo di gran lunga maggiore fci 
Iteggiù Iti vederli moriie , lorment;^ 
tan quelli tronche le lingue , recife 
le mani > tolta dal capo la pcik» 
già pofti entro infuocate iartagini, 
la^rociatQ d'incenerire , «quando 
U ^araggiofa Donua , 4:oìì cuoi%. 
più che virile, COSI gli parlai folle- 
parti delle mie viiccre , o àgit j iua 
iqio rpinioaon vi diedi, Ja vita 
i)9Q ¥ì donai « aoa impalUi ^ vq^ 

ftrc 
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fìrc carni , non affodai l'offa , non 
formai le membra; ma chi è dell* 
Vniucrfo Creatore, qucftì di nulla 
vi fece t e lo Aedo benché disotti 
in cenere potrà rifarui, dandouia 
capo quell'etère , che vna volta vi 
diede . Munii Creator , qui formamt 
bominis natiititatem , quique omnium 
inuenit originem , & Jpintum vobis 
itcrum cum miferÌ€or4ia reddct , & 
viumy\t riuolta ali'vltimo, a cui 
più fiera guerra faceua l'empio ti- 
ranno con lufìnghcuoli promeffe» 
che fatu agli altri non haueua^, 
con afpri tormenti ; cosi gli dille ; 
fili mi mtferere mei , qua te invtero 
nouem mcnfibus portoni , &lactritn- 
niodtdi, & alm , & in ^tatcm iflam 
ffrduxi . O figlio per l'affetto , con 
che nel mio ventre ti portai , coi 
mio latte ti nutrij , per i (tenti (of- 
ferti inallcuarti , ti prego hauere 
pietà di tua Madre , non con rilfer- 
uarti in vita» ma con preuenirla 
io morte : fiano delle tue bramc^ 
lofcopo, non di que()o crudele^ 
tiranno le vanne prooieiie , colle 
quali a prolungare il viuere fà 
prouaalictcarti> ma lecarniticine 
più fiere » onde infieme con cuoi 
fratelli facci paflaggio al Cielo, 
all'eternità, a godimenti perpetui. 
O iouìctiflima Donna , chi t'inferì 
fpiriti SI generufi d'animare a fof- 
frire i lormeoti i propri figli , di 
godere nonchcfoprauiueflerow- 
di ; ma che precedendo moriffero^ 
Se non la certa fpeme della fifior- 
reazionr: Bono animo frr eh it,prQp- 
ter fpem , quam in Dea habehat ; on- 
^ cfciamò il Santo Vefcolio di 



Nazia nzo : 0 virilem animnm in cor^ 
pore muliebri , ò admirabile ma^ni 
animi intremcntum. Ne minori fU' 
rono le glorie d'vna Feliciu,d'vna 
Sinforola , amarono queAe i parti 
delle proprie vtfcere , non con^ 
(moderatezza di ferainililufinghe» 
ma con fodccza d'amore forte, e 
codaiitc, con occhi afciuttt , con_» 
fronti fcrene furono degli afpri 
martori de loro amati pegni , co- 
me di gloriofi trofei liete fpecucri<- 
ci, più temerono di quedi laviu» 
che non pauentaflero la morte, 
mentreerano certe, che il morire 
era vn'auuicinarfiad vn fcmpicer- 
no viucre, dubbiofe per altro, che 
il viuere, non procacciade loro vn' 
eterno morire : Dijcwrrebat Utior 
intcr confufa cadauera , parla di San- 
ta Felicita Pietro Grifologo ,qiim 
iuter cunabuU cax'afiliorum , quia iit^ 
ternis ocults , tot cernebat hrauia^^ 
quot vulnera, quot tormenta, tot prét^ 
mia f quot vidimas , totcoranas . 

A che lafcio Ce gloriofi ffima^ 
Eroina Sebaftena , Madre di Mili- 
cone ? forfè rimarranno nell'oblio 
iepoUe le cue memorie, per edere 
il tuo nome occulto ^ Se quefìo 
non fi sa in terra a fama perpetua 
ila re^iftrato ne^li annali del Cie« 
ìoi Chi di ce più generofa , men- 
tre la pietà del Carnefice, verfo il 
tuo ancora (pirante figliuolo Ri- 
ma fti atfronto imolerabile , come 
difle Gregorio Niffeoo : Vt viiit 
humanitatem (^arnificìs erga wrum 
fortem comumeiiam non tulit,c prefo 
fra Irbraccia quel dolce pcfo , de- 
gno compimento de quaranta^ 

Mar- 



DI VUSQ^yji Dì R 
Martìri già rpiraù » diecro al loro 
Carro trionfale coraggiofa lo por- 
tafìi a gettare nelle fiamme , cer- 
tiUìma ) che dal mcdclimo rogo 
più viuace riliorgercbbc con Tuoi 
cooopagni» che dalle ceneri Tue, 
non li dica rinascere la ringiouani- 
ta Fenice. 

Haueilì tempo, e di tante altre 
Madriaddurrci le ceilimonianze, 
che al penderò della rilIurrcz^io• 
ne , Tcnza (cemare punto l'atictto , 
cangiarono le brame <li confcruare 
a tigli quell'cflere > che vna volta 
li diedero, con il coaiplacimento 
de loro^rmenci della loro morte . 
La buona Marta , che coi fangue 
d'Abacum,e d'Audifaceiì minia- 
ua le guaocie, quell'altra Antio- 
chena, che fotto Valente corfe si 
frectolofa col Tuo Bambolo nelle 
braccia, perche niuno di Tua fami- 
glia foprauiueKe agli vccctfi Cat- 
tolici ; quella gran Matrona Giù* 
luta della Citta d'Iconio, più infi- 
gne per la fede di Chriflo, che per 
la nooiltà de natali , che con giubi- 
lo Hraordinano vidde preuenirfi il 
Tuo martino da quello dell'vnico 
(uo figliuolo Quiricoy toltogli dal- 
le braccia dall' mhumano Prefi- 
dente Aleflandro, e gettato a viua 
fòrza contro i fcalim di pietra del 
tribunale, onde fpezzaio in piìi 
parti il capo , l'pirò. 

Non ci laiciamo vincere, ò fe- 
deli da quelle diuote Matrone^ , 
e (e della Aeila fcuola di ChriAo, 
onde vfcirono fìamo pure noi alle* 
oi • impariamo da quelle fapien- 
tiiiìfac Macfkc del Chxiftianefi^ 



mo, a riderfi delia morte, a diC- 
preggiare qucAa vita prefcntc , af- 
pirando folo alla riflurreztione , 
all'eternità , al Paradilo : Mirate 
m Chrino laccarne noftra gloriofa, 
già fi Hjolìra vincitore della morte, 
l'hà tolta dall'amica tirannide, 
l'ha priuata dcU'vfurpato domii- 

010, ha (luantelljte lefuc fortez- 
ze, hà fatto le gli ribellino \ fuddi- 

11, ha lotte le carceri , onde per 
compimento de fuoi trionfii/iduce 
feco al regno felice d'eterna viia.^ 
vna comitiua di fprigionati prigio- 
ni. Vi ringrazio a nome di tutti , 
con le parole di Gerolamo,ò trion- 
fante Guerriero : Gratias tibi ago 
Chrifle Sal'uator , qnod tam potentini 
aduerfarium , dumoccidcris occidtfli » 
il voftro morire è cagione del no- 
(Iroviuere. 

Godiamo, godiamoChriftiani, 
ridico di nuouo: Hxc dies quam fe» 
at 'Dmims exultemus , & Utemur 
tofa: O giorno giocondo al di cui 
corteggio Un plaufo 4e Creature 
tutte , la terra ripiglia habiti di 
fcrta, i maria modcllu fi compoo* 
gono, i venti di fierezze fi Tpoglia"» 
no , 1 fiumi m libertà fi rimettono, 
le piante, eprati conliurcadi Tpc- 
ranza campeggiano, in pofieiTo di 
vita , óc erbe , e ammali rientrano , 
i più armoniofi vcceliini ,quafichc 
aiubilcano cantare con noi l'Alle- 
luia , ne fuoi miracolofi concenti 
nelle feluepiù ritirate s'efci citano, 
il Cielo manda paggi dalle fue> 
*'^gft*c > honorarc le pompe, e 
fono Angeli , che in biacche vefti 
aHifiono > eoa di aoihuomini eHe^ 

deuc 
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dcuc il giubilo , t aìlegrczea-mag- 
gior€ , menthecon q<ic<lo sbandita 
il timori di inori re , per mezza 
d'vn Trionfante Redentore, huo» 
ODO , e 1^40 , morto , e rilTortoilfta- 
bili^c» a lutti noi mortali vn'frrc- 
uocabite ^atio d*haucrc-fc'njpre-» 
• viucre . Tlonfm •VerniondaivttH , 
kfcl.ima ìLNaaiànicno , ve? [piri' 
tuutc ,ver animis ,^fr torporibuSf 
VTT vifìbile f vrr ènmfìhile . Noa.» 
vorrei però, che IT pCfdaio timore 
di -morte loducetic alk pazzie di 
qa^ì Doaocc di Pjtiua , civc per 
xnoftrar* d*4ndar'alltgro ai Tepoi-. 
ero obligò glieredi , a tarlo poi ta-- 
ic alla ton>6a da dodoci tìglis »u- 
bih,vcfti»di verde, «che ne pure 
ifn Kehgiofoiò altro vcfttiodi iK- 
m mtoructrille alla proceitianc->, 
foriùa-ta tutu di murici-,<; ballari- 
ni4 fa quella irn' aJkprexia da-, 
torlenaio, • non da Ciiriltuao;; 
loBpaminooggi dafiviriilufcitaio Si-» 
gnore a,.i»f capKale ioio;jlS*vw>«r» 
TÌiitiiDfaineot6,ccrv ^cìk attira* 
uU bei4it&diae dfct l'anima , coo" 
dSa «k>po V a brette- funno , v luerì- 
HC coQicnti , anco innuorcaic il. 
corpo; Lstcnmr ùodJc, qiMpdtrexir- 
amkUitì^ ci dìce ^an BcraardOy 

nmr^ttrtuoiiutitr ì video Miriam Ma' 
tràhDomitti Utuiìtau ^<ir ^ccQ^tore^ 
(mm linrtfio niifcitnm , ai^ràtiom»'' 
Gu iion . , irla pi^ d4 dobri «i 
jj^peoc '»A^Cirii V dj pokie ^ 
di onccc j ma iolq di Puradii^^ 



T^n j^f ita T if ' 

di Ciclo, di vita , d'in^kiortalità» 
di godimenti « d'eternità , di gio* 
ria : La sù fcdic beate , ci afpc na- 
no, gioie fcQZa fine apparecchiate 
mi fono le goderò fenza tema di 
perderle y non hanno tcrotine quei 
anni giocondi , non s'ofcurano con 
nuuole quei Tereoi^ ridenti, non 
fortifconoa cafo quei giorni felici ; 
alleiti terreni gi^i vi rinunziò,, vii* 
capanne di latciariù^rorpiri » TiKi- 
oitepuce lampi fugaci, coni urna? 
teui filini leggieri , fparice oai" 
bre^antaHiche di qucQa vita prc- 
fente , fcioglieceui lacci moriaii > 
die con bar bau crudeltà^inipri* 
gioaato mi tenetd «iafciate » che a. 
Itguire l'oroK del mio riHorto Si- 
gnore corca veloce: Cupio di^oiui * 
cr e(ic cuffi Chrrsto: ia carne d i Chri- 
llo è mia carne , il fangue di Chri* 
ilo ó^mio (angue, le. dunque egli 
prendeoggi poilcllodeil'imi&orca- 
ìftà, ed 10 pci:cbc.€ipn vq vìucre 
pcaoro ptoluugQ vn lento morire i 
H'tgii trionfa perdìo, io cruccia 
qual iohiauo ? Finirtsno quclìi 
aiUnni» cermiaaranqo quciìcaa- 
^u4lie , e meu ire regna parie deità 
una l0lUn2a , dominali flQlo.(aa-> 
gucy^c gionoU U carne * an* 
cor' la di dominare 4^ di regnare^ 
d'ctlcregloridìo da certa rpemcgià 
loao ^uo iìcuro : i^i partio me^ 
rcgiìat y rcgujrt me credo ,_ vhi domt-^ 
nAtur f.ìi^ius meni , me fan/o domina- 
rti vbi glQn^c0t»r carp mea , me ghr: 
rjofum copiofoo « conchmdo eoa 
Saua\4allimo. 



I 
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SECONDA PARTE. 

' A Nche per il prcggio dell' elc- 
JLX. mofina è oggi celebre U fe- 
fta per l'cfempio delle Donne: Per 
vngcreconpreziofì aroroati il cor- 
po del defonco Maefìro andarono 
al fepolcro le deuote Marie > ma 
queOì preuenendo in rifforgere li 
rinonsiò a poueri : Optimys Magi' 
fter pretiofis renutittat vitguentiSf (}ux 
membris fuis ferehantur , egenii eie 
pieni erogati > auerti San Bernar- 
do . O quanto farebbero gradite 
a Dio in quedi giorni le oaonete» 
fé in vece di fpendcrd in vanità » e 
abbellimenti fouerchi con mano 
caritatiua fi daUcro alrifl^orto Si- 
gnore in pcrfona de poueri : Al 
conuito dell'eterna gloria , egli 
v'inuita riHufcitando oggi glorio- 
(o , folo non vi fi vada , ma vn com- 
pagno fcco conducaiTi , e fìa quelli 
vn pouercllo beneficato coH'elc 
mofina . Quando vn Gentilhuo* 
mo inuita fcco a definare vnReli- 
giofo , apparecchia , dice al Gre* 
dcnziere , la tauola per tré quefta 
inane > peròchc vicn meco il cai 
Padre a pranlo, dirà forfè all'ora 
il Scruidorc ; hor come per ere , ò 
Signore, fe vn folon'hauete mul- 
tato? E però non farete piùdi due 
amenfa. E ti parebene»òfciocco, 
che tu non fappia, rifponde il Pa- 
drone, che vanno fcmpre accom- 
pagnati 1 Religiofi,e però chi n'in- 
uiuv no s'intende fcmpred'hauer- 
ne multati due . Iddio nella tolen- 
xiità di qucQo gionu) lieciUuuo jo; 
. TomJJ, 



Ulta ognuno di voi a quella gran 
cena in fingolare; ma auucrtite, 
che alla menfa dell'eterna gloria , 
non fi va folo, prcicndendocgli , 
che ognuno vi debba condurc il 
compagno : T^ob videbitis faciem 
meam , dille Giufeppc a fratelli, 
ììift duxeritis vobifcum fratrem ve^ 
jirim minimum ; e qucfli e vn po- 
ucrello y e chi di voi non darà 
tanto d'elemofìna oggi , che badi 
al pafcerc d'vn mendico fameli- 
co . Non vorrei già hauere 
dedurre dalia qualità delle mo- 
nete raccolte nella cerca , che di 
prefcnte fi fà , vedendole folo 
di rame » e non d'argento , e-» 
oro , che folo i pouer' huomini , c 
non i ricchi fiano comcafali di 
Chridoalla gloria,come che quel- 
li fiano di queAi più elemofinieri: 
E' gran cofa , che l'elemofina ven- 
ga per lo più dalle mani della ple- 
be, che dalla nobilca? E (e CIÒ lode 
in quella numerofa , e qualificata 
vdiciisa proteso , che hauerei ver- 
gogna , e roliorc . Quando Sa- 
muele predille a Saulc il Regno 
d'ifraele gli diede per indizio cui- 
dente di tal vaticinio, cheandalfc 
alla quercia del Tabor , e nel ca- 
mino incontrarcbbe vno con tré 
Capreti, e vn' altro con tre fuga- 
ciedi pane» e quelli cortefegliene 
darebbe vna : Cum abicns inde ^ & 
vltra traufteris , & vcheris ad ^ucry 
cnm Tabor inuenient te ibi tres Viri, 
afcendentes ad Dcum in Betel , vnus 
portans tres hadoSf & alitis tres tortjs 
panis , cumque te falutauerint , dabunt 
ftbidhQs panesiChc dinota colui, 
Zi che 
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che haucua i Caprcù? I nechi , 
quali hanno gregge , arroc9ti,po- 
dcri , entrate , c perche coftui non 
ne dà almeno vno in foccorfo di 
chi ne ha bifogno? Appunto non 
le darebbe ne meno le corna » ò 
i'vnghie, quanto più e ricco, tanto 
più tenace. Chi figura quegli che 
hsiipane? U poucro, che appena 
hà pane per raanicncrfi, queftì li- 
berale, ecaritatiuo fc lo coglicda 
bocca pcrfoucnireall'altrui necef- 
fitai infomma quanto più poiiero 
piùelemofinicro. In quefta Città 
tanto qualificata fcnza fceroarfi 
nelle perfone ordinarie il lodeuole 
cofturac di far volentieri cicmofi- 
na di quel poco che ponno, foprab- 
bonduio i facoUofi nella carità , 
dando parte del molto , che loro 
auanza, ne fi ricmpinooggi de-» 
cercatori le facchettc folo di minu- 
ti quatrini, che puzzino di falu- 
mc , come tolti dalle lafche de ia- 
liorieri,ma di grolle monete d'oro, 
c d'argento , che odormo di muf- 
chio come cauaic da Ccrigni de Ca- 
valieri, e Dame. 

Due riflurrezzioni vanno vni- 
tc , anzi l'vna l'altra cagiona-, 
l'eterna morendo , e la fpirituale 
viucndo; quanti fono morti pec- 
cando: Padre è vero; ma pur' an- 
co in quefte fclU ciafcuno di noi , 
confcaandortì,e communicandoO; 
è rillufcitato . Non vorrei contun- 
dere l'allegrezze di qucfto giorno 
lietillimo con rimproucri, nondi- 
• meno è bene parlar chiaro. Non 
8'auerragià anco a di noftri quell* 
antico detto, che audaua aitoroo 



fra Chrifliani: Mane pfalteriumf 
meridie conuiuiutn, vefpereconuirium, 
& propudmm ; la mattina il Salte- 
rio , a mezzo óì il pranlo , la fera 
l'iniquità , e difoneflà . In quefta 
Pafqua il principio tutto di Dio* 
col riceuere de Sacramenti , maM 
pfalterium , come fi fcguc^ Con le 
crapolc, e conucrfazioni, iwfr/ff/e 
conniuium : O Dio non vi fia il ter- 
zo: f^efpereiConuitit4m,& propkiìnm; 
ritornando a peccali, e a vizij,ed 
elTcndofii alla matcìaa a pranfo 
con DiOjftiallì alla fera a cena con 
ilDiauolo. Quel furbo Contadi- 
no, cheal Padrone rubbati hauc- 
ua alcuni Agnelli , coftreto dal 
precetto della Chiefa confeffarfi 
alla Paiqua , volendo con la con- 
fcflione del peccato comcflo accop- 
piare la continuazione d'vna vo- 
lontà perucrfa di comcttere altri, 
richiedo dal ConfelTore del nume- 
ro degli Agnelli rubbati , dille-» 
cinque; ma fuggcrendogli, che-» 
al greggenercllauanocinquealtri 
foggionic lubito . Padre mettete 
dieci, che valendomi di quefta-. 
confcUionc per reftarc afioluto pu- 
re degli altri cinque , che dopo le 
fefte hò intenzione di prendere , 
mi confcffo, e rilleruo infieme la 
volontà di nuouamence rùbbare . 
O dd quanti io modo poco diilìmi- 
le si fanno le confeliìoni Tcnza pro- 
ponimento vero d'cmcjidazione; 
credendo temerariamente fi polla 
adorare i'iraagine diGiesù Chn- 
llo, comel'adoraua Alellandrodi 
Mainea , che l'accoppiaua con_. 
quella del gran Mago Apollonio 
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Tlaneo, anzi di più prcfupponc 
alcuno adorare con efla la lìacua 
di Venere , non accorgcndoili il 
pcrucrfo, che fc non poterò ftarc 
inficmc in va Tempiodi PaleOina, 
per relazione di Marco Guzenfe, 
molto meno potranno fopporUrA 
Venere, e Chrifto in vn cuore ; c 
tanto farebbe , quando fi penlalfe 
accordarfi l'ailoluzioncde peccati, 
padati, fenza vn fermo propoli [o 
dell'emendazione futura , elìendo 
leconfelfìoni Pafquali fatte in tal 
modo iUufioni fanta^iche di ca- 
daueri puzzolenti , con citerna ap* 
parenza molli per vn poco dal De- 
monio , ma non già vere riirurrcz-. 
2Ìoni d'anime , con ia grazia Sa- 
cramentale da Dio rauiuate^ .. 
Sananti nomen babent quoi viuanc , 
V mortut funi . 

Al paflaggio,chc fece Tarca del 
Signore per il Giordano fi diuiiero 
J'acquc , pallau che fii tornarono 
anuuirn, non lia cosi a molte ani- 
me ,t'eguendo dalle pratiche vizio- 
fe la diiiinonefolo per il breue i'pa- 
ziodella (ettimana Santa, e gior- 
ni di P.ifqua , tantoché palli l'arca 
del Signore, olieruandoil precetto 
della confeiUonc , e communione 
Pafqualc, fatto quello , inondan- 
do di nuouo^ come prima ia cor- 
rente de vizi;, cdeconfucti pecca- 
ti. Non faccia piii d'vnodcChri-. 
iliani, come gli animali , ch'erano 
entro l'arcadi Noè, inelfa hauean 
depofla la naturale fierezza, ma 
dall'arca v(ciii la riprdero: per il 
tempo di fettimana Santa , c delle 
^cUg Pafquali > che laici quei icn^ 
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fualc l'indegno comcrcio , fc paf» 
fate le fclìe rinuoua l'inoneQa amr-. 
cizia,nonè vn tramutardcon vera 
conueriìone di fiera in huomo, an- 
zi in Angelo ; ma come le ferpi vc- 
lenofe, e maligne deporre la fpo^ 
glia per fubito riucfìirla . 

Di fimili rifsurrezzioni fatte con 
vna confettìone , che folo la colpa 
palefa , ma l'occafionc non toglie 
giuilamenie Ci può dire efsere più 
tofio per artificio Diabolico 9 che 
per virtù Diuina , e a qucfli cali 
per verità s'appropria , quanto 
per malignità dilicro i Farifei a_* 
Chrifio, ch'egli cacciaua i Demoni 
in Bclzebub Prencipe de Demoni • 
In ìiclxxhub Trincile DénnouiorurfL», 
eijcis 'Dttmottia , Gionge la Pafqu^» 
vuole colui confeilarfi , per etlero 
dal Cuntcdore ammeilo con l'ado* 
luzione alla facra Communione, è 
ncccdario lafci la pratica abitua- 
ta, che fà egli 1* Fà qualche intra* 
mcfsa feparaziooe dal confuero co- 
mcrcio; ma fi continua l'aflctto» 
e-corrifpondenza, onde non è tolta, 
la volontà, ne ftabilitafoda inten- 
zione di veramente cmendarfi , 
mentre non fegue porfi in opra il 
conHglio, che diede San Remigio, 
al Rà Ciodouco per degnamentei 
conuertirri ; ^dora,qticd incendtfti» 
incende , quod adora/li y che tanto 
s'odi] , quanto s'amò l'idolatrato 
oggetto : vna fimile rìfsurrezzio^ 
ne, non è di Dio ; ma del Demo*^ 
nio , c di coltui fi può veramencc 
dire In Belzebub Trincipe Dxmonio»- 
rum etjcit Dxmonia , caccia il De-, 
monio > QOA in virtù di Dio, ma in ' 

ZiK 3, Bei- 



Belzcbub , è ftata arce , e aftuzia » 
che gli ha fuggerita il Diauolo, 
per farlo in cucita maniera ingan- 
nare il Confefsorc, ma l'inganno 
cade (opra di lui mcdemo , noa 
rauinaodoffi vcramciice odia gta» 
sia 9 e amtciaia di Dio, ma folo 
con finca apparenza , fembrando 
rilTorto, ed eUendo in realtà vn_. 
fracido , e puzzolente cadaue- 
tc dai Dcmouio fìntamence co- 

moflb. 

Laearo» che vfd dal /epolcro 
per ritornarui di nuouo , rilsufci- 
tando per douere vn' altra volta 
morire, portò feco dalla tomba.* 
l'infegne di morte . Statim prodijt 

Sui fuerat wwtuhs , ligatm mmuu^ 
f fides ìuftitit , & féuiet tim faiéh 
ri§ cr«f l^iUaf ma Chriflo ri6oi^ 
gelido oggi trionfatore della mor- 
te per più non morire lafciò nel fé* 
polcro le rpoglie, come attcdò Pie- 
tro 9 che colà le viddc . f^idit Un- 
HUmhiéfpfitM , & fudéBrim quoi fut* 
tMf fuper ci^eim. Sarà ftata di 
quelli buona la coafe(&one Pas- 
quale , e con Chriftb vera rifsur- 
reazione , fecon gli peccati confef- 
fati fi faranno parimente tolte^ 
q^ucUfl occafiottipiol&iBe» rìoon* 
citte quelle amicizie y abbandona- 
te queUe pratiche, Tcordati quei 
dirsordinaii affetti : Hodic arrena 
ruptx funi tnfernorum, rump£intur,& 
vincula omnium dchUorum , auecii- 
(ce Sani'Agoftino. 

A dki forge per riaaderedt mio* 
«o 9 cooleiiHiiuloin per ritornare 
a peccati , non può eiiere giorno di 

srm a l ^ &fc aia la f aiqua » per 
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efeo l*ecccrsiua mirericotdk Dint- 
naè gioucuole . Andaua vna vol- 
ta vn Mulaticrc per fuo viaggio, 
cacciandofsi auanti vn'aiìninoca- 
fico di falc^ eofcorfeyche^li con- 
ueoBC pafiarc ra torrente cttfeiiHT 
loperiepioggieya fegno tale, che 
tutto immergcuafli in cfso il giù-' 
mento , onde bagnando la Toma y 
Tene dileguò tutto il fale , e dile-; 
guandoiU in modo > che giorno ali' 
altra riva fi tfovòtutio ftaticD» €< 
leggiero » tolio di do6o ogotpdb 
del che tutto concento , fi tcaiie A 
mente il luogo , ed il torrente, fpe- 
rando, che le mai più così carico 
indipaisa^ poterfi nella medcfi- 
M mamkn aJlegerirt . Tasto, 
auenoe iodi a 'pochi giorni $ eoa* 
ttcncadogUftrelo fteffofiaggio» 
ma con vna foma differente, an- 
dandocarico di fponghc ; alla vi- 
Aa dei torrente , tutto allegro fpc- 
raodo , come ia prima volta fgra* 
uarficorrcfclocef e tutto vi fi cac- 
ciò dentro ; aia m matfe Ibrcs» 
mente ingannato, perche aezupk 
pace quelle fpunghe, tant' acqua 
bcu crono , che aggrauata la fo* 
ma poco mancò non reltaile fotto 
la grauciaa delpefo oppreflò ; del 
che ridendo il Muladere : hor pea*. 
falli tu pannèeftta» àUe » chè 
doucffefempre ad vna maniera il 
huo (ortirti. Vagliami fimil fa- 
cezia per trarne nDportantiflirao 
auutfoarccidiui. E'^uaigiumen- 
ioilpeGcafiOfe. rfìmt^trtm fàm 
fum apud te . 11 peccato è pcfo » e 
ionia tmpoflagli dai Demonio*. 

m; 
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ime: ^orfc il torrente della Diui- 
na mifericordia , crefciuto con la 
facilità, e indulgenza de Confcdo- 
ri) inrimccterc le colpe conl aHo- 
luzionc,da tal facilità prende anfa 
il peccatore di conaettere nuoui de- 
litti : Voglia Dio , non (ìa arte^ 
del maligno Mulaticre infernale, 
di prendere tanta confidenza di 
comcttcì e nuoui peccati per la fa- 
cilita d'effere alloluto , che inzup- 
pata la Toma, con l'habituaztone , 
non fi rcrti fomcrfo , oppreflo fotto 
il pefo con la caduta irreparabi- 
le nel precipizio d'eterna danna- 
£Ìone. 

Di grazia , chi oggi bà fatta la 
Paiqua , ooa la disfaccia , i qucHa 



vn paffjggio . VafijHa , idcfl tranfim 
tus : non fi ritorni addietro ^ maJ 
pailati dal vizio alla virtù, dall' 
amore di (jucHo mondo fallace^ 
al dcfiderio della Patria celcHc « 
dall'infegna del Demonio , alle 
bandiere diChrifto, dal Vecchio 
Adamo, al nuouo, rallcgrandofli 
nel Signore . f^enite (xultcmuf DO' 
Mino , (labilità la noflra allegrez- 
za nella fcrenità della confcicnza J 
Inuitat ai magnas epuUs exuitanda 
non fxculo ; fei Deo , auuila Sanf 
Agoftino ; ognuno di noi morto 
con Chrifto al mondo , coU'irtcffo 
riflorto al Ciclo polfa dire ; Kiua 
ego iam non ego , viuit vero in me 
Cbriftus . 
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• CrifTc pur bcncL-» 
quel Chridiano 
Politico : 'ìiimis 
ttahdum incitamen- 
tum flint pramia^ 
etium étpud bonos ; 
è gran i prone a_. 
portarfi veloci, neirarring© della 




penfa del premio Senza Tperan^ 
za è fenz'aniroa il mondo, fenza 
vita la virtù , efenza nodrimento 
l'arte. ro//f /j»f»i,di(Ie San Zeno- 
ne Vcronefe , torpet humanitas tota^ 
folle fpem artes , virtuteftjue cefta- 
bunt , (olle fpem ,&ittterrempta funt 
omnia . Snerbato bu»n pezzo fà 



virtù , anco a più buoni la ricom- dai Tuo vigore iUnimo humano , 

folo 
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folo al rircontro del l'intere (fc, per 
qualche pocos'agguzz3,lunngjco 
dalla fperanza i più fruuuoiì con- 
figli c^icacemcace in(r.iprcndeQ« 
do. In mezzo a marziali cimenti» 
Tempre iuccnto ai le stragi incernalli 
a combattere conia morte gencro- 
fo il guerriero, e tatto molle di fan- 
gue porta impredc nel corpo, òdi 
lancia iòdi fpada le vermiglie ve- 
0igia , a ciò la fola fpeme delia_, 
vittoria lo Tpinge , non cernendo 
inaBìare colfangue , che fparge le 
palme dccrionfì ,chc fpera . Sciol* 
te da nodri lidi le naui , e valli* 
cando l'Oceano fol con naufraggi 
corron i .traHìca menci colà dai 
mondo fra le ceiQpcfle , e Tdruc- 
ciolanopiìi delle volte per lubrico 
fcntiero alla raerCc, acciò Vi nu ita 
la fpeme di giitar l'ancore sii la_. 
Foce di qualche tcloriera fiuma- 
na » e come Tifi arricchir le loro 
uaui col velo d^ro , dando a ga- 
ra de venti la fpinta alle vele l'an- 
iìolcbramcd^ ^>ir ritornoaila 
tria carichidi preziofc mecci. Spar» 
gc ruftico agricoltore fui ccrrcno 
ì Tuoi (tenti , erompe l'aride eolie 
più che col vomere con fudora, fa- 
tica come viuo» c di propria mano 
fi caua , come già moribondo il le- 
poicro ^tu tio è » pere he crede dopo 
la faticofa coltura adunare 
fuoi granai copioia raccolta di 
frumento, c di biade. Iiiiomma 
èia ipcranza fcorca de pdcgrmi , 
' rinforzo depufUanimi» vigore de 
vacillanti : Ella è l'albero, dice./ 
Seneca , a cui attortigliata l'cUera 
di ooiira vitA6'iuCdmiaj^.aiie^ccÌ7 
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le , ne può mai chi che fia ohreJ 
al confine dell' humana condizio- 
ne gloriofamente auanzarfi , che 
dalla fpeme del guiderdone a viua 
forza fofpinio. Se dunque è cosi 
farà mai vero Vditori , che a noi 
foli feguaci del Crociliiro , affati- 
canti d'incolte forclle , guerrieri 
di continuate battaglie, nauigan- 
ci di borafcofo mare, c pellegrini 
di (tentati viaggi non dia cuore » 
caccrefca lena ad vn vircuofovi- 
uerc la fperauM del Faradifo? Alle 
fcmenci dell'opre buone , che (1 
fpargonoin ccrra feguono abbon- 
danti le raccolte de frutti in Cielo ; 
coUcbattaglic cfercitate in quedo 
campo di guerra s'acquida corona 
in quel Campidoglio di gloria ; a 
quei lidi felici è il porto , oue tìni- 
fcQ la nodranauigazione j sùquei 
colli ameni è la patria , oue termi- 
na il nolìro pellegrinaggio : O 
quancoopcra , òquanto fischiaci 
vn tanto premio fperanzofo afpi* 
ra; c peròjvero » che fe vogliamo 
ipersrcal Faradifo^coine a patria» 
c di mcllieri viucre ,come pellegri- 
ni in terra, e tenere per efiglioil 
mondo; efatti quelli i punti dell* 
odierno difcorfo , mentre di fpe- 
ranza vi tratto, non defraudate 
quella hordc voflri folici fauori> 
onorasdomi di grata attcazione> 
c fono a capo. 

Egli e vciUlimo , che la fola.* 
virtù eiTcre douercbbe all'huomo 
fauio lofRcieiUc mercede : 50/4 i/i>* 
r«<». dille il moralidìmo Scneca_>, 
preftat fnudium pcrpctuum, & fecu^ 
rum, dcuccUcrc pago 4<:i ^uo va^ 
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lore fi Toldato , ddU fetenza il dot- 
to, dcUa pietà il giudo; nondime- 
no piace bella Tpofa ; raa fenza do- 
te diftciltncnce fi prende, toglie-» 
ogni Cibo la fame, ogni liquore la 
fece i ma fciiza cond imeneo non_« 
gradifce: la virtù pouera, e nuda, 
per vaga , che fia mal volontieri 
s'abbraccia , c però deu'eflcre do- 
tata di premio . Qiiiseniin virtutem 
ample^imr ipfatn , prdtnia fi dejìnc : 
cantèi! Poeta, e b^n parlò hi lippo 
nell'orazione inSenatoconcro Le- 
pido, che non puoi* eller buono 
chiunque fi fu fenza la fperanza.» 
del premio, cdiccua Dcmttriocf- 
fcreidue Dei, che regono ilmon* 
do il caligo, chepunifce i caciui, 
e il benefizio , che premia i buon»; 
quindi adatato ne tìimo il titolo, 
qual diede alla fperanza della_t 
mercede Tcodoreto , chiamando- 
la : yalidam exhortAtioncm ; mentre 
in guifa d'aitalencaco Oratore^» 
con vn ctrto che negli animi de 
mortali la fperanza s'infinua > e 
infignoritaflì dcU'humano volere, 
comuouc notabilmente gli affetti, 
qual tromba lonora del Greco Ti- 
moteo accendendo gli Aleflaiidri 
allczutic , edelUndoa Tcmilìocli 
il fonno : Spes gloria. Così la Ro- 
mana Politica , rapendo la fcar- 
fezza de beni del mondo , che non 
hà ne Tuoi crarij ricotnpcnlc balle- 
uoli a rimunerare, chi per clic-* 
mollo dalla fperanza del premio 
fatica , inucnto le Corone Murali, 
Ciuichc , e Nauali, acciò fjilero 
gloriofc inlegnc , dell'in » e , c 
piopollo premio delle vuiu^ ne di 
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quelle altra hcbbero per Teforie^ 
ra ,che Ja medefìma natura ,che 
gli fominiflraua la Gramigna, ìt 
Pdimc , e l'Aloro , con che fenza 
fpefale componeflero , e pure per 
acquidod'vna di elf^offcrcndoifi i 
foldati per meritarle a trauagli^ 
a pericoli, erano più dci/argca* 
to, e dell'oro' (lima te. £ farà vero» 
che pari non opri la fperanza dei 
premio , che da la grazia a chi Ter* 
uc Dio, con l'opre buone, aitm* 
dendoOi per mercede l'eterna glo^ 
ria . Argomenta per tanto San^ 
Gioanni Gnfolìomo da premii 
temporali agli eterni, da feguaci 
del mondo a fcruidi Dio, e dice: 
Si cìiim minacis tuiuis pelaci ftu^us ^ 
ft tempcfìjtes , attjne hyems agricola, 
fi tfulncra , cadefque milittbus leueg 
videntur, & tolerabiles fvnt proptcr 
jpem tempofAlium comodar um , muUa 
magis cnm (^alim prxpjratnr in pne* 
mium nihil ex prxfentibus aduerfttati» 
bus debct fentiri . Non arredano le 
tempclfc il Nocchiero, non ritar- 
dano i dilfaggi l'Agricoltore , noa 
rimouono le ferite il Guerriero, 
folo perche fperano fiano acquifto" 
de loro (lenti , temporali ricom* 
penfe; E i profcllon dcU Euangc- 
lica fede reiìaranno auilici sù vn-« 
fcogl io d'ogni picciola dilBcoltà^ 
fi getteranno a terra intiacehitì 
d'ugni leggiera fatica ,lafciaranno 
Tarmi al primo incontro di nemico 
atfalco , ne badarà a dargli vigore 
la fperanza del premio apparcc* 
chiato per fempre nel Paradifo.i 
Kamentaua Tertulliano agi' 
imprigionati per ia confctlìone^ 

della ' 
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della fede di Chrifto le ftraac , c 
tormencofc morti , alle quali cucco 
di (affermano gli Idolacri per U 
{ola rperansa d'vn applaufoyd'va 
grado, d'vna lode forfennaca del 
popolo , d'vna gloria mondana, 
a cui fagrificauanfì viccime, egiu- 
ilamencc Himaua policntc vn fimil 
peoficro a rendere animofi contro 
a pcrfecutori , forci contro a cor- 
menti, fianchi, e ficuri concroia 
morte i martiri del (no tempo, pe- 
ròche, qual difcra,qual ragione» 
qual fcula del non dar prontamen- 
te vnChi(ìianola vrta , per la vera 
beatitudine , mentre canti Idolatri 
8Ì allegramente , sì prodigamcnce 
lagittauanopcr la faifa . l>«/jfr?a 
vonlibcìitffJìTne tantum prò verohuI/C' 
bit erogare , quantum altj prò falfo ^ 
BaOrmi lUmanesi addatala dedu- 
zione , a far' ardere chi fi fìa di 
voi , che m'jfcoltace, non sò, fé più 
di carica , òdi vergogna , fé dalia 
Speranza dell'eterna beatitudine 
concepita in quefli giorni alla vi* 
iU del ridurcicato Redentore , non 
V'animate generofi a procacciar- 
la a coHo , non folo di virtuofe 
operazioni ; ma di qual fi fia più 
tormentofo martirio : Sembrano 
le Hrade de Diuini comandamen- 
ti» per le quali fi hàacaminare. 
yiam mandatornm tmrum CHCurri, 
fparie di pcuc, la lìrica te di flenti, 
fclciaie d'angurie, con drittoca- 
jaino sii qucfte è di mcAieri por- 
Urfi , fcnza diuertirc , ò al fìnifìro 
lato impa2icntiti,ò al dcflro, allct- 
tati da mondani piaceri, come fi 
hà a fare per fupcrirc ogni incou; 
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tro , e giongcrc fcKceinente al tCfS 
mine? Colla fperanza del premio. 
Scipione diede il modo ad vn Ca- 
pitano di vincere ogni fatica , d'ef- 
pugnare ogni nimico, con dirgli: 
Sume (ibi ocmIos gloria , & expugnd' 
bis : Empedocle interrogato a che 
viuefsc^ Cor viueret ? Rifpofc, vt 
videam Cétlum , e meglio quella^ 
Madre de figli Macabej, all'ora., 
che prefa venne dal barbaro An- 
tioco, per mezzana, e Auuocat4 
de Tuoi iniqui deGderij , acciò 
eforcafle almeno IVI timo de figlio- 
li, ad edere il primo, e folo a man- 
care alle patrie leggi , volendo ella 
generofadi cuore, fagace di confi- 
glio, confortarlo a foffrire il mar- 
tirio, altro non difTe, Te nonTreco 
nate , vt af pietas (^Mum : Tenga ili 
fifio lo guardoal Cielo, ouefìnifce 
il faticofo viaggio della terra: /u* 
ftumdeduxit Dominus per vias recasi 
il Signore hà condotto il giù fio 
per il dritto fentiero, e con qual 
modo? Additandogli il Cielo: Et 
oflendit ilU regnim Dei . Quefio 
iignificò Salomone nella Cantica » 
quando nel Tuo ricchillìino carro 
fece : Reclinatorium aureum , afcen- 
fum purpitreum . Acciò chi in fede 
d'oro, vuol'ellere onorato» pria^ 
per gradi tinti di porpora, di l'an- 
gue v'afcenda , chi guerreggiando 
iparge il fanguc ottenga dorata 
quiete con la rimunerazione; Si 
calcano voloncieri di quefic firade 
le fpine per la brama di giongere 
la sii n coronarfi di fielie; nonar^ 
rcfij ^ Liefiorictocolle il faticofo 
giogv^ , uìCiUrc sii quelle luminofe 
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*fcdl , habbjamo prcfiffo il ripofo 
della nofìra (ìanchczza cogliclTiin 
ionuna ogni (tento di terra , con U 
fperanza del premio in Cielo ; Mi- 
nuit laborcm ponderis fpes prétmij , 
fcriffc Sant'Agolìino. Non vi fo- 
xio lacci , ne reti cbe facciano preda 
d'vn' anima riuolta con la fperan- 
za al Ciclo : Fruflra iacitur rete ante 
oculos pennatorum . E corat non ù 
fi preda di unti volatili ^ Si di 
quelli , che volano verfo la terra , 
non già verfo il Ciclo, dice San Ge- 
rolamo : t'ruflra tale iacitur rete, 
ante eoi , qui mundis oculis cordis fu- 
perita c onte mplant tir . 

Hor intendo, che fìa quel piede» 
col quale lolod'hauere drittamen- 
te carni nato vantadì il Rè Profeta : 
Tci meusftctrt in diremo , queflo al- 
tro non ò, che la rpcrauza , fpie^a 
Sani* Ifidoro ; Spcs vacata efl , quod 
fit pei progridictidi i qucfta qual 
pie de (ottiene nelle fatiche^ e porta 
al £ne de prcéiii disegni ; e il ^oo- 
cadoro gloilando l'accennate pa- 
role , con vn tale aucrtimento 
c'cforta . Tei veftcrf idejìfpciveflra, 
von cxtoHatur in profprris , & in ad^ 
ucrfti non dq]:iitur , (ed clamate cum 
Trophetadiccmes . Ves meui/ietit in 
reSitudine , ideiì retini ronfillit^i uec 
vaquam impo(tto onere cLaUdicnuit . 
Sia qucfìo piede per non porfi in 
(pericolo di cadere ^ Tempre agì u- 
i^ato nel moto, nonsimulzi neikc 
profperttà ,non s'abadì nelle dif- 
gratie; ma rictainente ne vada^ > 
non zoppicando perla gi^auezza.» 
del pelo, quale è coti recto a rcge- 
rc : cosi du oq,uc , eoa va fy 1 piede 



caminaràiTi la Itrada' della virtù f 
Si mici Diletti(&mi , altra fperanza 
non ci porti tra faiicofi fcntieri di 
quella vita * che auella fola del 
premio del Farad ilo , quel ecerno 
guiderdone fìa l'vnica merccde> 
prefilla al noftro viftuofo vmcrc, 
con quello piede fì gionga a qua! 
fì ua termine , anzi non hà termine 
prefcrittoa fuoi moti il viaggio <ii 
quello piede: Tei vefler, fpet vó- 
Hra , dìccuÀ il Contemplatiuo di 
Chiarauallc, quantum ille proceffe- 
rity obtinebit . Equi mi fouienc-i^ 
quel tanto fcriue Plinio di certi 
huomini dell'india , detti Sciopc- 
di j qùelìi , dice egli , hanno va 
piede folo; ma cosi grande, e lac- 
go , die non pure comodamente li -'z 
lòllenu ; ma ben anco , k Hanchi 
(Icndanlì a giacere in terra ferue 
loro d'ombrcìla , poiché alzando- 
lo contro il Sole cocentiifìmo in^ 
quei paclì, non foIamenicHI capo^ * 
ma t4itco il corpo coli' ombra Tira 
ripara ; hà di più vn*altfa marak* * * 

uigliofa proprietà , ed è, l'eiTere ^ 
leggiero, ed agiJc, c-he con qael 
fol piede corrono più Velócemente, 
cbe noi con due : Sia vero, ò ipem 
bolicp il racconto , qual vago r»- ^ 
tratto die veri credenti .- ihibbiamò 
' vn fol piede y cioè l'vnica tpcranza i 
nel P^iadifo , cr ombreggiarà 
d'auampanci ardori, fatta riparo 
netraisagiiofi fucccHì . Spet i turbh- 
ne^ivpéraculumab a[{UfUìiicUÀÌA9 k v 

ci portara veloci , fpinti da^ defi- 
derio d'vnirfi con Dio, fcordati 
-dei catto d'ogni terreno ^iflett», 
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yicm retro funt oblimfcens , adea vero, 
^Htt funt anteriora extertdens , me ip- 
jutn ad deftderium perfequor , ad bra- 
mum fupcrrìét vocationis extendens, 
ouc gloffa Sanf Agoftino : Spesad 
hoc noi hortatur , vt prxfentta con- 
jemnamnf ^futHraexpe^emus^&qus 
tetro funt ohliuifcentes cum ^pofiolo 
in anteriora ros extendamns , Ci farà 
vn fermo appoggio, vn foftegno 
■ficuro , onde della fpcranza fende 
.SaQ Gregorio Papa: ^^itidijuid in- 
tollerabile puftlanimitas ajjerit , hoc 
iene , ac facile fpes remunerationis 
pjieiìdtt. Sia vnico quefto piede, 
•cioà rperanza blamente fondata 
in Dio, dicendo col Santo Dauid . 
iluofiiant tu Domine fmgulariter in 
fpf (onfiinjifli me , ouc fpiega Hai- 
•roonc, ideft in ftngkljri fpe , ftlicet 
■habita de te folo , rfHÌa nihil , nifi te 
folum depdero . SingnUriter, loggiu n- 
. gc Remigio . Idcji infoia fpe hxredi- 
jatis mete . Siìigulariter, replica Ro- 
jdolfo , Ideft in vna ftngnlari fpe qua 
•firmari ter vnum , & verum bonum 
jfperatur . i^itia vnam petij à Domino 
hanc reqmram , vt in habitem in domo 
pomini. O Dio , che non farebbe 
ne cuori deChriOiani, fefiflaaien- 
te anidaHe quella fperanza del 
Cielo ? Qual incontro , benché^ 
iirduo , non fuperarebbero ? Al 
cerco al certo, che rotto ogni lac' 
(Ciod'amor profano , foloauidi del 
coofeguimcnto di queir eterna fe* 
liciti , con generofo difprezzo, 
DulU curando nel mondo, con.» 
fentimenti magnanimi , niente me- 
no del gran Macedone, all'ora che 
pofundoiU alia conquida dell' 
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Afta rinontiò quanto haueua, eoa 
Io ftcHo direbbero; Solamfpem mihi 
relirtquo ; c più fenfata mente col 
Dottore delle Genti : Cloriamur in 
fpe glori d fìliorumDei. Quanto hà 
operato per noi nel corfo di Tua.* 
vita il Redentore, sò, douercbbc 
edere badante ad indurci a corri('<- 
pondergli con poniuale olleruan- 
za della legge , eh; profelTiamo, 
pure fé piìi (eruono gli buomint 
per quello, che fpcrano, che per 
quello , che hanno riceuuco, come 
non farà cHìcacc motiuo a virtuo* 
faroente viucre la fperanza dell* 
eterna beatitudine , a cui con la 
fua riffurrezzionc in quedi giorni 
ci dimola , ne con edoci propone 
come l'Etnica fuperdizione premij 
di gloria temporale , e caduca , ma 
bensì la Cattolica fede, ciadìcura 
di premi) inamiilìbili , che durar 
deuono al pan de fecoli di Dio, 
fe dunque anima i fcguaci del 
mondo vna corona d'alloro la_. 
quale da che fi tronca cade quan* 
topiìi animar deue i pretendenti 
del Cielo quella di delle , che nel 
giro dell' eternità fenz' abuiarfi 
mai lo fplendorc perpetuamente 
riluce , 

La fperanza di trouare nuoue 
prouiocie die in preda il Colombo 
all'onde incerte dell' Oceano , ò 
quante diffitoltà , ò quanti finiftri 
incontri l'attrauerfano per diuer- 
tirlo : troua l'infcrizzione del non 
TlMs vltra, che lafciò Ercole alle 
colonne di Calpe , e di Abila , non 
lodifpera, tenta il padaggio, e gli*» 
ticfce ; moaù d'acque s'JAterpoa* 

goao 
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frono a fuoi pcnfieri» non lo fpa- 
ucntano, preucde la longhczza-« 
del viaggio, l'incertezza dcll'arri- 
uo : non s'arrcila : Noucra con la 
Tua nauigasione i paiH al Sole , e 
fura all' anao i giorni , ed a giorni 
l'hore : Mancano all' aguglia il 
Polo , alla carta di nauigare le 
linee» ad a compagni la pazienza ; 
ne mai a lui la fperanza dell' ac- 
quiiìo fi fcema ; Segli congiuran 
contro i nauiganti > come che li 
conduca a perdcrfi , punto non.* 
s'auilifce , anzi a quelli con le per- 
fuafiue la lena, e il coraggio ac- 
crefce ; forte in Tom ma in taaci tra- 
uagli» e dif^ìcoUa le vince, e eoa 
la toleranza , e con la (pene, (ino 
checon vn nuouo mondo premia- 
ta venga la Tua magnanima co- 
Hanza : Ferendum , & fpcrjmlkm ; 
fu lentimcnio d'Euripide . Quan- 
to più, CIÒ leguir dcue , animan- 
doci la villa del riilufcitato Signo- 
re a foffrire volonticri i iìcnti di 
quella faticofa pellegrinazione per 
giongcrela sii a quelle contrade 
felici habitate da Santi, populate 
dagli Angeli > nuouo mondo di 
contentezze per vijerc fcmpre 
in Regno Beato di gloria > per go- 
derlo in eterno. ri).h-c<i "Mtffi^ 
, Tra le nùreric > non folo pro- 
prie -f ma vniucrfali d'vn mondo 
intiero , chi fìi mai più animato 
dalla rperanza del Santo Noè rif- 
lerato nell'arca ? Mentre con vn 
diluuio di pioggie piangcua il 
Cielo l'enormi Iccleratezze dcija 
terra uondoleualli di quel carcere 
il fortunato prigionicio ; ma co^ 
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nofcendo in eflo la Tua liberta co» . 
folauaili perla Ipeme , che tolte da i- 
quei inondamenti le brutte maC'<V^ 
chic I che diformato haueuano iW 
gener' humano , doueffe quedof: 
più felicemente propagarfi ne fuot. 
del'cendenti. Vna condizione par«r 
ticolare l'olTcrui nella fattura dell* 
arca «dall'idedo Dio architettata , 
teneua ella vna fineOra nella fo- 
rnita del tetto . In fumitate arca fe^ 
ucflram facies , olTcrua l'Abulcnfc £t< 
c lo conferma Oleaftro : yidetuf u 
contcxtus muuere fcneflram fuiffe in. 
fuperiOfi parte arcM . inadatato filo, 
giudicaràiU di certo quello a gl'in- 
tendenti dell'arte, poiché le chiù»: 
fa rellaua , non giouaua a dar lu*. 
me, i'c aperta pericolaua la naue. 
con l'inondami delle pioggie ^ 
Kiipondc a tali obbiezzioni il Li- 
rano aifermando , eh' ella era di 
tralparente cnilallo , pure ne mc^^ 
no per quello del tutto m'appago^ 
facendojì negli edifìci) da lati le 
hnellre , e non su tetti . A che vi 
tengo a bada Afcol tanti oue me- 
gliOcoUocata^che nella fornita del 
nauiglio per coalolazione del ri*j 
HrctLO Patriarca ,accu)conla viilar 
del Cielo fi mitigalle il tedio dL 
quel pcnoio ferragiio^ Anzi cdq^^ 
gna da olleruarfi la ponderazione 
ùi 6in Gregorio, che il Tito dcil'ar» 
ca era ampio , oue (lauanogli ani* 
mali, e auguAo nella fommita dc<i 
(linaca agii huomini . Inlatis be^ 
fila, in angufltjs homines , qu/a in fpU^^ 
ritualtbtis an^ufttJt , in carnaltbus lati* 
tudines ; ma allegcrimento ad ogni 
angudia ballante era quella tinc^ 
Aaa 2. iìu 



f n n ìZi ì 

fira vci fo il Ciclo j tìrTalIe la su lo 
fguardo, c colla fpcranza s'haucf- 
(croa fgombrarc lc nubi, a termi- 
na re quei turbini,'» celiare Icpiog- 
gìc fi coiifolaffc : Difertaua il Di- 
luuio il inonfdo, per quella tìncftri' 
foleuallc gli occhiai Cielo, ccono- 
fceffc Tempre fertili a fuo prò quei 
fcconduiimi campi, rimancua da 
va' eccidio vniucrfalc fpopolata-»- 
l'humana ftirpe, miraffe a quelle 
contrade habitate d'Angeliche-* 
fchierc , ramaricauafli vedendo 
con sì atroce ca II igo da Ila giuflizia 
punita la colpa , guardale al Pa- 
radifo, e preucdendo dalla mifc- 
ricordia concertarfi la grazia, tan- 
to godeffc per la Ipcranza del fu- 
turo perdono, quanto s'affligeua 

fer la vifta del fupplizioprefence. 
nfomma fia vcrfo il Ciclo aperta 
la fìncUra, a quello mandino gli 
occhi lo fguardo , e il cuore i fol- 
pìri, in quello fi Tpcri , non vi è 
tedio , che non fi mitighi , difficol- 
tà , che non fi fupcri , trauaglio, 
che non fi fprezzi ; fauoicggiadi 
«ielle formiche Indiane , che l'oro 
cauato , e di clTo arginano le loro 
tane, come che nella durezza di 
6Ì preziofo metallo , rompclle la_> 
fuafafcc la morte, quanto meglio 
dalla concepita fperanf a del Cie- 
lo, vicn trmcierato ,e difefoda-i 
ogni timore di finilìro incontro il 
carcere mfelicc di que(ìa nollra_* 
vita mortale . Ben con ragione 
^icriuendo agli Ebrei i'Apotlolo 
San Paolo chiama la rpcrauta,an> 
chora , che tra le mondane tempe- 
Ìlc> mantiene inarrcadeuolc alle 



fcoffedc furiofi venti la haue dell» 
anima : Fortilftmkmfolatikmhjbca- 
ntus , qui confiigimus ad tenendam prò» 
pofitamfpem qujtn ficut atichoram ha* 
bemus «nìmxtutam ac firmam, oue 
foggiungc Grifoftorao , ne in mère 
buÌHs f acuii frangatur fcopnlis aiucr- 
fitatum. Soffino furiofi i turbini^ 
forgano intumiditi i caualloni 
dell'onde, contrafii imperuerlau 
fortuna, non faranno aaufraggio 
d'vn' anima ^ che gettata nel mare^ 
di qucfio monde , tra le tempere 
dell'auuerfità l'anchora della fpc- 
ranza , nulla prczsa in terra ,e 
tutto fpcra in Cielo , e colà sii (o- 
uente mirando dirà con AgoUino: 
ibi in defìderio fumus , um fpem in 
Ulani tcrranty quafi atichoramprantif- 
fintHSf ne in ifto moFÌ turbati nnufrx- 
gcmns . 

Figuriamoci l'cfiglio di qucfta 
vita mortale niente meno mtfera- 
bile di quello che nella fchiauitu- 
dine di Babilonia foffriua il popo- 
lo eletto; come confolauanfi quei 
miferi fchiaui? colla memoria dì 
Gcrufalcmrae : ^dbéereat lingua 
ì»ea faucibns meis , fi non memmero 
tui. Anzi c parere d'alcuni (acri 
Efpofitori , che ciafcuno di loro 
portalTe in dito vn' anello in cui 
era fcolpita di quella l'imagine» 
per pa(cetc con la vifta di quel tir 
tratto l'anfiole brame dell'animo 
feruorofo ; cosi dunque ertno im- 
paniati dall'amore vcriola patria, 
che Itando lontano ti corpo , man- 
dafieroogni giorno a volo ad ha- 
bitarui il pcnfiero / Ramcntaua- 
ilo rampie22c di quelle contrade^ 

c prcu- 
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€ prenckuano a cuore l'anguflia deriodd Paradiio luogo di pcc^- 



delle prigioni, prefiggcuanli ia.^ 
natia libertà , e allcgcriuano i flcn- 
ti della sforzata fcruiiii , fperaua- 
110 tornare vna volta alla patria , 
e prendeuano vigore di fopporcare 
quel dolorofo bando , fi^auano 
gli occhi a quei falici infecondi , a 
quali apcfi haucuano i loro (ìro- 
ijicnti di mufica : ♦/« falicibus fu/' 
pendimtis or^.via nofira, farci negra- 
uofc della loro fchiauitudioe, ma 
inficme grate memorie della per- 
duta libertà» onde pafleggiando 
raminghi , tra quei tronchi mfelici 
delle Babiloniche felue, vedendo 
quell'arpe mute , fi ricordauano 
di Gcrufalcmmc fua cara Patria» 
dei Tcmpij abbandonaci» dei de- 
fola ti Tabernacoli » della Di ulna 
roifericordia non cooofciuca, della 
fua ingratitudine , cagione delle 
mifcric prefenti , e fonte delle la< 
grime : Super fiumina Babylonis illic 
fcMmus , & flemmus , cum recordarC" 
mur tu; Sion . £ fciogliendo ia lin- 
gua alle querele > cosi diceua : 
Taate Arpe» tacete amutolite Ce- 
tre canore , pendete a i falici di 
Babilonia Organi» infelici auanzi 
della liberta perduta ; fpcf iamo di 
ripigliarui di nuouo, quanto hora 
ci attiigge il vedere irruginite le 
voftre corde, accoppiarli alle cate- 
ne della nurtra doiorofa prigionia» 
tanto hauer' a gioire , confolando- 
CI col voiirofuono nei ritorno alla 
defiata Patria, £ qui padando io 
dal ienfolitterale al miiiico» dirò» 
che da Babilonia mcdcfìma luogo 
d'attlÌ2zioai > s'cccitauaoo al dciì- 



tui piaceri. Sedeua quel popolo 
pio» sii le riuc dell'Eufrate , ed 
hora gli occhi nella corrente prcci- 
pitofa filando » hor folicuandoU 
al Ciclo» cosi per auentura dice* 
ua. Che fono quefl' acque Babi- 
loncfichc veggo ^ Figura, e lìm- 
bolo diquanco hà il mondo di be- 
ne; Cosi adunque palla » e corre 
ogni bene;* Così fcorre, e più ra- 
pido. Rapifcono le brame degli 
huomini prezioH metalli» gioie » 
fcetri, corone, maeflofe porpore» 
forme Donnefche i perche Ci bima- 
no fode foflanze, fode paiono all' 
occhio ; ma non all'elfere . Paiono 
pur fempre l'iOede acque» che io 
miro ; ma fempre fono diuerfe» 
Và interroga il mare riceuitore : 
Così ci fembra il mondo Tempre il 
medefimo, e pure le tombe ci con- 
u incono di nò ; Chi incalca , chi 
fpingc a fuggire quefte acque ? Trà 
loro flefle Itimolandoili » e vrtan- 
dofli» appena fono dalla rupe fpic- 
cate , che fi portano al termine.^ . 
Chi le volcfle fermare potrebb' 
egli ì Loro farebbe per qualche^ 
tempo violenza, ma tanto troua« 
rcbbero modo di profeguire il cor- 
(o . Qual violenza da si veloce il 
tracollo a gu (li del mondo? L'han- 
no da loro (ledi , cllendo di 1 ua^ 
natura tranfuorij , e fugaci. £ tu 
bella Sionc » lUtione celeste , che 
beni all'anima doni? Sodi, con Q- 
Acnti , ed eterni, che mai non man* 
cano : Non fi sà la Paradifo » che 
voglia dire mutazione, alterazio- 
ne^ mancanza^ aridità. Va purq 
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adunque Eufrate con le tue ac- 
que ; Corri B«Lbilonia con tuoi 
beni jfuanirci mondo con le cue-> 
fallaci apparenze . Noi non pian* 
giamo sii ^quelle fponde , perche ci 
fuggano temporali piaceri , pian- 
giamo per desio degli eterni . O 
Chriftiani , il noftro efiglio è il 
mondo, la noftra Gcrufalemme il 
Faradifo, nel cuore habbiamodi 
ella l'iroagine yC miriamola di con- 
tinuo con l'occhio interno di viua 
fede. yidiCimtatem fAtScim Hiern- 
falcmyCovùc fono vaghe le Tue pom- 
pe , gu^ofe quelle delizie^ antica, 
c Tempre nuoua , Tipuam : ornata 
qual Spofa di Dio . Sicut Sponjarn 
ornatamvtrofuo. FioriiiUima come 
giardino , eiicndo tanti gigli gli 
habi tanti . Florcbuht ficut tiUum : 
Profumala d'odori , fpjrando bai- 
fami quei Cittadini . Sìciu odor 
bilf'inii ttiiììt ante te; Che pace vi 
fi gode . Tojiut fines tuos paccm ; 
faciamo alaci i noti ri aifctti , 
mandiamoli a ripolare in quel ni- 
tlo di vera quiete , col Santo Da- 
uid dicendo : i^vis dabit mihi pcH- 
rtas folumba , voiibo y & rcejuiricjm : 
anz fiano d'Aquila le nofhc piu- 
me , e qucile ce l'impennerà Ia_t 
fperanza : i^ni fperant in Domino 
mutabaiìt fortitudinem , afittwcni pen- 
nas fu ut ^quiU^ volabi4nti& non dC" 
fiàfìtt.ì'cUzi noi, le vn ritrattosi va- 
go ci foUeimprctio nella mente, vn 
tanto desio CI li auidallenel cuore, 
cqueAc ale foUcuallero l'anima a 
volo , non vi farebbe oggetto, eh? 
ci diuertifle dal Paradno , gulìo, 
che ci appagale fuori di Dio, pc- 
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fo, che ci abbaflaffe al mondo l 
Qui quocidiè illam fibi e^ngit , & ex* 
primi t (^iuitatem,alitque defiderinm^ 
nihil eorum , qua funt grauia , grduC' 
aliquid cxUlimAbit , auif a il Bocca- 
doro. Non vi è fclriauitudine si 
mifera nel mondo, che imprigio* 
narpoC^a l'animo di chi fpcra odia 
Cittadinanza del Cielo , non pe- 
nuria di pouerti , che anguftì) il 
cuore di chi afpira ad eilere porca-, 
to sii le braccia degli Angeli ad 
arricchiriì negli Erarij del firma- 
mento, e cai peiìare queipauimen* 
ti di gemme, come gii auennc a 
Lazaro il mendico; non fortuna.* 
si contraria , non iatìrmità sì pwno< 
f a , che opprima lorpiriio di chi' 
anela ad ecernar(r vna volta per 
Tempre neli' Empireo ; e mentre ia 
quella vita pur dura l'criglio, e 
prigionia , follcuando gli occhi' 
all'ampiezze de Cicli, mecudì ad- 
onta delle iciagure , che cercan.» 
d'angufturlo in aperto il cuore/ 
Ex Alt Jt IO oiulorum , dtlatatio cordit 
eiì . Onde ad ogni vero credente fi 
polla dire, ciò che de Martin fatti 
corragiofi oc tormenti, per la glo- 
ria alle loro battaglie Iperata ia 
Paradilo, diceua Sant' Agottmo . 
(^arne verfautur In mund» , fcd corde 
lubabitant Calum: Nieiiie e graue 
al corpo in terra , mentre (ià l'ani- 
ma con la rperanxa ad habicarc ia 
Cielo . 

Que(ìa infcgnò a tanti Religiofi 
dilprczzare ladolccMa dcllecom- 
pagnic , lafdare patria , parenti , 
amici i rinonciarc ricchezze , ri- 
àucarconon, pcrnllcrarfi ne Mo- 
di ite- 



Mtr'ì t nafcondern ocgli Eremi , 
cclarfine romitoi , fcpciir/i nelle-» 
rpelonchc, intimare, e mantenere 
guerra pertinace ad ogni inclina- 
cioae de propri voleri , perfcuera- 
rc l'intiere notti in continue vigi- 
lie, e in deuote contemplazioni, 
Affiggere con afpri ciliaie , con fer- 
rati flagelli il Cenib^e la carne, di- 
eiunarc si rigorofamence , che fem* 
braua più miracoloTo , che natu- 
rale il foDentamcnto dei loro viue< 
re; foggettarfi in forama a feuc- 
rilfime penitenze da rei , elTendo 
innocentiilimi , onde nelle loro ri- 
polle celletc richiufì , inalzati eoa 
la rperanza all'ampiezza del Cic- 
lo, con l'Abbate Lirinenfe dicelTe- 
ro. Poco è quanto fai, ò anima in 
^ucfto temporale pellegrinaggio 
perla fperanza degli eterni beni: 
Lotjucbatur in cubili lu§ Beata illa ani- 
ma , 0 fragilitas humana exiguum efl 
^Mod egis propter /pem atcrnorum. 
Quella a i Santi Anacoreti della^ 
Tcbaidc fè viucre fottorigidilUmo 
clima , fenza voler pure vna Ca- 
panna di ricouero , per togliere 
ogni riparo, che impedire la viAa 
del Ciclo: Ai«/n , fenile Grifofto- 
ino , ncc cafum quidem b^bent , fcd 
^alo prò tctio vt untar , & Luna loco 
Ikcernm , nec oUo , nec miniflro indi- 
gcntes , e aue£zi a conucrfare eoa 
Te fpirito in Ciclo diccuano con^ 
l' A portolo : 'Hpflru conuerfatio in 
[aUs efl : Siche a tutti quei Beati 
Komiti poccuaiU giurtaiucnte at- 
tribuire ciò , che del Santo £lia^ 
fcriuc Baiilio il grande: Qwd iàis 
[uperefì , foU ammA fft , nHliumqite 



'A DI T^SQPjì] yj^ 
alium habent vita comeatum prxtcr- 
quam fpem inDeum . Qucrta a p ii 
grandi nel mondo, a più ben' ag- 
giati nelle ricchezze , e giorni alle 
più alte mifuredell'humana felici- 
tà propofe per cambio di eran van- 
taggio al getto d'ogni cofa terrena 
il contentarfì del ricco niente di 
volontaria pouertà. Tali furono 
li £lesboam,liGioanni Monarchi 
di ventiquattro Regni in Oriente, 
li Bamba Re diSpa^na , li Caroli 
Manni Re di Sueuia , li Lottarli 
Rè di Lorena , i Michael i Impera- 
tori dell'Oriente , chi di loro to- 
gliendoilì fenza contrarto al pari 
dal capo la corona reale , e ogni 
penfìerodi Signoria , per gettarli a 
piedi di Chrirto, altri conofcendo 
vnico Campidoglio de loro trionfi 
il Monirtero, altri applicando ad 
ereditare da Genitori non il regno 
terreno goduto viuendo in terra; 
ma l'eterno fofpirato morendo in 
Cielo; e per non tacere delle Don- 
ne. Nalcofero pronte le àunegun^ 
de, le Margarite, l'Elifabette ,Ie 
Paole, le Melante ogni fplendore 
di farto mondano tra le tenebre di 
fconofciuu vmiltà , aificuratedaU 
la fperanza della parola; anzi, 
come dille Agortino , hauendo ii 
fangue del Rè de Cieli in pegno » 
che la sù , vi è va bene si grande, 
che anco prima d'haucr/ì fa altrui 
più beato, che non tutti infieme 
gl'Imperi , e Monarchie del mon- 
do . Quefta fu potcntiifimo rinfor- 
zo a innumcrabili martiri , onde 
lieti godertero ne più acerbi tor- 
menti » replicaado le parole d( 
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San Paolo: Momentnneum hoc, & 
lene nojìra tribulationis aternum glo- 
ria ponduscpcratur in[jLlis 'y eflcndo 
vcriflimo rattcftaio di GrifoftoiBO. 
Talis , cioè l'animato dalla fpe- 
ranza , nec gladittm timet , nequt-» 
prxcipiriiim / ncque fararum dentes , 
ncque tormenta , neque It&orum ma- 
nuSf ncque àliud trifie inhac vita^f 
fcd erft carbones videat fubfiratos , 
quaft prata , & Taradifnm vidcns 
tranfilit , defidcrium eaim futurorum 
mntem ilVuì tranfilit . Quindi è, 
che quei quaranta Martiri diSc- 
baOe tormentali in rn lago di 
gelo , col fcTUorc dello Spinto fu- 
pcrando il freddo del corpo, per 
leÀimonio di San Bafilio Magno 
andauano dicendo : .Acris efl hients, 
& dulcis Vdradifus , dolorofu efl con- 
gelatioy & lucvnda fruido tpiululnm 
expeiicmm , & finusnos jibrahoi Va- 
triarchje cor.fort^bit vna noiìe totum 
auum permutibimus . 

Prctìggafli alle porte del Cielo», 
Dio per dare l'eterna mercede, 
Dcitm innixum fcalstt faliràUì lieto 
per ogni più dilaftrofo camino. 
£qual Cauaiicre fuddiiodcl Re 
.delie Spagne , dalle Ipiaggie infu- 
Ijric volentieri non partirebbe , di- 
mando nulla, ò paiiurc nauigan- 
jào ampio golfo di mare , ò per via 
jdi terra valicare gli alpeftri gioghi 
idcll'aipi de Pirenei, quando Upef» 
ic di certo douer trouarc nella-» 
Kcggiadel tuobonrano Monarca, 
pronto a capo della fcala il Tuo Si- 
gnore per abbracciarlo arriuato, 
c fargli ampia concctUone di tutte 
ilcpcccdc mciccdi ; E a noi parrà U 



fcala difHcUe, quando nelli forol^ 
tà di elTa ftà.quegli, che sù'i capo 
hà da metterci il Diadema, e iui - 
ftà . yt ft qui fcalam ajccndunt , fll" 
tim Domini incurrant amplexum , per 
hauerne non l'vdienza fola ; ma 
le carezze, gli abbracciamenti . A 
chi fpera al Cielo poco importa , 
ch'entri la morte con la cicuta 9 
ò che col (angue efca la vita , pur^ 
che l'anima guaggiù non refli, non 
preme , che iìan chiufe , od aperte 
le fineftrc del corporeo albergo, 
purché ad albergo migliore l'ani* 
ma padi ; minacciagli fubita mot^ 
te, dolce minaccia è vna fubita-» 
felicità, tagli ftruggerc lentamen- 
te la vita , non Ci gionge mai tardi 
ad vn bene eterno, moDragli fpa- 
uentofe voragini del mare tempe- 
Hofo, al porco, ou*egli afpira il 
naufraggio è nocchiero, rooftra- 
gli (cogli pendenti , e diruppaci 
precipizi), per falire oue mira gli 
precipizi) ion gradi , prcfcntalo a 
famelici denti delle fiere, antepor- 
rà quelle tombe animate a i Mau- 
(olci , Gittala nell'ingorde tìamme 
delle Babilonefi fornaci , vfcirà 
t'enicc immortale a nouclla vita . 
Prometta quanto sa , e vuole il 
mondo, tutto è nulla, achiadoc- 
trinato nella (cuoia del Cie4o (pe- 
ra al conicguimcnto del premio 
promcllo da Dio a fuoi fcguaci. 
ite interrogate quelle , che fono 
l'onore del nome Dorinefco , per- 
che ipreggiarono la bellezza , la 
Qobtiia , 1 propuib piaceri delle 
nozze i*ioragtoiio delle Catarinc , 
ddi^ Ag.uc , delle Cecilie , delle 

Tcrc- 



Tcrcfc ; cileno vi rifpondcranno : Tanto è il bene, che ìq a/petto, 

T^on autem fperabamus, per la fpc- Che o^ni pena è diletto . 

ranzidcl Paradifo, noi ftimamo Nel più ardente fccuore del 
migliore di viucrc, c morire con mio difcorfo , qual gelo m'inceri- 
Chrifto Vergini pure , modeftc , ri- cilce il cuore per la vergogna , che 
tirate , anco morte per elio. Ite Tento dal vedere i fcguac» di Chri- 
a diaaandarc a tranccfco della-, (lo si poco animati dalla fperanza 
fua nudità, a Paolo della fua foli- di quel premio infinito? Afcoltan- 
tudinc, ad Antonio del Tuo digiu- ti vanno vniti afficmc anfia del 
no ,aGugliclmo della fua ferra- Cielo , e tedio della terra ; chi 
ta Lorica , come contro ogni deta- fpcra al Paradifo per Patria (ìcner 
to di carne, òdi fangue tanto va- dcue pcrcfiglioil mondo, in quo- » 
lorofamcotc operando nulla di Ha vita ftiamo , come m bando, 
quello mondo curaffcro . Già ri- efigliali dalla Patria celcfte da no* 
luonanogli Eremi taciturni , c le ftri peccati , non viuian^o si lieti, 
mute loro cauernc con echo chia- e contenti nel bando , (cnzi rauc» 
riilimarifpondono: X''''"'ffw/pc- dcrfi de comeifi errori , che con 
rubamns : Sollecitati i Vittorini, frenetica balordaggine diaifiocca- 
gli Antenagori, li Cipriani, per- fioue di giulUiicaw temere, fare 
che abbandonato il foro, e dclpo- non fi debba pa Ila ggio da ll*c figli» 
polo, chegliamirauagli applaufi ad vn perpetuo carcere d'inferno. 
ahiiCmi , degli leinpliciliìmiperca- i"urono celebri nell'antica Roma i 
tori, fra le rifa, fra gli riraproueri, Metaii Numidici , ed i llouili;, 
frà le filchiate del luperbo mondo che sbandeggiati a torto da quell* 
s'arrendelTero difcepoli altra non loro Patria, richiamati poi non cu- 
virendono lari(pofta: 'Hos autem raroiio lornarui . Da faggio Filo- 
fperabamus . Non voglio , che ia fofo fi ftimi la rifpolta dilicnccaw 
fileoiio rimangano le porpore, i che confinato nell'orridezza della» 
confolati , i regni , che da tanti fi Corfica, fenza minimo cruccio di 
fpogiiano, fi Iprcggiano , s'ab- quell'efiglio , confola la dolente 
bandonano , ne altro vd irete-» Madre, che delia fua lontananza 
affermare , che propter fpem xter- s'affligge, fcriucndogli tanto ellerc 
norum . Qucfla c la riipolla-. , alieno da lagaarfi delia memoria 
che con eloquenza di fangue-» di Roma , che ne meno conofce , 
s'ode .dall' aperte ferite delli che cofa fia sbandimento. "I^CM/Zaiai 
Martiri , quella è la dottrina-., Jolum intra mundum , qhod altenum 
/che ncU'inuracrabili (cuolc fi ftu- homini fit . Pregginfiquei antichi 
liia da Monaci, c ReligioG , quc- Gentili , che dato vu longo addio 
lia è la filolbfia , che da muti alla patria col folo fc medcfimo 
Maellri della Ipiriiualità fi prò- fccogettaronfi a gran palli in cerca 
^clla . , „. .^u /ì'l.w w w>u fapicnia per iftr ani paca peb 

. Tom. II, . ' jiibb Icgri- 

------ «• > o . . 
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legniiando, chi in lulia, chi all' 
Egitto, chi 'fino agli vltimi regni 
dell'India, rcfì diiamorati dcUa-i 
patria per effere amanti della vir- 
tù ,collretto fon'io damane rama- 
ricarc con fofpiri l'allegrezze di 
quefti giorni feftiui , confìderando 
U pazzia d'alcuni Cridiani moder- 
nipur'efU difamoraci della patria 
aon terrena , ma cdcftc, perefferc 
SKnanti non della virtù ; ma del vi- 
aioi mentre pregati dal riffufcita- 
to Signore a ripatriarc nel Paradi- 
fo, perfi inquefto cfiglionon tro- 
uano modo d'vfcirne i fabricando 
palaggi per l'eternità in vn luogo , 
d'onde danno in procinto d'etiere 
fcacciati i imbandendo conuiti , 
Duc di mome;ito in momento fou- 
•afta loro la morte , attendendo a 
fede, mentre ad ogni indante s'af- 
pettano funerali , gioiendo in vna 
valle di lagrime, pretendendo rac- 
cogliere abbondanza di meilì da^ 
vn deferto , coltiuando giardini 
su pietre, nelle quali fpuntare non 
può vn fiore , che in vn fubito non 
inaricjifca, fperando fermezza nel 
(jeno dell'mcondanza ; in vna pa- 
rola incaminati alla patria , fer- 
mandodi inuaghiti nell' efìglioi 
chiamati alParadifo, non fapendo 
fiaccarfi del mondo , inuitati al 
Cielo non volendo lafciarela terra, 
ò deliri) da forfenati . 

CredalQ non prudenza da Prin- 
cipe fauioi ma incantata magìa-t 
quella di Carlo Magno di traipor- 
tarela Tua Reggia dalla popolata 
Città d'Aquifgrana alla folitudiue 
di limacciofa palude. lUw Regiam 
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fuam tranfiulit , & injnedìo palufirtì 
limi , immenfo funipta ia5Ìis molibus 
palatium , teinplumque condruxit . 
Fatti fuoi addobbi prezioH rozze 
verzure , gionchi paludri , Tuoi 
corteggi, e trattenimenti graditi 
dridori di graccianti ranocchie, 
affcrmarò io , fenza dubbio di 
menzogna, efiere Diabolico affa- 
fcinamento di tutti coloro, che^ 
fermati a deliziare nelle pozzan- 
ghere di ^uedo mondo , inpanniati 
dal vifcio di tenaciUìmi anetti , da 
quede fangofe vallee non fanno 
vfcirccoll'animo; ma a dabiliruidi 
longo tempo, anzi fe foile pollìbi- 
le ad eternar u idi per fempre , ogni 
opra >ogni penfiero lOgni loro de- 
sìo è riuolto . £ perche non fono 
qui vn Macedonio Ginofofida^ 
Èuangelico , che per non haucr 
mai a perdere di vida il Cielo fenza 
tetto, fenza cafa vide all'apertolo 
fpazio di cinquanta cinque anni, 
fcpoUo in vna fofia . Vn Simeone 
Stillita, che per ifcriuere il non 
Vlui vltra all'humana pazienza* 
ergendo colonna alta quaranta 
cubiti, quarant' anni (bura vi vif- 
fe , fenza mai fccndcrne . Vn Ma- 
cario Patriarca Alefiandrino , che 
per quanto fi dudiafiero i perfecu- 
cori d'inchiodarlo alla terra , non 
fu mai vero, che a quella fi potelle 
attacare, faltando fempre fuora i 
chiodi , per «la vehemenza con la 
quale il Santo Martire dalla terra 
fuggiua, afpirando al Cielo. Vna 
Santa Monica, che tutta difaffez- 
zionata dal mondo , ne) colloquio 
fatto con il figliuolo Agodino ia 

Odia, 
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Odia ) mal fodisfacca delle cofe^ 
terrene , e folo auida delle celcfti , 
diceua : Fili quantum ai me attinet, 
mila re in hac vita dele^ior . Vno 
di quei diuoticonccmplaciui, che 
rlcordeuoli d'edere alla terra im- 
precati , e non dati, niente di li- 
cenza, che haucirerodaDioTubito 
con l'cdafi dalla terra s'aUauano, 
c n librauano nell'aria , con brac- 
cia aperte per didaccarfi quanto 
più tottc poilìbile dalla terra , 
auicinarlì al Cielo , quefli , ben.» 
fpero , ottcrebbero con l'eàìcacia 
dell'efempio ciò , che perfuadcre 
non pollo con la forza delle paro- 
le. Deh Chriftiani non babemus hic 
Cinitatem permanouem ^ fcd futuram 
intuir imys . Non è ora il tempo 
delle delizie, fopra tra Beati fa- 
lite , non è noOra Patria il mondo ; 
ma il Paradifo ; fìamo pellegrini, 
caminiamodunque , ne ci fermia- 
mo fuUa Hrada, nauighiamo per 
il mare di queOofecolonanè buo- 
na Hanza vn fcoglio : Cittadini 
del Ciclo, Patriotti del Paradifo, 
non conuiene alla Nobiltà dell' 
cflcre noftro aff^zzionarft a quelle 
Capanne di loiio; moAriamo con 
gcncrofa inquietudine , che non 
habbiamo cuore si vile per (offrire 
in pace cfigho si duro: Patriasi 
nobile I Cittadinanza si tiurica.» 
c'afpcttai con auidiù di Santi pcn- 
ficri facciamo proua di fcotere il 
gtogo di sì pcnufa fchiauitudine. 
Che facciamo in quella Tozza ma- 
gione piena di tante carogne , oue 
non VI e vn gulìo , che duri più 
d'vD momcnio > i piaceri vanno 
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vnìti , con infìdie, tradimenti , e 
rouine , ogni bene è fcacciato di 
fubico da perniciofo male ; La* 
fciamo l'efilio , ritorniamo dal 
bando : alla patria alla patria , al 
Paradifoal Paradifo. LéStatus fum 
in bis , qua di^a jimt mihi in domum 
Domini ihimus . Scordiamoci delle 
ballezze di quefta vii cafa, chia^ 
mati alle grandezze di quel regno 
celcftc : Deie&A mentis e fi , qui fa- 
miliaris rei mcminit cum vocatur ad 
regnum , dille Pietro Grifologo . 
E' viltà d'animo effemioato noa 
fapcrfnidarfì dalla Patria > è for- 
tezza d'animo gcnerofo , hauer 
per patria il mondo tutto j ma c 
compimento di pcrfezzione tenere 
tutto il mondo per efiglio, perche 
fe il primo ha fido l'amore al mon- 
do , il fecondo l'hà diuifo, il terzo 
l'ha eOinto . Dclicatus efl admodnm^ 
và dicendo Vgonc Vittorino, cui 
Tatna dulcis ed ffortis autem, cui om- 
»r folum Tatria e fi , perfe^ius vero y 
cui tot US mundusexilittmcfi , iUe mun- 
do amorem fixit, ifie fp^irfit , hic ex* 
tmxit . 11 termine delle noUre fa- 
tiche è la gloria , la quale, è tanto 
grande, e amabile, che bada per 
animare ogni cuore pufillanimo 
adogni imprefa . Sù monti peren- 
ni dell'Empireo c il line del nolìro 
pellegrinaggio. Quis mibi h^c tri- 
buatf fono parole con le quali San 
Bernardo animaua i Tuoi figliuoli 
alla perleueranza , vt omnes fur» 
gentes fìetis in excelfo, & videatis 
exaltationem , qn^c ventura efl vobis 
à 'Domino: O chi mi dalTe , dirò io 
ocil' vltimo di quello mio corfo 
Bbb i Qua: 
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Quarcfitnalc , fc non con fpirito 
pari, almeno con affctco non infe- 
riore al mcdefiroo mclifluo Abbate 
di vedere i Cittadini di N. tutti 
folcuati dalla terra al Ciclo, e dal- 
le cofe tranfitorie alle permanenti 
farei ccrtiflìroo di partirccontcnto 
per lafciare riformati i coQumi , 
riftorata la difciplina , tolti gli er- 
rori, inferite le virtù, rinuigoriti 
i fiacchi, e animati! codardi. Spe- 
riamo all' eterna gloria, ò Dilec- 
tilùmi , tentiamo animofi la fuga, 
procuriamo gcnerofi la libertà, 
c fcioltii lacci de terreni.affctti, 
voli il defiderio al Ciclo, il gufto 
al Paradifo , il volere a Dio , o 
f-efpiro • 

- SECONDA PARTB: 

A Quella Beata Città noftra 
del Paradifo , babbiamo 
Vditori ad inuiare l'animo con la 
/peranxa,e le ricchezze con l'eie* 
mofìne, adicurandole colà per ca- 
pitale d'eterna beatitudine San 
Gioanni Damafccno rif&ri(ce, eh' 
c(Iendo coOume d'alcuni popoli 
eleggere il loro Rè per vn' anno 
folo «dopo il quale era ciafcunodi 
cm maodacoa viuere miferamente 
ad vn' Ifola deferta , e d'ogni bene 
priua > e quiui llcntatamente di 
fame, c di penuria fi moriuaoo . 
Ynodi quelli, fopra tutti faggio, 
c prudente, in quell' anno,chc re- 
gnò , non fé altro , che mandare a 
queli' itola quanto bene potcua, 
€ riukigli ^n uKìdo, che vi trouò 
poi da viucrc noo folo comoda.- 
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mente , ma con fpleodorè , c af- 
fluenza reggia per molti anni che 
vide. Qiicito mondo è Aanza di 
poco tempo, la durata permanen- 
te è nell'altra vita , dunque con 
pazzo confeglio,dice Grifodomo, 
non fi badi ad accumulare in ter-: 
ra , d'onde fiamo di giorno in gior- 
no di partenza ; ma rimettiamo 
l'vtiledcnoftri guadagni inCieloy 
oue fi fpera dimorare per femprc? 
Stultitia efi illic relinquere , vnde 
exiturus cs illuc non pramittcre 
quo iturufes , illic ergo fuhflantiam 
tttam coloca , vbi te b.tberc pacriam 
c9gìiofcis . Fatto noftro, quanto 
dà per l'anima immortale, eperfo 
quantos'impicga nelu^U d'vn cor- 
po desinato in breue parto di mor- 
te: Qjiidqiiid prò anima tua dederit 
tuum r//, replica il Boccadoro» 
quid relinqueris per didimi , 

Patria noftra è il Cielo, il viucrc 
nodro è vn viaggiare , tutti noi 
fiamo pellegrini , chedagl'inofpiti 
paefidel nulla veniamo alla con^ 
trada habitata dell' edere , e da. 
graziofo ricetto fotto il tetto del 
Cielo , cortefcmentc la natura.» 
c'accoglie , onde dille Sant' Am- 
brogio . lios quoque fumus hofpices 
mundi , ne quelio inondo , ci c ttan- 
za ferma; ma ci ha a feru ire d'olla- 
lia di palTaggio. T^tura enim cO' 
moraiidi diuerjorium nobis , non habi- 
tanii iQCum dcdit , dille il Filoiofo 
morale , e più chiaro Sant' Agofti- 
no ; Omnis homo aduena e(ì nafcendo , 
quomam compcUitur emigrare monen- 
do . Dalla quale verità auertito 
Straionico quel faggio Filofofo 

d'Are* 



Digitized by Google 



d'Aténe, fa tcUfi bendare gli occhi 
promife a Tuoi Cittadini d'indoui- 
narc qual fi foffe luogo , oue vc- 
nilTe condotto , cosi menato 
Tcmpij , a piazze , a giardini , a-j 
giuochi, a fede, a teatri , a corti 
de Principi , a palaggi de grandi, 
a cafe de priuati , in ogni luogo ri" 
Chieflo,oue fofTc^ Rifpondcua ; 
Jnbofpitio fnmks : fiamo ail'Oftaria, 
riputando con grande auedimen- 
to , che tutto queflo mondo fodc 
vn'ofpizio da riftorarfi per poche 
bore , e non cafa ftabile , e perma- 
nente per foggiornarui . Tenen- 
dolo noi dunque per tale, Oare vi 
dobbiamo quaiftranieri, non atti- 
nenti , foraÓieri , e non domcHici , 
c queAa è la principale virtù, anzi 
il fondamento di tutte l'altre,dice 
Grifoflomo. Tnwa virtus , immc 
gota virtus . Teregrintim rffe, & bof- 
f item fuper tcrram : Credere rem- 
pre, che bilogna partire, afpetta- 
re di momento in momento la.* 
tnoite,e per tal line non caricarfi 
dicofcfouerchie, per cffcrcfpcditi 
nel camino , badare a sè , e non a 
fatti altrui , e quanto fi fà , farlo 
per fupplire alla necefllcà , c non 
per condefcendcre in tutto alla-j 
Volenti , fcrucndoili di qucfìo 
GDondo , come d'vna mera polata 
da poUegrinare , di cui ci è dato 
i'vfo Iblo di brcuc tempo . Vcre^ 
griui offitium nullutn aliuà ed , quam 
nibii prxter offitium fuum agcre , fo- 
no parole deli' Oratore Rumano. 

Se fi mangia fia per fcacciare la 
fame, e non per buzzicare l'appe- 
tito > e lufingarc la gola ; il mance- 



nimentodcl viuere, c non il iuflo 
delle viuande ,con tanti imbandi- 
menti ad alterare , mangiando 9 
noncrapulandc,bcuendo non vb- - 
briaccandofi: Se fi dorme, faccialli, 
come il Viandante , che prende 
fonno folo per haucr forza a cami- 
narc , ne s'irapigrifce nel letto, de- 
flato dalla roliecitudine de fuoi 
penficri , ripofandofli, e non ren- 
dendofli fciopcrato : Se fi prende 
amicizia fia di compagni di viag- 
gio, e non di crapuloni taucrnieri, 
eh' c a dire di perfone che c'cforti- 
no al Paradifo, ad affrettare a-.' 
quella voltai palli, e non chec'ia- 
uitino a trattcnerfi ncll' ofpizio 
Éordido,eiordo di quefto fecolo . 
E il tusto c'inlcgnò Sanf Ago(H«* 
no : Omnia , auibus vtrris in hac vi» 
ta , fu libi dcbcnt e(ie tanquam Sabn- 
lum viatori , non tanquam domus ba- 
bitatorif memento pei egijje te aliquid, 
rcflarc ali quid , diuertijjc te ad refe-- 
tiioncm non ad defetiionem . Ricor- 
dati , che parte del camino hai 
fatto, e parte nerefla a fare , c fe 
con unti peccati hai fallita pcc 
l'addictro la flrada non la fallire 
per l'auenirc , e fappi , che quefto 
mondo ti è fiato dato per luogo di 
reticiaiuento,enon di rouinc,oue 
troui mezzi peracquifiarti il Cie- 
lo, e non inciampi per cadere ncll'j 
interno . 

Mi concedere oggi Dio tanta 
perfuafiua di farui tenere il mon- 
do per Oftaria , farei certo d'hauec 
terminate con grandiiUmo pro^ 
fìtto tutte le fatttche di queilaj 
Quarefima^ e impnmeadoui que- 
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ftofolo documento nel l'animo cre- 
derei d'hauer fatto aliai , regolan- 
domi con l'Abbate Olimpio , di 
cui riferifce Sofronio » che diman- 
dato da va giouine d'vn primo 
principio , e regola vniuerfalc » 
alla quale ordinando l'azzioni 
fue non trauiaHe dal fencierode 
Diuini comandamenti t ma ap- 
prollìttando ogni dì più > tanto 
s'auicinafTe ai Ciclo, quanto fi dif* 
coHafsedal mondo; quella fola* 
qualmailìma infallibile gli diede. 
ybicumquc aflima te pcregrinum , & 
T/bicumque federis, dicpcregrinuspm 
fuper tcrram . Ricordati di (lare 
nel mondo , qual pellegrino su 
l'oftaria , e Tappi cflere queOa la 
/omma dcU'Euangelio, il compen- 
dio di eulte !e virtù , l'vnica rego- 
la d'ogni pcrfczzione , perche , fé 
{arai tale contraffare potranno il 
Demonio , il mondo» la carne» 
ma non opprimere l'honore» il de- 
naro , & il piacere , che fono i tré 
venti » che mettono fottofopra.^ 
qucdo mare del mondo , e follcua- 
no tante cempeOe > tirchia no in^ 
damo a naufraggare l'animo , di 
chi pellegrino nei mondo tolo ai- 
pira a quietare Uanziando in Para- 
difo: proponga acquici d'honore- 
uoli ingrandimenti il Demonio, 
chi viaggia non li cura , caroinan- 
do incognito, efpedito: prometta 
xicchczzc il mondo, tanto denaro 
desia haucr feco il viandante:^, 
quanto gli badi a bifogni del Tuo 
viaggio , e da veri fedeli tanto 
prezzaranfi le ricchecze, quanto 
comparcite a poueri faciliuranao 
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l'arriuoal Ciclo : fuggeriCca aggff 
piaceri» delizie» e comodità la^ 
carne , ricufaràlle vo pellegrino 
foUecito di caninare » dirà, ch(L> 
queOe fi ponnohaucrc in Tua cafa» 
e non nell'ofiaria» echi viaggia» 
(lenta » e patitce » e Colo gionto al 
termine gode, c ripofa ; currate in 
fomma i'orrccchie alle luQnghe 
del fenfo , e aperte alle voci Diui- 
ne » lontanodalla colpa , inamora* 
to delle virtù » fciolto dalle brighe 
terrene » e rinforzato dalle grazie 
celelli » fdràsiialconfegliodi Sane* 
Agoftino » che ogni cola : Erti /»- 
lirHtmmum pcregrinationis , non irri- 
tamentum cnpidtcatis » quo vtaris aì 
necejfitatem » uon quo frunris ad dclc" 
tianoncm . 

Ma,ò Dio» che molti tengono il 
mondo per oQaria bensì , cioè come 
luogo di lizenziofe difiolutezze» 
d'vbbriaccamenti,e crapolc,eperò 
volontieri vi danno » e non come 
ofpizio di pafiaggio, di .t>reue di- 
mora » e di ioUecita partenza . All' 
andare» all'andare »ò compagni; 
Kcgio no(lra VaradifHS efl, auila San 
Gregorio Papa : non gettilTi ozio- 
famcoteil tempo. Si ringiouenifca 
nella vecchiaia miracoloramcnte 
lo rpirito , efacciailì, come eforca 
Seneca : QHod in itinere fien fole t, 
ihti t^rdius exierant velocitate pen^ 
Jant moram . Già declina il gior* 
nodclla vita, e s'auiciua la notte 
della morte» finendo il viuerepiìl 
predo di quello fi crede; Ecce ad- 
urfperafcit , & declinata e(l iam dies . 
Non vlciamo dalla firada maeilra» 
che a driuura ci conduce alia pa- 



Digitized by Google 



- é f 



tria,cd èquclUdeDiuinicoman- furie d'inferno , farà mai qucll* 



da menti . yiam moìiditortmiinorum 
CHcwrri; non ci perdiamo tra le fcl- 
ue , non dilonghiamocon intricati 
raggiri il viaggTo,c mentre pur du- 
ra l'cfiglio , e Hanchi, c aneilanti 
dal fatticofocorfOx ne puregioa- 
giamo alla patria, mandiamo al- 
meno con Agoflino Santo a volo 
i noHri pcofieri a falucarla . O Ta- 
tria no/ira , Tati ia fecura , k lon^e te 
videtuus , ab hoc mari te jalutamus , 
éib hac valle ad te fufpiramus , & niti- 
mur cum lacbrimis , ft qnomodo ad te 
perueniamus . O Città di fìcura-t 
quiete , a te pcnfo angufliando 
tra pene , ò regno d'eterna vita a 
te alpiro , pauentando trà timori 
di morte , ò terra (labile , ò giardi- 
no florido, ò danza durcuoie, da 
quella limacciofa palude » incoio 
deferto, miferabile ofpisio a ce fof- 
piro. QjtAndo vcìiianif & apparebo 
ante faciem Domini . Nauigo in vn 
boraCcofo mare » contrattato da 
furiofi venti, crattenHto da peri- 
glioCe (ecche , equanflo mai pren- 
derò porto ^ M'infidiano monda- 
ne lufmghe , m'afledianoalletu- 
menti del feofoi mi fanno guerra 



bora, che vinti i nemici, fuperati 
gl'incontri, fuggite l'infidie vcngi 
iute a godere vna perpetua pace. 
Monti dt trauagli, fiumi d'ama- 
rezze, mi fi attrauerfanopcrdra- 
da.falirò quelli , varcarò quefti, 
cerminarò alla fine il viaggio. O 
cara, e amata patria, quando pa- 
tria rò, fonz; ha u ere più a pellegri- 
nare ì O raiacafa fabricata d'oro, 
intcfl'uu di finiOime margarite, 
quando giongcrò ad habitarui, 
knra dubbio d'haucrc ad vfcire^ 
Omiei Concitudini , amici , e pa- 
renti , che colà sii godete, fa rà mai, 
che fij con voi , fcnr'haucrui a 
lafciarc ? O mio Dio, mio Padre, 
Clio Signore , fui figlio difubbi^ 
diente , è vero , dunque non me- 
riuròmaipiù di rientrarui ingra- 
zia , di ricornare in cafa , di godcr- 
ui fenea tema di pcrderui . O trop- 
po longo pellegrinaggio , ò mi(c- 
ra fchiaujtudmc , ò bando peno 
fo , ò infoporcabiJe cfiglio : Ehi 
mihi , quia incolatus meus prolunga" 
tus eft , habitaui cum hahitantibus 
cedar , mnitum incola fuit amma^ 
mea. 
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FERIA TERZA. 



iDELLA DOMENICA 
; DI PASCLVAi 

Stttit lefm in mùUq difc^fulorum fuùtum^ 
; iS iùcit $is^> Pdse Wf> ^uUku 

Lue. 14. \ 




pìetik» €il rigore I 
la piacenoflQiia^ t 
la (ieiMritè > prati' 
catc quando bi fo- 
gna, la gucn a , c 
la pace maaìenutc 
a Tuoi uiQpi , «fiere ì roftegaì, e 
kbaifi quali ftdbilifo i Ima 
é*Hn Prìncipe il troflorftggiadMOCc 
dfrfioirMiole leggi. tmf<^TÌ] pricGdia 
funt rrì^atf & clemcntid^ i'acUì preg- 
^KìglorioCo di dominante Signore 
iippugnare vguaiaacoce la Ipada 
per foftegno , e dtffefa degl i amici , 
che per rintuzza» tom la guerra 
gl'infuiti de nemici, ferucndoffi al 
pari dell'ami , e delle lancie per 
recidere allori a ccfferfi cocooe irti, 
le vittorie , che per propagare gti 
«lini , e le tritci , nel coiuér^il 
i*aftetto a e vbbedienza de ruddiiì» 
onde Pelino di Bellona tanto fl 
ponga in Capo a Cerere benefica 
agli amoxcuoii « qiuaco a Mac t$L; 



tonlmb tgfi «iwArii . H 
Principe,' qmil CIìsIoMIa fvpo» 

ria rità det «ornalo , e però voen* 
do con la beneuolenza il rigòre fi 
porti egli con popoli al fuo domi- 
nio foggetti nel modo appunto, 
<he ftconU terra il Cielo feconda 
queftocoo-Migae r uggiadc » ma 
radica , e afft>da iiififlMiic feaco» 
ti, che nel fenoella tiene con la_, 
rigidezza delle neui , e delle brine, 
neiarebbecgli alia terra gtoucuo* 
k, quando (oiBpre ipkndefie {e*- 
f€iio,eiUitatiiaffe eoa raggi aperti 
del Sole» m Mai s'ofcuraffe coo^ 
nuuole , ne iaoodaffe con pioggie, 
apparifle fcmpre Hetoncl vil'o col 
ctniirò giorno, ne mai coniccioro 
fidimoilr^Ue coi buio deiic uoue. 
C(^i Se^iiraaide oe fuoi Aendardi 
» che fueniedafido le bandiere 
cooiparille in effe vna Colomba > 
dal cui roftrovna fpada iafaugui- 
fàau OMiicfior^oiciitt pcodca-», 

mente' à 
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mentr'è quella Geroglifico di pa- re con nianoarmata l'ingiurie fac- 



ce 1 e queika (ìrocnento di guerra . 
Cosi auell' Imperatore , ergendo 
nelle lue imprcfc l'Aquila volle , 
che con vn griftoftnngcflcpalroa , 
eoo l'altro fulminile vi (ouolcrif- 
fe il motto . Ogni cofa a luo tem- 
po . Dandolo dalla clemenza , con 
le palme a benemeriti il premio « 
c dal rigore con i fulmini a delin- 
quenti licafligo. Cosi nella piaz- 
za di Mcgara , allo (crìuere di 
Plinio, entro vn' albero d'vliuo , 
per midollo vn' arma dura tro- 
uòflì, figliaci, e partoriti dall' V te- 
ro d'vna pianta di pace , gli elmi , 
16 gambiere , e gli altri ferri del 
bellicofo Marte . Cosi dal capo di 
Gioue, numeTuprcmo degl'idoli 
profani , hebbero la defcendcnza , 
c Minerua Pfefidende de pacoti 
Licci , e Pallade fouraffantc du» 
campi guerrieri. Cosi Iddio vera- 
ce Rè , e Signore dell* vniuerfo . 
UrAf Kcgum , 'Domintts Dominantiurn : 



tcglida morte nemica inuiti. Vi* 
dete matihs meas , eJr pcdes : Ch' è 
quefto Alcìitanii ?» Con fcgnali 
di guerra non fi ftabili>cano i ri- 
pofi, con moftra di fparlo (angue 
nons»accrta il gioire. Mici Diìct- 
tiffirai accoppia dunque i'aman- 
tilfimo Redentore faluto di pace , e 
moftra di piaghe ; Eccoui vnirfi 
ailicmc piaccuolczza , e rigorcL-», 
pace , e guerra . Da tali miftcriofì 
congiongimcntidcuo trarne il te- 
ma per qucft* vUimo mio dimorfo ; 
Sia dunque vn mifto mirabile dì 
pace , e guerra . E fe vi fu ,chi dif» 
le. Chi la pace non vuol la guer- 
ra s'habbi , io all'incontro, oggi 
diròui. Chi la pace ne vuol la guer- 
ra prenda . Si vis pacempata bcUtinki 
Conicruandoai la pace con Dio, 
nella guerra col mondo , ripofo ali* 
anima , nelle fattichc del corpo, 
quiete allo fpirito ne contrafti alla 
carne , e quefto lia l'epilogo, t> 



pofela fpada di fuoco a cuftodia.. chiuia delie mie prediche quarefi* 
del Paradifo Terreftre, non nelle mali; e mentre di pace, e di guerra 
nani d'vo Serafino , eh' è tutto trattarfideue,fchiararòiolaguer« 



ra con l'ordine delle prove , noiuè 
per yincerui, ma perconuinceruié 
e voi portate in campo la ^ace , eoa 
]a quieu attenzione. 

.Ì4ùn vorrei, che di troppo rigido 
mi cacciaftc , mentre l'vltima volu 
che vengo a predicarui in vccejr 
d'annunziarui la pace fono ad ir* 
limare la guerra : Dal Santo Rè 
riifuuuatp Signore dà la pacea^ d'It'raele appreiì,qual pace v^ab<> 
fuoi difcepoli . Tax vobis , e <on bi a pcrruaderc ; Diuerte à mah , 
J'annuoiSiV cortefe, le ri^einite fe- & facbouHm , imbuire pacem , & per^ 
ritediiiK>ftraj.(<^cgÌii; a vendica: fcqtm eam , Tanto egli la^cgm 



amore,e mifericordia, ma in quel- 
le d'vn Cherubino Spirilo di fcicn- 
za , che meglio fa peJlc, mefcolare 
la giuftizia ,con la clemenca, ef- 
fendo la pietà ^e il rigore , quella 
liberale, quefto temperato, cgiu- 
fio, che rendono amato, ma pari» 
mente temutoil Ptincipe^ Che mi 
dilungo , con cali induzzioni. 11 
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nel Salmo trcntcfimo terzo; fi cer- 
chi la pace, c fi.psrrcguiii, ch'ca 
dire glofa Titelooano , la quiete fi 
nabilifca con Dio , e a quella fi 
giortga , guerreggiando in noi 
ftcifi, contro le dilordinate affcz- 
zioni ; Terquire paccm, & (e^MC 
eam foUiciie-, paccm tjuidemcum Dro, 
cim femetipfo , turholmas omnes, 
Cr fedii iofas ytam coptationcs , quam 
affc^iones ftudeas in paccm t & con- 
cordiam ctmponcre . Cu ran fi le pia- 
ghe del. corpo con vn bel mirto 
d'oglio, edi vino; Il battone, che 
feruc di foftcgno, s'impugna infic 
0iea percuotere, tal pratica vfarc 
anco fi deue m riguardo alla falu- 
te dell'anima, fi miichi la dolcez- 
za negli afletii dìuoti a Dio, con 
L'afprezza nelle proprie mortifica- 
zioni ; fiala pietà vcrfo quello, ba- 
ione , che ci foficati , il rigore con 
noi verga, che ogni motoinconuc- 
fiiente d'inccniiuifenfuali ribatta . 
£, quefio appunto ci adita damane 
il niluicitato Signore coi) parlare 
di piicc , c fcoprirc di traffitce ma- 
ni, e trapannati piedi; mentre eC' 
Tendo folp , vera i e propria \-àcCf 
quella non (labilità con i'allonta- 
narfi delle fquadre guerriere , ma 
ncll'aggiullamento di confcienza 
con Dio , quefia non s'ottiene (en- 
ea far guerra , e la guerra intima- 
re fi deue alla carne, al mondo, al 
fcoro, alle paifioni , a vizij , a pec- 
cati. Tacem habeamus apud Deutn, 
fropter quod bojiUi , & infcflo animo 
frimus apud aduerfarium , c'auifa^ 
San Gregorio N illeno . Hoc pacifici 
i^tmt , domando conciipilccntits cari 
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nis , vt ad paccm plfnifftmsm qitandé» 
qfiei/cniatitr , roggiongcSanf Ago- 
ftiiio. Quindi è, che fcriuendoa 
fedeli San Paolo Tempre diceua: 
Gratis i & Tax, c (piega ndoflì dall' 
Affricano Dottore,qual fofie que- 
fto accoppiamento glosò cffere con 
lega d'iafuperabile amicizia collc- 
gata alficmc Ja guerra, e la pace . 
Si facc4a la giù (tizia con l'emenda* 
2Ìone de peccati , e haueràfli il 
baccio di pace con la fercnità di 
confcienza con l'vnione , e amici- 
zia con Dio. Dnx amicd funt infH" 
tia,e pax , fac iuftitiam , & habcbii 
paccm deofcttlaatcm iuflitiam . 

Crcòflì già per opra d'Oanipo- 
tentt delira con proporziona ta_« 
fimetria come ritratto , e normi 
di pace quella bella machina mon- 
diale , mentre con vicendcuol^ 
vnione fomentandoifi le Creature 
tutte, j'vna al mantenimento dell' 
altra adopròifiben Tempre, e que- 
llo in quei principio campeggiò 
principalmente nel loro Principe, 
c capo, parlo dell'huomo,(oggct- 
tando(fi la ragione a Dio, la carne 
allo fpirito, gli animali all'huomo, 
e tutti gli huomini allignando 
aificme vniti, non meno con (ìret- 
tidimo vincolo di pace , che con^ 
nodo di parentela, c fangueTarcb- 
berodati Tempre d'accordo; quan« 
dod'vn tanto bene fatto inutdiofo 
il Demonio , come capitalilfimo 
nemico dell' humano lignaggio, 
con gettare in tauoia vn pomo, 
quella pace dìTcioKe ; onde Tubito, 
armatodà vn*e(ercito d'orgoglioTe 
prcteofiom incicnòili guerra dal* 

j». • • ili 
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la ragione a Die pretendendo 
d'vguaglìar(rgli nelle perfczzioni > 
d'aUovnigliarlo nell'eminenza del 
grado : Eritisficttt Bij , ùcca queda 
contunvacc a Dio , non tardò pon- 
to di ribcllarfi a lei il fcnfo, ricu- 
fando di più rimanergli foggetcu, 
e per cai fìneccciuronfi di iubico 
fiere battaglie, tra la carne , c lo 
fpirico.» fc quctio annclantc afpi- 
raua al Cielo , quella congrauc^ 
pelo l'inchina ua alla terra, Ce que- 
hodi fourane contemplazioni iolo 
ambiua godere , quella d'iiumon- 
di piaceri» Tolodefiaua di pafcerfi» 
contrariandogli in ogni cofa-t » 
quanto bramaua gli negaua_» y 
quanto dcllaua gli contradiceuay 
quanto procuraua di confeguire» 
con porgli oracolo gl' impcdiua » 
fichf non potendo più Ha re aifieme* 
fu ncccnbrio> ne fcguidf la diui- 
fione : lion permanebit Spiritus meus 
in homine , tjuiu caro cjl . Impara- 
rono da qucHi anco gli animali, 
e fatti all'huonDO ribelli, non piii 
Tvbbidiuano comandati , lo Te- 
guiuano domandati ;ma,òritrofl 

10 fuggi uaoo , ò crudeli lo perl'c- 
guitauano , ne mancò per vUinao 
la difunione tra gli huomini dcHà, 
mofla dalla diucrfità de pareri , 

itilalla difparità degradi, dalla di- 
. 'fiigualianza de (iati, volendo gli 
• VOI , negandogli altri, comandan- 
doquctti, e quelli coftrctti ad vb- 
bidire, parte felicitati daile ric- 
chezze , e parte opprelù dalla_j 
pouertà, auerrandoilìciòjChe dille 

11 Sa u io : iìuoé fecerit Deits borni' 
9€m rt&Hfn , & ipfc Je iufìnitis mtf» 



DI TASdrji] 587 
cuerit (juadionibus : Rimediò a tali 
dilconlic Iddio , e di nuouo rimiù 
in piedi la pace, mentre d'humana 
fpoglia veiiito riconciliò l'huomQ 
con Dio, Aggettò all'imperio del- 
lo fpirito la carne , riduife gli ani- 
mali a riconofcere il loro Signore « 
e accordando ad vn folo fine gli 
humani voleri , cioè all'acquilio 
del Cielo, ordinando aqucfto, e 
l'obligo di comandare > e il pcfq 
di fcruire , l'abbondanza delle ric<> 
chezze, e la penuria della pouer- 
tà , in vna concorde amiftà , e per- 
fetta vnione gli huomini tutti con- 
gionfe, e quella pace l'ottenne eglii 
con fanguinofi combaciimenti di 
fuapaiTionCyla regidròcol proprio 
bngue, la figillòcon le (ue piaghe : 
Tsc'ficans per fdnguhìcm : però an- 
nunciando oggi la pace : T4X vo^ 
bis, infiemc le ferite diraoftra-» ; 
0[icndit manus , pr(i« ,e aucrtcn- 
do noi, pare che dica, ecco, òChfi- 
niani la cagione potentilfìma con 
l'effetto nobiliifimo, il prczeo ine- 
flisiabilc con la compra incompa** 
rabilcyla guerracon la vittoria, U 
battaglia con le fpoglie , le piaghe 
con la pace .* Difmgannateui , non 
fi può godere la pace , feoza fac 
guerra : all'armi, al l'armi » fe bra- 
mate i ripofi d'agiufiata confcienr» 
za cantradicete alle lufiaghe del 
fcnfo, e goderà lo fpirito, mortii 
ficate la carne ,cafiiga te il corpo » 
fenza contrari otterrà l'anima^ 
ficura quiete, rinonziate alle pom- 
pe, fuggite le vaniu , fate guerra 
al mondo , e hauercte pace coa^ 
Dio ; Si pMis Vigoria, piacct , efcla^ 
Ccc L ma 
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ma a qucOo propofito San Lorcn- 
toGiuftiniano , necjuatfuam dtJpU' 
ceat mundi confUaus, vtrumquene- 
ccffarium e(i , arma ergo fpintuaita 
ai ripite ,• & virili ter contru mtmdum, 
tr vitiaprdiamiiìii alla guerra.», 
alla guerra , fc bramate la pace ; 
Ed opus iufìitiJt pax , dirò con Giob, 
conucncndo alla giuftizia la fpa- 
tìa : Tene tympanum cytaram, 
rcplicarò con l'iftcffo , effcndo 
i'vno ftrofncnro di guerra, l'altra 
di pace : BcllAmusvt pacemàttcamus, 
fu delio d'Ariftoiilc . -i*"* r^J 
• :Oflcruaftcmai,chc Urani fcgna- 
\\ , per capara di pace diede Dio a 
Ivioè ? Dopo clTer ftato vn pezzo 
{corucciato coli' huorao , e intento 
alle vendette , hauendogli con vn 
diluuio vniucrfalc, intimata guer- 
ra crudele, atterrategli l'habita- 
xioni , impoueritolo delle (oftan- 
2C difettatigli i poderi , toltogli 
quanto haucua , fatti i grandi, 
vguali a piccioli nel caftigo , in vn 
mondo diuenuto fcpolcro , tanto 
giacendo porporato tiranno,quan- 
to aftatticato bifolco , non fcor- 
rendo onda tra quell'onde , che 
non portalfe vn cadauero in cui 
' qual carro di Tuo trionfo non paf- 
fcggullc Vincitrice de debellati ne- 
mici la Diurna giuftizia . Impie- 
tofito alla hnc Iddio rilolfc far la 
pace, e capitolare con quei pochi, 
erano -rimali» della famiglia di 
Noe vna perpetua contcdcrazionc 
confuoiddccndcnti: itabiliu dun- 
que dcll'vnionei patti volle dare 
vn fegnaie, con che acci talie,qual- 
lacntc larcDUc lUio a tutto a pic- 



uoolfcruato, lenea contradirn.c 
per memoriale di teflsimonianza-. 
chiariilìmo della fcrmau rilìolu- 
aionedi non eftermmarc altra fia- 
ta il genere humanofc comparire 
pinto nelle nubi vn'arco in atto di- 
Icoccareflrali; ^rcummcumpontoà 
innulfibusC^U, & eritfignumfsde' 
ris , inter me ,& inter tcnam : C he 
fate, ò mio Dio , dunque promet- 
tete vn Cielo fereno, e lo ricoprite 
di nuuole ^ Annunziate la pace 
alla terra , e fate , che fi miri vn» 
arco tefo nel Cielo , e che fia fegno 
di tregua , ò di ripofo a mortali , 
chi feraprefu geroglifico d'armi , 
fimbolo di battaglie ? Concertato 
trattati di pace, e gettate l'armi 
nel campo , quafi sfidando a duelr 
lo , chi vdi mai , capitolarfi gU ac- 
cordi coli' armi alle mani , ten- 
dendo archi , vibrando ftrali, 
ftando in procinto di ferire . 
DuoUigiuftamentc quel Rè , ve- 
dendo armarfi , i nauilij , di chi i 
a chieder pace, diceua di venire, 
e lo rimprouerò dicendo , e douc 
imparaftc: Tacem orare , manu pr^*x 
fìggere puppihus arma . Mutate le- 
gni, variate ligure, ò mio Signo- 
re, fc l'huomo hà a col legar fi con 
voi , come Dio di pace , e non ad 
altcnarfi come da Dio di guerra . 
Verdeggi vn ramo d* Vliuo, ò pure 
compaia pinta a colori di luce vna 
roano, che ftefa dal Cielo verlonoi 
dia legno d'amichcuole fede , e li 
bandiicano le nubi, madri fecon- 
de di pioggic , tolganfi gli archi 
ftioinenti di guerra i ò pure da- 
ranli rara» , lena' adoperarle, ac- 
ciò 



Digitized by Googl 



clòsppefc folo per moAra feriiino 
di pompa ? Guardiamo con occhi 
filli al Ciclo, ma i noflri guardi 
aHìfTati s'iodrizcino folamcntc a 
fchcrmirfi da colpi d'vn Ciclo 
aueczo a ferire , che hà fempre 
Tarmi, eie facut alla mano.- ^r- 
cum meum ponam in nubihHs ^xU. Ma 
da quali armi , fconfìgliato che 
fono vi confìglioa guardarui ? Da 
vn arco rifo del Ciclo , corona del' 
le nuuole, trionfo della luce, che 
fenia corda dimoflra effere finita 
la guerra» flabilitidal balenare di 
fue bellezze immobilmente i patti 
d'amicizia tra Dio, e Ndè , òdirò 
meglio , che volto all'insù aflìcura 
dalle fjctte la terra , ea noi fi dà, 
onde Tene vagliamo a combatte^ 
re: da(n dunque l'arco perfcgno 
di pace, non acciò , qual trofeo 
s'appenda^ ma qual' arma s'ado- 
pri, e ben lafciò fcritto Alcuino 
Maeflro di Carlo Magno, chcha- 
tier dobbiamo vna naturale coni< 
piacenza di contemplare quel beli' 
arco del Cielo , che corona l'aria 
d'vna Diadema di gloria , mentre 
ciò, che lo rende più amirabile e 
che fra le fue bellezze porta l'im- 
pronto della guerra , e della pace, 
del rigore , e delia pieti , hà il 
fuoco nella fua potenza , per di- 
fìruggere i cattiui , e Tacque per 
apportare refrigerio agli ardori 
cocenti delle calamità , chetraua- 
gliano i miicrabilj . Dalli dunque, 
come bò detto , l'arco da Dio , per 
trofeo di pace sì ; ma anco per ar* 
ma di guerra, poiché la pace de 
Chriiliaai non lì ltabili(ce fenza 



fargucrra , e maneggiare l'armi l 
renilendo a vizi; , rafrenando le 
fregolate palTioni , abbattendo le 
fmoderate voglie ; diiingannia< 
moci pure non può (lare l'anima 
in paccficura laconfcicnza, quie- 
to Io fpirito, fé con gagliardo coa<i;! 
traflo non fi fà guerra alle lufinghe 
del (enib , all'appetenze della^ 
carne, allefuggcftioni del Demo- 
nio , e in tal guifa la pace nortra è 
inficme guerra. Quia fax veflra^ 
bellum cft iliis , diffc fcriucndo aLa< 
Ma rtiri Tertulliano . Chi meglicw 
infegnò quella verità dello ftcffo 
Redentore, mentre fatto Paciera 
tri Dio , e l'huDmo fccfc dal Ciclo 
in terra , tutto volonterofo di pace 
mofìròlTi ben Tempre : Se difpone 
pafTeggi , e fentieri folo vuole Vin- 
che fiano di pace . Ui dirigenin 
pedes noflros iti viam pacis : Se nafcQ 
al mondo , le canzoni , e motteti ^ 
in lode de Tuoi natali d'altro non^ 
(òno, chcapplaufìdi pace: Glorix 
in excclfis ^Deo , & in terra pax homi'» 
nibus bona volmtatis : Se prende al- 
bergo altro non vuole > cheallogio 
di pace. Comorabitur Dominus Siom>* 
Qnitatem paci: . Se Principe viea 
facto , l'iaueilitura del Principato 
c di pace . Trinccps pacis : Se và al ' 
polTe0o del regno , il reame à di 
pace: ÌLexpacificus datus ednobiss 
Se in macflofo crono risedendo la * 
potenza della lua virtù diuiollrc 
quella è di pace , Fiat pjx in vir^^ 
ture tNa-.Sc hà Sudditi , e Vallalli^* 
il loro vallallaggioèdi pict.Qttan^^ 
/petioff fune pcdes Euangeli-J^utmrrk* 
pacem : Se Ambafciacori Ipedifco' 
> Tarn- 



l'ambafciaric fono di pace: Recon- 
ciliahitur Dominus fcruis fuis in pace :. 
Se tra fuoi più cari , alcuni come 
fioli riccuc qucfti fono gli amatori 
di pace : BeJti pacifici^ quoniaru filij 
Dei vocabuntur : Se pcnfa , i fuoi 
pcnficri fono di pace ; Ego cogito 
cogitjtiones pacis : Se camina > ic 
fti-ade fono dì pace: ria eius paci' 
fcx: Se parla a fuoi popoli, Jc pa- 
role fono di pace : Loqaar pacem 
gentibns. Se conuerfa le lue con- 
ucrfazioni fono di pace : rt in me 
pacem babeatis : Se ci purga da pec- 
cati il lauacroc di pace. Juftifìcati 
ergo ex fide pacem habeatis : Se lan- 
guente s'inferma., l'infirmiti c di 
pace . Ifia cfl pax vejlra in iiifirmità- 
te fua: Se fà tcrtamcnio , ciò che 
lafcia è eredita di pace . Taccm re- 
èinquovobis: Se muore Habilifcc la 
pace . Taciftcans qux in Cxlis , & in 
terris funt : Se ritfufcita la pace 
annODzia . Scctìt lefui in medio di- 
fcipulormn fuorum , & dixit eis pax 
vobis. Altri nomi, chcdivnione, 
di concordia egli non vuole, che 
tanto ben c'iniegnano quelle voci 
di paOorc colla gregge ,di vite con 
tralci, di gallina con pulcini , di 
pietra angolare , che due pareti 
vnilic in vuo , dunque altro che 
pace non vuole» ne brama , e pure 
accnnando quale Ha flato della.» 
fuavenucail fine, vditcchc dice: 
T^lite arbitrari , quia pacem veni 
mtttere in terram , non veni pacem 
Witter e ; jed gladi um , veni enim /r- 
f arare hominem adne fuspatrem fuum, 
e filiam aduerfus matrcm fuam , Cir 
tarivi» aduerfus focrum fMitm , co^i ci 
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parla per San Matteo . Venni,' 
non a ftabilirela pace ; ma per ec- 
citare la guerra i non per acque- 
ta^re le difcordic ; ma per fomentar- 
le maggiori, difunendodal Padre 
il figlio, dalla Madre la figlia, la 
nuora dalla Suocera (con quefle 
non occorre Signore , che troppo 
V affaticale , da clfe ftcde femprc 
fono in difcordia) l'vn parente dall' 
altro . Che contradiz^ioni fono 
quefte , efciama San Gioanni Gri* 
follo : Si bellum venis mittere , cur 
te nafcente cantatur pax ? Se deili» 
nato Paciero dal Cielo partifti, co- 
me f.iito Guerriero in terra gian* 
ge(>i ? Se autore di concordie, 
mezzano d'accordi , come eccita- 
tore di battaglie » fòmentatore di 
contefe^ Se proraulgatore di pace, 
come araldo di guerra? Hò det- 
to, e dico di nuouo , anzi , fenza 
refinir mai , tanto dirò fino che 
f^òintcfo, la pace do Chriiìiani 
deu' efierc pace guerriera ^ che ù. 
mantenga con l'armi, fi flabilifca 
con far guerra ma qual farà que- 
lla guerra, che con la pace s'accop- 
pa? Vdite,che foggiungc altroue 
lo Hello Redentore. Qjti non odit 
Vatrem fuum , & Matrem Inam, vxo- 
rem , & fratrem , adbuc autem , & 
animam fuam non potefi meta effe di- 
fcipulus , Guerreggiare contro il 
Padre, e la Madre; ma con bat- 
taglie fpirituali, eh' c a dire non^ 
arrcaderfi alle loro fouerchie te- 
nerezze , quando con pcrniziofe 
tenerezze alienino dai fcruiziodi 
Dio: "ìipnrefpiccre carnein,& fan- 
gitintn , ouc fi tratta degli aftari 
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della falute, far guerra a fé HelToj 
negando al fcnfo^ ciò che inala^ 
mence vorrebbe, alia carne quan- 
to indegna mcnce appctifce , non 
cfler COSI facile a condefcendere 
alle fodiifazzioni delle noftre Tre* 
golace paflìoni , a comctccre pec- 
cati , che fòli difìolgono dall' ani- 
ma la vera pace , e crudel guerra 
gli oaouoao; quindi a fc dello di- 
uinaoicnce rirpoodcil Boccadoro 
Quìa tuoc certe vera pax cum proij' 
eitur quoi erat turbidum , e San Ge- 
rolamo replica : Tropi cr bcllum 
fnifìum efl bonum, vtrumpcretur pax 
mda . 

O quanti in magno viuentes infi' 
pientix belio tot , ^tammagnamala 
paccm appellatitf (ono cofìrctco gri- 
(fere col Sauio ; chiaoiano pace 
quella , che fi hà con la carne , 
col fcnfo ; ma pace è qucQa ama- 
riilimaye cradicrice , degna d'cfler 
pianta con Ezeccbia : Ecce In pace 
amaritudo mea amariffima , mentre 
tenendoci Tempre inquieti fà guer- 
ra, mortale all'anima « ea Dio. 
'Hjtnc efl grauis perfecutio , dirò con 
San Gioanni Oriiodomo , vel ob 
hoc , quod non putatur e(k perfecutio ) 
etenim etiam hanc dij^cultatem babet 
belltim , quod pax putatur . Miferi 
noi , che quando non fentiamo gli 
(Irepiti iiell'armi , ne vediamo 
Dileggiare i nemici , c vibrare il 
ferro alle nodre ceruici , purché 
abbondino ricchezze piaceri , c 
luilì , e niuQo flurbi la pacifica vi- 
ta de oodri (fnfi , dimiamo godere 
vna quietiilìma pace, ò ilolidi, è 
pace ingaoncuolci p^Gc buggiac-^ 



da, contro la quale combatte Oio» 
combattono gli Angeli, combatte 
la fede, l'Euangclio, la ragione, 
e fà perpetua guerra la propria.^ 
couicienza: Si e-a/midiceGrilbdo- 
mo , animi psce non fruamur , & fi 
nuUus hofiis inuadat , fumus omnium 
miferimi , qui viuunt in terra ; ncque 
enint Strta , ncque Traces , aut Sor- 
mata , ncque Indi , ncque Mauri , nec 
auxcunque funt gentes , tam atrox 
tfcUum gcrunt , quam improba cou' 
fcientia , & inordtnata affeUio , qus 
verfatur in penetralibus animi : Scocr 
rino alle ftcagi , e alle rouine in- 
tenti fchicrati fquadroni d'armaci 
eferciti , s'vnifcano a danni nodri » 
Turchi , Sciti, Indiani, Mori le 
nazioni più barbare, i popoli pìii 
fieri, il tutto à nulla, a paragone 
della guerra , che ci muoue la pa- 
ce goduta dal fcnfo , e dalla carne» 
queda vn folo guerriero nemico • 
eccita a danneggiarci , ed è il pec- 
cato per opra di cui fi cagionano 
icreparabih rouine. Quedosban- 
dcggiò dalle regioni felici del Pa- 
radilo Tei reHrc i nodri progeni- 
tori t all'ora che feuza impiega rfì 
in dare di deuoti ringraziamenti 
le douute lodi a Dio, neghieofi 
godcuano la quiete d'oziofa pace ; 
quedo inondò al tempo di Noà, 
coir acque del diluuio tutto il 
mondo , mentre fenza concradi 
tra luffi , e pompe gioiua in quieta 
pace la carne, queda eccitò gl' ia^* 
cendij , che incenerirono l'infami 
fpiaggie di Sodoma , dando l'ozio 
occaiione d'occuparfìne vizi;,que- 
fio intimò per mano d'vn' Angelo 
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cruda guerra a Dauid , difcrtògli 
con pcftiicnzialc contaggio il re- 
gno, ribcUòeli i popoli, all*ora_f 
quando oziolanoentcpaffcggiando 
le gallerie del fuo reale palaggio 
vaghcggiaua , e componeua quella 
iacom polla pace dello fpirito con 
gli occhi , e con la carne , e poi di- 
ceua agli Tuoi fidi: ^cuti aducite 
iUam ad me : quello , fermata quie- 
ta ladimoftra nella ftanza del fuo 
cuore, con la ramembranza de^ 
comcffi delitti ,qual fiero tiranno, 
anzi rpìetato carnefice tormenta- 
uolotiloicntc, parendo lui ,d'ha- 
ucrlofcmprc inanziqual nianigol- 
doarmatodi manaia, qual chime- 
ra sbucante di fumo , e di fiam- 
me, e però diccua : Et peccatuta 
meum comra me ejl fcmper . Crede- 
temi Dilcttirtimi Vditori , non To- 
no l'armi dcfoldati , le penuriede 
viueri , l'auerfità, le difgrazie, e 
quali altre più calamitofe /ciagu- 
tt , che conturbano la pace ; ma le 
licenze del fenfoy le libertà della^ 
carne , la facilità in cometiere pec- 
cati, e offendere Dio; Iniquitates 
veflrx iiitilcrunt intervoSf & Deum, 
ìdilfeEraia: Non ci curiamo della 
pace del mondo, che non è vera 
^aee ; ma fintarci bafìi quella qual 
tviene da Dio,echeconiincinvna 
purità di-confcienza , in vna mon- 
dezza di cuore, in (lare lontani 
da vizij , in fuggire i peccati ,que- 
•Aa è pace , che non può edere di- 
flurbata dall'armi , offela. dalle^ 
guerre, i trauagli non l'abbatto- 
no, le pouercà non la (concertano, 
anzi ne rumori qui;;tar/pC>ia,mcn: 
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tre folo in Dioanida , ingagliardì- 
fce nelle fiacchezze , nelle auuerfi- 
tà fi confola , afpettando ogni fuo 
bene dal Cielo, è douiziofa nelle 
mancanze, ricca nelle penurie , 
tenendo ripofti inficuro i fuoite« 
fori negli erarij del Paradifo . 

Scioglietemi vn dubbio inten- 
denti: Perche fi chiama militante 
laChiefa^onde fotco fcmbianza dì 
fchierati fquadroni , e ordinata 
milizia la defcriue lo Spirico San- 
to , Terribilis vt caflrorim acies or» 
dhuta , e pure Tappiamo , edere 
tra confini di pace (labilità. TgfkU 
fincs fuos pacem. I Capi , e Duci, 
che la regono , nou cuoprono di ci- 
mieri le tempia , ma d'ingioielate 
mitre, e di (aerate tiare; nonim* 
pu^nanolaacie, mabailonipado- 
rali, non vsberghi indorano ; ma 
vclioao habiri (aerati , non ado- 
praao fpade , non imbracciano 
feudi ; ma folo benedizzionicom- 
parcono; non trattano di fpargere 
(angue ; ma d'offerire Odie in re- 
miilionc de peccati . Qui i Magi- 
Araii,che la gouernano abborifco- 
no trattati di morte; lefonzionidi 
quella fono d'orare, di i'almcggia- 
re ; eccheggiando ne chori , e nelle 
Chicfe, eoo muficali melodie^ folo 
concerti di pietà, e diuozionc: Se 
dunque le ibncioni tutte, fono di 
pace , perche il nome è di guerra ? 
Se ella c orante, come militante ? 
Scpactfica come guerriera? Non 
VI fi goderebbe qucfta pace, le non 
vi folle infieme la guerra , onde 
hebbca dite Boda il Venerabile: 
111 CétUfiibus caiiris , puXf & acies 
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h:iheat flores fnos, quibus milites Cbri- 
(li cwronantur . Nella Chicfa di Dio 
vi Hà infieoac pace, e guerra, ansi 
vna è manccnicricedeli'altra j refa 
fortificata perclfcrc pcrfcguitata , 
fortificata da ChriftOyperlcguicaca 
da Satana , fortificata dalla veri- 
tà , perfeguitata dalla vanità, for- 
tificata dalla fede, perfeguitata^ 
dalla fuperltizione : £^o ciuitas 
munita. Ego ciuitas. obfefjUf munita 
per Cbriftnm , obfcfja fer Diabointfi , 
parla in perfona della Chicfii Sane' 
Ambrogio; e per quelìoè pacifica 
la Chiefa perche c militante , e 
tanto volle fignificarci l'amante 
celcOe , mentre lotto fembianzadi 
guerriera, e di mufica, di com- 
battente , e di cantatrice la Tua., 
fpofa dcfcriuc: Q{t:d vrdcbis in Su* 
namitide , nifi choros cafìrorum , che 
vedrai tu nella Chiefa di Dio fe 
non radunanze de Guerrieri? Chi 
combatte con la carne , chi guer- 
reggia col mondo, chi battaglia 
con tiranni» chi s'oppone a piace- 
ri» chiduclki conia fortuna, chi 
s'aszutfa confaIÌÌ4paici, chi la pi* 
glia con i Demoni; <lc li' inferno, 
liouendofi meritamente aiiaCliie- 
fa quclia lode gli diede Salomone . 
fjyomui ìhHì plurima jortitudo . 'P<h 
fiMix itijli , dice Bcda» f /? domus Cjìri- 
fii f ideft tcclefity qux pluritnam habct 
fortitudincm . Non giaceiidoauilir 
ta la Ciiiefa , tra le morbidezze , 
ina cicrcitandofi' trà l'afprczze, 
godendo d'vna perpetua pace 
bensì i tua non ignobile, edifono- 
rata ; ma d'vnà pace belligera, che 

vmu con vaa continua , c glo^ 

i Xom, il. 



riofa guerra , fcmprecórobaitentc; 
ma Tempre vittoriofa , ad ogni ho» 
ra trà l'armi , ad ogni hora tra i 
trionfi. Domiu iufli plurima elìfor" 
titudo . 

» Da quanto fin* hora hò detto $ 
renderàfli tacile l 'accordo d*vn ap- 
parente contradizzione di fcrittu- 
ra . Vicn chiamato il Paradifo, 
Gcru fa lemme , eh' ò a dire Citi^ 
di pace: yiftopacis: Jnquellccon- 
trade non s'ode fquillarc tromba 
guerriera , nelle confili di quei 
regno, «OH cade, ne 8'aueniaftra- 
le ,che ferhca non vièoftilità,che 
contrafti , mi non fi maneggiano 
armi ; ma ftroracnti di raufica,no[i 
patìeggiano sii muri le fcntinellc , 
non diifendonfi da foldaci- ìe por- 
te, nemici adatti trà quei contorni 
non giongono , vaanimi fono quei 
citiadioi , d'accordo quei habi* 
tanti, iui non fi tenie d'infidic , 
non fi pauenta di congiure, non 
fi fofpetta di tradimenti . Er^o Hie- 
rufMem illa calcjìis nturos de pace 
cohlìruUos habctt diflc Cefareo Arc-j 
latente , e pure (e éì parladcl modo 
d'acquiiìarne il poii:(Io , ci vieno 
defc ritta qual fortezza ben cuftoi 
dita, circondata da foffe , difefa^ 
da bombarde . Ver igncm, & aquam 
iuUi fumus in refrigerium , munita 
d'ariti ; Mille Clypes. pcndcnt ex ea , 
jdi cui non fi ottiene il poflefib , (e 
non fi contraila , con valore, 
guerriera coflanza, vfandoforza» 
taceodo violen^sa : \Rfgnum dtlok 
rum vtm patttur violctiti rapiunt 
iliud . Che oppofli contradiccnti 
foao quelli ? A che fcruono l'armi 



Digitizod by Google 



• ' T 1 Hi J> 
in óccafione di pace f Se accoftar- 
Tùì io\o poffo come amico, vrarò 
pcrcntraui impeti da nemico^ A 
che far violenza per fpalancarcL-» 
quelle porte , che Tempre ftanno 
cpcrtej'Valcrfi di forze per entra- 
re in quella Città, che ciafpctta 
qual Patria? Vi*arecontrafto,con 
quei habitanti, che come fuoj con- 
cittadini ci bramano ? Se Città è 
di pace, dunque da quei contorni 
fi sbandifca la guerra . Forfcsìi'l 
fondamento di tali concradiziio- 
ni , nabilifconogli Aftrologi le-» 
loro chimere, mentre nella regio- 
ne della luce incontrano orrori, 
tra fereniflìmi lumi dalCielo pon- 
gono fpauentofi moftri della ter- 
ra ? Condituilcono il vago capo 
del Firmamento, couile,oues'af- 
condono , Idre , Serpi , Draghi, 
Lepre , Cani^ Raprefcntano quel 
vagogiardino di fìori immortali , 
qual' orrida bofcaglia , oue fi rin- 
icluino. Lupi, Monoceronti, Cen- 
tauri , Leoni , facendo i benefichi 
lumi armate fiere rpaueiuorc , e 
crudeli ? Stimano il bei Ccleflro 
del firmamento, qual marciaco- 
lìante , oue nuotino le fmiiurate 
Balene, guizzino i pefci , i Granci, 
i Delfini , vellichino le naui d'Ar- 
go . Ombreggiano i fplendori del 
regno della fermezza con fìmbcli 
della fugacità : Raprefentano il 
palaggio dell'Empireo, qual man- 
draccio , oue dimorino Caualli , 
Capre , Arieti , c Tori . Defcriuo- 
DO infomma quei Tempio macllo* 
fo della pace, trapunto di iìelle 
qua! campo di guerra , oue fcor- 



ronojdeftricri, carri , cocchieri, vi- 
bran (Irali i Sagitarij , ferifcono 
armati Indiani ; forfè nel regno 
di pace fi nà alla guardia per vie- 
tare l'entrata alla guerra ? O pu- 
ree il Cielo iufieme, fede di ripolo, 
luogo di fatiche, choro di mufica, 
arfenaled'armi , trono di gloria « 
teatro di battaglie , Tempio di pa- 
ce, e campo di guerra^ Anzi, ò 
Chriftiani, perche è Città di pace, 
vi vuole la guerra : la pace, che 
viene da Dio , s'ottiene folo coli' 
armi alle mani ; tcoppo fono i ne- 
mici, che per impedirci il pofleUo 
d'vn tanto bene, crudeli ci com* 
battono ; Il Demonio con le ten* 
(azioni, il fenib con le luiìnghe, 
la carne con gli allettamenti , il 
mondo con Tuoi piaceri i fa dun- 
que di meftieri , che Tempre iliamo 
su l'armi, sii ledisfide,sù i duelli : 
Militi a cfl vita homiws fupcr terram, 
Tcacciando le tentazioni del De- 
monio , rendendo alle iufinghe 
del fenTo, mortificando Ja carne 
difprezzando il mondo , e in tal 
modo efiendoperTone di fazzioni, 
foldati di continuate battaglie, 
diucrremopoileditorid'aggiati rt- 
pofi , habitanti d'vna Citta di pa« 
ce. Bellicofus qHidem omnium maxi' 
me pacificMs fuerit , dice San Gene- 
fio. Quella SpoTa delle Tacrate^ 
canzoni , per vn pezzo cercò il Tuo 
benedetto TpoTo tra le furie dell' 
armi , trà incontri dalle guardie, 
trà cimenti de nemici , tra le ferite 
delle battaglie , e degli auucrTari), 
che andauano in ronda , le quali 
noo fignificano altro , che gl' ìq^ 
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contri) che cootraftano il confe- 
guimcnto della faluu; Inuenerunt 
me Xfigiles » qui cufloJiunt ciuitatem, 
tullerant paUium m^nm, & vulnera- 
uerunt me j ma polcia » palla ti i 
pericoli» crouò il ililcuo , lo con- 
durle alla Tua caCa , e lo poffedcce 
in pace. Taululumcum pertranfi(Jetn 
€os f inueni quem ddigit anima mea , 
tenui eum nec dimittam , donec intro- 
diicam eum tn domum meam ; vedete, 
diccGilberio Abbate , come fi pa(- 
fa dal canopo alla caia > dal mare 
al porto,da pericoli alla fìcurezza: 
Jam introduca efì de campo ad domum, 
de pel.ìgo ifi portum , pofl tot defudata 
AJartyrum certamina faCii fumus 
friumpbus glorÌ£ . 

. Ludouico Rè della Francia per 
ifpiare^ il genio di Carlo Tuo 
uolo fece porre la corona > e io 
fecero , la (pada , e lo icudo fopra 
d' vna tauola » indi comandò al 
figlio i fcieglieffe ciò, cKc più gli 
aggradiua ^afferròqueglipronta- 
flQence lo feudo, e il brandct^ c a 
cbiilìupì,rodisfece con dire. Ter 
hxc , & illa tencbo : dirò io a miei 
Vditori ftamanc. Vogliamo la«» 
f>ace che oggi da Chrlilo a Tuoi di- 
fcepoli ? Pigiianiola vnitamente 
con le piaghe » eh' e a direcoUe^ 
Bii(crfc,eauuerfìcà» che cifoura* 
(lano t riceuend(^ voionticri dal- 
le mani Diuine : Ccilìamo di far 
guerra a Dio , di danneggiare noi 
liciti , con tanti peccati , con tante 
/cclera(cz2e,de quali è pieno il mò- 
do , e fiamo certi, che tolto dall' 
anima il peccatole l'offcfadiDio, 
goderemo quicdilìiiig p^cc > «03 



DI T^SQ^yji] 
corche potti tra armati eicrciti, 
iràl'inuafioni de più fieri nemici, 
col ferro al petto in procinto 
d'iracrgcrfi nelle vene . ^pui ve- 
ros Dcicultores etiam ipfa bella paca- 
ta /une , fcriflc Sant' Agoftino, 
giungcndoili a quel diletto , che 
reca in qualunque cuore vera- 
mente rpirituale quell'alta pace, 
chechiamafi.- Taxùei, qudtxube'- 
rat omnem fenfum , 

Ditelo voi, ò nouelli germogli 
del fangue di Giesù Chrifto , an- 
cora frefco dalla vicina paftione » 
prime piante della nafccnteChrn 
ftianità , a voi parlo fedeli della-. 
priroi;iuaChicfa, di quell'età ve- 
ramente dell'oro , ch'erauate . Cor 
vnurn ,& Mima vna , con guglia . 
vnione si (fretta , che in tante va- 
rietà di nazioni , d'età di gradi , e 
dMlìci),pofevn fol cuore, e vna 
fai' anima ,con quella carità sì ar- 
dente, che per tanti anni diede^ 
luogo al tanto caro , e dolce nome 
di fratello , con quella liberalità 
si rara , che accomunate le Todan- 
ce,'C bandire dal mondo, quel 
tanto fordido , e Tozzo nome di 
mio, e tuo, godeuatequieciilìma 
pace , mentre ellgliati dalla patria, 
isbanditi dalle cale, erauate co- 
ftreiii fuggire ne riffeluati deferti, 
nafcodi tra le fpelonche , quando 
erauate anguiiiati fra lofquallorc 
delle prigioni , fra l'acerbità de^ 
tormcnii , f. àgli orrori della mor- 
te, tormentati dalla rabbia de ti- 
ranni , dall'inhumanità de mani- 
goldi, dalla crudeltà delle £erc., 
tdoUa barbane dalle furie d'infcc: 
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no , con cffcrè rccifi dalli fpadc,c 
manaie, confumaci dalla (rame » 
repelliti viui tra le tombe de morti, 
cfaminati con tormcntofc veglie, 
affoggati nell'acque , arfi dalle-> 
fiamnic /aetiaticon frezze, intac- 
cati con rafoi , fcarnati con pettini 
di ferro , ftirrati fuglreculei, fcor* 
«icatl viui , peftì con le piomba ro« 
Uf tracciati con gli vncini , ane- 
gaticol fumo, sbranati danefiei^c> 
abbeuerati con piombi liquefatti, 
oppreQidalle pietre, coucrti di la* 
ItrciHfuocate, c rouenti , precipi- 
tati dalle pendici, (Irafcinatida-j 
indomiti caualli , vnti d'oglio, e 
■di mele, & cfpofti alle ponture^ 
"delle vefpe , e de taffani , veftitidi 
-fpoglie di fiere , e così dati a lace- 
rare a cani, inuolti in tele impego> 
late, e arfi viui , acciò feruiOe di 
lume agli fpettacoli , noturni, po- 
lii a giacere in letti fparfì di vetri 
€pezsati, fatti caminare su battuti 
laiiricati di ferri aguzzi, cofìreti 
calcare con pianta ignudecarboni 
accefì f traffiti nell'vnghie , e con 
le canne, e con gli aghi, riiTerradi 
entro torri di bronzo infuocato j 
polì i ne l le ca 1 d a ie d 'og 1 io bolen te , 
di liquida pece, che sò io: T^on 
ntihi fi centuM Itngute ftnt , oraqne 
centunt omnia pxnarutn pcrcurrere 
piina pojsum : non c pollìbile ridire 
i tormenti tutti, con quali tàtu 
ilraci) d'mhumana baroaric vi fi 
moueua crudeliiliir.a guerra, 
pure tra quelli goueuate quiciiiù- 
ma pace, percnc la pace voiira.^ 
era infiemcigucrra al lento, alia^ 
carne , al mondo , ai DcmoAiay 
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■pace con Dio , pace collo Spirita^ 
^aced'vn'anima netta da pcccatj, 
di pura , e ferena confcienza ; par- 
late in rimprouero de Chriitiani 
<ii quella noilramiferabileecà ,da 
voi bruttamente degeneranti ,chc 
Aimano folo quella {pace ozio/a > 
cdifordinata del fenlo confiiìciuc 
in dilToluzioni eftrcme in isfrenate 
licenze, in libertà fcandalofè, ali* 
ora quando fenza contrago di po- 
uertà , foprabbondano le crapolc , 
fenza tema de rimproueri s'atten- 
de alle lafcìuie , fenza dubbio 
d'opponzionis'opprimono i meno 
potenti , fenza ptfnfieroili reftitui- 
res'vfurpa la robba altrui , quan- 
do in fomma con oziofa quiete fi 
condc^cendcadognigurto,ri aUc- 
couda ogni voglia , fi sfogga ogni 
capriccio, Cenza ritega(9 d'amore 
di Dio , ne di timore de gaflighi , 
onde la Chicfa oggi di pcrfo il no- 
me di pia Gerulalemme, io tante 
m.inieredctcrrioraTa , e dilungata 
dall'jrnica perfezztone s'haòbi 
dire mi!era, edepIorabiieBabilo- 
ma . Ftifit B.tbytcfii$ mi fera, Mijcrji 
vtiqtie , dice Sa ai* Ambrogio, quìa 
filia Babylonis efi , qiue 'Dei fiUa c/Sf 
difìnit , 

DiociguardiChrilìiani, Dio ci 
guardi da quella pace in^aftaeuo- 
le ,e turbolenta^ poiché ella chia- 
ma di liiola (pada tremenda del- 
ia Diuina giullizia , acciò cada^ 
fui colio, c dando morte lepellilca 
di lubito nell'inferno . N. Città 
mia cara, quanti Cittadini tù bai 
tanti fratelli; e Te i mici fudori di 
quello corioQuarclìmale qualche 
- . parto 
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pitto di buoncopcrc hannogcne- to di confufionc, cdifordìnc . f//>- 
rato , unti tigli ,, ardifco dire in_« ru/alem factc amor Dei , Babylonem 
Chrifto io riconofco ,coapaciccmi facit amor fui ; per compiacere ad 



dunque, fc portato dall'affetto, in 
qued'vltimo troppo liberamétc per 
'Voflro bene io parlo, (ìamotrop^ 
.po amici di noi Ikdì-, intenti folo 
a careggiare la carne , a lu fìnga re 
■'il fenfo ; noa (ì paria d'altro , che 
di golofità,di morbidcz2e,dipro- 
cacciarH guffi ,di prenderfì fpaflì , 
di darfi buontempo,d'auuan2are 
ne guadagni, di moltiplicare ric- 
chezze , e quanto quedo fegue, Qi> 
niamo d'cfiere felici, di godere 
vna perfetta pace ,> quantunc^e 
J'anima rimanga imbrogliata, eoa 
oblighi di reOituzioni di robba , e 
^ama altrui , inuiicluaca di lafci- 
uia , piena de vizi; , nemica di 
Dio , fchìaua del Demonio, rea 
d'inferno: O rcioochi,chcgioua, 
acquinarrobba,eperderl'a^ima ? 
Goder pace col fcnlb , é con la 
carne , e Toggiacere di continuo 
alle guerre , che ncll'inccrno ca- 
gionano i rimorfi di rcA con- 
fcienza? • ^'^nk 

Vi vorrei tutti fatui, e fanti , 
per quedo vi parlo chiaro, poco 
vale hauere con ricchezze, eoa.* 
gu(ìi,econ piaceri quieta pace in 
quella vita , e poi andare a penale 
per fcmpre con perpetua guerra 
nell'altra. Vi fonodue operanj» 
dille banc' Agoltino , che fabrica- 
no Citca per nollro ricouero, 
l'amore di Dio l'vno, l'amor pro- 
prio l'altro , quello fabrica la cc- 
Icilc Gcrulalcmme vilìone di pa- 
ce, quello fabrica Babilonia ricci* 



vna brcuc lodisfa zr ione fugge rita 
dall' amor proprio difordinato , e 
quello ; non pregiudichiamo per 
fempreaUa quicuilima pace d'vn' 
eternità beata ndla fourana Gc- 
rufalcmmc del Paradifo . Staua 
in prigione qucll'huomo. Emolo 
de Martiri Cancelliere d'Inghil* 
terra Toma fo Moro per nonvo» 
•Icrfi fottofcriuere all'empio decre- 
to del Parlamento , eie Enrico 
Ottauo fotfc Capo della Chiefa 
Anglicana , e già cracorfa la fea- 
tcnra , ch'egli folle decapitato, 

andòatrouarloallacarccre,come 
fcriuc il Pollino, Aluifia fua Con- 
forte, e prefc , Eua nouella,acl 
cfortarlo con lagrime, «perche fi 
volelTc fottofcriuere per isfuggirc 
Ja morte ; che rifpofc Tomafo? 
Ditemi ,òmia Lui(a, fe io ciò fa- 
ccflìg^quanto potrei ancora fopra^ 
uiuerc , e godere quella vita? 
Vene anni , dilfc cita , fc a Dia 
piaccflc, all'hora Jl Moro: volete 
voi dunque , che io faccia con tan- 
to mio fuantaggio vn cambio dell' 
eternità con vent'anni ? Siete poco 
pratica della cclellc mcrcatancia. 
Vi conceda Dio , ò miei Signori 
quella longhecza di vita, che bra^t 
mate, e che pregare vi pollo *o vo«» 
Uro cordialiUìiiio feruo , fia quan^ 
to fi voglia gu Itola , fe alla line li 
termina con la dannazione à vn.^ 
momento iullantaneo di piaceri 
profcguKO da vna perpetuità di 
dolori ; e però è pazzia per vn.^ 

mo- 
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momentaneo guflo perdere vna 
felicità , che dura per fempre-». 
Guerreggiamo adunque <|uì con» 
tro gli appetiti difordinati , ne-i 
d'altra pace curiamoci , che di 
quella confidente in non difcorda- 
re mai da Diuini voleri , ne bra- 
mar' altro fc non quello , che Dio 
vuole. yerapaxeH à Deivoluntate 
non diuidi , & in ijs folis qu£ Deus 
a;vir<ffic^.irf,fìi documento di San 
Leone. E fc il gran Tcodofio mo- 
ribondo nel licenziar^ da Tuoi 
amati figliuoli, Arcadio,c Hoiio- 
rio raccomandò loro fopra tutte-» 
Iccofe la pietà , alIicurandoli,che 
oltre ii premio eterno portarebbe 
loro anche l'vtilc temporale : Hinc 
tnim paccm cot.f'ruariy bellum extin- 
gutf hosìcs in fugam veni, trophea 
erigi f vìQoriam confi are : lo nel 
chiudere del miodifcorfoauidodi 
rcndcrui felici bensì nel mondo , 
ma molto più eterna mente beati 
nel Cielo, v'eforto ad vnirecon la 
pace la guerra > refì appunto imi- 
tatori di quei valorofì Ebrei , rife- 
riti nel feconcfod'Efdra al quarto, 
quando redificauano a Gcru(a- 
lemme le mura , che da vicini mo- 
ledati, quelle pietre, che il gior- 
no vicoiiocauano come maeUri le 
diffendeuaoo la nottecome folca- 
ti, hau<:uano nella fmiilra i Hro- 
menti da fabro , e nella dedra la 
fpada , e però con San Cipriano 
lalcio damane la pace, non a pi* 
I gri ,a Ibnnacchiofi, ma a vigilan- 
. ti ,non a chi ripolatrà le delizie, 
: ma adu s'cfcrcica tra l'armi, non 
i-a chi a^iatamcoce dimora , ma a 
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chi nel campo combatte, volendo* 
ui guerrieri in vita, col Mondo, 
con la Carne , con il Demonio, per 
farui haucr pace inpuntodi mor* 
te , con l'anima , con Dio in Ciclo. 
Hoc in tempore , nos pacem non dor* 
micntibus ; fed vigilantibits damus p 
pxcem non delitijs ; fed armis damus , 
pacem non ad qnietem ; fed ad aciem 
damus . 

Oggi è l'vhima Itmofina, che 
vi domando, ve ne prego con^ 
tutto l'affetto , ed efficacia mag- 
giore , vi bramo in quede fante fe- 
ite fotcratti del tutto dal pefantiiiì- 
mo giogo del peccato l'clemofina 
bà potere di farlo . Computrefcet 
iugum àfacie olei ; Vorrei che Dio, 
vititandoui vi alfitlelTe Tempre eoa 
la Tua grafia , l'elemofina , che> 
l'oitenne a Cornelio Centurione 
l'otterrà anco a voi : Comeli, ori- 
tiones lux, &eleetn(^tna afcenderunt 
ad me , Vidcfidcro efenti da ogni 
tcauaglio , dabiliti d'ogni mag- 
giore felicità, i'vnicome2,2oòi'cf- 
Icrc clemofimcro . in tempore cafus 
tHÌinuenies firmamentum; In quefta 
mane (oao per laiciarui con la be* 
ncdiz2ione , chi la vuole da me; 
an^:! , duò meglio da Dio è necef- 
Cario, che faccia limofìna mentre 
Ubcnedizziooe di Dio va Tempre 
con la miTcricordia accompagna- 
ta. J^«f pinnus-efi ad m:fencordiam 
benejicctur àDfOfC più chiaramen- 
te; ycii:icbenedi£it Patris mei pcrcipi- 
te T'.gmmparatum vobis à co tlìitutiO' 
ne mu/idt,c\ut{\à è la mercede,q Jal 
è li merito per confegu irla . Efimui 
tnim , & dedifiis nubi manducare . 

SE- 
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.SECONDA PARTE. 

SOno al fine del corfo Quadra- 
gefKsale , al termine delle^ 
prediche , fia Tempre benedetto, e 
ringraziato Iddio Autore d'ogni 
'tnio bcncj quell'aura felice deilo 
Spirito Santo , che diede alla na* 
uigazionc la fpinta > al difpetto 
delle borafche mi hà parimenc3_j 
con fortunato viaggio condotto 
al porto. Se da qucQi poucri« e 
tnal' acconci difcorfi, pari d'vtu 
rozzo intelletto, ma d'vna volontà 
bramoi'a di faluar' anime haucce 
raccolto qualche frutto di cofa.» 
buona , benedite quella mano,chc 
$à cauare da vna Talee fìumi pe- 
renni » e didillare balfami da vn-« 
fado duriamo ; Te all'incontro, vi 
hanno data occaGone di fcncire^ 
delle fcmpiagini compatite all' 
ignoranza ; e fcufate l'ardire: 
d'hauere offcfoalcuno non credo; 
e fé a cafoinauertentcmente fatto 
l'hauciG, di quanto hò detto in 
(ìmile particolare mi ritratto, at- 
teOando eller mancanza di cogni- 
zione , non difetto di volontà , c 
decomcHi errori chiedo perdono; 
fe qualche anima poi tocca dagi' 
impulfi dello Spirito Santo, e per- 
fuai'a dalle mie ragioRi IcuataHl 
da peccati fi folle ri lioluta mutare 
coUumi Tappia , che di quclto lolo 
adaipiù, che Te mi fì dalle vn mon- 
do intiero vanto con tracambia ce 
le mie fatiche , e certo d'vn tale 
acquillo quanto lieto farei, veden- 
do termioata si degnaaacnce ISL^ 
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mia carriera,fatto ricco di si prcg- 
giata fpoglia , carico di gloriofi 
trofei, non bramando altro già- 
mai , che d'impiegare i mici fudo- 
ri , fpargcrc quanto fanguc hò ncl- 
hvcne, eporrcla vita per faluar* 
anime , e ampliare la gloria di 
Dio . Se fatiche fatte meritano 
qualche ricompcnfa ,(ia qucfta vi 
prego la memoria di me voflro 
cordialiflìmo feruo ncll' orazioni 
a Dio, acciò efercitando si degno 
miniftero dell' Euangelica predi- 
cazione corrifponda con fatti pro- 
pri a quanto procuro infegnarc-» 
ad altri . 'He cum altjs prxdicanera 
tpfc reprobus efficiar , vieti i pcrico* 
li , che s'incontrano ne viaggi nc- 
ccllarioad vn tal' cfercizio,c quel- 
lo c principale , fupplico da miei 
Vditorì vn Ketjkitm aternam all' 
auifo della mia morte, conche^ 
folo, all' vltimo ogni faccnda di 
quello mondo tìniice. 

Sò il debito di ringraziare de-i 
fauori riceuuii in quella Quarefi^ 
ma con l'aifidua ailiftenza alle-» 
prediche , e con altre grazie com» 
partitemi , e rilfcruando il com- 
pire in particolare a chi è douuto 
particolare l'olfcquio , e porta-, 
lìngolare il debito dell'obligazio* 
ne dirò vniuerfalmcnte : Dio , a 
nome di cui hò parlato vi renda-. 
ilpremiodcU'ecerna beatitudine , 
qual contracambio parimente in 
perfona de poucri beneficati a_. 
miainllanza con le voQre limoli- 
ne dalla Diuina muniliceaza vi 
prego . 

i^lcoftume de Predicatori figiU 

lare 
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lare le prediche con qualche pro- 
fittcuolc riccordo ,chc rcfti fcrma- 
mence nella memoria imprelTo, ne 
diquefto vuò io defraudare la vo- 
ftra dcuozione , c mi vaglio del 
faluto di pace, e della roodra di 
piaghe , dandomi con quello 
l'amante Redentore motiuod'au- 
uifarui a far llima d'vn' amico , 
che ciafcuno di voi hà, einfieme 
a guardami d'vn nemico poteftte, 
che per farui cruda guerra Tempre 
v'infidia , e il tutto fpicgo con la 
dottrina dell' Angelico San To- 
inafo , cerca qucfti x. x. qusjl, ij. 
4srt,'j. ÌSc i peccatori veramente-» 
amino fc ftcfli . ytrum peccatores 
àiligant fe ipfos . Rifpondc, cfclu- 
<iendo l'amore naturale di volere 
il iuo eflcrc , e procurare la pro- 
pria confcruazione , parlando 
idi' amor' clcttiuo, e principale, 
che peccatores non cognofccntes fe ip- 
fos , 00?] vere diligHììt [e ipfos XQom- 
piacendo al corpo , non conofcono 
] preggi dell'animo , e lo proua^ 
con quel detto dello Spirito San- 
to. Qui diligit iniquitatemoiit ani' 
mAm Juam : vi è l'huomo intcrio- 
re, àL eOcriore» anima > e corpo^ 
fpiritO; e fcnfo , l'huomo inccrio- 
re è l'amico , l'cHcriore l'inimico; 
ò che importantiiUmo riccordo in- 
feritelo indelebilmente nel cuore, 
e nella mente, qual precetto dato- 
vi da chi come luogotenente di 
Dìo da qucdo pulpito vi fourafìa, 
qual proiittcuol' auuifo fuggcri- 
touida veridico, e rpaiUonato con- 
figliero, qual dono fattoui da_* 
fiiiiceraco amante, c quello Vi dò 
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per compimento delle mie predi- 
che, proteflandoui, chela vehe- 
mcnza d'affetto qual vi porto è 
tale che fa dcHdcrare in me tutti 
quei mali, che polTono renderui 
infelici , f.:lice folo il mio cuore 
nella felicità vodra , e roaiUmc col 
confeguimentodi quei beni , che 
concernono alla falutedeiranima. 
Ninno hà ne amico più fedele, ne 
più contrario nemico di Te mcdefi. 
mo: Noi fìamofabri delle nodre 
fciagure , autori de propri mali 
nemici crudeli, con edere di foucr- 
chio amatori di qucdo corpo: 
quanti peccati per luHngare d fcn- 
fo , per careggiare la carne fi co* 
mettono ? Quante offcfe contro 
Sua DiuinaAIaedà per fecondare 
le proprie cupidiggie, perconde* 
fccnderc a propri] gufti: OmiTeria 
del Chridianclìmo, che non fi fi 
dagli huomini per quedo corpo, 
per queda carne, per quedo vafo 
di fozzure, per qucdo facco d'oHa, 
che in breuc hà a marcire , dedina- 
to pado de vermi ? A che fine 
fi folcano con cajiti pericoli iMari, 
i Meditcranei, gii Oceani , tra- 
portando dalle più remote contra- 
de gli aromati , i lu(& , le pompe , 
quante delicatezze nel mangiare 
nel vedire, nel dormire, nell'ha- 
bitare , quanti fcandali , Quante 
ofcenità non fi comcttono fctza^ 
vergogna , e fenza riguardo di 
conuauenire alla legge Diuina, 
fenza dima dell'altrui , ed anco 
della propria riputazione , e fa- 
ma fcnza dar'afcolcoall'accurc,a 
Aiuloii delia coafciciua > che ri« 

' / »or- 
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morde r auertite edere il mondo 
vn* amico frodolento , al pari , e 
(ciocco , che a fé Heilo, e all'aai- 
ma il precipizio machina . 

Racconta Reginaldoto di due 
fratelli , che vnitamcntc fi pofcro 

10 viaggio , di quc(ti vno era in- 
telligente, efauio, pazsarello, e 
di mente poco Tana l'altro i arrt- 
uatiad vn palTodi Hrada > corniti- 
ciarouoa litigare per «louchaucHe 
a prenderfi il camino , quel pazzo 
giudicando fodc bene inuiarfi per 
vna ftrada a prima vifta dilette- 
uole per quella il fratello inuita > 
ma il prudente diCse, nò fratello, 

11 principio è giocondo ; ma con- 
iluceadvo palio pcricolofo, iofe- 
ilato da ladri meglio è ire per 
quefì'altra più ai'pra ^ ma ficura 
d'ogni finilìro incontro; ma quel 
balordo ccnacillìmodeila Tua opi- 
nione Io, difse, voglio credere all' 
occhio, perquàm'inuio,reguimi ; 
c l'altro , per non abbandonarlo 
lo fcgui : caminano amcndue af- 
iìcme per qualche fpazio, quando 
forprefida battitori del campo ne- 
micho, furono come rpiepoHi pri- 
gioni, c d'indi dopo alcuni giorni 
tratti per l'cramc, dimandò loro il 
Giudice per qual cagione pofti in 
quella Hrada fi fofscro : Il (auio 
incolpa ua il pazzo, come huomo 
fenza giudizio, cfenno, Oacoofli- 
nato in cntrarui , c però , diceua , 
a ^ui fi dcuc la morte in pena della 
/ua orinazione , e tellardaggiac -, 
an£Ìnò,repl|ca l'altro,iodeuoper 
ja mij^ fimplicita cllere compatito ; 

f gli è fauio p<;(cj»e npa Wi tccc 



oHacolo ? Ma fu it pronto m le* 
guirmi iZgW dunque dcuc punìrfì« 
Troppo l 'e Tortai, troppo gli di(U « 
replica il fauio; ma pertinace non 
volle vbbidirmi, non doucui guar- 
dare a me, foggiunfe il icioccoj 
ma andare per la via buona, che 
io tornando addietro ti haucrci 
a forza fcguito ,ecosì viccndcuoU 
mente tncolpandpiiì contcndeua*' 
no. Quando il Giudice in Tomi* 
glianti parole pronunziò la fcn- 
tcnza . Tu fciocco non hai voluto 
credere al fauio , e tu fauio hai 
condefcefo alio (ciocco , e però 
l'vno, e l'altro ne pagarà del ^ua 
errore la pena . Cosi appunto miei 
DiUuiflìmi Vditori ucl giorno 
eiircmo del giudizio , quando il 
corpo , c l'anima, auanti ai Iribu- 
naie di ChriAo Giudice faranno 
citati fri la turba maledetta de^ 
rei, e peccatori impenitenti, con- 
tro amenduc fì pronunz ara l'or« 
ribil fcnicnza : Ite maledici irvà 
igncm itternwm , perche il corpo fto-» . 
lido dirpreggiòogni configlio dell* 
animo, e l'animo (aggio ogni sfac-, 
ciataggine del corpo tolerò, meri- 
tò l'vno, e l'altro la dannazione: 
andaicmaledetti, andate, andate 
aHieme cometteOei delitti, aUìcme 
pagarete la pena, andate neltuo* 
coaon d'vnaiol'hora, òd'vn foi^ 
giorno , non di vno, ò di milleL« 
lu(ìri,oondi vno, òdi cento miN 
la fecoJi ; ma nel fuoco eterno^ 
ecco che rifulta dal feguiure i 
configli di queHo frodolento : 
Chriltiani fratelli non ci fidiamo 
(U ^i^i Ci cr^difce , non accarczzia: 
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mo con foucrchlo atfeiio chi ci 
poru di pefo a (Iramajrzarc ndl' 
inferno i facciamo fìima d'vnvcro 
amico , cbenà entro di noi , ed è 
l'anima creata per godere il Cicio, 
per vedere Iddio, per viucr Tem- 
pre in abbellire quella adopriamo 
gli ornamenti delle virtù , in col- 
tiuarla non fi guardi a (lento, non 
fi fifparmi fatica. Epure,òpo- 
ticr' anima, fon coftrctto grida re , 
fi fà più (lima d'vn para di fcarpc 
vecchie , che di quella. O Dio ! 
ihtid prode/i hominifi vnÌHtrfum muti- 
ium lucretur , anima vero fuxdetri- 
tnchtum patiatHr: Che gioucià a_» 
me, e a voi haucrc guftataogni 
foauità di quella vita , fe pure ia 
miferie SI grandi puòalcunà fince- 
ra foauita trouarfi . £luid cnim prò- 
defl bomini , diccua bene San Gre- 
gorio magno,// totum , quod extra 
fe efi congregat , & hoc ipfum , quod 
ipfe e/i damnat . Non fi faccia come 
il Cane d'Efopo , che lafciò il vero 
cibo, qual teneua in bocca , e lan- 
ciòlE dietro all'ombra di quello, 
^apparfogli nell'acqua. Quanto è 
"nel mondo tutto è ombra fugace , 
che a fol^ gagliardi del tempo 
parte , e dilegua , ne più ritorna , 
t li perde fie più fi riacquilla , folo 
■ l'anima è immortale, quella da^ 
Dio fi hebbc nel principio del vi- 
ì uere, e a lui rendere fi deue neli' 
vltimo di nollra morte , fcqueUa 
> fi danna non vi è più rimedio , fe 
quella gemma ù perde , e del tutto 
ìmpouerito l'errario , fe quella-» 
naue pericola è. irreparabile il 
naufraggio , ic quella pccoidU 
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reità ingioiata da Lupi infernali» 
cfcnza rifcattoildannOjfepcrirce 
non nehabbiamo va' altra da fal- 
ua re , fcvà all'inferno , non vene 
rella altra , che palli al Paradi- 
fo: della nollra caufa la decisone 
è rimcUaaDio, Giudice inaltera- 
bile , fe quelli ci condanna , non 
ve ne n'à vn'altro, cbec' alTolui , 
fe quelli ci fcaccia non ven'è vn* 
altro jcheci riceua > e la fentenza 
vien data da elfo in punto di mor- 
te , che vna fol volta fi fa, lenza 
poterli riuocarc in eterno , ò pro- 
pizia ,òcontraria ,chc fìahaucn- 
do a durare fino che dura Iddio y 
che durarà per femprc , Chi è 
huomo , ed hà fenno , non li lafci 
cadere dalla mente verità si indù* 
bitata, che per momentanei pia- 
ceri mifchiatidi fiele, non dcue^ 
perdere eterni contenti ricolmi di 
toauilEmo mele . O quanto mi 
pefarebbe, fe quelle mie parole-» 
follerò Iparfe al vento , indarno 
quelli miei gridi : onde fcnza prò- 
tittarucne, per ellere Dati amici 
del corpo, nemici dell'anima ,ha- 
uelTea precipitare nell'Inferno i& 
iodoueflì rinfacciarui quanto hò 
detto , adducendo la durezza di 
quelli fallì in rimprouero della 
voilra orinazione ? Ricordateui 
di me , e fappiate,che entrarò con 
quello Crocefillo, rimproucrandó 
quante voltein quella Quarefìma 
VI hòfgridati: quanti peccati hò 
riprefi: quanti documenti hò dati: 
e principalmente quell' vltimo, 
col quale (ugello hoggi le mìe fa- 
tichcj Da va corpo fragile, e co* 
• " rutti- 
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rimibilc non fi laici tiranneggia- 
re ^'anima iminorcale » ma fi pr^ 
fcgua tra l'vno , c i'alcra conti- 
nuata inqucAo mondo la guerra, 
cfolocon patti d'olleruarc pon- 
tualmcnte i coromandamcnti di 
, fi (labilt/ca quella pace per- 
fetta jconfillence nella beatitudi- 
ne principiata in morte dall'vna, 
e proieguica nel finale Giudizio 
con la nllurrczeionc dell'altro. 
Miei Uiletciiiimi vn' atto d'amore 
di Dio infuochi in queflo punto 
il noftro cuore: vn vero proponi- 
mento di non mai più ofìcuderlo 
s'imprima nell'animo i e per mifc- 
rabiii che fiamo trouaremo fer- 
mezza a noilii proponi nell'aiU» 
flcnzadella grazia Diuina, nella 
quale fola fi quieti , fi fperi , fi 
rpiri I fi viua : Spcs mea abvbo'ihus 
^ watris mcd , in te proicQus firn ex 
vtcro . Prendaci da ognuno di 
noi il documento di S. Bernando, 
d'onorare Dio come Padre , di te- 
focrio come Signore , di amarlo 
come Spofo : Honorari vt Tater, 
timer i vt Dominus f & vt Sponfus 
amari . Serm.i 3. in Cane, 

A* voftri piedi prollratto mi 
getto inamorato mio Dio , e que- 
ili miei amatidimi Vditorij cari 
fratelli, e dilettiilìmi figli con tut- 
to i'afìlccto vi raccomando: Voi 
apriteli il cuore, acciò di quanto 
hanno iaicfo approfittino : Voi 
guidateli, acciò da dritti fentieri 
non trauijno: Voiammaeflraieli, 
acciò neil'olieruanza della vodra 
legge non errino ; .c fc per colpa 
mia , per mancanza di rpinto , per 
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frctldczia nel periuaJcrc,pcr liac-, 
chezza nel conuincerc, per troppo 
rifpetto in liberamente parlare^ y 
non hanno tratto queir vtile , che, 
fi doueua della voftra Diuioa pa-, 
rola , eccomi colpeuole m'acculo : 
fopra di me fi ("carichino i cali- 
ghi. Contro di me s'impugnino i 
flagelli, che volentieri incontrarò 
ogni auuerfita, ogni pena , ogni 
trauaglio , purché elfi ne fijno 
efenti . Cupio Unathcma cfie prò fra- 
tribus meis . E* ali* incontro fcen- 
danodi coita foura di queflo po- 
polo torrenti di grazie celcftii c 
perche effe non fcendano mai fole, 
venghino accompagnate da quel- 
le tré lictiiUmc figliuole della feli- 
cità falubrità dell'aria , fertilità 
della terra, e Tanta pace. 'De rare 
exit , & de pinguedine terne fit defu- 
per benedi^io tua , Concedete, ò 
gran Rè della gloria ^ intercedete 
Voi , ò Saniiffima Vergine , Regi- 
na, e ioipcratrice deli* Vniucrio 
la profperità , efaluteal fupremo 
Regnante , e fourano Padrone « 
&a quanti (bnodi Tua flirpe glo- 
riofi germogli , a Tuoi Configlieri,* 
e Magiflrati dia lume per non er- 
rare conlafua luccloSpiritoSan- 
to . Affiflete ò Gerarchie celefli 
ad ogni grado dell' Ecclefiaflico 
Clero; s'accrefca Tempre più sì di 
elio il decoro, come de Religiofi 
inftituti loTplendore: rapprefen-: 
tino in terra l'vnione si bella , che 
voi formate in Cielo; e al grado 
Apofìolico, che . tengono , vada 
aoncfla quella si preggiatadote di 
vn'anima fola , e d'vn Tol cuore , 
£cc X e ali' 
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eall'Ouilcdc veri credenti Euan- 
gclici ricorrano ad vnirfi quei mi- 
leri , che tra le fcluc d'errori van- 
no (naarrlti , con pericolo di reftar 
prede infelici de Lupi d'inferno; 
confolino ranfìofc brame del Tom. 
ino vigilanciUimo PaAore , checon 
tanto zelo li defta , li afpetu , li 
cerca > e amante a fuoi lantitUmi 
piedi li attende per ftringerli con 
paterna carità al fcno della catto- 
lica Religione, della riacquiftata 
grazia . Sgorghino di là sii da_j 
quelle forgiuc d*impcrturbabilc 
beatitudine, con pienezze vguali 
alle mie preghiere torrenti copiofi 
di temporali, c fpirituali beni, a 
pròdi tutti gli habitanti di quella 
dcgniffima Città . Continuate vcr- 
fodi effa la protezzione, le grazie, 
ò Bcatiflìma Vergine, Schiere tut* 
te degli Angeli , Chorijvniuerfali 
de Santi , con parzialità d'affetto 
profeguite di cUa , auanti al fu* 
premo Trono della Trinità SantiC- 
fìma,ia tutela , e cuHodia : felici- 
tate il mantenimento , e auuanta- 
giati progredì nelle perfone, nelle 
{oOanze,e inquanto s'afpetta a 
chi il fìa di queni mici Vdiiori, e 
de loro aderenti . Non fi tormen- 
tino da infermità con acerbi dolo- 
ri i corpi , ma fani , c lieti viuano 
longhezza d'anni , e quello, che 
( V\ P'" in^P^^r^ y con macchie di colpe 
\r:/ non fijno mai infette l'aniuac , ma 
^//yl^^<v\ . pure, c fante fijno fcmprc a voi. 




DÒMEVJCl/i DI TMS^M 
ò mio Dio, vnite, a voi dilette, 
e latta l'anima a ognuno di noi 
vnico capitale di preggio con ac- 
quilo d'eterna falute, ne gli cr- 
rarij del Paradifo s'habbi a ripor- 
re , delle vofìre mani Creatura sH 
bella , del voftro fangue compra 
ficura, altro Dio non riconolcen- 
do , non adorando , non amando 
che voi ,protelliamoa voflri piedi 
protrati di lafciareogni cofa , che 
poffa clTere di voftra offefa , eobli- 
gandocì il debito di noflra frale 
natura , fenza fa pere il come , il 
quando, a terminare in vn punto 
irreuocabile il corfo fugace de gli 
anni noRri con la morte , fi acqui- 
la doppo vna pienezza di grazie 
in quella vita con felice patlaggio; 
con che lì gionga a godere eterni- 
tà di gloria nell'altra , quale con 
tutto il cuore pregandoui dal Si- 
gnore, in pace vi lafcio & acciò 
habbino i noflri proponimenti vn' 
cifìcace fodezza, fia quello Chri- 
(lo, che con la fua Bcncdizzione li 
fìabilifca, benedicendo le Tementi 
fparfeda me con l'Euangelica Pre- 
dicazione , onde rendino copiod 
frutti d'eterna Beatitudine . VifitA 
qudfumus Domine hibicationcm iftam, 
& omnes infidios inimici , ab ca lotigè 
repelle : Angeli tui SanUi babitent 
in ea , qui nas in pace cnjìoiiant , & 
Benedillo tua fn fupcr nos femperi 
In nomine Tatris , & FéLtj , & Spiri" 
tus Sancii . Amen . 
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■ 



DELLE COSE PIV NOTABILI. 411 

R. 

Romani à loro Dei chiamati Clocini fagrificauano acque lorde , i j 

Ragioni ributatedi chi opera male fui fondamento ^ 0 fon predeflinato, 
ò prefcitto . xoi.io^ 

S* 

Soldato di Majfimtano ritroitatA vna borfa divide, buttò le gioie , e per sé 
fe conferuh la borja di coio , ^ 
Semiramide ottenuto da Jiino per vn dì lo fcetro , lo fè vccidere , ^ ^ 
Sanfone perche baueffe ripofla la fortcT^jt.a ne capelli del ^apo , * 64 
Sconojcenza a benefattori . 1 
Santi in diuerfeguife combatterono contro il Demonio .171. Molti nell'occa* 
fione del peccato rcflorotio venti . 1 8x.i8^ 

Sanfone vincitor del Leone , nell'acca ftone perde . * 2i 

Speranxa , e timore deue efìere la guida della no[lra vita . 1 94 
Scala di G iacobbe che cofa figuri . 1 ^6 

Salute eterna acauifiata da oochi, xoj; 
Samaritanapercbe neghi dahere àChrìHo', 

Simboli diuerfi di Maria à confronto diS, Giufeppe Di Dio fdegnato . jo§ 
Speranza, e fuoi effetti . ^J. Del Cielo quanto efficace per ogni toleran'x.a . ^óWt 
Sluantoforxofa per render ofìeruafa la legge , 169. Quanto fecero i Santi per 
la fperanxA del pelo . ^74. ^76, 377- Ter non perderlo di vifia^ 378,379 

jr.^ 

SJ^^ErefavolontieririmiroMaglifiori, e perche, 72 

X Fatto di Tarquinia . IJ i 

2l Tempio richiede ogni rif petto . Dio altamente s'offende delVirriuereniXA ,che 

feglivfa. . 153! 

Trionfo di Marc* Antonio , ^ Xx^ 

Taide fua rijpofla à Socrate^ . ^ xx6. 

VEnceslao Rè di Boemia lafciaua impreffo dal fuo piede nella vene il 
lore . X i 

Vcccllo prefentò le fue piume per fabrica d'vn Tempio in tmoìcnxA de doni dei 
tiè dell'afta . ^ ■ %l 

yerità odiata dagli huomini , • t^^V» 4p 

Verità sbandita dalle corti . 1 'M*^ 

yerità non gradita fe non mafcherata da fìnttoni » 55 
y,jla d'oggetto donnefco quanto nociua. 7^. Eiu. per vno fguario preuaricò, 69: 
Ter ben vedere , e d'huoppo chiuder gli occhi agli oggettjdei {^do , 74 
yiSiadcl (^ielo ci fiacca dalla terra, — - ^ 

yirtM introdotta da lanciano à dijcorfol %JJ 
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